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LIBRO    XLIX. 


Dal  riconoscimento  della  repubblica  francese 
sino  alla  sua  intimazione  della  guerra  a  venezia. 


CAPO     I. 

Per  le  istanze  della  Francia  viene  allontanato  dagli  stati  veneti 
il  conte  di  Provenza. 

Quanto  funesto  dovesse  riuscire  a  Venezia  il  commercio  di 
amicizia  con  la  repubblica  francese,  lo  dimostrarono  ben  presto  le 
altere  esigenze  di  questa,  nel  volere  espulso  dagli  stati  veneziani  il 
conte  di  Provenza,  pretendente  alla  corona  di  Francia,  ricoverato 
in  Verona.  Qualche  mese  infatti  dopo  l' arrivo  del  Querini  a  Parigi, 
egli  mandò  al  senato  un  dispaccio,  con  cui  esponeva,  che  il  mini- 
stro delle  relazioni  estere  e  il  direttorio  altamente  si  querelavano 
della  repubblica  di  Venezia,  perchè  tutelavano  nei  loro  stati  quel 
personaggio,  accusato  di  avere  assunto,  dopo  la  morte  del  Delfino, 
il  nome  di  Luigi  XVHI,  e  di  avere  cagionato  coli'  autorità,  che  gli 
comunicava  questo  titolo,  e  con  secrete  macchinazioni,  non  pochi 
disturbi  nell'  interno  della  Francia. 

Questo  conte  di  Provenza,  sotto  il  nome  di  Conte  di  Lilla,  aveva 
(issato  la  sua  dimora  in  Verona  sino  dal  1791;  e  poiché  i  suoi  rap- 
porti colla  Francia,  particolarmente  dopo  la  morte  del  re  Luigi  XVII, 
avrebbero  potuto  compromettere  la  neutralità  della  repubblica  no- 
stra, perciò  il  tribunale  degl'  inquisitori  impiegò  ogni  sua  diligenza 
per  tenersi  informato  di  tutti  gli  andamenti  di  lui,  per  trarne  quindi 
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vantaggio  a  norma  e  direzione  delle  politiche  operazioni  del  senato. 
Ma  in  ciò  pure  rimasero  defraudate  le  sollecitudini  dei  triumviri, 
perchè  i  savi  del  Consiglio,  anziché  comunicarne  al  senato  le  noti- 
zie, che  ricevevano  su  questo  proposito,  le  seppellivano  nella  Filza 
delle  Comunicate  non  lette  in  Senato.  Eppure  quattro  ve  ne  sono 
della  più  grande  importanza,  le  quali  porgono  le  più  interessanti 
notizie  sul  contegno  di  questo  principe.  GÌ'  inquisitori  infatti,  il 
giorno  10  luglio  1795,  manifestavano,  che  il  suddetto  conte,  dopo 
l' annuncio  della  seguita  morte  del  figlio  di  Luigi  XVI,  —  «  venne 
nell'  interno  della  sua  abitazione  dai  soli  cavalieri  del  suo  seguito 
riconosciuto  e  venerato  per  re,  e  tenutasi  una  conferenza,  fu  stabi- 
lito, che  minimamente  non  avrebbe  alterata  la  privata  e  ritirata  sua 
condotta,  conservando  il  titolo  di  Conte  di  Lilla,  anche  per  non  com- 
promettere i  riguardi  della  repubblica.  I  primi  giorni  del  di  lui 
assunto  titolo  vennero  dal  co.  di  Lilla  impiegali  a  ricevere  gli  omaggi 
de' suoi  cortigiani,  a  studiare  un  nuovo  ceremoniale  nelle  ristrette 
stanze  della  sua  abitazione,  nel  porre  alla  catena  dell'  orologio  il 
sigillo  reale  e  dal  formar  pronostici  sull'  avvenire.  Si  cercò  anche, 
per  aumentar  i  tributi  di  omaggio,  di  far  destramente  intesi  i  nobili 
veronesi  di  sua  conoscenza  di  un  tale  avvenimento;  ma  vennero 
questi  avvertiti  di  astenersi  dal  visitarlo  in  tale  circostanza.  Mollo 
corteggio  non  ritrasse  neppure  dagli  emigrali,  quali  da  qualche 
tempo  disperando  di  veder  ripristinato  1'  antico  ordine  di  cose,  ne 
manifestavano  verso  lui  un  notabile  raffreddamento.  Varie  conferenze 
si  sono  quindi  tenute  nella  stanza  ed  alla  presenza  di  esso  conte  ; 
alcune  versarono  sopra  l'etichetta  da  stabilirsi  ;  altre  sopra  le  riso- 
luzioni da  prendersi  :  per  effetto  delle  prime  venne  deciso  di  vestir 
a  corruccio,  di  celebrare  nella  privata  cappella  della  sua  abitazione  ^ 
una  messa  di  esequie  al  defunto,  a  cui  assistettero  da  circa  kO  emi- 
grati; dopo  la  quale  tenutosi  il  solilo  circolo,  niente  si  parlò  né 
dell'  avvenimento,  né  dell'  assunto  titolo  di  re,  né  uso  si  fece  del 
medesimo  neppure  da'  cavalieri  di  seguito,  che  si  valsero  del  con- 
sueto titolo  di  conte  di  Lilla.  Nelle  seconde  si  stabilì  d'  inlerpellare 
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l'intenzione  delle  potenze  coalizzate  sul  proposilo  e  furono  quindi 
estesi  e  prontamente  spediti  relativi  dispacci,  consegnalisi  ad  uno 
de'  cavalieri  del  seguito,  per  recarli  in  persona  all'  armata  del  Condè 
e  da  di  là  inoltrarli  alle  rispettive  corti,  e  frattanto  si  determinò  di 
rimanere  immobili  a  Verona  ad  attendere  F  esito.  Ora  si  dispone 
nel  Gabinetto  di  esso  conte  di  Lilla  Y  estesa  di  un  manifesto  :  tulli  i 
suoi  cortigiani  lo  reputano  indispensabile  e  si  promettono  per  esso 
fortunate  conseguenze  :  ma  discordano  quanto  al  tempo  :  chi  vor- 
rebbe che  fosse  tosto  pubblicato,  chi  trova  doversi  attender  le  ri- 
sposte delle  corti.  Non  consta,  che  per  anche  siasi  fatto  ullerior  passo 
nel  proposito  ;  e  si  avrà  tutta  la  cura,  perchè  venendo  stampato, 
non  esca  dai  veneti  torchj.  Concorsero  a  Verona  a  corteggiare  il 
soggetto  con  molti  emigrati  fissati  alla  dominante  il  sig.  co.  d'Entra- 
gues,  il  principe  di  Nassau,  e  quel  eh'  è  più  riflessibilc  il  sig.  cav. 
de  Las  Casas  ambasciatore  di  Spagna  presso  la  repubblica,  da  poco 
ritornato  da  Vienna,  il  quale  ebbe  in  questi  giorni  replicate  lunghe 
conferenze  con  il  predetlo  sig.  d' Entragues  e  si  crede  sopra  Y  ar- 
gomento in  questione,  intorno  a  cui  niente  di  più  rimarcabile  si  è 
rilevalo  sin  ora,  di  quanto  si  espose,  se  non  che  procedenti  dalla 
Germania  e  da  Milano  pervennero  al  sig.  co.  di  Lilla  alcune  lettere 
per  la  posta  col  titolo  di  re,  ma  possono  credersi  scritte  da  private 
persone.  »  — 

Gli  stessi  inquisitori  di  stato,  il  dì  25  luglio  susseguente,  man- 
darono ai  savj   di   Consiglio  copia   di   un  viglietlo,  scritto  da  quel 
principe  ad  Alvise  Mocenigo  I,  avanti  che  deponesse  il  governo  di 
Verona:  ed  era  il  viglietto   del   seguente  tenore  :    «  Verona   li   18 
»  giugno  1795.  Vengo  di    rilevare,   Signore,  che  il  termine  delle 
>  voslre  funzioni  in  questo  luogo  è  spirato,  e  sarà  per  arrivare  ben 
»  tosto  il  vostro  successore.  Io  non  so,  se  avrò  l' incontro  di  vedervi 
»  in  mezzo  agli  affari  che  va  ad  occasionarvi  un  tale  cambiamento  ; 
»  ma   mi  sarebbe  assai  spiaciuto  di   lasciarvi   partire  senza  darvi 
»  una  testimonianza   della  mia   soddisfazione  per  tulle  le  attenzioni, 
»  che  avete  avute  per  me  e  pregarvi  di  ringraziarne  per  mia  parte 
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»  il  vostro  sovrano.  Il  sig.  conte  di  Avaray,  che  vi  rimetterà  questa 
»  lettera,  vi  assicurerà  di  nuovo,  Signore,  di  tutti  questi  sentimenti, 
»  quali  voi  mi  avete  ispirati,  e  che  conserverò  in  ogni  tempo  verso  di 
»  voi. —  Firmato  —  Luigi  Stanislao  Saverio. —  »  Ed  a  questa  comu- 
nicazione aggiungono  i  triumviri,  che  dissimili  non  sono   le  disposi- 
zioni di  lui,  da  che  cambiarono  le  sue  personali  circostanze —  «  men- 
tre che  si  ebbero  nei  recenti  giorni  positivi  riscontri,   quali  assicu- 
rano, che  il  manifesto,  dietro  cui  si  travaglia   nel  suo  gabinetto,  e 
di  cui  tuttavia  è  dubbioso  se  seguirà   la  pubblicazione,   non  porterà 
però  la  data  di  Verona,  non  volendo   il  sig.   co.   di  Lilla  per  senti- 
mento di  riconoscenza,    che  le  sue  direzioni  possano  mai  compro- 
mettere i  politici  riguardi  della  repubblica.  »  — 

Un   dispaccio   del   residente  presso   la  corte  di  Torino  Alvise 
Querini  manifestava  al  tribunale  degl'inquisitori,  il  dì 23  similmente 
di  luglio,  altre  interessanti  particolarità,  circa  la  persona  dello  stesso 
conte  di  Provenza  ;  le  quali  eglino,  il  dì  primo  del  successivo  ago- 
sto, comunicarono  ai  savj  del  Collegio.  Vi  si  diceva  :  —  «  Il  sig.  co. 
di  Provenza  scrisse  due  lettere  a  questo  sovrano  :  una  come  re  di 
Francia,  nella  quale  gli  partecipava  la  sua  successione  al  trono,  as- 
sicurandolo nel  tempo  stesso  della  più  sincera  amicizia   ed  attacca- 
mento; l'altra  confidenziale,  come  era  egli  solito  di  fare,  usando  il 
primo  suo  titolo.  In  questa  seconda  dopo  la  rinnovazione  delle  frasi 
di  cordialità,  lo  prega  di  continuare  a  custodire  presso  di  sé   mede- 
simo l' altezza  reale  di  lui  sposa  nel  solito  suo  incognito,  e  nel  modo 
slesso,  che  1'  aveva  tenuta  fino   ad   ora,   esprimendosi  dover  esser 
per  lei  il  più  bel  fregio  quello  di  sentirsi  chiamare  figlia  di  Amadeo. 
Alla  seconda  soltanto  rispose  il  re  con  altrettanta  cordialità  e  pre- 
mura, ed  aggiunse,  che  non  rispondeva  al  primo  suo  foglio,  perchè 
conveniva  anche  per  di  lui  vantaggio,  che  note  gli  fossero  le  deter- 
minazioni delle  corti  alleate  e  particolarmente  di  Vienna  e  di  Lon- 
dra; e  che  dall'  altro  canto  non  poteva   il  sig.  co.  di  Provenza  du- 
bitare, eh'  egli  nell'  animo  suo  non  lo  riconoscesse  per  vero  e  legit- 
timo re  di  Francia.  Formata  in  tal  modo  questa  risposta,  scrisse 
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pure  S.  M.  Sarda  all'  imperatore  ed  a  Londra  per  sapere  quali  fos- 
sero le  loro  intenzioni  :  ed  in  questo  frattempo  giunsero  lettere  dalla 
corte  di  Vienna  relativamente  a  tale  oggetto,  con  le  quali  si  spiegò 
S.M.  imperiale,  che  non  sarebbcsi  determinato  a  passo  veruno  rap- 
porto al  conte  di  Provenza,  senza  prima  sentire,  come  ne  pensasse 
il  gabinetto  di  Londra.  Scorsa  poi  qualche  settimana,  arrivò  pure 
dall'  Inghilterra  un  altro  foglio,  nel  quale  ragionando  sopra  la  rico- 
gnizione di  S.  A.  R.,  si  spiega  quel  sovrano,  che  conveniva,  che 
fosse  essa  fatta  in  un  punto  stesso  da  tutte  le  corti  alleate,  e  non  se- 
paratamente. Che  siccome  la  Francia  ha  varie  volte  cercato  di  de- 
nigrare la  lealtà  dell'  Inghilterra  tacciandola  di  voler  darle  dispoti- 
camente un  re,  perciò  pensava,  onde  non  avvalorare  si  fatta  accusa, 
di  aspettare,  che  si  levasse  in  Francia  un  partito,  che  lo  proclamasse 
re  :  tanto  più,  che  a  quesl'  oggetto  non  solo  lavoravano  i  suoi  uffi- 
ziali  già  spediti  e  discesi  in  Bretagna,  ma  avrebbero  ancora  agitato 
le  truppe  composte  di  emigrali  ed  inglesi,  che  dovevano  fra  breve 
colà  sbarcare,  e  che  suscitalo  un  tale  partilo  lo  avrebbe  certamente 
assistito  ancora  con  altri  venti  mille  uomini,  già  pronti  in  tal  caso  a 

riconoscerlo La  contessa  di  Provenza  continua  a  stare  nel  più 

perfetto  incognito,  né  il  corteggio  a  lei  assegnato,  né  il  trattamento 
fissatole  fino  al  momento  che  si  trasferì  al  palazzo  reale  è  stato  in 
menoma  parte  alterato  ;  e  solo  li  pochi  francesi,  che  qui  si  trovano, 
furono  nell'  antecedente  settimana  a  baciarle  la  mano,  chiamandola 
col  titolo  di  regina.  E  ritornato  da  Verona  il  noto  sig.  de  Precy, 
che,  come  rassegnai  airEE.  VV.  nel  riverente  mio  num.  10,  fu  colà 
chiamato  dal  sig.  co.  di  Provenza.  Avendo  io  avuta  occasione  di 
vederlo,  ho  fatto  destramente  cadere  il  discorso  nelle  cose  attuali  di 
Francia,  e  quindi  sopra  di  esso  ragionando,  potei  condurlo  a  dirmi 
qualche  cosa  intorno  la  situazione  e  divisamenti  del  sig.  conte  sud- 
detto. E  ben  vero,  mi  disse  egli,  che  attualmente  pare,  che  il  par- 
tito de' realisti  vada  prendendo  un  maggior  vigore,  talché  se  potesse 
S.  A.  Reale  mostrarsi  in  persona  o  alla  Vandèe,  o  alla  armata  dei 
principi,  sommi  vantaggi  ne  potrebbero  derivare  ;  ma  io  credo 
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ancora  pericolosa  1'  una,  e  non  dipendente  da'  soli  suoi  desiderii  la 
seconda.  Conoscete  bene,  continuò  egli,  il  sig.  co.  di  Provenza,  che 
se  si  portasse  direttamente  alla  Vandèe  o  alla  armata  de*  principi, 
come  sembra  invitarlo  la  noia  proclamazione,  la  Francia  allora  vol- 
gerebbe colà  tutte  le  sue  forze,  né  eli  resterebbe  in  caso  di  un  ro- 
vescio  una  sicura  ritirata  :  che  dall'  altra  parte  all'  armata  del  prin- 
cipe di  Condè  non  vi  potrebbe  andare  senza  una  precisa  chiamata 
della  corte  di  Vienna,  atteso,  che  forma  essa  una  parte,  separata 
bensì,  ma  sempre  dipendente  da  quella  di  S.  M.  Imperiale.  Se  da 
tutte  queste  cose,  e  da  varie  altre,  che  mi  disse  in  appresso  il  sig. 
di  Precy,  io  dovessi  trarne  una  qualche  conseguenza,  oserei  cre- 
dere, che  già  sia  determinato  il  sig.  conte  di  starsene  aspettando  nel 
fortunato  soggiorno  dei  stati  di  VV.  EE.  le  determinazioni  delle  po- 
tenze alleate.  »  — 

Sempre  più  delicate  ed  interessanti  si  rendevano  per  tuttociò 
quind'  innanzi  le  notizie,  che  potessero  avere  relazione  alla  persona 
del  conte  summentovato.  L' Inghilterra  stessa  lo  guardava  con  oc- 
chio di  particolare  cautela  e  di  considerazione:  e  perciò  mandò  a 
risiedere  presso  di  lui  un  apposito  ambasciatore,  il  quale  fu  lord 
Macartney.  INè  sfuggivano  punto  dallo  sguardo  degl'  inquisitori  le 
menome  circostanze  su  tale  proposilo.  Frequenti  dispacci  intanto 
arrivavano  a  Verona  al  conte  di  Provenza  da  Londra,  da  Vienna, 
e  dalla  Russia  persino  ;  e  tutti  tendevano  a  tenerlo  diligentemente 
informato  dello  stato  delle  cose.  I  soli,  che  di  queste  notizie  non 
facessero  verun  conto,  erano  i  savj  del  consiglio,  i  quali,  come  altre 
volte  ebbi  a  dire,  quasi  per  una  malattia  inseparabile  dalla  loro  ca- 
rica£  dormivano  nell'  inerzia  e  nel  più  profondo  silenzio,  mentre  da- 
gli zelanti  ministri  della  repubblica  a  mille  voci  da  tutte  le  parti  del- 
l' Europa  era  loro  fatto  palese  l' irreparabile  danno,  che  sovrastava 
alla  patria. 

I  savj  del  consiglio  erano  a  questo  tempo 

Antonio  Zen, 

Filippo  Calbo, 
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Giacomo  Grimani, 
Nicolò  Michiel, 
Giovanni  Molin, 
Daniele  Dolfin. 
Alla  indolenza  di  questi  supplivano,   per   quanto  stava  in  loro 
potere,  gì'  inquisitori  di  stato  con  maravigliosa   attività  e  vigilanza  : 
e  ben  prevedevano  essi,  che  il  Direnarlo  esecutivo  dì  Francia  non 
avrebbe  tardato  a  dolersi  della  dimora  di    quel  principe,  quasiché 
contraria  all'amicizia   e   alla  neutralità  della   repubblica,  e  che  il 
cambiamento  delle  personali  relazioni  di  lui, avrebbe  potuto  o  presto 
o  lardi   compromettere   in  qualche   guisa  la  tranquillità  degli  stati 
di  essa.  Né  s' ingannarono.  Sul  quale  proposito,   ecco  il  gelosissimo 
ed  importante  dispaccio,  che  il  Querini  inviò   ad  essi  da  Parigi  il 
giorno  17  marzo  1796,  ed  eglino  prontamente  comunicarono  ai  savi 
del  Collegio,  acciocché  ne  fosse  reso  consapevole  ben  tosto  il  senato. 
Né  al  senato  lo  comunicarono  i  savi. 

—  a  Mentre  stava  attendendo  con  ansietà  le  istruzioni  sapienti 
di  VV.  EE.  che  non  mi  sono  ancora  pervenute,  dietro  quanto  mi 
sono  onorato  di  rassegnar  col  riverente  mio  dispaccio  k  del  mese 
decorso,  mi  venne  fatta  tenere  la  Nola  Ministeriale,  che  mi  onoro  di 
accompagnare,  direttami  dal  Ministro  delle  relazioni  esteriori  per 
parte  ed  ordine  del  Direttorio  Esecutivo.  VV.  EE.  vi  incontreranno 
in  essa  due  lagnanze  che  questo  governo  si  crede  in  diritto  di  po- 
ter fare  all'  Eccellentissimo  Senato  :  1'  una  relativa  al  soggiorno  del 
conte  di  Lilla  nello  stato  della  repubblica  e  l' altra  al  passaggio,  che 
dalle  truppe  austriache  viene  continuamente  verificato  per  il  veneto 
territorio.  La  mia  sorpresa  fu  molto  grande  alla  lettura  di  questa 
Nota,  mentre  non  mi  avrei  potuto  immaginare,  che  potesse  venir 
fatta  la  formale  richiesta  dell'  assoluto  allontanamento  da'  pubblici 
Stati  di  esso  soggetto,  dopo  quello,  che  alli  51  gennaro  ultimo  de- 
corso nella  conferenza,  che  con  esso  Ministro  ebbi  ad  oggetto  di  dar 
esecuzione  al  prescrittomi  dalle  sapienti  ossequiale  Ducali  9  gennajo 
prossimo  passalo,  egli,  bensì  in  via  privata,  mi  fece  sentire»  e  che 


12  LIBRO  XLIX,   CAPO  I. 

io  rassegnai  a  VV.  EE.  col  riverente  mio  Dispaccio  k  del  mese  de- 
corso. Prima  di  far  presente  questa  Nota  alla  conoscenza  di  VV. 
EE.  ho  creduto  necessario  di  portarmi  da  esso  ministro  delle  Rela- 
zioni Esteriori,  onde  rilevare  da  qual  motivo  provenir  potesse  così 
seria  insorgenza.  Di  fatti  presentatomi  alla  sua  casa  martedì  matti- 
na, ed  accolto  conforme  di  solita  cortesia,  io  gli  significai,  che  l'og- 
getto della  mia  visita  era  dipendente  dalla  Nota,  che  mi  aveva  fatta 
tenere  il  giorno  innanzi,  che  mi  permettesse  di  parlargli  con  quella 
sincerità  della  quale  egli  mi  aveva  dato  Y  esempio  :  che  io  non  sa- 
peva conoscere  qual  nuovo  motivo  potesse  aver  causata  quella  Pro- 
memoria dopo  ciò,  eh'  egli  mi  aveva  significato  nella  conversazione, 
che  seco  lui  aveva  avuta  il  giorno  51  gennajo  ultimo  decorso,  della 
quale  era  in  necessità  di  richiamarne  li  precisi  sensi.  Che  mi  aveva 
dunque  fatto  sentire,  che  non  era  della  generosità  della  Nazione  Fran- 
cese il  perseguitare  nessuno  ;  ma  che  quello  solo  ricercava  il  suo 
governo,  che  il  Pretendente  non  facesse  manifestazioni  pubbliche, 
che  ritornasse  in  quello  stato  di  nullità  politica,  nel  quale  da  alcuni 
mesi  si  ritrovava,  e  che  se  si  voleva  dar  ad  esso  asilo  nei  Stali  della 
Repubblica,  fosse  almeno  allontanato  da  Verona  per  rompere  così 
tutti  li  fili,  che  da  di  là  egli  tendeva  a  danno  della  Repubblica  Fran- 
cese :  che  il  giorno  U  febbrajo  prossimo  passato  io  aveva  scritto 
all'  eccellentissimo  Senato  in  questi  precisi  termini,  e  che  ancora 
non  aveva  avuto  alcuna  risposta  sopra  questo  affare,  ma  che  io  1  at- 
tendeva di  giorno  in  giorno;  che  mi  sembrava  chiara  la  incoerenza, 
che  passava  tra  quello,  che  mi  aveva  fatto  ultimamente  scrivere  al 
mio  governo,  e  la  Nota  Ministeriale,  che  doveva  ora  fargli  tenere. 
Egli  mi  rispose,  che  la  Promemoria  trasmessami  partiva  da  principii 
del  tutto  differenti  da  quel  discorso,  al  quale  io  voleva  richiamarlo  ; 
che  quella  era  il  risultalo  della  volontà  del  Direttorio  Esecutivo,  e 
che  quanto  mi  avesse  egli  Ministro  potuto  in  allora  dire,  non  si  do- 
veva considerare,  che  come  un  suo  particolar  sentimento  dipendente 
dalla  supposizione,  nella  quale  a  quell'  epoca  egli  poteva  essere,  d'in- 
contrare la  volontà  del  suo  governo  nell'  avermi  così  parlato.  Che  dopo 
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quel  discorso  fattomi  in  una  conversazione  amichevole  era  passato 
molto  tempo,  e  che  la  Repubblica  di  Venezia  non  aveva  dimostrato 
di  farne  caso.  Io  gli  ripetei,  che  non  si  poteva  saper,  se  il  mio  go- 
verno ne  avesse  fatto  caso,  o  no,  mentre  non  era  venuta  alcuna 
risposta  sopra  questo  proposito. 

»  Mi  disse  egli,  che  questa,  qualunque  fosse,  sarebbe  fuori  di 
tempo,  mentre  le  scoperte  che  ha  fatte  ultimamente  il  Direttorio 
sulla  condotta  del  sedicente  Luigi  XVM,  e  che  gli  erano  prima  sco- 
nosciute, diversificano  intieramente  la  cosa.  Che  il  Pretendente  aveva 
abusato  della  condiscendenza  della  Repubblica  di  Venezia  ;  che  si 
era  reso  indegno  dell'  asilo,  che  gli  era  sinora  stato  accordato,  che 
il  governo  francese  non  poteva  più  oltre  veder  indifferentemente, 
che  nei  di  lei  Stali  vi  fosse  il  centro  generale,  dal  quale  partivano 
le  cospirazioni,  tutte  dirette  a  rovinar  la  Repubblica  Francese.  Non 
deve  più  star  a  Verona,  mi  disse  con  qualche  forza,  non  più  a  Ve- 
nezia, Padova  o  in  qualunque  altro  luogo  della  Repubblica  ;  mentre 
se  fosse  esso  Pretendente  più  oltre  tollerato  ne'  di  lei  stati,  questo 
sarebbe  voler  fare  un  torto  manifesto  alla  Repubblica  Francese,  che 
non  è  fatta  per  sopportarne  da  nessuno.  Ogni  ulterior  mia  rifles- 
sione, e  le  proteste  della  più  rigorosa  osservanza  prestata  dall'eccel- 
lentissimo Senato  all'  esatta  imparzialità  anche  in  questo  rapporto 
furono  inutili,  e  solo  mi  ripetè,  che  a  me  aspettava  mandar  al  mio 
governo  la  Promemoria,  che  tale  era  la  volontà  del  Direttorio  Esecu- 
tivo. Io  mi  credei  poi  in  dovere  di  far  ad  esso  ministro,  come  da 
me,  qualche  riflesso  sulla  seconda  parte  di  questa  nota,  in  cui  viene 
fatta  lagnanza  per  il  passaggio  di  truppe  austriache  per  gli  Stati  di 
vostra  Serenità.  Gli  dissi  dunque,  che  io  non  intendeva  di  prevenir 
le  risposte,  che  sarà  per  dare  1'  eccellentissimo  Senato  sopra  questo 
delicato  affare,  ma  mi  pareva  di  poter  asserire  con  qualche  fonda- 
mento, che  esistesse  una  convenzione  tra  la  corte  di  Vienna  e  la 
Repubblica  di  Venezia,  stabilita  da  un'  epoca  mollo  anteriore  alla 
guerra  presente,  che  con  questa  era  stata  fissata  la  strada  per  il  pas- 
saggio   delle  truppe  austriache  dal  Tirolo  alla  Lombardia,  e  così 
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viceversa  :  che  questi  passaggi,  almeno  per  quanto  la  mia  memoria 
mi  richiama   la  storia  del  passato,   si  erano   sempre   verificati  per 
quella  sola   strada  in    tutte  le   guerre,  che  in  questo  secolo    hanno 
avuto  luogo  in  Italia  tra  la  Casa  d'Austria  e  la  Francia,  senza  che 
questa  abbia  trovato  ragione  di  lagnarsi,  come  d'una  mancanza  fatta 
alla  neutralità   delia  Repubblica,   in  allora   egualmente  che  adesso 
professala  e  mantenuta.  Egli  mi  rispose,  che  se  io  avessi  de'  trattali 
particolari  sopra  questo  proposito  gli  e  li  facesse  tenere,  eh'  egli  li 
avrebbe  fatti  conoscere  al  Direttorio;  il   quale  dopo  averli  confron- 
tati, come  egli  disse,  con  quelli  esistenti  tra  la  Francia  e  la  Repub- 
blica di  Venezia  sarà  allora  per  prendere  quelle  determinazioni,  che 
troverà  convenienti,  lo  gli  risposi,  che  non  poteva  soddisfarlo,  per- 
chè io  non  aveva  qui  le  convenzioni  che  potessero  esser  corse  sopra 
questo  rapporto  tra  le  due  potenze.  Mi  disse  allora,  che  me  le  facessi 
mandare,  onde  fossero  conosciute  dal  Direttorio.  Così  terminò  questa 
conversazione,  che  io  credei  necessario  di  procurarmi,  onde  ricono- 
scer cosa  dato  avesse  motivo   alla   nuova  direzione,   che  neh'  affare 
specialmente,   che  si  riferisce   al  noto  soggetto,  crede  di  prender 
questo   governo   verso   1'  eccellentissimo  Senato;  ma  niente  più  di 
quanto  io  ho  alla  di  lui  sapiente  conoscenza  rassegnalo,   mi  venne 
fatto  di  poter  rilevare  dal  ministro  delle  Relazioni  forestiere.  Vi  è, 
per  dir  il  vero,  ragione  di  credere,  che  possano  loro  aver  dato  mo- 
tivo a  tal  novità  li  movimenti  e  le  insurrezioni,  che,  a  quello  si  pub- 
blica, nelle  provincie  del  mezzogiorno  si  fanno  più  che  prima  sen- 
tire, e  sopra  tutto  lo  spirito  realista,  che  da' suoi  ministri  nell'Italia  li 
vengono  fatte,  che  il  luogo,  ove  a  danno  della  Repubblica  Francese 
continuamente  si  macchinino,  sia  la  casa  del  noto  soggetto  in  Verona... 
»  Mi  credo  in  dovere  di  rassegnare  a  VV.  EE.,  che  in  questi 
giorni  qui  comparve  in  varj  giornali  un  articolo  trailo    da  una  gaz- 
zetta inglese  intitolata  il  Corriere  di  Londra,  la  quale  asseriva  averlo 
estratto  da  un  foglio  italiano.  Quest'  articolo  si  esprime  così,  che  il 
ministro  di  Francia  a  Venezia  avendo  insistito  presso  il  Senato  per 
V  allontanamento  di  Lodovico  XVIII  e  degli  emigrati  francesi  dal 
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territorio   della  Repubblica,   il  Senato   aveva  risposto,   eh'  essendo 
questo  principe  senatore  per  diritto  di  nascila,  si  trovava  sotto  la 
prolezione  delle  leggi,  che  non  potevano  autorizzare  il  di  lui  bando: 
che  quanto  agli  emigrati,  il  senato  si  onorava,  che  questi  sfortunati 
esiliali,  perseguitati  nella  maggior  parte  dei  paesi  dell'  Europa  sce- 
gliessero gli  stati  della  Repubblica  come  una  terra  ospitale,  ove  po- 
tessero calcolare  di  rinvenire  un  sicuro  asilo.  A  questa  immaginata 
risposta  qui  si  principiava  già  a  prestar  fede,  e  cominciava  a  farsi 
sopra  di  essa  molla  mormorazione.  Fra  li  molli  giornali  che  riferi- 
rono quest'articolo,  vi  fu  quello  chiamalo  V  ami du  Loix,  che  mi  onoro 
d' inserire,  il  quale  aggiunse,  che  avanti  di  manifestare  l'indigna- 
zione, che  gli  faceva  provare  una  simile  condotta,  se  quel  fatto  po- 
tesse esser  vero,  chiamava  formalmente  il  ministro  di  VV.  EE.  a 
smentir  questo  articolo  in  tutta  la  sua  eslensione,  e  che  avrebbe  ri- 
guardato  il  di  lui  silenzio,   come   un  assenso.  Sebbene   in  Francia 
mercè  la  libertà  della  stampa  sia  permesso  di  tutto  dire,  facendosi 
lecito  pure  di  impiegar  la  calunnia,  che  resta  ancora  impunita,  così 
generalmente  quelli,  che  sono  nei  giornali  allaccali,  trovano  più  pru- 
dente consiglio  di  non  rispondere  alle  accuse,  quantunque  infondate 
ed  ingiuste,  ad  oggetto  di  far  tacere  più  presto  il  giornalista.  Ma  in 
questa  circostanza,  nella  quale  la  dignità  dell'  eccellentissimo  Senato 
poteva  essere  compromessa,  e  non  rispetto  ad  un  giornale,  che  si 
dice  essere  Ira  gli  stipendiati  dal  governo  e  da  varj  soggetti  di  molta 
influenza  proletto,  così  io  senza  entrare  in   alcuna  discussione  sulla 
cosa  asserita,  mi  sono  per  altro  creduto  di   dovere  di  formalmente 
smentir  1'  articolo  col  dichiararlo  falso,   inventato  ed  assurdo,  auto- 
rizzando  una   terza  persona  a  render   pubblica   questa   dichiara- 
zione nel   giornale  slesso,   che  pur  inserisco  a  conoscenza  di  VV. 
EE.  Così  fu  imposto  silenzio  a  tutti  li  giornalisti,  che  non  ne  hanno 
più  finora  parlalo,  e  terminarono  pure   le  inconvenienti  dissemina- 
zioni, che  cominciavano  a  prender   vigore  con   vivo  doloroso  senso 
di  chi  ha  1'  onor  di  servire  in  questa,  ora  sempre  più  difficile  e 
delicata  missione,  l' eccellentissimo  Senato  :  ecc.  ecc.  —  » 
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A  maggiore  testimonianza  della  slealtà  della  Francia  verso  la 
repubblica  di  Venezia,  e  dell'  arrogante  suo  contegno,  foriero  delle 
sue  sfrenate  violenze,  soggiungo  qui  il  Promemoria,  che  il  veneto 
ambasciatore  Querini  mandò  da  Parigi  unitamente  al  già  recato 
dispaccio  : 

«  Parigi  11  Ventoso  anno  IV  della  Repubblica  Francese  una 
»  ed  indivisibile. —  Il  ministro  delle  Relazioni  esteriori  al  sig.  Que- 
»  rini  nobile  della  Repubblica  di  Venezia  presso  la  Repubblica 
»  Francese. 

»  11  sottoscritto  ministro  delle  Relazioni  esteriori  ha  1'  onore 
»  d'informar  il  sig.  Querini  nobile  della  repubblica  di  Venezia 
»  presso  la  repubblica  Francese,  che  il  Direttorio  Esecutivo  avendo 
»  a  cuore  di  prevenire  tulio  quello  che  potrebbe  turbare  la  pace  e 
»  l'amicizia,  che  felicemente  sussistono  fra  le  due  repubbliche,  ha 
»  incaricato  il  suddetto  ministro  delle  Relazioni  esteriori  di  notifi- 
»  care  al  sig.  Querini  la  pena  sensibile,  che  gli  fa  provare  la  strana 
»  condiscendenza,  che  il  senato  di  Venezia  manifesta  allo  slrepito 
»  scandaloso,  che  fa  agli  occhi  di  tutta  1'  Europa  il  soggiorno  a  Ve- 
»  rona  di  Luigi  Stanislao  Xaverio,  sedicente  Luigi  XVIII,  annun- 
»  ziandosi  ed  agindo  come  re  di  Francia.  Le  sue  pretese  non  sa- 
»  rebbero  che  ridicole  e  degne  del  disprezzo  del  governo  Francese, 
»  se  la  sua  pretesa  corte  non  fosse  il  centro  e  la  sede  degli  intrighi 
•  controrivoluzionarii  de'  realisti  ;  il  punto  da  dove  partono  ed  ove 
»  ritornano  le  corrispondenze  criminose,  che  tendono  a  spargere  il 
»  torbido  nei  Dipartimenti  dell'  interiore  ;  se  Y  appoggio  e  la  prote- 
»  zione,  che  riceve  questo  capo  degl'  inimici  domestici  della  repub- 
»  blica  Francese  non  fosse  un  attentato  manifesto  alla  buona  armo- 
»  nia,  che  il  direttorio  esecutivo  desidera  ardentemente  mantenere 
»  fra  le  due  Repubbliche. 

»  Poiché  Luigi  Stanislao  Xaverio  non  ha  temuto  di  compro- 
»  mettere  la  repubblica  di  Venezia  agindo  senza  riserva  sul  di  lei 
»  territorio  come  re  di  Francia,  egli  si  rende  per  questa  condotta 
»  indegno  dell'  asilo,  che  aveva  jttenuto  dall'  umanità  del  Senato, 
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»  ed  il  Ministro  delle  Relazioni  esteriori  domanda  in  nome  e  per 
»  ordine  del  Direttorio  Esecutivo,  che  ne  sia  privalo  in  tutta  la 
»  estesa  degli  stati  della  repubblica  di  Venezia.  Perche  non  è  in 
»  questa  circostanza  che  possano  essere  invocate  le  leggi  della  neu- 
»  tralità.  E  fra  delle  potenze  esistenti  ed  armate,  che  il  veneto  go- 

•  verno  ha  voluto  e  potuto  restar  neutro,  e  non  fra  un  re  imagi- 
»  nario  ed  una  repubblica  felicemente  stabilita,  che  può,  che  sa 
»  spiegare  un'  energia  e  delle  forze  reali  per  farsi  rispettare.  Tol- 
»  lerare  più  lungo  tempo  Luigi  Stanislao  Xaverio  nello  splendore 
»  eh'  egli  affetta,  questo  sarebbe  mal  conoscere  la  repubblica  Fran- 
»  cese:  di  tal  maniera  questo  ospite  indiscreto  ha  posto  il  veneto 
»  governo  nella  necessità  di  pronunziarsi. 

»  Il  Direttorio  Esecutivo  non  dubita,  che  la  sua  risoluzione  non 
»  sia  di  accordo  con  i  sentimenti  suoi  d' affetto,  che  altamente  pro- 
»  lesta  per  la  repubblica  Francese.  Il  Direttorio  Esecutivo  persuaso, 

•  che  le  intenzioni  del  Senato  di  Venezia  sono  di  mostrarsi  fermo 
»  nel  sistema  di  neutralità,  che  ha  adottato  e  protestato  di  seguire 
»  durante  questa  guerra,  non  ha  potuto  intendere  senza  sorpresa, 
»  eh'  egli  abbia  sofferto  il  passaggio  delle  truppe  austriache  sul  suo 
»  territorio.  Questo  passaggio  s'  è  stato  ottenuto  col  mezzo  della 
»  forza,  quest'è  un  attentato  all'indipendenza  della  repubblica  di 
»  Venezia  ;  e  se  è  slato  accordato  liberamente,  una  violazione  ma- 
»  nifesta  della  neutralità,  una  offesa  alla  buona  armonia,  che  1'  intc- 
»  resse  reciproco  delle  due  repubbliche  ha  stabilito  e  manterrà 
»  senza  dubbio  tra  di  esse. 

»  Il  Direttorio  Esecutivo  ha  luogo  di  sperare,  che  basterà  al 
»  sig.  Qucrini  di  esporre  i  due  lagni,  che  sono  1'  oggetto  della  pre- 
»  sente  Nota,  perchè  il  Senato  di  Venezia,  ben  lungi  di  favorire  i 
»  disegni  e  ostili  intraprese  degl'  inimici  della  Francia,  non  si  sforzi 
9  per  mantenere  nella  sua  integrità  la  neutralità,  che  ha  promesso 
»  d'osservare,  opponendosi  dal  momento  con  fermezza  al  passaggio 
»  sul  suo  territorio  di  truppe  austriache,  corpi  di  emigrali,  ed  altri 
»  nemici  della  repubblica  Francese,  prendendo  delle  misure  efficaci 
yol.  xm.  3 
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»  per  metter  fine  alle  operazioni  indecenti  del  sedicente  Luigi  XVIII, 
»  del  quale  il  Direttorio  Esecutivo  desidera  e  ricerca  il  pronto  al- 
»  lontanamente  Nello  spiegarsi  con  il  sig.  Querini  in  conformità 
»  alle  intenzioni  del  Direttorio  Esecutivo  su  i  due  oggetti,  che  fanno 
»  il  soggetto  di  questa  Nota,  il  ministro  delle  Relazioni  esteriori  si 
»  affretta  di  aggiungere,  che  non  cesserà  giammai  di  cogliere  tutte 
»  le  occasioni,  che  potranno  contribuire  a  consolidare  e  rinserrare 
»  i  nodi  dell'  armonia  e  buona  corrispondenza,  che  sussistono  fra 
»  le  due  repubbliche  ;  e  che  spera  trovare  nel  sig.  Querini  una  con- 
»  dotta  egualmente  franca,  che  conforme  sia  ai  veri  interessi  ed  alla 
»  dignità  del  governo,  che  rappresenta. 

»  Il  Ministro  delle  Relazioni  esteriori 
»  Carlo  de  la  Croix.  » 

Or,  chi  non  vede  in  questo  Promemoria  della  repubblica  fran- 
cese, oltreché  l' arrogante  petulanza  d' imporre  colle  minaccie  il 
comando  dell'  allontanamento  del  conte  di  Provenza  dal  concessogli 
asilo  di  Verona,  l' insidiosa  malignità  di  cercare  pretesti  per  accu- 
sare la  repubblica  di  Venezia,  come  violatrice  dell'  amicizia  da  un 
lato  e  della  neutralità  dall'  altro  ?  E  nella  suespressa  supposizione, 
che  se  il  passaggio  delle  truppe  austriache  sul  territorio  veneziano 
fossesi  ottenuto  col  mezzo  della  forza,  sarebbe  un  attentato  all'  indi- 
pendenza della  Repubblica  di  Venezia,  chi  non  vede  anticipata  la 
dichiarazione  d' ingiustizia  del  violento  procedere  delle  truppe  fran- 
cesi, che  armata  mano  s' impossessarono  più  tardi  delle  piazze  ve- 
neziane ?  E  quel  Direttorio  medesimo,  che  qui  esortava  a  porre  in 
opera  la  forza  per  impedire  il  passaggio  alle  truppe  austriache  ; 
come  potè  più  tardi,  quando  essa  fu  contrapposta  dai  veneziani  alle 
truppe  francesi,  riputarla  un  attentato  contro  la  Francia  ?  Invece  del 
Darù  e  de'  suoi  fautori,  la  faccio  io  questa  opportunissima  conside- 
razione circa  il  contegno  fraudolento  della  repubblica  francese  verso 
la  repubblica  di  Venezia. 

Giunto  ai  Savj  del  collegio  il  dispaccio  del  Querini,  si  trovarono 
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imbarazzali  non  poco  per  la  necessità  di  dovere  provocarne  dal 
senato  una  decisiva  risposta,  mentre  il  senato  era  affatto  all'oscuro  in 
quell'  argomento,  per  la  frode  usatagli  di  avergliene  sempre  tenute 
occulte  le  comunicazioni  e  dei  residenti  presso  le  corti  e  degli  stessi 
inquisitori  di  stato.  Intanto  il  ministro  francese  in  Venezia,  il  sig. 
Lallement  insisteva  con  urgenza  per  una  pronta  deliberazione.  Eglino 
adunque,  senza  bilanciarne  punto  le  conseguenze,  concertarono  la 
consulta  da  presentare  al  senato  suir  appoggio  dell'  adottato  sistema 
di  neutralità  e  dipingendo  la  domanda  del  Direttorio  siccome  una 
legge,  da  cui  non  fosse  lecito  allontanarsi  ;  sicché  il  senato,  condotto 
nell'errore,  decretò  l'allontanamento  del  conte  di  Lilla  dagli  stati 
della  Repubblica. 

Era  questo  un  affare  di  somma  delicatezza,  perciò  ne  fu  dele- 
gata 1'  esecuzione  agi'  inquisitori  di  slato.  Questi  mandarono  a  Ve- 
rona il  secretarlo  Giuseppe  Gradenigo,  il  cui  arrivo  per  altro,  addi 
1 5  aprile,  era  stalo  già  prevenuto  da  sollecito  avviso  del  conte  d'En- 
tragues,  che  aveva  potuto  penetrare  la  deliberazione  del  senato.  Si 
può  ben  credere  con  quanto  d' indignazione  il  conte  di  Lilla  rice- 
vesse questa  notizia.  Fatto  è,  che,  presentatogli  il  Gradenigo,  ri- 
spose, che  la  forza  può  farlo  partire,  ma  che  esigeva  due  condizioni; 
l'una,  che  gli  fosse  spedito  il  libro  d'oro,  sul  quale  sta  scritta  la 
famiglia  di  lui,  per  poterla  cancellare  di  sua  mano;  l'altra,  che  gli 
fosse  rimandata  1'  armatura,  che  suo  avo  Enrico  IV  aveva  donata 
alla  repubblica. 

Partì  egli  intanto  da  Verona  il  dì  20  aprile  :  prese  la  strada  del 
Tirolo,  nel  cui  confine  entrò  l'indomani  alle  ore  15.  Prima  di  par- 
tire da  Verona  aveva  lasciato  una  procura  al  sig.  di  Mordinoff  mi- 
nistro plenipotenziario  di  Russia  per  Y  adempimento  delle  due  con- 
dizioni da  lui  espresse  all'  atto  dell'  intimazione  fattagli  dalla  par- 
tenza. La  quale  procura  era  espressa  cosi: 
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Luigi  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Francia  e  di  Navara  a  mons. 
Mordinoff  consigliere  privato  di  S.  M.  V  Imperatrice  di  tutte  le  Russie 
e  suo  ministro  plenipotenziario  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  cav. 
dell'  Ordine  Wladimiro,  Salute. 

Il  Senato  di  Venezia  avendoci  fatto  notificare  in  una  maniera 
offendente,  che  l'  asilo,  che  ci  eravamo  compiaciuti  di  scegliere,  ces- 
sava da  questo  momento  e  che  Egli  si  attendeva,  che  Noi  lasciares- 
simo  Verona  nel  più  breve  spazio,  Noi  abbiamo  risposto  in  questi  ter- 
mini al  Marchese  Carlotli  incaricato  di  adempiere  direttamente  questa 
commissione  appresso  di  Noi.  —  Io  partirò,  ma  io  esigo  due  condizioni 
indispensabili:  la  prima,  che  mi  si  presenti  il  Libro  d'  Oro;  dove  è 
inscritta  la  mia  Famiglia,  per  cancellarne  il  nome  di  mia  mano  :  la 
seconda,  che  mi  si  renda  l' Armatura,  della  quale  l'  amicizia  del  mio 
Avo  Enrico  IV  ha  fatto  dono  alla  Repubblica.  La  giusta  impazienza, 
che  noi  abbiamo  di  allontanarci  dagli  Stati  Veneziani,  ci  determina 
a  darvi  con  le  presenti  li  poteri  di  rinnovare  dalla  parte  nostra  il  com- 
pimento di  queste  due  condizioni,  di  cancellare  il  nome  della  nostra 
famiglia  sul  Libro  a"  Oro,  e  di  ricevere  il  deposito  deli'  Armatila  del 
nostro  Avo  Enrico  IV  di  gloriosa  memoria. 

L.  S.  Dato  a  Verona  sotto  il  Nostro  segno  e  il  Nostro  Sigillo 
ordinario  li  20  Aprile  dell'  anno  di  Grazia  4796, 
e  del  Nostro  Regno  il  primo. 

Luigi. 

Questa  procura  del  conte  di  Lilla  era  accompagnata  dalla  se- 
guente lettera.  «  Non  potrei,  Signor,  deporre  in  migliori  mani  delle 
»  vostre  la  Procura,  che  io  incarico  il  Conte  d'  Entra gues  di  rimet- 
»  tervi  con  questa  lettera.  Io  vi  ho  già  confidato  ciò,  che  io  aveva 
»  di  più  prezioso  a  Venezia,  il  ritratto  del  Re  mio  fratello,  io  vi  ag- 
»  giungo  1'  armatura  di  Enrico  IV,  e  con  questo  doppio  deposito 
»  ho  il  vantaggio  [di  provare  ad  un  tratto  la  mia  amicizia  per  la 
»  Vostra  Augusta  Sovrana  e  la  mia  stima  per  Voi.  Non  dubito,  che 
»  S.  M.  T  Imperatrice  non  vi  dia  l'ordine,  se  voi  vi  credete  obbligato 
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»  di  dimandarlo,  d'agire  in  conseguenza  della  mia  Procura;  e 
»  la  prevengo  dal  canto  mio  di  ciò,  che  è  succeduto,  e  di  ciò  che 
»  io  faccio  in  conseguenza.  Ho  ricevuto  la  lettera,  che  Ella  vi  ha 
»  incaricato  di  farmi  passare,  e  gli  rispondo  per  il  Corriere,  che  io 
»  gli  spedisco.  Instrutto  come  io  sono  della  vostra  maniera  di  pen- 
»  sare  e  delle  vostre  mire  generose  per  li  miei  fedeli  Sudditi,  vi 
»  prego  con  fiducia  d' incaricarvi  in  faccia  del  governo  Veneziano 
»  di  tutti  quelli,  che  io  lascio  dopo  di  me  sul  territorio  della  Re- 
»  pubblica.  Voi  pensate  bene,  che  io  vi  raccomando  il  conte  d'  En- 
»  tragues  più  particolarmente  d'  ogni  altro  .  Siale  ben  persuaso, 
»  Signore,  della  mia  alta  stima  e  di  lutti  i  miei  sentimenti  per 
»  Voi.  —  Luigi.  • 

Conseguenza  di  questo  incarico  furono  gravi  disturbi,  che  ne 
sofferse  la  repubblica  per  parte  del  mandatario  ;  perciocché  il  mini- 
stro di  Russia  s' intromise  in  questo  affare  presso  il  senato,  dichia- 
randosene incaricato  dalla  sua  sovrana;  benché  non  ne  avesse  rice- 
vuto nessuna  commissione  ;  anzi  non  ne  avess'  egli  neppur  dato  no- 
tizia. Gli  fu  risposto  cortesemente  dal  savio  di  settimana,  eh'  era  An- 
tonio Ruzzini,  e  gli  fu  dichiarato,  che  il  senato  ne  aveva  di  già  dato 
incarico  al  suo  rappresentanle  presso  la  corte  di  Pietroburgo,  onde 
ne  fosse  informata  diligentemente  Y  imperatrice  e  le  fosse  fatta  pa- 
lese nella  sua  interezza  la  realtà  del  fatto.  Egli  allora  non  ebbe  più 
coraggio  d' ingerirsene,  né  la  corte  di  Russia,  convinta  delle  ragioni 
del  senato,  insistè  ulteriormente  sull'  argomento. 

Riuscita  a  seconda  della  volontà  del  Direttorio  la  domanda  del- 
l' espulsione  del  conte  di  Lilla,  un'  altra  domanda  poco  dopo  egli 
fece  al  veneziano  ambasciatore  Querini;  repulsione,  cioè,  anche  del 
conte  di  Entragues.  Ma  in  questa  non  vi  riuscì;  perchè,  protetto 
dal  ministro  di  Russia  e  dimorante  presso  di  lui,  non  potè  essere 
toccalo.  Più  note  si  avvicendarono  perciò  le  due  repubbliche:  ma 
sempre  il  senato,  rispettando  il  diritto  delle  genti,  costantemente 
rispose  di  poter  aderire  all'  istanza  contro  una  persona  addetta  alla 
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legazione  imperiale  delle  Russie.  Più  tardi,  ne  fece  poi  Buonaparte 
le  sue  vendette,  di  cui  non  é  qui  mio  ufficio  il  parlare. 

CAPO      II. 

Vantaggi  delle  armi  francesi  in  Italia. 

La  partenza  del  conte  di  Provenza  dagli  stati  veneti  diede  oc- 
casione a  varietà  di  commenti  ed  a  conseguenze  contraddittorie  negli 
scriltori,  secondochè  avversi  erano  o  favorevoli  alla  repubblica 
nostra.  Le  armi  intanto  della  repubblica  francese  si  scontravano  con 
quelle  degli  alleati.  Le  forze  marittime  della  Francia  si  misurarono 
con  la  flotta  inglese  verso  il  capo  di  Noli,  e  sebbene  il  valore  di  en- 
trambi si  mostrasse  uguale,  tuttavia  la  vittoria  fu  degl'  inglesi,  i  quali 
divenuti  padroni  del  Mediterraneo  tennero  lontano  dalle  coste  meri- 
dionali della  Francia  ogni  sussidio  di  vettovaglie. 

Si  sparsero  infrattanto  le  notizie  della  pace  conchiusa  il  dì  5 
aprile  tra  la  repubblica  francese  e  la  Prussia  :  dal  che  ne  seguiva 
considerevole  diminuzione  di  ajuto  all'  esercito  confederato,  nel  men- 
tre che  scemava  il  numero  degli  avversarii  alla  Francia.  Tuttavolta 
l' imperatore  d'Austria  e  il  re  di  Sardegna  rimasero  costanti  nel  far 
fronte  all'  irruzione  dei  francesi,  che  minacciavano  il  Piemonte  ed  il 
ducato  di  Milano.  Giunti  questi  a  JNizza  nei  primi  giorni  di  aprile 
del  1796,  fissarono  il  punto  principale  delle  loro  forze  ad  Albenga, 
d' onde  spinsero  alcuni  corpi  sino  a  Voltri,  a  sei  leghe  circa  da 
Genova,  nella  fiducia,  che  il  loro  avvicinarsi  avesse  a  stimolare  nei 
genovesi  l' insurrezione  popolare,  per  cui  più  facile  fosse  loro  con- 
cesso l'acquisto  di  questa  città.  Ma  gli  austriaci  non  tardarono  a 
molestarli  in  quel  loro  ridotto  ;  e  venuti  alle  mani  su  per  quelle  al- 
ture, con  uguale  accanimento,  finì  la  zuffa  colla  ritirata  degl'  impe- 
riali, e  colla  vittoria  dell'  esercito  francese.  Essa  fu  come  il  buon 
augurio  delle  prospere  imprese  di  questo,  il  quale  dall'  altura  di 
Montenotte  incalzò  gli  alleati  sino  alla  valle  della  Bormida,  che  mena 
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ad  Alessandria,  e  di  là  verso  Tortona  ;  e  separatosi  in  due  colonne 
costrinse  i  piemontesi  ad  affrettare  la  loro  ritirata  da  un  lato,  nel 
mentre  che  gli  austriaci  cedevano  il  terreno  dall'altra.  Per  queste 
operazioni  una  colonna  deir  esercito  francese,  sbaragliati  i  piemon- 
tesi a  Mondovì,  stava  discosta  circa  nove  leghe  da  Torino;  e  l'altra 
minacciava  gì'  imperiali  di  rovesciarsi  sul  milanese.  Ma  quest'ultima 
divergendo,  e  lasciando  da  parte  Milano,  passò  il  Po  a  Piacenza, 
fece  fronte  al  nemico,  il  quale  contrastavale  il  tragitto  dell'  Adda,  lo 
vinse,  espugnò  Lodi,  e  corse  ad  impadronirsi  di  Pizzigheltone  e  di 
Cremona.  La  colonna  intanto,  che  aveva  disperso  l'esercito  piemon- 
tese, conchiusa  una  tregua  col  re  di  Sardegna,  e  ricevutane  in 
ostaggio  la  città  di  Cuneo,  affrettava  le  sue  marcie  alla  volta  di  Mi- 
lano. V  arciduca  Ferdinando,  che  vi  soggiornava,  si  vide  costretto 
a  fuggire,  e  cercarsi  asilo  sul  territorio  della  repubblica  veneziana. 
Giunse  a  Bergamo  il  di  9  maggio.  Dell'  improvviso  suo  arrivo  in 
quella  città  e  delle  circostanze,  che  lo  precedettero  e  lo  accompagna- 
rono, diede  sollecita  notizia  al  senato  il  podestà  di  Bergamo  e  capi- 
tano Alessandro  Ottolin,  col  dispaccio  seguente: 

«  Fu  così  improvisa  la  fuga  da  Milano  del  R.  arciduca  coli'  ar- 
»  ciduchessa  sua  consorte,  che  non  se  ne  seppe  qui  l'avviso  se  non 
»  se  al  momento  del  di  lui  arrivo  in  Berganlo,  seguilo  in  questo 
»  oggi  alle  ore  22  e  quarti  3.  Nemmeno  da  quel  veneto  residente 
»  ne  fui  avvertito,  se  non  che  due  ore  dopo  il  di  lui  arrivo  :  tanto 
»  precipitosa  fu  la  partenza  di  questo  Principe  da  quella  capitale. 
»  Avvertitone  appena,  lo  feci  tosto  complimentare  da  un  graduato 
»  di  questo  presidio,  e  fu  questo  alto  accolto  con  sensi  di  aggradi- 
»  mento.  Gli  feci  offrire  la  guardia,  che  con  modi  cortesi  ricusò,  e 
»  palesò  desiderio  di  vedermi.  Trasferitomi  un'  ora  dopo  al  di  lui 
»  alloggio  all'  albergo  imperiale  di  questo  borgo  San  Leonardo  in 
»  termini  generali  ed  adattati  alla  circostanza  lo  felicitai  del  suo  ar- 
»  rivo,  al  eh'  Egli  nei  modi  più  gentili  corrispose  usando  termini  li 
»  più  esuberanti  verso  questa  Serenissima  Repubblica.  Fu  egli  il 
»  primo  a  dirmi  del  motivo  del  suo  improvviso  distacco  da  Milano,  da 
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»  lui  stesso  non  preveduto  in  tale  momento.  11  certo  avviso  del  pas- 
•  saggio  del  Po  di  una  colonna  di  francesi  in  vicinanza  di  Piacenza, 
»  che  mette  in  totale  rovina  gli  affari  della  Lombardia  austriaca, 
»  lo  indusse  ad  un  tal  passo,  che  egli  non  avrebbe  certamente  fatto, 
»  onde  non  mancare,  come  disse,  al  proprio  dovere,  ma  che  al  pre- 
»  sente  le  cose  non  ammettono  ritardo  onde  ponersi  in  sicurezza, 
»  che  già  il  castello  di  Milano  potrebbe  forse  difendersi,  ma  che 
»  forse  non  si  difenderà.  Che  Mantova  piazza  forte  non  ha  corri- 
»  spondente  presidio,  e  che  tutto  il  resto  del  paese  è  aperto.  Con- 
»  danna  apertamente  le  direzioni  del  Beaulieu,  a  colpa  del  quale 
»  attribuisce  l' attuai  rovinoso  stato  di  cose.  Dimani  di  buon  mattino 
»  parte  per  Brescia,  indi  per  Verona  ove  conta  d'  esser  domani  sera 
»  per  riunirsi  ai  proprii  figli,  e  indi  proseguirà  o  per  Mantova  o  per 
»  il  Tirolo,  secondo  gli  avvisi,  che  spera  di  ritrovar  a  Verona.  La 
»  di  lui  afflizione  e  della  sua  sposa  è  marcata  sui  loro  volti,  ed  a  gran 
»  pena  trattenevano  le  lagrime  nel  racconto  di  sì  fatali  vicende.  Io 
»  mi  congedai  in  seguito  offerendo  loro  la  mia  opera  con  generali 
»  adattate  esibizioni.  Egli  ha  in  sua  compagnia  oltre  l'arciduchessa, 
»  come  accennai,  il  principe  Albani,  la  marchesa  Cusani  gran-me- 
»  tres,  il  maggiore  Litta,  ed  il  suo  fratello  dell'aggiunta  governativa, 
»  ed  il  conte  Emmanuel  Remiler.  Mi  feci  sollecito  di  rendere  im- 
»  mediatamente  avvertiti  i  pubblici  rappresentanti  di  Brescia  e  Ve- 
»  rona  della  direzione  per  colà  di  questo  principe  per  quelle  dispo- 
»  sizioni,  che  riputassero  adattate. 

»  Avanzati  questi  brevi  cenni  a  V.  Serenità  intorno  all'  arrivo 
»  di  questo  principe,  debbo  aggiungere,  che  li  forestieri,  che  con- 
»  tinuamente  da  molte  parti  della  Lombardia  Austriaca  qui  giun- 
»  gono,  sono  in  numero  assai  riflessibile,  che  per  bocca  dello  stesso 
»  Arciduca  intesi,  che  questa  notte  si  sono  già  dirette  quaranta 
»  carrozze  per  questa  parte,  e  per  alcune  voci  confuse,  che  mi 
»  giungono  nel  momento,  che  scrivo,  rilevo,  che  quantità  di  paesani 
»  milanesi  ha  già  passato  il  confine  e  si  è  rifugiata  in  questa  pro- 
»  vincia.  La  pressura  del  momento  non  mi  permette  di  avanzare 
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»  più  dettagliate  notizie,  le  quali  io  riservo  ai  domani  di  assogget- 
»  tarle  più  sicure  e  più  esatte.  Il  presente  momento,  è  veramente 
»  imbarazzante  per  chi  ha  1'  onore  di  servire  V.  Serenità  in  questa 
»  provincia  ;  ecc.  ecc.  » 

La  comunicazione  di  sì  grave  avvenimento,  quanto  da  un  lato 
fece  presagire  al  senato  vicina  l' invasione  altresì  degli  stati  vene- 
ziani dalle  truppe  francesi,  altrettanto  manifestava  sempre  più  ur- 
gente il  bisogno  di  presidiare  le  fortezze  e  le  città  delia  repubblica, 
onde  opporre  agl'invasori  un  ostacolo  al  progredimento  dei  fretto- 
losi lor  passi.  Ed  era  in  verità  deplorabile  a  questo  tempo  Io  stato 
del  presidio  di  Bergamo  ;  ned  era  minore  quello,  in  cui  trovavansi 
Crema,  Brescia,  Peschiera,  Legna go  ;  ed  in  assoluto  abbandono 
erano  la  Chiusa,  Ponte  Vigo,  Orzinuovi,  Asola  ;  per  non  parlare 
delle  piazze  interne  dello  sialo  e  della  stessa  Dominante.  Eppure  i 
savi  del  collegio  non  si  scossero  punto  dalla  neghittosa  loro  sonno- 
lenza :  si  limitarono  unicamente  a  proporre  al  senato  1'  intimazione 
di  un  ordine  ai  pubblici  rappresentanti  delle  provincie  di  là  del 
Mincio  e  di  Verona  e  di  ahri  luoghi,  per  cui  all'  avvicinarsi  delle 
armale  francesi  «  sia  della  loro  esaltezza  di  mantenere  le  disposi- 
»  zioni  loro  in  quella  innocuità  di  riserva,  eh'  è  dimandala  dalla 
»  delicatezza  de'  pubblici  rispetti,  vegliando  ad  un  tempo,  perchè 
»  tutto  proceda  in  quei  modi  tranquilli  non  compromillenli  i  pub- 
»  blici  riguardi.  »  Cosicché  con  quest'  ordine  non  altro  ordinavasi, 
che  la  osservanza  delle  disposizioni,  che  a  ciascun  rappresentante 
fosse  piaciuto  meglio  di  fare  per  impedire  o  per  proleggere  il  pas- 
saggio o  l' ingresso  delle  truppe  nemiche  :  lo  che  in  poche  parole 
si  riduceva  a  lasciare  le  provincie  in  balìa  dell'  arbitrio  e  della  vo- 
lontà dei  rappresentanti,  che  le  governavano. 

E  l' esercito  francese  intanto  sempre  più  stendeva  le  sue  con- 
quiste, e  sempre  più  da  vicino  minacciava  i  confini  veneziani,  dopo 
che  aveva  occupato  il  territorio  milanese  ed  aveva  rispinto  nella 
disordinala  sua  ritirata  l' austriaco  generale  Beaulieu.  Dello  slato  at- 
tuale delle  cose  il  vice  podestà  e  capitano  di  Bergamo,  Alessandro 
vol,  xiii.  h 
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Oltolin,   dava    avviso   al   senato    il  dì   10    maggio   col   seguente 
dispaccio  : 

Serenissimo  Principe. 

«  Dietro  a  quanto  umiliai  la  scorsa  notte  rassegno  a  V.  Sere- 
»  nità,  che  questa  matlina  alle  ore  Ile  mezza  partì  la  famiglia 
»  reale  di  Milano  colla  maggior  parte  dei  cavalieri  del  suo  seguilo, 
»  diretti  lutti  verso  Brescia.  Successivamente  partì  anco  il  conte  di 
»  Wilzach  plenipotenziario  imperiale  in  Milano,  il  quale  era  qui 
»  giunto  alcune  ore  dopo  il  reale  Arciduca.  Questo  soggetlo  mi  fece 
»  intendere,  che  avrebbe  assai  bramato  di  parlarmi  in  secreto,  al 
»  che  aderendo,  venne  da  me;  mi  accennò,  che  dovevano  qui  giun- 
»  gere  alquanti  carri  di  equipaggi,  di  scritture,  e  di  danari,  ed  al- 
»  tro  d'  appartenenza  camerale,  pei  quali  mi  pregava,  che  subito 
»  avessero  avuto  il  numero  occorrente  di  cavalli  per  continuare  il 
»  loro  viaggio  e  che  dai  mastri  di  posta  non  fosse  esatto  più  del  so- 
»  lilo.  Lo  assicurai  di  ogni  mia  premura  per  incontrare  le  sue  ri- 
»  cerche  e  diedi  ordine  anco  alli  vetturini  di  tener  tutti  i  cavalli 
»  pronti  per  l' occorrenza  suaccennata  e  per  qualunque  altra. 

»  Nell'atto  di  umiliare  questi  cenni  alla  cognizione  sovrana 
»  deggio  per  mia  sicurezza  implorare  istruzioni  precise  e  sollecite 
»  su  varj  rapporti  interessanti.  La  ritirata  degli  Austriaci  porta  ne- 
»  cessariamenle  il  loro  passaggio,  e  la  dimora  anco  in  qualche  parte 
»  di  questo  territorio.  Per  quanta  disciplina  siavi  nella  truppa,  sem- 
»  pre  vi  sono  delle  molestie  o  per  alloggi,  o  per  viveri,  o  per  qua- 
»  lunque  altra  combinazione  ;  sicché  desidererei  dalla  pubblica 
»  autorità  una  norma  positiva  del  modo  di  dirigermi  al  caso  di  ricer- 
»  che  o  limitate  o  generali  ;  e  massime  se  la  truppa  sprovveduta 
»  di  contante  esigesse  sulla  fede  o  con  carta  monetata.  Eguali  istru- 
»  zioni  supplico  anco  nel  caso  che  le  armate  francesi  inseguendo  le 
»  austriache  avessero  a  passare  per  la  provincia,  e  se  nell'  una  e 
»  nell'  altra  delle  due  combinazioni  a  scanso  d' inconvenienti  e  per 
»  salvare  i  sudditi  da  ogni  disturbo,  abbia  a  far  passar  uffizi  e  di 
*  qual  genere  ai  rispettivi  comandanti.    Possono  del  pari  giungere 
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»  alcuni  distaccamenti  austriachi  in  questi  borghi,  e  per  essi  poi 
»  imploro  al  caso  istruzione  particolare,   non  avendo  forza  per  far 
»  rispettare  l' ingresso   ed  essendo   la   configurazione   delle   porte 
»  debolissima  e  priva  affatto  di  ripari.  In  tanto  disposi  già  dei  pic- 
»  coli  corpi  di  guardia  alle  porle  per  sapere  quali  forestieri  entrano 
»  e  sortono,  e  per  tutto  quello,   che  mi   sarà  possibile  di  operare. 
»  Sarebbe   stata  necessaria  la  destinazione  di   un  qualche  uffiziale 
»  alle  porle  medesime,  acciò  fossero  eseguiti  con  maggiore  esattezza 
»  gli  ordini  nel  proposilo,  ma  l'attuai  deficienza  di  questi  mi  obbliga 
»  d'appoggiar  tutto  a  dei  subalterni  e  bassi  uffiziali,   anzi  per  una 
»  prudente  avvertenza  e  nella  riflessibile  scarsezza  di  truppa   rego- 
»  lata,  ho  giudicalo  indispensabile  il  valermi  in  tanto  e  sino  a  nuove 
»  deliberazioni  di  V.  Serenità,  di  due  terzi  della  compagnia  urbana, 
»  che  destinai  alla  custodia   delle  quattro  porle  della  città,  avendo 
»  lasciata  quella  de'  borghi  alla  truppa  regolata,   come  accennai  di 
»  sopra.  Quello  però,  che  mi  pone   in   maggior   apprcnsion-e  è  la 
»  nuova,  che  in  questo  punto  mi  giunge   dal  Porto  di  Brivio  nella 
»  vai  san  Martino,  d' esser  già  entrata  in  territorio  la  cassa  militare 
»  Austriaca,  scortata  da  dieci  o  dodici  soldati  e  circa  altrettanti  no- 
»  stri,  e  si  crede,  che  quesla  passerà  per  Bergamo  e  proseguirà 
»  domani  verso  Brescia.  Tale  circostanza,  forse  più  d'  ogni  altra 
»  riflessibile,  perchè  non  può  essere  ignota  ai  comandanti  francesi, 
»  i  quali  stante  la  vicinanza  potrebbero  ordinar  d' inseguirla.  E  gran- 
»  dissimo   il  numero  de'  carriaggi   forastieri  d'  ogni   genere,  che 
»  giungono  giorno  e  nolte  da  tulle  le  parli  del  Milanese,  Lodigiano, 
»  Cremonese,  Pavese,  i  quali  sono  diretti  per  Brescia  e  Verona,  ed 
»  in  gran  parie  si  trattengono  qui. 

»  Dalli  due  NN.  UH.  rappresentanti  di  Romano  e  Marfinengo 
»  fui  ricercalo  di  qualche  numero  di  milizie,  onde  impedire  i  disor- 
»  dini,  che  succedessero  colla  sopravvenienza  di  tanti  forestieri,  vil- 
»  liei  e  disertori  del  Milanese.  Vi  inoltrai  2't  soldati  divisi  tra  l'uno 
»  e  1'  altro  castello,  e  lo  slcsso  avrei  fatto  in  alcuni  altri  più  esposti 
*  luoghi  del  confine,  ove  avrei  anco  destinato  qualche  uffiziale  di 
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»  osservazione  per  ritrarre  pronte  e  sicure  notizie  di  tutto,  ma  nella 
»  ristrettezza  de'  mezzi  ho  creduto  più  opportuno  trattenere  in  que- 
»  sta  piazza  concentrate  le  poche  forze,  onde  mantenere  possibil- 
»  mente  la  quiete  e  Y  interna  sicurezza  in  momento  di  tanta  confu- 
»  sione.  Mi  duole  però  nell'  animo  di  non  potermi  prestare  ai  bi- 
»  sogni  della  provincia  e  singolarmente  a'  confini  invasi  per  ogni 
»  parte  da  strabocchevole  numero  di  villici  e  ridondanti  di  effetti 
»  d' ogni  genere  colà  tradotti  quasi  in  asilo  di  sicurezza.  La  confu- 
»  sione,  il  disordine,  l'apprensione  d'una  insecuzione  sono  sparse 
»  per  ogni  dove,  né  si  può  prevedere  sino  a  qual  segno  e  quali 
»  effetti  possano  derivare  da  tale  universale  orgasmo.  Molti  capi  di 
»  comune  si  presentarono  già  a  questa  carica,  esponendo  le  indi- 
»  cate  riflessibili  sopravvenienze  di  persone,  di  generi  e  di  bestia- 
»  mi  e  singolarmente  quelli  di  Cividale  rappresentarono  esser  ac- 
»  campato  in  una  sola  distanza  di  sei  miglia  dal  veneto  confine  un 
»  corpo  di  circa  sei  mila  Austriaci  nel  tener  di  Antignate,  territorio 
»  cremonese,  e  che  una  tale  così  vicina  unione  di  forze  incute  uni- 
»  versale  spavento  in  tutta  la  popolazione  di  quei  contorni.  In  tale 
»  stato  di  cose,  che  mi  credo  in  dovere  di  rassegnare  a  pubblico 
»  lume,  con  espressa  estraordinaria  missione,  onde  tutto  sia  pre- 
»  sente  alla  Pubblica  maturità,  ecc.  ecc.  In  questo  momento  si  sen- 
»  tono  varie  voci,  che  1*  armata  francese  sia  entrata  in  Milano, 
»  Questa  nuova  non  posso  con  precisione  asserirla  vera,  ma  è  pro- 
»  babilissima  ;  poiché,  non  essendovi  più  ostacoli,  può  da  un  mo- 
■  mento  all'altro  sentirsi  confermata.  Essendo  di  mia  grave  re- 
»  sponsabilità  tanti  articoli,  supplico  immediate  le  pubbliche  com- 
»  missioni  ecc.  ...» 

Ed  anche  a  questo  delicato  ed  importante  dispaccio  nulla  di 
più  fu  risposto,  se  non  la  consueta  raccomandazione  di  sorve- 
glianza per  la  tranquillità  e  per  lo  buon  ordine  in  qualsifosse 
emergenza.  L' ingresso  per  altro  delle  truppe  francesi  in  Milano 
incominciò    soltanto    il    dì    Vi   maggio,   come   rilevasi    da    altro 
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dispaccio  (1)  dello  slesso  capitano  e  vice  podestà  di  Bergamo.  Giova 
portarne  il  brano,  che  ce  ne  descrive  le  particolarità;  ed  è  il  se- 
guente: «  Venerdì  i^  maggio  cominciarono  ad  entrare  de' soldati 
»  in  Milano  e  cosi  in  seguito  sino  a  Domenica.  Il  numero  positivo 
»  non  è  possibile  a  precisarlo,  ma  con  i  molti  rinforzi  giunti  ne'  dì 
»  posteriori,  viene  calcolalo  a  dello  anche  degli  uffìziali  francesi  a 
»  50  mila  uomini  circa  tra  cavalleria  ed  infanteria,  avendovi  rac- 
»  colti  anco  i  corpi,  eh'  erano  a  Lodi  e  ne'  contorni.  Il  primo  co- 
»  mandante  entralo  in  Milano  fu  il  general  Massena,  e  col  grosso 
»  dell'  armala  vi  giunsero  dopo,  il  comandante  in  capile  Buonaparte 
»  ed  il  commissario  del  governo  Saliceli  collo  stato  maggiore  ed 
»  ufficialità  graduata.  La  truppa  era  piuttosto  in  disordine  di  ve- 
»  stiario  e  mal  provveduta  di  cavalli  la  cavalleria,  la  quale  per  la 
»  sua  nuova  montura  con  elmi  coperti  d'  ottone  e  con  code  di  ca- 
»  vallo  per  difendersi  il  collo  dai  colpi  d'  arma  bianca,  desia  spa- 
»  vento.  1  decurioni  della  città  distribuirono  per  le  case  i  soldati, 
»  ma  grande  essendo  il  loro  numero,  ne  accampa  una  quantità  sui 
»  bastioni,  ove  sono  al  coperto  colle  tende  militari.  Quasi  tutti  i  sol- 
■>  dati  sono  giovani,  ma  sparuti  per  le  fatiche  della  guerra,  e  mo- 
»  strano  d' aggradire  1'  attenzioni  che  studiano  di  praticar  loro  i 
»  milanesi.  Domenica  pure  vi  fu  gran  pranzo  nel  palazzo  ducale 
»  coli'  intervento  del  commissario  Saliceti,  dei  generali,  e  di  tutta 
»  l' ufficialità  ;  vi  fu  un  accademia  pubblica  e  festa  da  ballo,  e  la 
»  notte  per  ordine  della  città  vennero  illuminate  tutte  le  strade.  Varj 
»  editti  sortirono  in  questi  dì.  La  pubblicazione  del  giuramento 
»  prestalo  dal  corpo  de'  60  decurioni,  la  requisizione  della  gio- 
»  venlù,  dei  cavalli,  corami,  panni  ed  altro  per  un'  armata  di  80 
»  mila  uomini.  L'  inibizione  ai  soldati  francesi  di  far  circolar  Asse- 
»  gnati,  ma  pagar  in  contante,  e  finalmente  jeri  uscì  1'  ordine  di 
»  disarmarsi  la  truppa  urbana,  e  consegnar  1'  armi  ai  francesi,  il 
»  che  fu  anco  subito   eseguilo.  Fino  lunedì  entravano  e  sortivano 

(i)  Del  giorno  18  maggio  1796,  pug.  106  e  seg.  dilla  Raccolta  cronologica,  ecc. 
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»  persone  con  passaporti  firmali  dal  general  Buonaparte,  ma  in 
»  questa  mattina  fu  sospesa  tal  concessione,  ed  inibita  a  chiunque 
»  l'uscita.  Dai  discorsi  tenutisi  dagli  uffiziali  risulta,  che  queste 
»  precauzioni  vogliono  usarle  finché  il  castello  non  si  sia  reso,  o 
»  che  1'  abbiano  preso  d'  assalto,  come  sembrano  coltivarne  il  pen- 
»  siero,  e  già  cominciano  ad  allestire  le  scale,  a  formare  le  trinciere 
»  ed  a  preparare  bombe  a  mitraglia  per  fulminarlo  nello  stesso 
»  tempo.  Varie  sono  le  opinioni  anco  in  Milano  sulla  difesa,  che 
»  potrà  fare  il  castello  ;  chi  teme  che  voglia  resistere  sino  all'  ulti- 
»  mo,  e  chi,  che  si  arrenderà  ;  lusingandosi  poi  i  francesi  di  vin- 
»  cerio  o  in  un  modo  o  nell'altro  entro  pochi  giorni,  cominciandone 
p  a  momenti  1'  attacco.  Già  le  disposizioni  del  general  Salis  coman- 
»  dante  austriaco  sembrano  risolute,  ed  in  questi  dì  furono  uccise 
»  trenta  e  più  persone,  le  quali  incautamente  andarono  nei  contorni 
»  del  castello  e  chiunque  vi  si  presenta,  è  senza  riguardo  offeso  o 
»  col  moschetto  o  coli' artiglieria.  Anche  i  francesi  vogliono  tolta 
»  qualunque  comunicazione  cogli  assediali,  e  da  ciò  credono  alcuni 
»  derivati  gli  ordini  d' impedire  qualunque  corso  di  lettere,  ma 
»  più  veramente  all'  oggetto  di  sapere,  come  s'  espresse  lo  stesso 
■  general  Buonaparte,  il  modo  di  pensare  degli  altri.  Furono  ap- 
»  puntali  varj  cannoni  a  mitraglia  a  tutte  le  porte,  parte  verso  la 
»  città  e  parie  fuori,  coi  cannonieri  sempre  pronti  con  miccia  accesa. 
»  Qualunque  sia  l' esito,  è  fatale  la  situazione  di  chi  vi  si  trova  ;  ma 
»  ad  onta  di  ciò  ho  trovata  scaltra  e  prudente  persona,  che  ritor- 
»  nera  nei  modi  possibili  a  quella  parte,  e  per  sabbato  mi  recherà 
»  le  nuove  ulteriori  con  esaltezza  e  precisione,  e  qualora  le  mie  sol- 
»  lecitudini  siano  con  clemenza  accolte,  continuerò  a  ritrarre  con 
»  questo  mezzo  lutti  i  lumi  e  cognizioni  possibili.  Posso  intanto  per 
»  voce  uniforme  accreditata  di  quei,  che  furtivamente  fuggirono, 
»  assicurare  V.  Serenità,  che  furono  rispettati  allorché  si  annunzia- 
»  rono  per  sudditi  veneti,  ma  che  ebbero,  come  i  milanesi,  la  ne- 
b  galiva  assoluta  di  sortire,  finché  sia  deciso  del  castello.  Sembra 
»  anco,  che  il  veneto  residente,  non  avendo  altri  passaporti,  se  non 
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»  quelli,  che  lo  qualificano  come  inviato  alla  Corte  dell'  Arciduca, 
»  si  faccia  una  riserva  ad  accordarne,  perchè,  per  quanto  mi  fu 
»  riferito,  uno  non  fu  rispettato,  essendo  concepito  in  quel  modo. 
»  Mi  trovo  pure  in  dovere  di  riverentemente  far  cenno  a  VV.  EE. 
»  che  si  raccoglie,  esser  stato  fatto  da  comandanti  francesi  e  ma  s- 
»  sime  dal  general  Massena,  un  qualche  generico  discorso  di  ri- 
»  marco  sulla  quantità  di  emigrati,  che  sono  nello  stato  veneto;  sul- 
»  /'  accoglienza  fatta  al  conte  di  Provenza,  e  sull'  accampamento  dei 
»  tedeschi  in  territorio  veneto,  spiegandosi,  eh'  egual  adesione  trovc- 
»  ranno  certamente  le  armate  francesi.  Questi  rapporti  non  saranno 
»  inutili,  ed  io  mi  faccio  sollecito  d'  assoggettarli  ecc.  ...» 

CAPO     III. 

Si  elegge  dal  senato  un  provveditore  generale. 

La  successiva  e  continuata  affluenza  delle  gravi  ed  allarmanti 
comunicazioni,  che   il  vice  podestà   di  Bergamo  faceva  al  senato, 
circa  gli  avvenimenti,  che  minacciavano  sempre  più  da  vicino  gli 
stati  della  repubblica,  pose  i  savi  del  consiglio  nel  più  angoscioso 
imbarazzo.  Forse  allora  si  accorsero,  ma  troppo  tardi,  della  loro 
improvvida  fermezza  in  sostenere  la  neutralità  disarmata,  ed  in  avere 
lasciato  all'  oscuro  il  consiglio  de'  Pregadi  circa  la  verità  delle  cose 
e  lo  stalo  pericoloso,  in  cui  trovavasi  sempre  più  la  repubblica.  In 
così  duro  frangente  progettarono  al  senato,  ed  il  senato  ne  approvò 
il  progetto,  di  eleggere  un  provveditore  generale,   il  quale,  per  con- 
servare incolume  la  tranquillità  dei  pubblici  stati,   non  occupalo  nelle 
metodiche  cure  governative  delle  provincie,    «  possa  con  superiorità 
»  ad  ogni  pubblico   rappresentante  prestarsi   alla  verificazione  più 
»  esatta  delle  pubbliche  viste,  accorrere  prontamente  dove  il  biso- 
»  gno  lo  richiedesse,  rendere  con  la  necessaria  sollecitudine  inteso 
»  il  senato   di  ciò,    che  andasse  conoscendo,  ed  eseguire  quelle 
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»  deliberazioni,  che  nella  varietà  degli  eventi  fossero  determinale 
»  opportune  (I).  » 

Era  in  verità  troppo  debole  la  misura,  perchè  un  provveditore 
generale  incaricato  di  tali  incumbenze  nulla  più  sarebbesi  potuto 
chiamare  che  un  esploratore  generale  :  né  in  suo  potere  era  certo 
1'  impedire  l' invasione  di  eserciti  stranieri  o  d' intimar  loro  lo  slog- 
gio, entrati  che  vi  fossero,  dagli  stati  della  repubblica.  I  conforti, 
ch'egli  era  incaricato  di  dare  alle  provincie,  per  conservare  incolume 
la  tranquillità,  non  oltrepassavano  il  confine  delle  buone  parole, 
della  vigilanza  a  conoscerne  i  bisogni,  della  sollecitudine  a  renderne 
informato  il  governo.  E  inianto  agli  eserciti,  che  con  le  armi  in  mano 
avessero  inondato  il  territorio  veneto,  nulla  aveva  egli  da  con- 
trapporre. 

A  questo  incarico  fu  eletto  Nicolò  Foscarini,  cavaliere  e  savio 
del  Collegio,  uomo  venerando,  che  aveva  sostenuto  onorevolmente 
la  carica  di  ambasciatore  a  Vienna  e  di  bailo  a  Costantinopoli.  Egli 
fissò  il  suo  soggiorno  in  Verona  per  essere  meglio  a  portala  di  co- 
municare coi  rappresentanti  delle  provincie  minacciate  di  là  del 
Mincio,  e  quindi  con  più  facilità  tenere  informato  il  senato. 

Quest'  uffizio,  anche  prima  dell'  arrivo  di  lui  a  Verona,  convi- 
vasi con  somma  diligenza  dal  capitano  e  vice  podestà  di  Bergamo, 
Alessandro  Ottolini,  di  cui  ho  recato  di  sopra  le  importanti  comuni- 
cazioni. Nel  dispaccio  del  dì  11  maggio  ragguagliava  il  senato 
della  ritirata  degli  austriaci  dalle  loro  posizioni  e  dell'  entrata  dei 
francesi  in  Lodi  ;  descriveva  il  terrore  delle  popolazioni,  che  fug- 
giasche continuavano  ad  emigrare  sul  territorio  veneto.  «  Confesso 
»  il  vero,  diceva  egli,  che  assai  mi  angustiano  le  nuove  di  Crema, 
»  per  la  ritirala  de'  tedeschi,  e  massime  perchè  in  quei  contorni  in 
»  mancanza  d'opportuni  foraggi  guastò  la  cavalleria  le  campagne 
»  ed  i  seminati.  Anche  in  questa  provincia  cominciano  già  a  farsi 
»  vedere  de' corpi  di  truppe  austriache,  e  nel  distretto  di  Romano 

(i)  Decreto  del  Senalo,    iS  maggio   1 7*jG. 


\nino   1796.  55 

»  vi  fu  a  riposare  una  parlila  di  cavalleria  napoletana,  la  quale  stelle 
»  colla  maggior  moderazione,  ma  non  pagò  i  foraggi  somministra- 
»  tigli,  dicendo  che  l'avrebbe  suppliti  il  commissario  di  guerra. 
»  Questo  metodo  allarmò  i  benestanti,  alcuni  de'  quali  si  sono  pro- 
»  fessati  di  non  voler  contribuire  generi  senza  pagamento,  ma  ho 
»  incaricato  quel  N.  H.  provveditor  di  persuaderli  colla  sicurezza, 
»  che  le  loro  convenienze  non  sarebbero  stale  trascurate  dalla  giu- 
»  stizia  Sovrana  ecc.  » 

Con  altro  dispaccio,  il  dì  ih,  annunziava  scemala  l'emigrazione 
dei  milanesi,  ma  cresciuta  invece  la  diserzione  dalle  truppe  tedesche, 
i  cui  disertori  chiedevano  di  essere  arrolati  alle  milizie  venete,  ed 
inoltre  manifestava  il  bisogno  di  ristauro,  in  cui  si  trovavano  le  mura 
delle  città.  Alle  quaK  comunicazioni  rispondeva  il  senato,  il  succes- 
sivo giorno  19,  che  intraprendesse  il  necessario  ristauro  delle  mura, 
ma  che  non  accettasse  nelle  truppe  della  repubblica  i  disertori  delle 
potenze  belligeranti,  acciocché  non  fosse  questo  un  pretesto  di  la- 
gnanza colla  repubblica  di  avere  violata  la  promessa  neutralità.  Ma 
nel  medesimo  tempo,  eh'  egli  col  suindicato  dispaccio  dava  avviso 
al  senato  circa  lo  stato  delle  cose  ;  con  altro  dispaccio  lo  stesso  gior- 
no, informava  gl'inquisitori  di  stato  circa  dimostrazioni  rivoluziona- 
rie, che  s'  erano  vedute  nella  valle  seriana,  in  quei  luoghi  del  ter- 
ritorio di  Milano,  ch'erano  slati  occupati  dai  francesi  ;  circa  l'uso  di 
coccarde  ed  altri  segni  inventati  dai  repubblicani  di  Francia  ;  circa 
il  pericolo  dell'  affluenza  di  libri  e  stampe  e  fogli  francesi  d'  ogni 
genere  provenienti  da  Milano;  circa  le  troppo  frequenti  ricerche  dei 
sudditi  veneti  di  recarsi  a  Milano  solto  pretesto  di  commercio  e  di 
affari,  alle  quali  non  concedeva  che  una  fede  di  sudditanza  veneta.  A 
queste  comunicazioni  gì'  inquisitori  di  stato,  non  già  sonnolenti  come 
i  savj  del  Collegio,  risposero  Sa  seguente  lettera,  cui  trascrivo,  accioc- 
ché si  conosca  da  quali  massime  prudenziali  fossero  eglino  animali  : 

«  1796.  18  maggio.  Al  capitanio  e  vice  podestà  di  Bergamo. 

»  Rispondo  alla  lettera  di  V.  S.   Illustrissima   ih  corrente  sulle 
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»  ricerche  delle  direzioni  da  tenersi  nel  caso,  eh'  entrassero  in  città 
»  persone   aventi   indosso  cocarde  tricolorite;  le  diciamo,  che  se- 
»  guendo  i  melodi  e  valendosi  della  custodia  delle  porte  della  città 
»  e  borghi,  eccettuali  sempre  gli  uffiziali  di  truppe,  che  hanno  diritto 
»  di  portarle,  farà  che  sieno  quelli,   che  entrassero   e  ne  avessero 
»  sopra  di  loro,  comandati  con  modi  nobili,  prudenti,  ma  determi- 
»  nanli  a  dover  dimetterle  sul  fatto,  e  non  portarle  durante  la  dimora 
»  o  transito  per  la  città  o  per  lo  stato.  Quanto  ai  sudditi,  Ella  invigi- 
»  lerà  attentamente  per  accorrere  con  pronto  riparo  ai  primi,  che 
»  osassero  comparire  con  cocarde,  per  impedirle  assolutamente  e 
»  correggere  quelli,  che  le  mostrassero,  riferendo  dell'  esecuzione. 
»  Rispetto  alla  ricerca   se  debba   esigersi  da  uffiziali  francesi,  che 
»  uniti  o  separati  si  presentassero,  il  così  detto  Costituto,  in  suppo- 
»  sizione  che  non  si  riprestassero,  se  questo  non  consiste,  che  nelle 
»  sole  pratiche  tenersi  alle  porte  di  nomi,  provenienza,   alloggio  ed 
»  altre  solite,  nobilmente  e  dovunque  vi   è  guardia   regolare  ripe- 
»  tersi,  continuerà  la  pratica  con  le  maniere  proprie  di  questo  ramo 
»  di  Polizia  e  di  governo  ;  se  poi  consistesse  in  forme  e  circostanze 
»  più  estese,  potrà  rivolgersi  colle  ricerche  al  provveditor  generale 
»  in  terra  ferma  per  ricevere  le  istruzioni,  che  in  questa  circostanza 
»  debbono  essere  in  lutto  lo  stato  uniformi.  Sulla   introduzione  dei 
»  fogli  e  carte  estere,  e  rispetto  alle  valigie  provenienti  da  Milano, 
»  conoscerà  colla  sua  esperienza  sul  luogo  il  metodo  verificabile  di 
»  far  esaminare  e  trattenere   prima,   che    si  diffondano  quelli,  che 
»  fossero  perniciosi,  rendendoci  conto  dell'  operato,  essendo  la  parte, 
»  che  resta  in  Bergamo  del  commercio  epistolare  separata  da  quella 
»  che  progredisce.  Non  ha  poi  eccezione  la  fede  di  sudditanza,  e 
»  non  lascieremo  in  questo,  come  negli  altri  articoli  di  laudare  il  di 
»  lei  zelo  ed  incessante  cura  e  vigilanza.  » 

(  Zuanne  Zusto,  Inquisitor  di  Stato. 

(  Giacomo  Boldù,  Inquisitor  di  Stato. 

(  Francesco  Lippomano,  Inquisitor  di  Stato. 
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Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  narrare  minutamente  i  fatti, 
di  cui  dava  diligente  notizia  al  senato  ed  agi'  inquisitori  il  premu- 
roso e  fedele  Ottolini.  Erano  essi  allarmanti  sempre  più,  e  manife- 
stavano palesemente  le  intenzioni  del  comandante  supremo  dell'eser- 
cito francese  verso  il  territorio  veneto,  alla  cui  violenta  invasione 
già  disponevasi. 

CAPO      IV. 

Le  truppe  francesi  si  dispongono  ad  invadere  gli  stati 
della  repubblica  di  Venezia. 

Non  avevano  riguardo  gli  stessi  uffizia-li  francesi  di  farne  in- 
tendere i  progetti  in  tutti  i  loro  discorsi  ;  e  sotto  pretesto  d' incal- 
zare le  truppe  tedesche,  disponevansi  a  piantare  nel  seno  del  ter- 
ritorio veneto  il  teatro  della  guerra.  Le  principali  loro  mire  tende- 
vano all'  occupazione  di  Peschiera,  sul  cui  proposito  mi  é  d'  uopo 
narrare  i  fatti  con  la  sola  manifestazione  dei  documenti,  che  ne  hanno 
relazione,  perciocché  da  questi  se  ne  conoscono  le  minime  circo- 
stanze. Or  sull'  argomento  di  Peschiera,  così  scriveva  1'  Ottolini  al 
senato  il  di  22  maggio. 

«  Nel  desiderio  d'  avanzare  possibilmente  accertate  notizie  a 
»  Pubblico  lume,  mi  faccio  sollecito  di  sottoporre  a'  maturi  sovrani 
»  riflessi  di  V.  Serenità  quanto  di  recente  è  riuscito  alla  doverosa 
»  attenzione  mia  di  rilevare  non  immeritevole  del  conoscimento  di 
»  VV.  EE.  Trovandosi  nell'  anticamera  del  general  Buonaparte 
»  suddita  qualificata  persona,  colà  recatasi  per  ottenere  un  passa- 
»  porto  affine  di  restituirsi  in  Bergamo  sua  patria  :  vide  egli  sor- 
»  tire  dalla  camera  del  generale  un  nffiziale,  il  quale  smanioso  ad 
»  alla  voce  ricercò,  se  fra  le  persone  colà  affollate  vi  fosse  qualche 
»  bresciano  0  veronese,  che  dar  potesse  esalta  contezza  del  Lago 
»  di  Garda,  dei  paesi  che  lo  conterminano,   e  delle  vie  tutte,  che 
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»  danno  comunicazione  a  quelle  sparse  ville.  Fra  gii  astanti  fu  anco 
»  trovata  figura,  che  a  ciò  si  esibì,  la  quale  fu  tosto  introdotta  al 
»  general  suddetto,  ma  dall'  indicala  persona  non  conosciuta.  Sus- 
»  seguentemente  a  questo  fatto,  col  mezzo  d'  altro  accreditato  sog- 
»  getto,  da  me  a  ciò  precisamente  incaricato,  rilevai,  che  per  voce 
*  di  un  uffiziale  francese  si  fa  dipendente  da  Venezia  it  destino  di 
»  Mantova  per  esser  in  possesso  della  fortezza  di  Peschiera.  Queste 
»  notizie  ho  già  comunicate  all'  eccellentissimo  provveditor  generale 
»  a  norma  de*  pubblici  comandi  ;  ma  ho  creduto  di  non  arbitrare 
»  significandole  anco  divotamente  a  lume  di  V.  Serenità  all'  oc- 
»  casione  d'  addrizzare  il  piego  in  questo  momento  giuntomi  da 
»  Parigi.  » 

Non  era  dunque  improbabile  il  sospetto  di  un'  aggressione  fran- 
cese ;  anzi  tanto  più  n'  era  ragionevole  la  probabilità  per  la  spiegata 
gelosia  del  concesso  passaggio  alle  truppe  imperiali  sul  territorio 
della  repubblica.  Queste,  benché  per  gli  antichi  trattali  godes- 
sero un  tale  vantaggio,  non  mai  però  s'erano  introdotte  nelle  piazze, 
a  cui  sempre  avevano  portato  rispetto.  Lo  che  per  1'  addietro  era 
forse  stato  un  effetto  della  diligenza  con  che  le  si  tenevano  presi- 
diate :  ma  presentemente,  nell'  abbandono,  in  cui  si  trovavano,  non 
doveva  essere  cosa  difficile  a  prevedersi,  che  il  Direttorio  di  Fran- 
cia, in  onta  alla  neutralità  della  repubblica  veneziana  ed  alle  mille 
proleste  di  amicizia,  di  lealtà,  di  generosità  di  esso,  fosse  per  vio- 
larne i  diritti  ed  impadronirsene  arrogantemente  ed  ingiustamente. 
Già  lo  stato  di  Peschiera  non  poteva  essere  più  deplorabile  :  lo 
stesso  comandante  di  essa  Giannanlonio  Carrara  ne  dava  raggua- 
glio al  provveditore  generale,  con  apposito  dispaccio  il  dì  24  mag- 
gio. Sessanta  invalidi  ne  formavano  il  presidio:  l'artiglieria  smontala 
senza  letti  corrispondenti,  con  solo  180  libbre  di  cattiva  polvere,  e 
mancante  degli  occorrenti  attrezzi  relativi  :  le  fortificazioni  in  sommo 
disordine  :  li  ponti  levadori  non  si  alzavano;  gli  esteriori  mancavano 
di  palizzate  ;  piantagioni  di  alberi  occupavano  persino  la  strada 
coperta:  non  v'  era  neppure  una  insegna  da  esporsi  sopra  li  rampavi, 
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che  denoti  a  qual  sovrano  appartenga  la  Fortezza  (1).  —  «  Le  porte 
*  della  piazza,  scriveva  il  Carrara,  sono  libere  al  giornaliero  pas- 
»  saggio  delle  truppe  imperiali.  Quali  incomode  conseguenze  pos- 
»  sano  derivare  da  questa  cieca  condiscendenza,  la  virtù  di  V.  E. 
»  può  conoscere,  come  la  saggia  sua  penetrazione  può  vedere,  in 
»  quali  angustie  potrò  ritrovarmi  un  giorno.» 

E  due  giorni  dopo  comunicò  1'  occupazione  di  Peschiera  dalle 
truppe  tedesche  sotto  gli  ordini  del  generale  Liptai,  in  onta  delle 
proteste  e  delle  ragioni  prodotte  per  fargli  rispettare  il  dominio  della 
repubblica.  Ma  egli  con  fermezza  sostenne,  che  non  essendo  piazza 
armata  ed  essendo  una  situazione  assai  vantaggiosa  sarebbe  stata  oc- 
cupata dai  francesi,  e  che  perciò  era  d'  uopo  preparar  loro  un  osta- 
colo al  proseguimento  del  loro  cammino.  Le  quali  dichiarazioni  del 
Liptai  furono  ben  tosto  confermate  e  tutelale  dal  barone  Beaulieu 
comandante  supremo  dell'  armata.  Ma  né  1'  una  né  l'altra  delle  let- 
tere del  Carrara  ebbe  dal  provveditore  generale  alcuna  risposta;  ed 
egli  e  quello  dovettero  tollerare  in  pace,  che  la  piazza  rimanesse  in 
potere  degli  austriaci. 

Questi  la  posero  tosto  in  istato  di  provvisoria  difesa.  Le  due 
armate  stettero  preparale  in  ordine  di  battaglia  sino  al  dì  50  mag- 
gio :  la  francese  tendeva  ad  assalire  il  grosso  dell'  esercito  imperiale 
dalla  parte  di  Rivoltella  e  di  Castiglione  :  la  tedesca  era  schierata 
in  lunga  striscia  da  Garda  a  Peschiera,  e  discendendo  lungo  il 
Mincio  occupava  Borghelto  e  Goito,  poggiando  la  sua  sinistra  a 
Mantova. 

Intanto  il  capitano  e  vicepotestà  di  Bergamo  esponeva  al  senato, 
con  dispaccio  del  dì  25  maggio,  il  sacco  dei  francesi  in  Milano  al 
banco  di  Sanla  Teresa,  alla  cassa  e  agli  effetti  del  monte  di  pietà, 
alle  altre  pubbliche  casse,  al  tesoro  del  duomo,  ed  a  varii  argenti 
delle  principali  chiese  ;  e  tutto  questo  bottino  era  stalo  mandato  alla 


(i)  Lelt.  del  Colon.  Carrara,  comandante  ecc.  al  Provveilitor  generale  ;  Raccolta 
Cronol.   docum.  [>;<g.   ilo. 
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volta  di  Nizza  :  quindi  requisizioni  giornaliere  di  cavalli,  di  vestili, 
di  vino,  di  pane  ;  quindi  gravissime  imposizioni  sui  terreni  ;  quindi 
in  somma  ogni  genere  di  violenze  in  tulio  il  territorio,  nelle  città, 
nei  borghi,  nelle  campagne.  —  «  Alla  vista  di  tanti  mali,  scrive 
»  1'  Oltolin  (1),  sembra  finalmente  che  si  riscuota  quell'  indolente 
»  numerosa  popolazione,  e  l'estremo  della  violenza,  in  cui  si  ritrova, 
»  potrebbe  forse  risvegliare  in  quell'  avvilito  mansueto  popolo  il  non 
»  per  anche  estinto  italiano  valore.  Se  ne  ode  già  il  sordo  mormo- 
»  rio,  che  alla  vendetta  invita;  ed  alcuni  falli,  benché  di  tenue  ri- 
»  marco,  ne  accrescono  la  probabilità.  Il  momento  non  potrebbe 
»  forse  esser  lonlano.  Lo  scarso  numero  de' francesi  ora  esistente  in 
»  3iilano,  che  non  si  fa  ascendere  a  più  di  8  mila,  e  la  guarnigione 
»  austriaca  del  castello,  che  dicesi,  ammontare  a  6  mila  ben  ag- 
»  guerriti  soldati,  potrebbe  fornirne  l' opportunità.  E  non  già  in  Mi- 
»  lano  solamente,  ma  e  in  Lodi  e  in  Pavia  e  in  Como  e  generalmente 
»  in  tulto  il  ducato,  il  mal  contentamento  cresce  alla  giornata.  Fu 
»  da  alcuni  popolari  milanesi  tentato  1'  atterramento  dell'  albero 
»  della  Libertà,  maltrattato  alcuno  de'  predicanti  francesi,  e  coslretto 
»  a  ritirarsi  un  piccolo  corpo  di  cavalleria  accorso  per  impedire  la 
■  novità.  I  villici  obbligati  al  travaglio  degli  approcci  per  l'assedio 
»  del  castello,  quantunque  ben  pagati  dalla  municipalità,  uccidono 
»  le  guardie  e  se  ne  fuggono  ecc. ...  Se  1'  esempio  di  quelle  popo- 
»  lazioni  fosse  per  imitarsi  anche  dalle  altre  della  Lombardia,  la 
»  totale  disfalla  de' francesi  sarebbe  inevitabile,  e  tanto  più  agevole 
»  potrebbe  in  questi  momenti  riuscire  Y  impresa,  perchè  trovandosi 
»  qua  e  là  sparsa  in  piccoli  corpi  l'armata  francese,  tratta  dall'amore 
»  della  rapina,  potrebbe  essere  in  dettaglio  battuta,  ecc.  ecc.  »  —  E 
mentre  queste  cose  narrava  del  territorio  del  ducato  milanese,  assi- 
curava, che  in  Bergamo  regnava  pienissima  tranquillila  e  soggezione 
agli  ordini  pubblici.  Nel  territorio  bergamasco,  la  vicinanza  dei  fran- 
cesi diffondeva  tale  e  tanto  spavento   ed  orrore  ed  odio  al  nome  di 

(i)  Raccolta  cronologica^   ecc.,  pag.    112. 
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quegli  aggressori,  che  le  popolazioni  già  dichiaravansi  di  volere 
con  le  armi  respingere  i  danni,  da  cui  vedevansi  minacciate.  — 
«  Pubbliche  rimostranze,  continua  1' Ollolini  in  quello  stesso  dispac- 
»  ciò  (1),  mi  sono  state  fatte  a  quest'ora  da  alcune  numerose  co- 
»  munita  di  volersi  armare  e  far  man  bassa  contro  i  francesi  al 
»  primo  loro  ingresso  al  confine,  ecc.  ecc.  » 

Ho  voluto  qui  narrare  tutte  quesle  particolarità,  acciocché   si 
veda  nella  sua  naturale  schiettezza  lo  spirito  delle  popolazioni,  tutto 
altro,  che  guaste  dalla  seduzione  degli  emissarii  francesi,  come  ce 
le  vorrebbero  dipingere  a  furia  di  calunnie  e  d' imposture  i  bugiardi 
storiografi  di  questi  ultimi  anni.  E  sebbene   in  Venezia  i  soli  savj  ' 
del  consiglio  non  deviassero  punto  dalla  loro  neghittosa  indolenza,  i 
pubblici  rappresentanti,  i  pubblici  funzionari,  gì'  inquisitori  di  stato, 
l' intiera  massa  delle  suddite  popolazioni,  ove  loro  fosse  slata  con- 
cessa libertà  di  agire,  avrebbero  fatto  conoscere  al  mondo  tuttaltro 
che  decrepita  la  repubblica  di  Venezia,  e  non  sarebbersi  da  suoi 
maligni  calunniatori  inventate  cotante  favole,  nò  immaginali    tanli 
assurdi   sistemi,   per  dimostrare  la  necessità  inevitabile  della  sua  fu- 
nesta caduta. 

CAPO     V. 

/  francesi  invadono  il  territorio  della  repubblica  di  Venezia  : 
entrano  in  Peschiera  e  in  Verona. 

Vennero  alle  mani  i  due  eserciti  il  dì  50  maggio  a  Borghelto, 
ed  i  tedeschi  v'  ebbero  la  peggio.  Perciò  il  generale  austriaco,  che 
s' era  fortificalo  in  Peschiera,  conobbe  la  necessità  di  abbandonare 
questa  piazza,  per  non  farvisi  bloccare  dentro.  Un'  ora  dopo  la  par- 
tenza di  lui,  vi  entrarono  con  parte  della  vanguardia  il  generale 
francese  Àugereau  ed  il  generale  Berthier  capo  dello  slato  maggiore. 

{»)  Ivi,  pag,   u3. 
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Si  presentò  loro  il  comandante  veneziano,  che  fu  da  quello  acre- 
mente rampognalo  di  villa,  per  avere  condisceso  all'  occupazione, 
che  ne  avevano  fatto  gli  austriaci.  Né  guari  dopo  arrivò  il  generale 
in  capo  Buonaparte,  minacciando  stragi  e  rovine  agli  stati  della 
repubblica,  cui  incolpava  di  maliziosa  parzialità  verso  gli  austriaci 
nelT  averli  lasciati  entrare  in  Peschiera.  Buonaparte  ;  obbliando  il 
rispetto  dovuto  al  rappresentante  di  una  repubblica  amica,  il  quale 
recavasi  ad  incontrarlo,  ed  era  tanto  più  rispettabile  quanto  meno 
potente  ;  abusando  della  sua  superiorità  in  confronto  di  un  uomo 
inerme,  carico  d'anni  e  straniero  agli  urti  di  un  aperto  digladia- 
mento  :  ebbe  la  bassezza  di  svillaneggiarlo  e  di  farlo  reo  in  un  col 
senato  di  non  avere  impedito  agli  austriaci  la  momentanea  occupa- 
zione di  quella  piazza  nella  loro  ritirata.  Quindi  prorompendo  in 
più  feroci  querele,  schernivasi  della  buona  fede  della  repubblica  e 
della  sua  soverchia  lealtà,  mentre  avrebbe  potuto  presidiarla  con 
due  migliaia  di  uomini,  perchè  non  fosse  occupata  né  dai  francesi 
uè  dagli  austriaci.  E  conchiudeva  dichiarando  di  voler  riguardare 
quella  piazza  siccome  sua,  giacché  1'  aveva  tolta  ai  nemici  col  sa- 
crifizio di  mille  cinquecento  suoi  compagni  d'arme,  il  di  cui  sangue 
gridava  vendetta.  IN  è  di  ciò  pago,  trasse  fuori,  siccome  grave  de- 
litto, 1'  ospitale  ricovero  conceduto  al  conte  di  Provenza,  e,  conchiu- 
dendo le  sue  disordinate  invettive  col  proclamare,  che  aspettava  dal 
Direttorio  l'ordine  di  dichiarare  la  guerra  al  senato,  minacciava  di 
voler  dar  alle  fiamme  e  Verona  e  Venezia,  e  ridurre  quanti  mai  vi 
erano  veneziani  all'  estremo  abisso  della  miseria.  Ai  quali  rimbrotti 
era  ben  chiara  la  risposta,  che  se  la  neutralità  era  stata  violala  dai 
primi,  non  lo  era  di  meno  da  lui,  che  con  tanta  baldanza  si  lagnava 
di  quelli.  Ma  1'  ora  delle  violenze  era  scoccata,  né  più  la  repubblica 
si  trovava  in  istato  d' impedirle. 

Avvisato  dell'  ingresso  in  Peschiera  e  della  orgogliosa  arroganza 
del  comandante  in  capo  dell'  esercilo  francese,  il  provveditore  gene- 
rale cercò  di  placarne  Io  sdegno,  col  mandargli  per  mezzo  del  le- 
nente colonnello  Giacomo  Giusti  uno  scritto,  in  nome  della  repubblica 
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per    complimentarlo    ed  esibirglisi   in    tuttociò,   che  a  lui    potesse 
occorrere  ed  alla  sua  armata,  entro  li  limili  della  professata  neutra- 
lità. Buonaparte  accolse  a  Valeggio  cotesto  inviato,  lo  fece  sedere, 
prese  il  foglio  e  si  pose  a  leggerlo.  Ma  «  non  arrivò  alla  sua  metà, 
»  che  il  gettò  sopra  il  tavolino  dicendo,  che  non  merita  risposta  un 
•  foglio,  che  tratta  di  risarcimenti  di  piccoli  danni  recati   dai  sol- 
»  dati  francesi  nella  breve  loro  stazione  di  Crema  e  Brescia.  »   E 
qui  proseguiva  colle  precedenti  lagnanze  per   1'  asilo  concesso  al 
conte  di  Provenza  e  per  l'entrata  degli  austriaci  in  Peschiera.  Cercò 
il  Giusti  di  renderlo  persuaso,  giustificando  la  repubblica,  che  non 
era  in  caso  di  presidiare  quella  fortezza,  mentr'  era  amica  e  neutrale, 
né  volendo  fare  alcun  armo  per  non  eccitare  la  gelosia  o  dell'  una 
parte  o  dell'  altra  ;  ed  oltre  a  ciò  assicuravalo,  che  il  provveditor 
generale  aveva  appena  potuto  arrivare  al  suo  posto  poche  ore  avanti 
l'entrata  degli  austriaci  in  Peschiera,  e  che  perciò  non  era  stato  in 
grado  né  di  fortificare  la  piazza,  nò  di  contrastarne  loro  l' ingresso. 
Del  che  cercò  il  Giusti  con  le  possibili  maniere  di  renderlo  persua- 
so; e  sì,  che  per  brevi  momenti  gli  si  mostrò  più  ilare  e  tranquillo; 
ma  soggiunse  con  tutta  la  forza  possibile,  che  quando  queste  giusti- 
ficazioni non  derivino  dalla  persona  stessa  del  provveditore  generale, 
la  sera  stessa  in  Peschiera,  egli  non  era  in  caso   di  accettare  scuse 
col  mezzo  di  un  uffiziale,  benché  graduato.  «  Pregò  il  Giusti  d' esser 
»  munito  con  un  riscontro  in  iscritto,  ma  anche  questo  gli  fu  negato ... 
»  Licenziatosi  da  lui  si  pose  il  Giusti  in   viaggio   per  ritornare  a 
»  Verona,  e  giunto  in  piazza  di  Villafranca  fu  trattenuto  da  una 
»  guardia,  ed  in  compagnia  di  un  uffiziale  fu  condotto  dal  generale 
»  comandante  di  quella  divisione,  composta  di  ottomila  uomini  in- 
»  circa.  Fu  presentato   e  richiesto   dallo   stesso   Comandante  con 
»  maniere  forti  ed  aspre  dove  era  diretto  ;  e  quali  requisiti  aveva 
»  per  certificarsi  dei  caratteri  della  sua  persona  ;    mostrò  il  passa- 
»  porto  firmato  dal  general  provveditor,  in  cui  era  espresso,  che 
»  portar  si  dovesse   al  campo   francese  e  consegnare  al  supremo 
»  «cccll.  comandante  in  capile  Bonaparte  un  foglio  ;  a  ciò  rispose 
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»  il  suddetto  comandante,  che  allor  quando  non  aveva  alcun  requi- 
»  sito  del  suo  regresso  firmato  dallo  stesso  Bonaparte,  egli  non  era 
»  in  grado  di  lasciarlo  in  libertà,  anzi  soggiunse,  che  in  qualunque 
»  caso  egli  non  avrebbe  accordato  il  passaggio,  che  il  Giusti  richie- 
»  deva,  innanzi  che  fosse  passata  la  colonna  da  esso  diretta,  che 
»  doveva  unirsi  al  Bonaparte,  che  schierato  con  altre  due  divisioni 
»  due  miglia  distanti,  attaccar  voleva  gli  austriaci,  temendo  che 
»  dalla  persona  del  Giusti  (  così  si  espresse  )  potesse  essere  avver- 
»  tilo  de'  movimenti  il  general  austriaco,  aggiungendo,  che  merite- 
»  rebbe  di  esser  passato  fra  1'  armi.  A  ciò  rispose  il  veneto  uffiziale 
»  con  sentimenti  d'  onore,  ricercando  che  fossero  le  sue  asserzioni 
»  confrontate  da  un  uffiziale  francese  con  lo  stesso  Bonaparte.  Egli 
»  allora  passeggiando  in  compagnia  di  altri  due  uffiziali  di  grado, 
»  e  dopo  il  corso  di  otto  minuti  circa  si  rivolse  verso  del  Giusti, 
»  dicendo,  che  proseguisca  il  suo  viaggio  (1).  Cosi  parlavano,  così 
trattavano  gì'  invasori  dell'  altrui  territorio  pacifico  coi  pubblici  fun- 
zionarii  delia  locale  sovranità. 

Giunto  a  Verona  il  Giusti  e  reso  conto  della  sua  missione  al 
provveditore  generale,  intese  questi  la  necessità  di  doversi  presen- 
tare personalmente  a  Bonaparte.  Spaventato  dal  contegno  arrogante 
di  cotesto  generale,  ne  scrisse  subito  al  senato  accompagnandogli  la 
relazione  autografa  del  Giusti,  e  dipingendo  nelle  angosciose  espres- 
sioni del  suo  dispaccio  1'  orgasmo,  di  cui  si  trovava  invasata  in  quel 
momento  funesto  la  pusillanimità  del  suo  spirito.  Si  presentò  infatti  ai 
Buonaparte  il  dì  31  maggio  in  Peschiera.  Vi  fu  accolto  colla  più  scor- 
tese maniera,  con  minacciose  parole,  e  con  frasi  tutto  altro  che  da  un 
semplice  generale  di  armata  ad  un  autorevole  rappresentante  di  una 
repubblica  sovrana  ed  amica.  Tutte  le  circostanze,  che  paratamente  in 
addietro  avevano  servito  di  pretesto  a  muovere  querele  contro  il  senato 
e  la  signoria  di  Venezia,  furono  complessivamente  passate  ad  esame  in 


(i)  Sono  parole  «lei  rapporto  uffiziale    dello  stesso    leu.    colonnello  Giusti.  Veti,   la 
Raccolta  cronol.   dei  Pocum.,  pag.  1 1 7  del  toni.  I. 
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questo  suo  violento  colloquio,  esagerando,  dissimulando,  travisando, 
immaginando  fatti,  quasi  a  calunnia  di  violala  neutralità  e  di  palese 
parzialità  per  gli  austriaci  e  per  lutt'  i  nemici  della  Francia. — «Disse 
»  di  più  (1),  che  con  nuova  commissione  comandato  dal  Direttorio 
»  di  trattare  come  nemici,  e  dichiarare  la  guerra  a  tutti  i  Principi 
»  Italiani  al  primo  passo,   che   scoprisse   in    essi    loro  inclinazione 
»  verso  gli  Austriaci,  si  era  limitato  ad  ordinare,  che  bruciata  fosse 
»  Verona  dipendentemente  all'  affare  del  Conte  di  Lilla  ;  ed  aveva 
»  scritto  a  Parigi,  da  dove  fra  sette  giorni  attendeva  la  risposta  per 
»  dichiarare  formalmente  la  guerra   all'  eccellentissimo  Senato,  e 
»  correre  su  tutti  i  suoi  domimi  :  che  aveva  ordinato  al  ministro  in 
»  Venezia,  di  cui  per  altro,  come  di   tutte  le  comunicazioni  diplo- 
»  maliche,  faceva  poco  conto,  di  farne  parte  a   VV.  EE.,  che   ri- 
»  guardava  Peschiera,  come  parte  di  sua  conquista  poiché  1'  aveva 
»  tolta  agli  Austriaci  :  che  i  delitti  (così  si  espresse  )   della  Veneta 
t  Repubblica  erano  ben  altra  cosa,  che  li  piccioli  danni,  che  aveva 
»  reclamati,  inferiti  da  alcuno  delle  sue  truppe,  le  quali  in  generale 
»  conservavano  tutta  la  disciplina.  La  serie  della  pubblica  condotta, 
»  le  spiegazioni  del  Direttorio  al  Ministro  di  VV.  EE.  in  Parigi,  la 
»  ingenuità,  con  cui  venne  corrisposto  da  VV.  EE.,  le  assicurarne 
»  che  esso  Generale  aveva  date  nel  Proclama  pubblicato  in  Brescia, 
»  la  sostanziale  occupazione  da  esso  fatta  della  medesima,  e  di  Cre- 
»  ma,  i  principii  di  ragione,  di  diritto  e  di  equità,  i  confronti  delle 
»  epoche,  in  cui  sono  avvenute  le  cose,  tutto   fu  detto,   ripetuto  in 
»  varie  forme,  e  maniere  entro  lo  spazio  di  due  ore,  che  durò  Y  in- 
»  grata  conversazione.  Sempre  si  faceva  a  ripetere,  non  giudico  le 
»  intenzioni,  ubbidisco  ai  comandi,  che  ho  ricevuti,  seguo  le  massime 
»  della  guerra,  riconosco  i  fatti,  e  questi  devono  decidermi.  Peschiera 
»  non  si  è  voluto  presidiarla  con  2000  uomini,  si  è  dato  asilo  alpre- 
•  tendente,  e  fu  espulso,  mosso  il  Senato  dal  timore  dei  sinistri  Furono 


(i)  Sono  parole  del  dispaccio  dello  stesso  proweditor  generale  al  Senato,  dopo 
il  suo  ritorno  a  Verona,  sotto  la  data  del    i.°  giugno   1796- 
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»  accordati,   e  tollerati  de'  passaggi,  non  si  è  fatto  uso  delle  galere 

»  per  impedii  li  sul  mare,   e  non   si  è  giustificata  la  supposta  inno- 

»  cente  condotta  nel  fatto  di  Peschiera  dichiarando   la  guerra  alt  im- 

»  peratore  :  dicendo  poi  in  giustificazione  della  sua,  che  1'  occupa- 

»  zione  di  una  fortezza  era  ben  differente  da  quella,  che  aveva  fatto 

»  di  due  città  senza  difesa.  Non  parlo  del  mio  imbarazzo  neir  aver 

»  veduto  inutile  ogni  sforzo  per  convincere,  o  atterrare  almeno  nel- 

»  l'animo  di  questo  giovine  Generale,  ebbro  di  ambizione  e  di  glo- 

*  ria,  il  senso  violento,  che  aveva  manifestalo  ;  la  Provvidenza  ebbe 

»  ad  assistermi,  né  ho  rimorso  di  niente  aver  lasciato  per  servire 

»  utilmente  ai  pubblici  oggetti.  Il  certo  pericolo  di  veder  incenerita 

»  una  città  giustamente  prediletta  da  VV.  EE,  perchè  fedele  ed  in- 

»  nocenle,  animò  il  mio  dovere,  il  mio  zelo  a  cercare  di  allontanar 

»  tanta  sciagura  :  chiesi  tempo  per  scrivere  a  VV.  EE.,  ma  mi  fu 

»  duramente  rifiutato  ;  finalmente  sia  che  le  circostanze   particolari 

»  del  General  francese  ;   sia  che   qualche  senso  abbia  prodotta  in 

»  esso  lui  la  somma  delle  cose,  che  ebbe  a  dirgli,  mi  fece  sentire, 

»  che  avrebbe  sospeso  questa  notte  di  far  comparire  in  Verona  il 

»  general  Massena  ;  che  lo  farà  nel  corso  di  questa  giornata  :  che 

»  si  presenterà  alle  porte,  che  le  rimostranze,   che  m' immaginassi 

»  di  fargli,  gli  servirebbero  di  segnale   per  V  attacco,  che  se  non 

»>  resistessi,  lo  che  sarebbe  già  inutile,  si  contarebbe,  che  entrassero 

-  »  le  sue  truppe,  che  occupassero  i  tre  ponti  sull'Adige  traversanti 

»  la  città,  che  lasciarebbe  guarnigione  sulli  stessi,  sino  che  le  ra- 

»  eioni  della  guerra  lo  esigessero,  e  che  farebbe  marchiare  il  resto 

»  dell'  armata  per  inseguire  il  nemico,  e  cacciarlo  nel  Tirolo,  dove 

»  par  disposto  ad  entrarvi  ;  che  dipenderà  nel  resto  dal  Direttorio 

»  esecutivo  in  quanto  al  giudizio  dipendente  dal  fatto  di  Peschiera, 

»  cioè,  se  dovesse  o  no  dichiarare  la  guerra.  Che  frattanto  accon- 

»  sentirebbe,  che  le  venete  truppe  occupassero  le  porte,  e  facessero 

»  la  polizia  della  città,  che  già   sapeva   sprovista  di  tutti  i  generi 

»  necessari  alla  guerra,  cominciando  dalle  artiglierie  e  suoi  attrecci. 

»  Discese  egli  a  questo  passo   nel   modo,  che  il  vincitore  dona  la 
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»  legge  al  vinlo.  Riflettute  sul  momento  fra  me  stesso  le  commis- 
»  sioni  di  VV.  EE.  centrate  a  solo  uso  di  deslerità,  tranquillità  e 

•  prudenza,  non  già  di  forza,  mancante  d' istruzioni  ecc.  ecc 

»  dovei  malgrado  mio  cedere  alla  violenza  delle  circostanze  ecc. . ,  . 
»  Mi  ripetè  con  tuono  di  assai  per  me  mortificante  indifferenza,  che 
»  egli  poco  si  curava  di  quello  fossi  per  determinarmi,  che  mi  ripe- 

•  teva  le  ultime  sue  intenzioni,  che  presentate,  cioè,  le  truppe  alle 
»  porte,  le  mie  resistenti  direzioni  gli  avrebbero  servito  di  segnale 
»  per  l'attacco:  che  vi  pensassi.  Così  fini  la  trista  conversazione  ; 
»  ed  io  crederò  di  seguire  le  umane  intenzioni  di  VV.  EE.,  se  al 
»  giungere  dell'  armata  alle  porte,  non  verrà  opposta  la  forza  per 
»  entrare  nella  città,  ecc.  » 

Appena  ritornato  a  Verona  il  provveditore  generale,  benché 
fossero  di  già  le  ore  5  di  notte,  diede  le  necessarie  disposizioni  ai 
pubblici  rappresentanti,  e  particolarmente  ai  deputati  della  città, 
perchè  ne  prevenissero  gli  abitanti  di  tener  chiuse  le  case  e  le  bot- 
teghe, tranne  quelle  dei  commestibili  e  le  osterie  :  prese  in  somma 
tulle  le  migliori  precauzioni  per  impedire  possibilmente  le  conse- 
guenze dell'  audacia  di  una  truppa  vittoriosa  e  mal  inclinata,  benché 
Bonaparte  avesse  assicurato  che  sarebbe  mantenuta  in  tutta  disci- 
plina. Mandò  a  Castel  nuovo  farine  e  foraggi  :  ordinò,  che  tutti  i 
pistori  raddoppiassero  il  loro  lavoro  di  pane  :  fece  trasportare  nel 
deposito  delle  munizioni  la  polvere  appartenente  agli  artiglieri  ur- 
bani, i  quali  erano  stanziali  accanto  alla  casa  Gazzola,  dove  aveva 
dimoralo  il  conte  di  Provenza,  prevedendo  di  averla  a  vedere  de- 
molita e  incendiata  dal  furore  francese.  In  somma  si  pensò  a  ren- 
dere meno  funesta  1'  imminente  aggressione  di  chi,  sotto  simu- 
late apparenze  di  amicizia ,  aveva  sino  allora  mendicato,  con  la 
più  raffinata  scaltrezza,  insussistenti  pretesti,  per  violare  in  ter- 
ritorio amico  ed  inerme  i  più  sacri  diritti  dell'  altrui  disprezzata 
sovranità. 

Ed  infatti  entrò  Buonaparte  in  Verona  il  dì  i.°  giugno,  ove,  in 
opposizione  alle  dichiarazioni  fatte  da  lui  poco  dianzi,  furono  ben 
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tosto  occupate  dalle  soldatesche  francesi  le  fortificazioni,  le  porle,  i 
ponti.  —  Ed  ecco  Un  qui  in  potere  dei  francesi  Crema,  Brescia,  Pe- 
schiera, Verona,  Legnago  e  la  Chiusa,  sui  quali  luoghi  non  lascia- 
rono alla  repubblica  di  Venezia  che  la  sola  amministrazione  civile  ; 
ed  anche  questa  a  discrezione  degli  usurpatori  rapaci. 

Dalla  qual  serie  di  avvenimenti,  autenticati  da  diplomatici  do- 
cumenti, evidentissime  conseguenze  traeva  1'  anonimo  raccoglitore 
dei  medesimi,  cioè  : 

I.  Che  la  repubblica  di  Venezia,  se  non  avesse  devialo  per  sug- 
gerimento di  alcuni  de'  Savj  del  Consiglio  dal  sistema  adottato  dai 
suoi  maggiori  e  posto  in  esecuzione  nel  1701,  1755,  e  17^5,  era 
in  grado  di  sfuggire  Y  imminente  naufragio  con  una  valida  neutra- 
lità armata,  quale  la  propose  il  cavaliere  e  procurator  di  san  Marco 
Francesco  Pesaro. 

II.  Che  il  piano  di  neutralità  disannata,  sostenuto  con  invinci- 
bile ostinazione  dai  savj  del  Consiglio  fu  opera  o  di  perfidia  o  di 
imbecillità:  poiché,  o  essi  conobbero  la  natura  della  rivoluzione  fran- 
cese e  i  principii  del  nuovo  governo,  delineali  appuntino  dei  dispacci 
dei  veneti  ministri  alle  corti  estere,  ovvero  no.  Nel  primo  caso  i  loro 
suggerimenti  e  gli  sforzi  per  mantenere  la  repubblica  in  istato  di 
disarmo,  furono  perfidi  e  tendenti  alla  rovina  di  lei.  Nel  secondo 
furono  imbecilli  e  mancanti  di  quella  politica  penetrazione  che  ri- 
chiedeva il  luminoso  loro  posto. 

III.  Il  senato,  a  cui  venivano  celati  molti  dispacci  de'  suoi  mi- 
nistri alle  corti  e  le  più  interessanti  Comunicate  degl'  inquisitori  di 
stato,  non  era  in  grado  di  deliberare  sempre  con  quella  maturità, 
eh'  era  propria  e  naturale  caratteristica  di  quel  sovrano  consesso;  e 
perciò  ricade  a  peso  di  quei  savj,  che  li  occultarono,  il  continuo  ab- 
baglio, in  cui  da  loro  era  tenuto. 

IV.  Qualunque  fosse  ne'  Savj  il  movente  del  loro  funesto  siste- 
ma, il  senato  mantenne  sempre  la  neutralità  disarmata  con  impun- 
tarle lealtà,  e  le  generose  sue  direzioni  riguardarono  sì  1'  Austria 
che  la  Francia  con  indistinta  amicizia   e  con   religiosa  imparzialità, 
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sfuggendo  scrupolosamente  lutto  quello  che  turbar  poteva    la  reci- 
proca buona  armonia  con  le  due  belligeranti  potenze. 

V.  Le  violenze,  le  frodi,  le  rapine  e  le  vessazioni  dell'  armata 
francese  in  Italia  cagionarono  nelle  venete  provincie  1'  odio  e  1'  av- 
versione alla  medesima  ed  al  nome  francese  ;  ma  non  perciò  il  se- 
nato si  allontanò  dalla  generosa  e  leale  sua  condotta  verso  la  Fran- 
cia, inspirando  ai  sudditi  sentimenti  di  moderazione  e  di  sofferenza. 

VI.  La  condotta  del  governo  francese  verso  la  repubblica  fu 
sempre  all'opposto  simulata,  perfida  ed  islealc  :  né  ricercò  esso 
l'amicizia  e  corrispondenza  diplomatica  de' veneziani,  che  ad  oggetto 
di  sedurli  e  di  addormentarli,  per  quindi  tradirli  disarmati,  sacrifi- 
cando i  loro  stati  e  1'  esistenza  loro  politica  all'iniquo  suo  interesse. 

VII.  La  sovranità  e  l' indipendenza  della  repubblica  di  Venezia 
meritavano  tanto  maggiori  riguardi  quanto  che  esse  riposavano  sulla 
fede  pubblica  e  sulle  più  solenni  dichiarazioni  del  governo  francese, 
che  ricevuto  aveva  un  ambasciatore  nella  forma  antica  de'  due  stati; 
e  quindi  doveva  rispettarne  le  conseguenze,  invece  di  cancellare 
dalla  gerarchia  politica  dei  governi  il  governo  medesimo,  di  cui  con 
tanta  insistenza  aveva  cercata  V  amicizia  e  di  cui  solennemente  rice- 
veva l' inviato. 

CAPO      VI. 

Inutili  rimostranze  delia  repubblica  di  Venezia  al  governo  francese. 

Ma  più  palese  ancora  si  scorge  ia  slealtà  e  la  perfidia  del  Di- 
rettorio di  Parigi  verso  la  repubblica  di  Venezia  dal  suo  contegno 
in  seguito  alle  compiute  usurpazioni  deli'  armata  francese.  Imper- 
ciocché, crescendo  enormemente  ogni  giorno  le  violenze  e  le  offese, 
che  si  facevano  ai  sovrani  diritti,  ai  pubblici  rappresentanti  ed  ai 
sudditi,  il  senato,  domandando  quasi  per  grazia  ciò  che  gli  era  do- 
vuto per  giustizia,  partecipò  al  Direttorio  queste  sopraffazioni,  onde 
ottenerne  riparazione.  Disapprovò   appertamente   il    Direttorio  la 
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condotta  de'  suoi  generali  ;  si  compose  in  aria  di  addoloralo  sui 
disordini,  che  non  voleva  impedire;  e  sorpassando  sulla  usurpazione 
di  Peschiera,  si  diffuse  nelle  consuete  esagerate  proteste  di  amicizia 
e  di  riguardo  verso  la  repubblica.  Questa  fece  di  nuovo  le  sue  ri- 
mostranze: e  il  Direttorio  col  linguaggio  di  una  simulata  dispiacenza 
mostrò  di  affliggersi  sulle  sciagure  del  veneto  territorio  e  se  ne  finse 
vivamente  commosso,  scorgendolo  divenuto  il  teatro  della  guerra 
ed  il  quartiere  delle  sue  armale. 

Poco  più,  poco  meno,  queste  -furono  sempre  le  risposte,  che 
vennero  al  senato,  ogni  qualvolta  inoltrò  le  sue  lagnanze  al  Diretto- 
rio esecutivo  contro  la  insaziabile  rapacità  e  l'arrogante  violenza 
degli  eserciti  francesi.  Peggio  poi,  sotto  altro  aspetto,  e  più  dannoso 
riusciva  il  contegno  degli  uffiziali  e  degli  cmissarj  di  colà  a  contami- 
nare la  fedeltà  ed  il  costume  dei  sudditi  veneziani.  Imperciocché  il 
Direttorio  ed  il  generale  in  capo  delle  sue  truppe,  per  riuscire  gra- 
datamente alla  usurpazione  proditoria  delle  venete  provincie,  si 
valevano  della  più  insidiosa  seduzione  verso  il  governo  egualmente 
che  verso  i  sudditi  della  repubblica  nostra.  Né  contenti  di  avere 
addormentato  il  senato  con  frequenti  proteste,  bugiarde  sempre  ed 
ingannatrici,  di  amicizia  invariabile,  dr  ingrandimento  di  stalo,  di 
assistenza  contro  chiunque  avesse  osato  recargli  insulto  o  molestia  ; 
spinsero  le  presti  giatrici  loro  arti,  sino  al  più  ributtante  disprezzo 
verso  qualunque  preminenza  di  nascita  "Io  di  titoli  o  di  grado,  di- 
chiarandosi protettori  beuefici  di  tutti  i  mendici,  i  vagabondi,  i  ri- 
belli, i  rei  di  lesa  maestà.  Per  mezzo  dei  loro  emissarii  tentarono  di 
alienare  il  popolo  dal  sovrano,  amplificandogli  i  difetti  del  nativo 
governo  e  magnificandogli  la  costituzione  francese.  Cercarono  di 
ammaliare  gli  animi  con  lo  sforzo  della  potenza,  giacché  noi  pote- 
vano colla  grandezza  ;  e  di  stordire  tutti  coli'  ampollosità  di  lettere 
immaginarie,  che  annunziavano  esagerate  e  moltiplicate  notizie  di 
vittorie,  di  conquiste,  di  eserciti.  Autenticarono  queste  imposture 
colle  continuate  marcie  e  contromarcie  degli  stessi  corpi  di  milizia, 
colla  multiforme  varietà  delle  insegne  e  delle  assise,  collo  strepito 
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spaventevole  d'  innumerevoli  tamburi  e  di  pifferi,  col  far  diffondere 
ad  ogni  momento  gli  annunzi  dell'  arrivo  di  nuove  truppe  a  rinforzo. 
Le  quali  ampollose  notificazioni  di  tante  armate,  di  tante  batta- 
glie, di  tante  vittorie,  per  quel  fatale  entusiasmo,  che  destano  sem- 
pre i  veri  o  finti  prodigi  di  coraggio,  mitigarono  a  poco  a  poco  il 
ribrezzo,  che  avevano  i  sudditi  veneti  al  nome  francese,  ne  cangia- 
rono l' avversione  in  una  stupida  maraviglia,  ed  in  fine  invaghirono 
parecchi  delle  maniere  e  delle  prodezze  di  quelle  genti  straordina- 
rie. Persino  gii  uffiziali  delle  milizie  veneziane,  nel  taglio  dell'  uni- 
forme, nella  foggia  della  coccarda,  nel  modo  di  portare  il  cappello 
e  la  sciabola,  riputavano  vezzo  l' imitarli  ;  né  valsero  a  distorli  da 
questa  ridicola  imitazione  replicati  ordini  del  senato.  I  gazzettieri 
andarono  a  gara  in  decantarne  la  fede,  la  munificenza,  il  valore:  non 
poche  donne  temettero  di  passare  per  goffe,  se  non  avessero  iniziato 
con  essi  vergognose  tresche  di  oscena  galanteria  :  la  gioventù  spen- 
sierata, per  mostrarsi  di  bello  spirito,  parlava  spesso,  con  la  più 
sciocca  disinvoltura,  dei  clamorosi  trambusti  di  una  generale  rivo- 
luzione; nominava  con  entusiasmo  a  mille  bocche  l'eroe  Buonaparte. 
L' arditezza  di  alcuni  storditi  era  giunta  tant'  oltre,  sino  a  portare  in 
trionfo  uno  spiegato  genio  per  la  libertà,  e  ad  insultare  con  sediziose 
espressioni  e  le  patrie  leggi  e  le  magistrature  sorvcgliatrici. 

CAPO    VII. 

Nuove  violenze  dei  francesi  sul  territorio  veneziano. 

Intanto  i  sudditi  fedeli  all'  antico  governo  ne  menavano  un 
sordo  rumore,  e  stimandosi  abbandonati  dalla  pubblica  autorità, 
stavano  già  per  tutelare  da  sé  con  le  loro  mani  la  propria  causa. 
Tutti  i  buoni,  che  pur  erano  molti,  sospiravano  al  momento  d' in- 
frangere quelle  esecrande  catene  e  di  scuotere  di  dosso  il  nuovo 
giogo  insopportabile.  Un  solo  cenno  del  senato  gli  avrebbe  fatti  uscire 
dai  confini  di  quella  moderazione,  in  cui  anzi  volevasi  che  rimanessero, 
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Vi  rimanevano  però  a  grande  pena.  Lo  sdegno  loro  era  vivissimo,  e 
la  pubblica  tranquillità  si  trovava  ad  ogni  momento  al  pericolo  di 
essere  compromessa. 

Più  degli  altri  si  mostrarono  irritati  dell'  insopportabile  dispo- 
tismo degli  aggressori  di  Verona  i  soldati  schiavoni,  che  presidia- 
vano quella  città.  Ogni  giorno  accanite  vertenze  sorgevano  tra  que- 
sti e  i  francesi  ;  spesso  le  decidevano  con  le  armi,  e  più  spesso  nel 
conflitto  i  secondi  rimanevano  soccombenti.  Bonapartc,  violando  il 
titolo  sacro  della  sovranità  territoriale,  ne  comandava  al  general 
provveditore  veneziano  1'  allontanamento.  Lo  spaventato  Postarmi, 
strascinato  dall'  impeto  delle  circostanze,  per  non  porre  a  repenta- 
glio la  repubblica,  acconsentì.  Perciò  non  rimase  in  Verona  che  il 
tenue  presidio  di  qualche  battaglione  di  fanti  italiani  e  di  poche 
compagnie  di  cavalleria  ;  ed  i  francesi  poterono  a  loro  beneplacito 
occuparvi  tutti  i  più  importanti  posti  e  i  castelli,  v'  inalberarono  le 
loro  insegne,  e  ne  predarono  violentemente  le  artiglierie,  le  muni- 
zioni, le  armi. 

All'  aspetto  di  tali  e  tante  violenze  ruggiva  sempre  più  il  po- 
polo, e  già  sordamente  minacciava  di  abbandonarsi  a  tulli  gli  ec- 
cessi della  disperazione.  Ne  temettero  gli  stessi  francesi  le  conse- 
guenze, e  quindi  passarono  dalle  misure  di  seduzione  alle  parole  e 
talvolta  alle  azioni  minacciose.  E  le  loro  minacele  sempre  battevano 
sul  voler  dichiarare  la  guerra  alla  repubblica  e  voler  mettere  ogni 
cosa  a  ferro  e  a  fuoco.  E  intanto  col  favore  di  siffatte  minacele  vio- 
lavano impunemente  il  territorio  veneto,  già  inondato  nelle  varie 
Provincie  dalle  loro  armi,  e  moltiplicavano  i  danni  sui  sudditi,  i 
quali  in  vano  invocavano  la  protezione  del  governo  ridotto  all'  im- 
possibilità di  ripararli  sotto  il  sacro  scudo  delle  leggi  e  del  diritto 
delle  genti. 

Erano  senza  limite  le  requisizioni,  che  facevano  i  generali 
francesi,  di  vino,  di  biade,  di  fieno,  di  legna  ;  e  sempre  ne  requisi- 
vano più  del  bisogno  ;  e  gli  avanzine  andavano  dissipali  nei  fossi, nei 
fiumi,  nelle  stalle,  nelle  campagne;  e  Io  scopo  di  questa  dissipazione 
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era,  per  accrescere  il  numero  dei  malcontenti  e  stimolare  i  popoli 
alla  rivolta  contro  il  governo  legittimo  della  repubblica.  La  materna 
carità  di  questa  tentava  di  rendere  ai  suoi  sudditi  meno  gravoso  un 
tanto  flagello,  procurandone  a  pubbliche  spese  un  qualche  risarci- 
mento. Nella  sola  provincia  veronese,  il  senato  sborsò,  dal  primo 
ingresso  dei  francesi  in  Verona,  sino  a  tutto  aprile  1797,  la  som- 
ma di  un  milione  settecento  e  sei  mila  ducali  d'  argento.  Ed  alle 
altre  provincie  della  terraferma  somministrò,  per  lo  stesso  oggetto, 
due  milioni  ottocento  novanladuc  mila  settecento  novantaquattro 
ducati  effettivi.  E  nei  due  soli  mesi  di  giugno  e  luglio  1796,  per 
le  provincie  di  là  del  Mincio,  sborsò  quarantasetle  mila  quattro- 
cento novantotto  ducati.  Le  quali  somme  danno  la  complessiva  cifra 
di  ?l,6^t6,295  ducati,  sborsati  dalla  repubblica  per  compensare  in 
qualche  modo  i  danneggiati  dalle  violente  requisizioni  dei  rapaci 
proseliti  del  comandante  generale  delle  armale  del  Direttorio  di 
Francia.  E  tulio  ciò  perchè  si  calmassero  e  desistessero  dall'  idea 
di  una  solenne  vendetta,  che  forse  avrebbe  precipitato  la  repub- 
blica irreparabilmente. 

GÌ*  infelici  sudditi  veneziani,  benché  posti  dalla  Providenza  su 
di  un  suolo  fertile  e  dovizioso,  erano  costretti  a  soffrire  la  lame; 
benché  muniti  tuttavia  di  armi,  erano  condannati  a  sostenere  le  più 
sfacciale  ingiustizie.  Oppressi  da  rapine,  da  incendili,  da  devasta- 
trici depredazioni,  da  insulti  di  ogni  genere,  tulio  sopportavano, 
come  se  fossero  slati  insensibili  :  vessali  in  tempo  di  guerra  egual- 
mente, che  nel  tempo  delle  tregue,  che  succedevano  alle  militari 
fazioni.  E  le  violenze  e  le  vessazioni  furono  innumerevoli,  inenar- 
rabili. A  Montagnana  i  francesi  saccheggiarono  il  territorio  :  a  Pe- 
scantina  dispersero  ed  affondarono  tutte  le  barche.  Occuparono  e 
poi  demolirono  la  Rocca  d'  Anfo.  Alla  Badia  incendiarono  un  ponte, 
che  difendeva  le  contigue  campagne  dalle  inondazioni  dell'  Adige  : 
tutti  i  provvidi  ripari  fatti  sulle  sponde  di  questo  fiume,  furono  ro- 
vesciati da  un  insensato  e  vergognoso  genio  di  distruzione.  Lungo 
i  monti  Lezini,  da  ambedue  le  contrapposte  falde,  furono  messe  a 
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sacco  e  capanne  e  case  e  chiese.  Sulle  rive  del  Mincio  infinite  fa- 
miglie furono  spogliale  di  ogni  loro  proprietà  e  furono  costrette  ad 
andare  raminghe  ed  esuli  per  salvare  una  vita,  che  non  sapevano 
più  come  alimentare.  Rifugge  1'  animo  dal  commemorare  gli  ec- 
cessi ancor  più  turpi  e  di  libidine  e  di  ferocità  e  di  rapacità,  che 
nelle  veneziane  provincie  marcarono  le  traccio  dell'  armata  francese. 

L'Adriatico  era  pieno  di  armatori,  che  con  bandiere  tricolo- 
rate  predavano  impunemente  i  vascelli  veneziani  e  chiudevano  tulle 
le  sorgenti  della  nazionale  prosperità.  Erano  violate  le  pubbliche  e 
le  privale  corrispondenze,  ed  i  secreti  del  suddito  egualmente  che 
del  governo  erano  fatti  palesi  a  Bonaparte.  I  francesi,  consapevoli 
dell'  impotenza  della  repubblica,  ascrivevano  a  colpa  ai  veneziani  il 
secreto  abbonamento,  che  nutrivano  contro  di  essi,  e  li  molestavano 
incessantemente  per  istigarli  a  cercarne  vendetla  ;  a  fine  di  avere 
così  un  prelesto  a  romperla  col  governo,  a  dichiarargli  la  guerra, 
a  rovesciarlo  nel  precipizio  della  rivoluzione. 

Oppresso  il  senato  sotto  tanti  flagelli,  in  preda  a  tante  afflizioni, 
passando  di  calamità  in  calamità,  s'  abbandonava  alla  sua  fatale 
fortuna,  senza  sapere  come  temperarne  il  rigore.  Manchevole  di  po- 
derose forze,  per  cui  farsi  rispettare  e  tutelare  la  proprietà  dei  sud- 
diti, non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi.  Era  disastrosa  la  guerra; 
più  disastrosa  la  pace.  Quel  continuato  conflitto  tra  il  dispotismo 
che  opprime  e  l' indispettita  sofferenza,  che  rispinge  1'  oppressione, 
gli  faceva  temere  ad  ogni  istante  qualche  scoppio  parziale  di  una 
mal  calcolata  effervescenza  nel  popolo.  Ad  ogni  momento  palpitava, 
che  i  sudditi  spinti  all'  estremo  apice  della  disperazione,  non  tro- 
vando altra  salvezza  che  nella  propria  energia,  non  si  scagliassero 
all'  improvviso  sugi'  invasori  per  vendicarsi  o  perire.  La  sola  idea 
di  questo  non  impossibile  eccesso  faceva  temere  l' estremo  eccidio 
della  repubblica. 

E  già  non  ambigue  voci  lo  annunziavano  imminente.  I  soldati 
francesi  arditamente  proclamavano  di  voler  associare  la  loro  sorte 
a  quella  di  lutti  i  popoli  malcontenti  dei  proprii  governi.  Gli  uffiziali 
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spacciavano  di  voler  piantare  lo  stendardo  della  libertà  su  tutte  le 
torri  d' Italia,  ma  specialmente  su  quelle  di  Venezia.  L' impenetra- 
bile Buonaparle  aveva  lasciato  trasparire,  che  dopo  la  caduta  di 
Mantova  egli  aveva  stabilito  di  pigliare  assoluto  possesso  di  Verona, 
di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Crema,  e  che  nel  modo  stesso  con  che 
aveva  tarpato  le  ali  all'  aquila  dei  Cesari,  avrebbe  fatto  levai'  di  terra 
le  zampe  del  Leone,  e  poco  gli  e  le  avrebbe  lasciate  sul  mare.  —  Io 
faccio  la  guerra,  diceva  egli,  anche  contro  coloro,  coi  quali  sona 
in  pace. 

Tuttavolta  non  osava  attaccare  la  repubblica  direttamente  : 
adoperavasi  a  promuovere  nel  suo  seno  tumulti,  per  quinci  procac- 
ciarsi pretesti  per  assalirla.  I  quali  disegni  di  malignità  e  di  perfi- 
dia, sempre  più  mettevano  in  angustie  e  in  timori  la  durissima  con- 
dizione del  senato,  e  sempre  più  ne  rendevano  necessarie,  benché 
troppo  tardi,  le  più  rigorose  deliberazioni. 

CAPO    Vili. 

La  repubblica  prende  misure  di  difesa  per  la  sua  capitale. 

Intanto  lo  spavento  infuso  dai  dispacci  del  31  maggio  e  del  1 
giugno  del  provedilor  generale  Nicolò  Foscarini,  scosse  alfine  il 
senato  a  vista  del  pericolo  e  conoscendo  Y  abisso,  in  cui  la  repub- 
blica era  stala  precipitata  dai  savj.  Perciò,  il  giorno  2  giugno,  men- 
tr'  era  savio  di  settimana  Antonio  Ruzzini,  mecenate  acerrimo  della 
neutralità  disarmata,  comandò  il  ritorno  a  Venezia  di  tutta  l' armata 
marittima  del  Levante,  consistente  in  navi,  fregate,  galere  ed  altri 
legni  sottili.  Nel  tempo  slesso  mandò  ordini  pressantissimi  ad  An- 
drea Quirini  generale  in  Dalmazia,  ed  al  capitano  di  Capo  d'  Istria 
per  l' arruolamento  di  truppe  ;  e  creò  altresì  due  cariche  slraordi- 
narie,  1'  una  di  Provveditore  generale  alle  lagune  e  lidi,  Y  altra  di 
Commissario  pagador;  la  prima  fu  affidata  ad  Jacopo  Nani,  la  seconda 
a  Zaccaria  Valaresso. 
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Per  la  sicurezza  interna  di  Venezia  e  «Ielle  circostanti  lagune 
furono  presi  in  considerazione  principalmente  i  punii  di  Brondolo, 
di  Chiozza,  di  Porto  Secco,  di  san  Pietro  delia  Volta,  del  lido  di  san 
Nicolò,  degli  Alboroni  a  Malamocco,  del  castello  di  sani'  Andrea, 
delle  Vignole,  dei  Tre  Porli.  Alle  imboccature  dei  fiumi  e  dei  canali, 
che  dalla  Terraferma  conducono  alle  lagune,  furono  appostali  scia- 
bechelli,  galeotte,  mezze  galere,  lancie,  cannoniere  ed  obusiere, 
batterie  galeggianli,  ed  inoltre  furono  piantati  varii  fortini  sulle  ba- 
rene, e  furono  presidiate  le  isole  di  san  Secondo  e  di  san  Giorgio 
in  Alga.  L'arsenale  somministrò  con  infaticabile  prontezza  lullociò, 
che  seppero  mai  domandare  il  provveditore  generale  alle  lagune  e 
lidi  ed  il  suo  luogotenente,  acciocché  fossero  appagate  pienamente 
le  intenzioni  del  senato,  a  cui  slava  a  cuore  in  quei  gravi  momenti 
/'  intiera  difesa  e  la  maggiore  delle  lagune. 

Formicolavano  intanto  le  soldatesche  venute  dalla  Terraferma 
d'Italia,  dalla  Dalmazia,  dall'  Albania  e  dalle  isole  Jonie  :  e  ne  fu- 
rono piene  zeppe  le  abitazioni  di  Brondolo,  di  Chiozza,  di  Peleslri- 
na,  di  Malamocco,  di  Poveglia,  di  santo  Spirito,  di  san  Giorgio 
maggiore,  di  san  Secondo,  di  san  Giorgio  in  Alga,  di  san  Cristoforo, 
di  san  Michele,  di  Murano,  di  Durano,  di  Castel  Sani'  Andrea,  di 
san  Nicolò  del  lido,  della  Giudecca,  e  persino  molti  monasteri  della 
città.  Con  sollecita  attività  il  savio  alla  scrittura  Giuseppe  Friuli 
nulla  trascurò  per  reggimentarle  sollecitamente,  vestirle,  discipli- 
narle :  e  vi  riuscì  in  breve  tempo  coli' universale  aggradimento. 

Questi  gravissimi  dispendii  straordinarii,  a  cui  univansi  le  enor- 
mi requisizioni  dei  francesi,  posero  il  senato  nella  necessità  di  de- 
cretare, il  di  50  giugno,  una  tassa  sui  beni  stabili  della  città  e  del 
dogado,  la  quale  prese  il  nome  di  casatico. 

I  francesi  si  querelarono  di  tanti  preparativi  militari  a  difesa 
della  dominante,  e  domandarono,  che  la  repubblica  disarmasse  ;  il 
ministro  francese  Lallement,  residente  in  Venezia,  ne  fece  formale 
domanda  al  governo  :  Buonaparte  in  Brescia  Io  domandò  con  arro- 
ganza al  provveditore  generale  straordinario.  Ma  il  senato  non  diede 
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retta  a  nessuno:  continuò  il  suo  armamento  e  mostrossi  determinalo 
alla  più  valida  resistenza,  qualora  1'  armala  francese  avesse  osato 
aggredire  le  sponde  delle  lagune. 

CAPO      IX. 

Sono  eletti  due  deputati  slmordìnarii  al  yenerale  Buonapartv. 

Nel  tempo  slesso,  che  il  senato  decretava  l' armamento  delle  la- 
gune a  difesa  di  Venezia,  calcolava,  che  le  vie  di  conciliazione  e  di 
mitezza  non  sarebbero  forse  inopportune  a  far  cessare  od  almeno 
diminuire  la  baldanzosa  arroganza  dei  vittoriosi  invasori  del  suolo 
pacifico  della  repubblica.  Per  secondare  adunque  queste  sue  spe- 
ranze, elesse  due  deputati,  in  qualità  di  ambasciatori  slraordinarii, 
da  spedirsi  a  Buonaparle,  per  calmarne  le  perfide  lagnanze,  ed  am- 
mollirne la  marziale  ferocia.  Gli  eletti  furono  i  due  savj  del  collegio 
Francesco  Battaja  e  Nicolò  Erizzo  I.°  Eletti  il  giorno  2  giugno, 
partirono  la  sera  stessa  :  giunti  a  Verona,  intesero,  che  il  generale 
in  capo  dell'  armala  francese  trovavasi  a  Roverbella,  nelle  vicinanze 
di  Mantova,  ed  eglino  vi  si  recarono  tosto.  L'  esito  della  loro  mis- 
sione è  fatto  palese  dal  dispaccio  importantissimo,  che  il  di  5  dello 
stesso  mese  diressero  eglino  al  senato  :  era  espresso  nei  termini 
seguenti  (i)  : 

«  L' oggetto  della  commissione,  di  cui  piacque  a  VV.  EE.  ono- 
•  rarci,  è  adempito  pienamente.  Intesi  dal  general  Massena,  che 
»  abbiamo  in  jeri  visitato,  essere  il  Buonaparle  nei  contorni  di  Man- 
»  tova,  siamo  sul  momento  partili,  ed  arrivali  al  quartier  generale 
»  di  Roverbella  lo  trovassimo  di  pochi  momenti  colà  giunto  al  ri- 
»  torno  da  Mantova,  dove  avvicinossi  per  fare  una  riconoscenza,  gli 
»  riuscì  di  sorprendere  il  sobborgo  di  s.  Giorgio  senza  aver  perduto 
»  neppure  un  soldato.  Precisi  i  sensi  della  pubblica  volontà  nelle 

(i)  Raccolta  Cronolog.  ecc.,  jòg.   i3i   e  sc^    del   luw.  1. 
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»  deliberazioni  del  2  corrente  furono  da  noi  espressi  nei  modi  tutti, 
»  che  ci  parvero  i  più  acconcii  per  portarsi  al  fine,  che  la  Pubblica 
»  Sapienza  aveva  contemplato  nella  nostra  destinazione.  Abbiamo 
»  detto,  che  il  desiderio  di  VV.  EE.  di  dissipare  qualunque  adom- 
»  brainenlo,  che  eventuali  combinazioni  potessero  avere  prodotto 
»  negli  animi  della  repubblica  Francese,  le  avevano  determinate  alla 
»  immediala  spedizione  dalla  Dominante  per  comprovargli  quanto  in- 
»  teressava  aVV.EE.di  mantenere  continuata  ed  inviolabile  l'amici- 
»  zia  con  la  sua  nazione  ;  e  quanto  era  di  loro  compiacenza  il  vedere, 
»  che  la  somma  delle  cose  in  Italia  fosse  governala  da  un  soggetto, 
»  quale  era  l'È.  sua,  che  per  li  eminenti  suoi  talenti  e  valore  aveva 
»  saputo  conciliarsi  la  stima  e  l'ammirazione  dell'Europa.  Ascollato 
»  attentamente  l'offizio  ci  rispose.  La  repubblica  francese  ha  avuta 
»  massima  occasione  di  lagnarsi  della  repubblica  di  Venezia  per 
»  1'  asilo  dato  al  Re  di  Verona,  e  per  1'  occupazione  fatta  dagli  Au- 
»  striaci  di  Peschiera.  Io  ero  di  già  commissionato,  che  arrivato  al 
»  Po  ed  essendo  ancora  il  pretendente  ne'  veneti  stati  avessi  ad  ab- 
»  bruciare  Verona  ;  e  che  qualora  alcuno  de'  principi  d'  Italia  ap- 
»  parisse  inclinante  agli  austriaci  avessi  a  vendicar  l' ingiuria  e  di- 
»  chiarargli  la  guerra.  Io  mi  ero  proposto  di  eseguire  il  comando, 
»  ma  il  successo  allontanamento  del  pretendente,  e  le  dichiarazioni, 
»  che  mi  furono  fatte  dal  provveditor  generale  in  Terra  Ferma 
»  rispetto  a  Peschiera  ni'  indussero  a  sospendere  di  eseguirlo  ;  l'ac- 
»  coglimento  poi,  che  fu  fatto  in  Verona  a  miei  compagni  di  arme 
»  ed  a  me  stesso  mi  confermarono  a  riguardare  1'  avvenuto  come 
»  un  effetto  di  poca  previdenza  in  chi  per  suo  uffizio  esser  doveva 
»  impegnalo  ad  averla.  La  cosa  è  già  trascorsa,  ed  io  mi  pregierò 
»  di  dar  riscontri  alla  repubblica  veneta  dell'amicizia,  che  la  mia  gli 
»  professa;  essendo  cerio,  che  per  parte  del  senato  non  si  lascierà, 
»  durante  il  soggiorno  delle  truppe  francesi  nel  di  lui  territorio  di 
»  manifestare  la  lealtà  de'  suoi  sentimenti  facendo,  che  niente  man- 
*  chi  alla  sussistenza  dell'  armata.  Già,  così  egli  si  espresse,  si 
»  tratta  di  tre  milioni  circa.  Quindi  e  allora  e  nel  corso  del  dialogo, 
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»  a  varie  riprese  giustificò  questa  domanda  con  la  necessità  di  pro- 

»  vedere  al  bisogno  di  un'  armata,   che  per  accelerare  il  corso  alle 

»  sue  vittorie,  non  avendo  seco   magazzini  né    imbarazzi  di  sorte, 

»  doveva  trarre  la  sua  sussistenza  dai  territori]  sopra  de'  quali  si 

»  ritrovava. 

»  Mostrò  soddisfazione  del  modo,  con  cui  fu  trattalo  a  Crema, 

»  Brescia,  e  distintamente  in  Verona;  ed  aggiunse,  che  per  ovviare 

»  ai  disordini  e  agli   imbarazzi  potrebbe  la   repubblica  sommini- 

>  strargli  l'occorrente  per  far  de'  grandi  magazzini  da  bocca,  che 

»  il  dispendio  poteva  esser  sofferto  dalla  città  di  Verona,  che  ben 

»  meritava  questa  piccola  punizione  :  che   in  qualunque  modo  sa- 

»  rebbe  stato  bene,  che  si  formasse  un  centro  d' intelligenza  per  le 

»  somministrazioni  con  delle  basse  figure,  le  quali  al  caso  di  diffe- 

»  renzc  o  per  la  sollecitudine  o  per  la    qualità  degli  acquisti  si  di- 

»  sputerebbero  fra  di  loro,  senza  che  i  governi  rispettivi   avessero 

»  a  mcschiarsi.  Il  complesso  di  queste  cose  chiedendo  una  risposta, 

»  abbiamo  procuralo  in  prima   di   dirigerla   all'  oggetto  il  più  im- 

»  portante  ;  e  fu  di  assicurarlo,  che  rette  ed  ingenue  le  intenzioni 

»  di  VV.  EE.  non  avevano  lascialo  di  allontanare  dal  loro  dominio 

»  il  co.  di  Lilla,  tosto  che  era  uscito   dai    limiti  di  quella  modera- 

»  zione  che  gli  conveniva  negli  stati  di  un    principe  neutro  e  per 

»  quella  costante  corrispondenza  ed  amicizia,  che  sarà  sempre  stu- 

»  dioso  il  senato  di  coltivare  con  la  repubblica  francese:  che  quanto 

»  all'  avvenuto  in  Peschiera,  non  polca  questo  attribuirsi  a  senli- 

»  menti  diversi  da  quelli,  che  V  eccellenlissimo   senato  gli  protesta. 

»  Addassimo   per   prova,  che  uguali    VV.  EE.   nei  principii  loro 

»  imparziali  ne  avevano  dato  in  faccia  all'  Europa  una'  prova  ma- 

»  infesta,  lorchè  fra  le  prime  potenze  d'  Italia  avevano  ad  onta  dei 

»  delicati  riguardi,  che  non  lasciano  di  meritare  i  principi  collegati, 

»  e  allorché  non  era  nemmeno  così  ben  pronunciata  come  in  pre- 

»  sente  la  fortuna  delle  armi  francesi,  riconosciuta   la  repubblica  e 

»  spontaneamente  spedilo  a  Parigi  un  ministro  :  che  se  lontane  an- 

»  cora  dall'  Italia  V  armale    francesi,    non   ostante   che  circondati 
vol,   xiu.  8 
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»  fossero  i  veneti  dominii  dalla  Casa  d'  Austria,  si  era  il  senato  de- 
»  terminalo  ad  un  passo,  che  cosi  pienamente  dimostrava  1'  alta 
»  considerazione,  in  cui  tenea  la  nazione  francese,  pareva,  che  pe- 
»  netrali  come  erano  i  di  lei  eserciti  nel  suo  territorio  non  potesse 
»  restar  luogo  a  credere,  che  concorsa  vi  fosse  la  propria  volontà 
»  alla  supposta  intelligenza  cogli  austriaci  nel  fatto  di  Peschiera  r 
»  che  appoggiando  il  senato  e  i  suoi  comandanti  sulla  confidenza, 
»  che  la  sua  neutralità  gì'  inspirava,  non  si  era  guernita  Peschiera 
»  di  presidio,  come  pareva,  eh'  esso  generale  volesse  credere  ne- 
»  cessario;  e  tanto  più  era  tranquillo,  che  rispettate  fossero  dagli 
»  austriaci  generali  le  sue  terre  murate,  quanto  che  li  discorsi  del 
»  tenente  maresciallo  Colli  tenuti  al  provveditor  generale  ne  ave- 
»  vano  accresciuta  la  fiducia  :  che  ci  era  di  sommo  conforto  il  sen- 
»  tire,  che  fossero  dissipate  dall'  animo  di  S.  E.  le  concepite  du- 
»  bitazioni  e  riconfermata  in  esso  lui  la  persuasione  delle  ingenue 
»  direzioni  dell'  Eccellentissimo  Senato  :  abbiamo  aggiunto  quanto 
»  alle  provigioni  per  V  armata,  che  non  si  lascierebbe  per  conto 
»  proprio  di  cercare  le  vie  possibili,  perche  fossero  agevolali  a'  suoi 
»  commissarii  i  mezzi  per  verificarle  ;  su  di  che  più  e  più  volle  es- 
»  sendosi  fermato  esso  generale,  potemmo  rilevare  con  dolore  esser 
»  sua  intenzione,  che  se  non  del  lutto,  buona  porzione  almeno  del 
»  mantenimento  della  sua  armata,  che  la  fama  delle  riportate  vitto- 
»  rie  va  di  giorno  in  giorno  ingrossando,  abbia  a  cadere  a  peso  dei 
»  veneti  stati.  Da  questo  articolo  profittando  noi  nella  cortesia  dei 
»  suoi  modi,  non  abbiamo  trascurato  di  portarlo  a  considerare  un 
»  oggetto  essenzialissimo  per  il  cuore  paterno  di  VV.  EE.,  quello 
»  è  i  danni,  che  si  sono  sofferti  dai  sudditi,  e  sul  pericolo  che  li  me- 
»  desimi  potessero  dar  luogo  a  quei  sconcerti,  mettendo  a  cimento 
»  la  loro  tolleranza.  Parlando  de'  medesimi  egli  disse,  che  li  riguar- 
»  dava  sotto  due  aspetti,  politico  e  morale.  Nel  primo  comprese 
»  quelli,  che  succedono  ad  un  fatto  d' armi,  nel  quale  il  soldato 
»  ebbro  ancora  dal  furore,  con  cui  ha  combattuto  il  nemico,  si  ab- 
»  bandona  ad  eccessi  anco  i  meno  attendibili,  calcolando  fra  questi 
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la  rovina  dei  seminati,  il  taglio  degli  alberi,  e  tutto  quello,  che 
la  guerra  obbliga  farsi  da  un'  armata  per  necessaria  difesa  e  per 
sua  sussistenza.  Disse,  che  per  questi  si  avrebbe  potuto,  giudi- 
candolo a  proposito,  dirigersi  al  Direttorio  per  ripetere  un'  inden- 
nizzazione.  Per  la  seconda  disse  poi  de'  mali  da  esso  nominati 
morali,  quelli,  cioè,  che  prodotti  fossero  da  licenza  de'  soldati  a 
slato  tranquillo,  s' impegnava  di  rilasciare  ordini  precisi,  perchè 
qualora  fossero  denunziati,  subilo  dopo  il  fatto,  avessero  i  colpe- 
voli ad  essere  puniti  :  su  di  che  e'  invitava  a  prendere  le  conve- 
nienti misure  tanto  per  il  territorio  quanto  per  la  città  :  articolo 
questo,  che,  come  ogni  altra  cosa  da  noi  comunicata  all'  eccellen- 
tissimo provvedilor  generale  inT.F.,  la  sua  impegnata  esperienza 
saprà  prendere  le  misure,  quali  le  circostanze  possono  domandare. 
Da  quest'  arlicolo  studiandosi  da  noi  di  far  senza  osservazione 
cadere  il  discorso  sulla  durata  del  tempo,  che  potrebbero  le  di  lui 
truppe  tener  il  piede  in  Verona,  si  spiegò  chiaramente,  che  sino 
a  tanto  le  cose  della  guerra  sarebbero  per  esigerlo,  lascierebbe  le 
truppe  in  Verona  ;  che  però  se  fosse  il  senato  per  impegnarsi  di 
impedire  agli  austriaci  il  passaggio  su  i  suoi  ponti,  egli  evacue- 
rebbe la  piazza  anche  in  presente  ;  che  sperava  per  altro,  che  non 
scorrerebbe  molto  tempo,  che  cacciato  il  nemico,  diminuirebbe  a 
a  questa  parte  la  forza  delle  sue  truppe,  o  forse  ve  ne  lascierebbe 
un  scarso  numero. 

»  Procuratosi  da  noi  nella  risposta  di  contenersi  in  modo    ana- 
logo alle  pubbliche  massime  ed  ai  principii  della  perfetta  neutra- 
lità  impedienti  di  allontanarsi  dai  principii  sin  ora  osservali  ;  si 
porlo  egli  a  chiederci  se  in  queste  munizioni  vi  esistessero  dei 
»  fucili,  al  che  avendo  noi  risposto  dubitativamente,  ci  disse,  che 
»    molli  dei  suoi  soldati  essendo  disarmati,  gli  sarebbe  grato,  c.1 
»  gli  e  ne  somministrassero  un  migliaio  circa  ;  ma  av<  : 
»  osservalo,  che  i  riguardi  della  neutralità  pareva  non  potes> 
»   questo  proposito  lasciar  a  VV.  EE.  luogo  ad  arbitrio,  soggiunse, 
»  che  bene   intendeva ,    che   si   sarebbe   potuto   osservare   questo 
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»  riguardo  lasciando,  eli'  egli  avesse  ad  impadronirsi,  su  di  che  ci 
»  parve  prudente  di  lasciar  cadere  il  discorso.  Da  tutte  queste  cose 
»  passalo  a  tenerci  discorso  sulle  direzioni  generali  della  lega  in 
»  Italia,  le  tacciò  d'incaute,  e  volle  dimostrarci,  che  deve  alle  me- 
»  desime  la  rapidità  della  fatta  conquista  della  Lombardia  austriaca: 
»  quindi  portò  il  suo  ragionamento  sulle  cose  politiche,  delle  quali 
»  mostra  assai  bene  d'  essere  informato.  Parlò  delia  probabilità  di 
»  una  vicina  pace  col  re  di  Napoli,  di  quella  con  il  papa  niente 
»  disse  di  preciso,  ma  ci  fece  sentire,  che  partiva  da  lì  a  poche  ore 
»  dal  quartiere  per  ridursi  a  Brescia,  dove  lo  attendeva  il  cavalier 
»  Azara,  colà  a  tale  oggetto  spedilo  dal  papa  :  quindi  spingendo  il 
»  suo  dialogo,  non  occultò  essere  intenzione  della  sua  repubblica  di 

•  ridonare  1'  Italia  a  sé  stessa,  di  erigere  il  milanese  in  slato  indi- 
»  pendente,  come  lo  era  altre  volle,  aggiungendo,  eh'  era  questo 
»  d'interesse  della  nostra  repubblica,  perché  veniva  con  ciò  ad 
»  assicurarsi  di  non  essere  circondata  da  troppo  grandi  potenze.  11 
»  complesso  di  queste  cose,  la  finezza  delle  riflessioni,  che  nello 
»  spiegarle  ha  dimostrato,  la  estesa  delle  medesime,  i  varii  cenni, 
»  che  si  lasciò  cadere  sulle  politiche  convenienze  della  sua  e  delle 
»  altre  nazioni  parvero  poterci  fare  dedurre,  eh'  egli  non  solo  sia 

*  dotato  di  molti  talenti  anche  ne'  politici  affari,  ma  che  somma  sia 
»  l'influenza  sua  nel  Direttorio;  lo  che  non  indifferente  crediamo, 
»  che  sia  a  notizia  dell'  eccellentissimo  senato. 

»  Finito  il  lungo  colloquio  e'  invitò  gentilmenle  a  pranzo.  Do- 
»  veva  egli  partire  poscia  per  Brescia,  ed  eravamo  noi  ansiosi  di 
»  restituirci  a  Verona,  onde  rassegnare  a  VV.  EE.  il  risultato  della 
»  nostra  obbedienza:  ma  prima  di  congedarci,  avendoci  tenuto  un 
»  altro  proposilo,  non  possiamo  dispensarci  di  renderlo  palese  al- 
»  1'  eccellentissimo  Senato.  Riguarda  esso  1'  uso  della  cocarda  na- 
»  zionale  ;  che  dimanda  sia  esso  permesso  in  Venezia  ai  suoi  con- 
»  cittadini,  ed  appoggiò  la  richiesta  sul  riflesso,  che  non  sono  proi- 
»  bite  le  cocarde  delle  altre  nazioni.  Mostrò  somma  premura,  che 
»  ne  fosse  accordato  ir  permesso,  come  di  cosa  sommamente  essenziale 
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»  per  ii  decoro  della  repubblica,  e  e  incaricò  di  vivamente  appog- 
»  giare  la  ricerca  presso  di  VV.  EE.,  e  a  questo  passo  ci  lesse  una 

*  lettera  del  sig.  Lallement,  che  gli  annunziava  qualche  risenti- 
»  mento  su  questo  proposito,  per  cui  manifestò  non  legger  dispia- 
»  cere.  Contenutici  nella  risposta  con  termini  generali  abbiamo 
»  studiato  di  allontanare  quesfa  incomoda  richiesta  a  VV.  EE.,  ma 
«  avendo  egli  insistilo,  ci  fu  necessario  promettergli,  che  1'  avres- 
»  simo  assoggettala  alla  sovrana  loro  conoscenza.  Ripetute  dopo 
»  di  ciò  dal  generale  le  frasi  le  più  cortesi  di  desiderio  di  coope- 
»  rare  dal  canto  proprio  a  mantenere  costante  la  vigente  buona 
»  intelligenza  fra  le  due  repubbliche,  ciò  che  e'  incaricò  di  ren- 
»  dere  presente  a  VV.  EE.,  parve  a  noi,  che  avressimo  mal  servito 
»  ai  pubblici  oggetti,  se  a  fronte  di  tali  dichiarazioni  ripetute  e 
»  precise,  1'  avessimo  richiamalo  sulle  cose  delle  all'  eccellentissimo 
»  sig.  provveditor  generale  intorno  al  giudizio  del  Direttorio  sul 

*  fatto  di  Peschiera,  che  si  era  spiegato  d'attendere  fra  7  giorni, 
»  mentre  era  facile  con  ciò  eccitare  nelT  animo  suo  un  senso  di 
»  amarezza  per  il  dubbio  in  cui  si  sarebbe  mostrato  di  .mettere  le 
»  sue  osservazioni.  Nulla  più  perciò  restandoci  di  seco  lui  trattare, 
»  ci  siamo  congedati. 

»  Tale  fu  il  risultalo  delia  nostra  lunga  intervista  con  questo 
»  comandante.  Essa,  per  quanto  all'  umano  intelletto  è  permesso  di 
»  penetrare,  sembra  riuscir  di  molto  conforto  all' eccellentissimo 
»  Senato  per  render  dissipalo  queli'  oscuro  orizzonte,  che  pareva 
»  minacciare  la  sua  tranquillità  ;  poiché  quanto  è  combaciante 
»  colle  cose  rappresentate  dalla  virtù  dell'  eccellentissimo  sig.  prov- 
»  veditor  generale  in  Terraferma  col  suo  dispaccio  num.  20,  al- 
■>  trettanto  portandoci  a  rischiarare  i  dubbj  giustamente  insorti  nel 
»  di  lui  animo  sulle  contraddizioni,  che  risultano  tra  la  condotta 
»  di  fatto  e  le  espressioni  francesi,  lascia  coltivare  lusinga,  che  se 
»  il  pubblico  erario  avrà  per  un  canto  a  soggiacere  a  grave  sagri- 
»  lìzio,  per  1'  allra  però  non  saranno  compromessi  i  riguardi  emi- 
»  nenti  della  pubblica  tranquillità-  Per  il  primo  de'  quali  oggetti, 
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»  cioè  dell'  erario,  essendo  già  applicate  con  zelo  le  cure  di  S.  E. 
»  provveditor,  speriamo  altresì,  che  dietro  alcuni  cenni  fattici  dal 
»  commissario  generale  dell'  armata,  potrà  al  suo  arrivo  in  Verona 
»  conciliare  le  cose  in  modo,  che  tolto  il  disordine  necessariamente 
»  sinora  corso,  avranno  nell'ordine,  che  sarà  per  istituirsi,  a  ren- 
»  dersi  meno  pesanti  i  sacrifizi  della  pubblica  economia.  Esaurita  la 
»  commissione,  ecc.  ecc.  » 

Dal  complesso  di  questo  dispaccio  dei  due  deputati  straordi- 
narii  parecchie  considerazioni  si  affacciano  spontanee  all'  occhio  di 
chiunque  vi  ponga  mente  alcun  poco.  In  Buonaparte,  senza  con- 
frontare il  suo  presente  linguaggio  col  suo  contraddittorio  contegno 
successivo,  è  facile  il  ravvisare  un'  arroganza  smoderata  ed  ecce- 
dente ogni  confine  dei  diritti  delle  genti,  sì  nel  pretendere  sommi- 
nistrazioni da  chi  ha  professato  sempre  invariabile  neutralità,  e  ri- 
sarcimenti da  chi  fu  offeso  nella  violata  sovranità  territoriale,  e  sì 
nel  patteggiare  1'  usurpazione  di  ciò,  che  ne  in  via  di  giustizia  né 
in  via  di  amicizia  gli  si  può  concedere  dalla  lealtà  della  repubblica. 
NcM'  inviali  veneziani  poi,  chi  non  vede  una  somma  debolezza, 
per  non  dire  imbecillità  (se  pur  non  fu  stravolgimento  di  sentimenti 
patrii  )  in  concedere,  quasi  ascrivendosene  a  pregio,  ogni  violenta 
pretensione  dell'  usurpatore  francese;  sacrificando  così  e  convenienze 
e  riguardi  e  diritti  e  la  stessa  sovranità  della  repubblica,  di  cui  erano 
autorevoli  rappresentanti  ? 

Né  di  meglio  potevasi  aspettare  dal  Savio  del  Consiglio,  Fran- 
cesco Battaja,  eletto  per  estrema  sciagura  della  veneziana  repub- 
blica ad  ambasciatore  o  deputato  straordinario  in  principalità,  nella 
difficile  missione,  di  cui  ho  parlato  fin  qui.  Egli  era  destinato  a  con- 
durre il  senato  e  la  patria  sino  all'  orlo  del  precipizio,  da  cui  sarebbe 
stato  impossibile  il  retrocedere.  Perciò  lui  e  l' indole  sua  traditrice 
ci  dipinse  un  contemporaneo,  con  queste  precise  parole  (1):  «  Ho 


(i)  Memoria,  che  può  servire  alla  storia  politica  degli  ultimi  otto  anni 
della  repubblica  di  T'enezia.  Lontlra,   1798,  pag    168  e  seg. 
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»  conosciuto  il  Battaja  sin  dai  primi  suoi  anni,  e  come  si  soleva  dire 
»  a  Venezia,  sono  stato  anche  suo  collega  in  qualche  uffizio,  non 
»  già  del  gabinetto  politico,  cioè  tra  Savj,  dove  fortunatamente  per 
»  la  mia  coscienza  non  sono  mai  stato,  sebbene  qucll'  impiego  non 
»  fosse  estraneo  alla  mia  famiglia.  Li  suoi  talenti  erano  assai  me- 
»  diocri,  di  difficilissima  percezione,  amante  dell'  ottimo  e  per  Io 
»  più  trascurante  il  buono  ;  povero  a  fronte  d' impieghi  gravissimi 
»  sostenuti,  e  nella  somma  opinione  ed  autorità,  che  godeva  in  se- 
»  nato  ;  dove  V  ho  inteso  perorare  molte  volte  con  dispute  ornate, 
»  in  alcuna  delle  quali  (  guasto  com'  era  dalla  lettura  di  libri  dei 
»  moderni  filosofanti  e  di  politici  economisti,  non  adattabili  alla  ve- 
»  nerabile  costituzione  di  Venezia,  della  quale  i  veri  pregi  non  ha 
»  mai  conosciuti  )  io  V  intesi  a  sostenere  de'  gran  paradossi  ;  cioè, 
»  che  fossero  inutili  e  dannosi  li  garzonadi  nelle  arti  ;  che  il  governo 
»  non  dovesse  per  niente  sopravegliare  alle  derrate  ed  al  commer- 
»  ciò  ;  che  meglio  era,  che  li  popoli  fossero  senza  religione,  di  quello 
»  che  superstiziosi.  Unicamente  approvai  la  sua  opinione  quando 
»  replicate  volte  disputò  contro  il  nuovo  sistema  dei  dazii,  mercanzia, 
»  nella  quale  opinione  se  restò  soccombente  sul  terzo  conflitto  (l)  e 
»  di  pochissimi  voti,  il  fallo  però  mostrò,  che  aveva  ragione.  Del 
»  restose  vere  sono  le  imputazioni,  che  gli  furono  date,  d' intclli- 
»  genza  coi  francesi,  coi  giacobbini,  coi  ribelli  per  la  distruzione 
>»  del  proprio  paese,  dove  primeggiava  tanto  in  opinione  e  nei  posti 
»  più  eminenti,  che  niente  gli  rimaneva  da  desiderare,  non  resta, 
»  che  considerarlo  pazzo,  come  un  suicida.  Era  incapace  per  altro 
»  a  condursi  da  sé,  circondato  da  gente  avveduta  e  cattiva  ;  era 
»  impresso  dell'  opinione,  che  la  nazione  francese  fosse  insuperabile 
»  e  che  si  dovesse  trattare  con  ogni  blandizia,  il  che  continua- 
»  mente  egli  diceva  al  senato,  e  segnatamente  quando  suggerì  di  ac- 
»  cordare  ai  sudditi  1'  uso  tanto  vagheggiato  del  pubblico  militare 


(i)  Proposizioni  non  preso   in  Senato  e  suo    decido    1792,    1."    decciiibre,  e  26 
geon.,  e  1 7<j3,   i.°  e  3  marzo. 
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»  uniforme  (1),  che  pareva  imporre  dei  riguardi  alli  sbandili  e 
»  violenti  esteri  armati.  Ciò  fu  vietato  dal  senato  medesimo,  che  amò 
»  di  contenere  nella  moderazione  li  sudditi,  onde  non  turbassero  la 
»  pubblica  tranquillila.  Inculcò  egli  in  vero  al  senato  con  tutta  l'e- 
»  nergia  un'  alleanza  con  la  Francia  e  sopra  tutto  impone  in  suo 
»  aggravio  la  nota  lettera,  perchè  diffusa  con  le  stampe  a  lui  diretta 
»  da  Bonaparte  quando  rivoluzionata  già  Venezia,  lo  volle  presso 
»  di  sé  a  Passeriano,  come  ministro  della  veneziana  municipalità, 
•  ma  fu  in  pari  modo  giocato  e  deluso  (2).  Mi  astengo  dal  formare 
»  giudizio  sull'  onore  di  questo  uomo  :  io  lo  abbandono  ai  suoi  ri- 
»  morsi  se  è  reo,  e  se  è  capace  di  sentirne  ;  Io  compiangerò  se  in- 
»  nocente  con  altri  deboli,  che  sfortunatamente  trovandosi  in  carica 
»  al  momento  dell'inevitabile  sfasciamento  della  repubblica,  il  senso 
»  del  dolore  li  fece  giudicare  colpevoli,  perchè  inetti.  »  —  Così  la 
pensavano,  così  parlavano  del  Battaja  i  contemporanei  :  ed  il  Bal- 
taja  col  prestigio  della  sua  ampollosa  loquacità  era  giunto  a  maneg- 
giare gli  animi  ed  a  strappare  a  suo  favore  la  pluralità  dei  voti  : 
sicché  non  dee  farci  maraviglia,  se  alla  testa  dei  più  difficili  affari 
lo  si  vide  talvolta,  e  se  d'  altronde  l' infelicità  dell'  esito  cadeva  in 
conclusione  a  danno  della  patria,  L'  estrema  sciagura  di  questa  si 
fu,  che  un  siffatto  uomo  restasse  poscia  in  Verona,  investilo  di  pie- 
nissimi poteri,  in  qualità  di  provveditore  generale. 

C  A  P  0     X. 

Inquietudini  nella  provincia  di  Bergamo. 

Fedele  sempre  e  zelante  il  vice  podestà  e  capitano  di  Bergamo, 
Alessandro  Ollolin,  non  cessava  dal  tenere  a  giorno  il  senato  ed  il 
tribunale   degl'  inquisitori  di   stato,   intorno  a   tutte   le  novità,    che 


(i)   Ducale  del  senata  al   Piov.   ^en.   in    1.   F.   tav.    Nicolò   l' uscai'ioi,  ed  al  savio 
del  uonsig    Battaja,  1796,  luglio.  (2)  Ciò  si  Tedia  alla  >tia  rolla. 
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accadevano  nella  sua  provincia,  e  che  potevano  dar  occasione  a 
dispiacevoli  conseguenze.  Tra  queste  merita  particolare  attenzione 
1'  improvviso  divieto,  giunto  da  Venezia  all'appaltatore  delle  polveri 
d'artiglieria,  di  non  più  venderne  a  chicchessia.  Questa  intimazione 
sparse  nel  popolo  un  mal  umore  considerevole,  per  cui  l'  Oltolini 
sì  trovò  in  obbligo  di  farne  sollecita  comunicazione  agi'  inquisitori 
di  stato.  —  «  Questa  popolazione,  diceva  loro,  quantunque  rasse- 
»  guata  ai  pubblici  voleri  e  disposta  ad  uniformarsi  alle  pubbliche 
•  massime,  conlenendosi  nella  prescritta  moderazione,  e  pronta, 
»  come  già  rassegnai  a  sagrilìcare  le  proprie  vite  per  la  gloria  del 
»  principato,  altrettanto  manifesta  scontentamento  e  dolore  nel  ve- 
■  dersi  priva  di  cosi  necessario  requisito  a  garantire  s<;  stessa  dalle 
»  temute  violenze.  Molte  e  serie  furono  le  istanze  a  me  prodotte  su 
»  tale  proposito,  alle  quali  io,  ignaro  delle  sovrane  intenzioni  su 
»  questo  punto,  risposi  con  generali  adattati  modi,  e  cercai  intanto 
»  di  tranquillizzare  le  insolile  apprensioni,  finché  dalla  somma  ma- 
»  turila  di  VV.  E  E.  mi  derivassero  sopra  ciò  opportune  e  precise 
»  le  istruzioni,  ecc.  » 

Ricevuta  questa  comunicazione,  gì'  inquisitori  di  stato  si  fecero 
tosto  ad  indagare  da  quale  fonte  derivasse  quell'allarmante  divieto;  e 
non  fu  loro  diffìcile  lo  scoprire  ben  presto,  essere  stato  emanalo  dal 
Magistrato  all'  Artiglieria,  il  quale  n  era  stalo  costretto  da  pressante 
ordine  del  provveditor  generale  alle  lagune  e  lidi.  Ma  gl'inquisitori 
giudicarono  prevalente  a  qualunque  altro  riguardo  la  pubblica  tran 
quillilà;  e  perciò  scrissero  immediatamente  all' Oltolini,  che  si  com- 
mettesse all'appaltatore  delle  polveri,  •  che  a  giusto  conforto  e 
»  servizio  dei  sudditi,  ed  altri  usi  particolari,  si  riprenda  la  vendita 
»  delle  polveri  stesse  alla  minuta,  senza  togliere  per  questa  ordina- 
»  ria  disposizione  tutte  le  altre  commissioni,  che  al  servizio  pubblico 
»  dalle  competenti  autorità  pervenissero.  » 

Ed  ecco  scoperta  un'  altra  debolezza,  forse  per  favorire  i  fran- 
cesi e  per  preservarli  dalle  conseguenze   di   qualunque  sommossa  ; 

cosicché  lo  stesso  provveditore  alle  lagune  e  lidi  cornincicrcbbe  a 
vol.  xih.  9 
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lasciar  travedere  in  sé  qualche  ombra  di  sospetto  sulla  lealtà  del 
suo  sentimento  per  la  difesa  della  patria.  I  fatti  in  seguito  ne  svele- 
ranno vie  meglio  le  intenzioni. 

L'  entusiasmo  intanto  dei  sudditi  veneti  della  provincia  berga- 
masca porsero  argomento  al  benemerito  Oltolin  di  comunicare  al 
senato,  con  dispaccio  del  di  8  luglio,  le  disposizioni  bellicose  degli 
abitanti  delle  varie  valli,  che  arrotandosi  spontaneamente  a  servizio 
della  repubblica,  per  reprimere  la  violenta  arroganza  delle  milizie 
francesi,  venivano  ad  esibirle  tutto  a  un  tratto  un  corpo  di  dieci 
mila  uomini  armati  con  le  proprie  loro  armi.  Fu  detto,  che  il  senato 
rigettò  lali  offerte  (1)  :  ma  non  è  vero.  Anzi  il  senato,  ne  discusse 
vivamente  la  proposizione  ;  e  ad  onta  delle  opposizioni  della  mag- 
gioranza dei  savi  del  consiglio,  fu  presa,  con  ikk  voti  contro  50,  la 
parte,  che  qui  trascrivo  : 

«   i 796.    12  Luglio,   in  Pregai! ì. 

•  11  benemerito  contrassegno  di  affettuosa  divozione,  e  di  fedele 
»  sudditanza  che  deriva  al  Senato  da  varie  comunità  e  valli  della 
»  provincia  di  Bergamo  nelle  spontanee  offerte  con  lodevole  fervore 
»  da  esse  esibite,  come  risulta  dalle  rispettive  loro  parti,  meritando 
»  i  più  marcati  riscontri  del  pubblico  aggradimento,  non  meno  che 
»  le  conoscenze  più  certe  ed  individue  dell'  uso,  che  in  caso  di  slrin- 
»  genti  circostanze  si  potesse  utilmente  ritrarné,  e  dall'  altra  parte 
»  importando  sopra  tutto,  che  questo  geloso  affare  sia  condono  con 
»  il  più  alto  secreto,  e  sieno  con  eguali  avvertenze  riconosciute  le 
»  disposizioni  in  questo  stesso  argomento,  anche  delle  altre  .suddite 
»  provincie,  nel  rimettersi  in  copia  le  carte  relative  alli  capi  del 
»  Consiglio  di  X,  restano  ricercali  a  devenire  col  loro  consiglio  per 
»  le  vie  secrete  a  quelle  deliberazioni,  che  pareranno  proprie  alla 
»  loro  prudenza.  » 


(i)  Lettera  ingenua    ad    un    amico,   sulla    distruzione    del   veneto  governo, 
anuot.  XL. 
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Sui!'  appoggio  di  questo  decreto,  gì'  inquisitori  di  stato  lavora- 
rono indefessi  per  ridurre  a  pratica  1'  offerta  generosa,  e  vi  riusci- 
rono anche.  Ma  la  maggioranza  de  savj  del  Consiglio  eluse  ogni 
cosa  senza  1'  assenso,  anzi  senza  saputa  del  senato.  Tralascio  qui  di 
commemorare  le  frequenti  comunicazioni,  che  dal  provveditore  ge- 
nerale Nicolò  Foscarini,  e  dal  conferente  deputato  Francesco  Pesaro 
cavaliere,  venivano  dirette  or  al  senato  ed  or  agli  inquisitori  e  quinci 
similmente  al  senato  intorno  alle  violenze  dei  francesi  ed  alle  viola- 
zioni del  diritto  delle  genti  contro  la  sovranità  territoriale  della  re- 
pubblica. Tutte  alla  fine  andavano  a  terminare  nella  gran  filza  delle 
Comunicate  non  lette  al  senato;  cosicché  il  senato  continuava  sempre 
a  restarsene  all'  oscuro  circa  la  realtà  delle  cose,  conservatovi  ma- 
liziosamente dalla  prevalente  ostinazione  de'  savj.  Non  la  finirei  più 
se  volessi  a  passo  a  passo  tener  dietro  a  tutti  gii  avvenimenti,  che 
sebbene  intermedii,  o  forse  di  poca  importanza  in  sé  slessi,  concor- 
revano però  nel  tutto  insieme  a  lavorare  sempre  più  grave  e  funesta 
la  rovina  della  patria. 

CAPO      XI. 

Inquietudini  di  Vewna  e  di  altre  provincie. 

Un  sordo  muggito  minacciava  in  Verona  imminente  proc 
di  cui  accortosi  a  troppe  chiare  note  il  Foscarini,  ne  diede  sollecito 
avviso  al  tribunale  degl'  inquisitori  di  stalo  il  dì  1 1  luglio,  implo- 
rando lumi  e  consiglio.  «  Io  cerco,  egli  scriveva  loro,  di  assicurare 
»  la  pubblica  tranquillità  e  la  quiete  di  questi  abitanti,  e  certamente 
»  lo  sgombro  del  paese  di  gente  così  pericolosa,  come  coloro,  già 
»  innoltrati  alle  disposizioni  di  VV.  EE.  e  li  presenti,  non  può  che 
»  predurre  sommo  vantaggio  a  questo  oggetto.  Ma  in  mezzo  alle  mie 
»  cure,  egli  è  dolente  al  mio  cuore  sentire  per  alcuni  fattimi  rap- 
»  porli,  che  sospettandosi  dalli  francesi,  che  questi  abitanti, di  genio 
»  ad  essi  avverso,  ed  inclinati  verso  gli  austriaci,  possine  al  caso 
»  di  qualche  rovescio  di  fortuna  unirsi  agli  austriaci  medesimi  per 
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»  render  loro  più  aspra  la  sorte  ;  spargono  i  francesi  slessi  delle 
»  voci,  che  pensino  al  loro  disarmo.  Penetrale  queste  espressioni 
»  da  alcuni  abitanti,  giunsi  a  traspirare,  che  cominci  a  spargersi 
»  un  amaro  senso  fra  il  popolo,  giungendo  il  dolore  sino  a  prote- 
»  stare,  che  se  le  circostanze  non  concedono  al  proprio  sovrano 
»  1'  accorrere  alla  loro  tutela,  spargeranno  per  sé  medesimi  il  san- 
»  gue  ;  ma  non  cederanno  mai  alla  violenza  le  armi.  Per  cercare 
»  possibilmente  di  prevenire  il  grave  disordine,  dopo  aver  già  fatto 
»  uso  de'  mezzi  tutti  suggeriti  dalla  prudenza,  mettendo  in  attività 
»  il  zelo  distinto  di  questo  monsig.  vescovo,  perchè  coli'  opera  dei 
»  parrochi  e  confessori  fosse  insinuata  fra  il  popolo  la  moderazione; 
»  dopo  aver  esaurito  lo  stesso  mezzo  per  i  nobili  coli'  opera  di  que- 
»  sti  signori  ed  ottimali  della  città,  ho  fatto  oggi  chiamare  gli  an- 
p  ziani  delle  arti  e  senza  indicar  loro,  come  né  meno  indicai  agli 
»  altri,  l' oggetto  principale,  li  ho  precettati  a  prestar  1'  opera  loro, 
»  onde  contenuti  sieno  gli  artisti  tutti  nella  moderazione  necessaria, 
»  la  quale  è  voluta  dalle  repubblicane  massime  ;  ed  è  dell'  inten- 
»  zione  precisa  dell'  eccellentissimo  senato.  Parendo  al  mio  ossequio 
»  troppo  delicato  l'argomento  per  assoggettarlo,  lo  deposito  a  scanso 
»  di  mia  responsabilità  nel  seno  di  questo  sacrario  per  quelle  pro- 
»  videnze,  che  piacesse  all'  autorità  loro  venerata  di  prendere  a 
»  norma  della  mia  divota  condotta,  ecc.  (i).  » 

Questo  delicatissimo  argomento  fu  dagl'  inquisitori  di  stalo  im- 
mediatamente reso  presente  ai  savj  del  consiglio  :  i  quali  (  chi  '1 
crederebbe  ?  )  lasciarono  persino  senza  risposta  il  provveditore 
generale,  che  con  tanta  ansietà  implorava  lumi  e  consiglio.  Tale  era 
l' infausta  sorte  della  causa  pubblica  ;  tale  1'  abuso  dei  savj  del  col- 
legio, che  continuavano  a  sottrarre  al  senato  i  lumi  necessarj  a  ben 
regolare  le  sue  sovrane  deliberazioni.  Siano  almeno  palesi  i  nomi 
dei  neghittosi  soggetti,  la  cui  maggioranza  decideva  sì  funestamente 
delle  sorti  di  Venezia. 

(i)  Raccoliti  cronologica  critica^  ree,,  ^ag,   ilio  .iel  ioni,  \ 
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Krano  eglino  a  questo  tempo  :  Filippo  Calbo, 

Zan  Antonio  Ruzzini, 
Giacomo  Grimani, 
Zuanne  Molin, 
Daniel  Dolfin,  cavaliere, 
Pietro  Dona,  cavaliere. 
Nuovo  argomento  della  mala  lede  dei  francesi  ;  senza  comme- 
morare le  doppiezze  del  ministro  Lallcment  nelle  interviste  col  depu- 
talo conferente  Francesco  Pesaro,  falle  chiare  dal  contegno  e  dai 
fatti  in  opposizione  alle  ripetute  proteste  di  buona  armonia,  di  lealtà, 
di  generosità,  di  rincrescimento  per  li  mali,  che  soffriva  lo  stato  veneto; 
doppiezze  riprodotte  nelle  varie  note  del  Diretlorio  esecutivo;  nuovo 
argomento,  io  diceva,  della  mala  fede  dei  francesi  verso  la  repub- 
blica di  Venezia,  giunse  in  questo  medesimo  tempo  agi'  inquisitori 
di  stato  col  dispaccio  del  dì  25  luglio,  loro  diretto   dal  rappresen- 
tante di  Bergamo.  Questo  saggio  e  fedele  ministro,  dopo  varie  altre 
cose,  scriveva  :    «  Questa  notte  alle  ore  7  circa  mi  capitò  il  civico 
»  podestà  di  Lovere  di  questa  giurisdizione,   terra    da  qui  distante 
»  trenta  miglia  circa,  e  che  porta  verso  il  bresciano;  uomo  di  pochi 
»  talenti,  ma  onoralo,  probo,  e  pieno  di  zelo  per  il  governo,  da  me 
»  già  incaricato  ed  istruito  delle  osservazioni  da  farsi   sugli  affari 
»  correnti.  Mi  espose  con  molto  orgasmo,  che  jeri  mattina  ebbe 
»  incontro  di  parlare  con   certo  Antonio  Maria   Pobìs  ungaro  di 
»  nazione,  giovane  di  colli  modi  e  civile,  e  che  questo  sollo  rustiche 
»  spoglie  gli  palesò,  eh'  era  fuggito  dal  servizio  del  general  Bona- 
»  parte,  per  il  quale  si  era  prestato  per  varj  mesi  dopo  di  essere 
»  sialo  prigioniero   di   guerra.   Caratterizzava   questo  suo  padrone 
»  come  l'  uomo  più  empio  ed  inumano,   e  come  quello,   che  sotto  V  a- 
»  spetto  delle  più  dolci  ed  insinuanti    maniere  concentrasse  il  nido 
»  de' più  orribili  tradimenti.  Finalmente,  che  gli  abbia  per  ben  tre 
»  volte  e  con  le  lagrime  agli  occhi  confidato,  che  sieno  già  disposte 
»  le  cose  in  modo,  che  l'Arsenale  di  cotesta  Dominante  per  la  fine 
»  del   venturo  agosto  diverrà  un  mucchio  di  sassi,   e  che  da  due 
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»  patrizi  e  da  un  secretano  vengono  di  continuo  palesati  i  secreti  del 
»  Pregadi  :  che  tutto  ciò  io  abbia  rilevato  dal  di  lui  padrone 
»  Bonaparle  e  dagli  uffiziali  ingegneri  francesi,  da'  quali  si  versava 
»  anche  ultimamente  a  Milano  sopra  questo  particolare.  Il  dello 
»  civico  podestà  lo  voleva  regalare,  ma  ricusò  questi  di  volere  cosa 
»  alcuna,  facendogli  anzi  vedere  molte  sovrane,  che  nel  numero  di 
»  150  diceva  aver  esportale  al  suddetto  generale.  Gli  soggiunse, 
»  che  s'  inviava  verso  Bano  e  Ponte  di  Legno  per  indi  passar  a 
»  Venezia  per  la  via  delle  montagne,  per  non  incontrarsi  nei  fran- 
»  cesi,  intenzionato  di  confidare  al  governo  veneto  questo  fatto.  A 
»  tali  cenni  io  con  tutta  fretta  inculcai  al  suddetto  podestà  a  partire 
»  e  seguirlo  per  vedere  di  raggiungerlo  e  persuaderlo  di  ritornare 
»  qui  seco  lui,  facendogli  anche  delle  promesse  grate,  qualora  ne 
»  riuscisse.  E  questi  tosto  partilo  :  se  poi  tale  tentativo  avrà  effetto, 
»  sarò  ben  contento  di  darne  tosto  ragguaglio  alla  gravità  e  pene- 
»  trazione  <\i  VV.  EE.  di  lutto  ciò,  che  mi  riuscisse  di  rilevare  dalla 
»  viva  voce  di  costui  per  dipendere  dalle  loro  autorevoli  precau- 
»  zioni.  Intanto  per  ogni  caso  unisco  i  connoiati  personali  del  dello 
»  Pobis,  che  per  la  direzione  datami  dovrebbe  venire  costi  di  al- 
»  loggio  alla  regina  d'  Ungheria  o  d' Inghilterra,  ecc.  » 

Non  trascurarono  gì'  inquisitori  di  fare  indagini  per  avere  ul- 
teriori notizie  del  suindicato  viaggiatore;  ma  sembra,  che  non  ab- 
biano potuto  averne.  Certo  è  per  altro,  che  le  disposizioni  di  costui 
vennero  in  seguilo  confermate  da  un  dispaccio  del  bailo  veneziano 
a  Costantinopoli,  il  quale  faceva  noto,  che  le  più  occulte  delibera- 
zioni del  senato  erano  in  mano  del  reis-effendi  ;  cosicché  ad  evidenza 
conoscevasi  esservi  nel  corpo  stesso  del  senato  un  qualche  traditore 
del  pubblico  secreto.  Bensì  inculcarono  gì'  inquisitori  al  rappresen- 
tante Otlolini  le  più  sagge  precauzioni  per  l'armamento  delle  vallale 
di  Bergamo  e  per  lo  buon  ordine  in  quei  gravi  frangenti.  Troppo 
lungo  sarebbe,  che  ne  volessi  io  qui  esporre  minutamente  le  di- 
scipline :  avrò  motivo  di  ritornarvi  sopra  altra  volta. 
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CAPO     XII. 

Affari  della  guerra. 

Mentre  i  veneziani  si  studiavano  di  prendere  opportune  precau- 
zioni per  rendere  meno  pericolosa  la  loro  situazione,  succedevansi 
1'  una  dopo  l'altra  le  vicende  militari,  ora  prospere  ed  ora  sinistre 
alle  potenze  belligeranti.  1/  armata  tedesca  il  di  50  maggio  era  stala 
dispersa  a  Valeggio  dai  francesi  ed  erasi  ricoverata  nelle  gole  dei 
monti  del  Tirolo,  sotto  la  condotta  del  generale  Beaulieu.  I  francesi 
allora  non  d'  altro  si  occuparono  che  dell  assedio  di  Mantova,  ove  dili- 
gentemente aveva  preparato  lunga  e  valorosa  difesa  il  generale  Colli. 
Ne  cominciarono  i  francesi  le  opere  di  assedio  il  giorno  5  di  giugno, 
ed  avevanle  continuate  con  alacrità  per  un  mese  e  più.  Si  sparse 
voce,  il  dì  9  luglio,  che  il  celebre  maresciallo  Wurmser  stava  per 
discendere  dal  Tirolo  a  liberar  quella  piazza,  cui  Buonaparle  lusin- 
gavasi  di  poter  espugnare  quanto  prima,  avendo  ingrossato  il  suo 
esercito  con  le  truppe  tutte,  che  aveva  richiamate  dalla  Toscana  e 
dalla  Romagna.  Tuttavolla  inutili  riuscivano  gli  attacchi,  i  quali  ogni 
dì  più  impetuosi  e  feroci  si  rinnovavano  :  le  perdite  loro  erano  gra- 
vissime. Il  grosso  dell'  armala  francese  aveva  occupale  le  migliori 
posizioni.  Stendevasi  da  Borgoforte  sino  ai  confini  del  Tirolo  :  al  di 
sotto  teneva  alcuni  passi  importanti  dell'Adige:  custodiva  al  di  sopra 
le  strade,  per  cui  dovevano  passare  i  tedeschi  volendo  penetrare  in 
Italia.  Alla  custodia  di  queste  stava  il  generale  Massena,  fiancheg- 
gialo da  Despinov  venuto  con  un  grosso  corpo  di  soldati  da  Milano. 
La  linea  cominciava  da  Corona  e  da  Torbole,  discendeva  per  Salò 
a  Peschiera  e  per  Bussolengo  a  Verona,  quinci  continuava  sino  a 
Marmirolo,  ov'era  il  quartiere  generale  del  campo  assediante.  Bre- 
scia era  un  punto  eccentrico,  legato  con  Peschiera  e  con  alti  posti. 
Buonaparle,  il  dì  28  luglio,  trovavasi  in  Brescia,  ov'  era  ito  ad 
incontrare  la  sua  sposa  venula  in  Italia  da  Parigi  in  compagnia  del 
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duca  Serbelloni.  Nel  più  bello  di  un  festino,  che  davasi  per  alle- 
grezza dell'  arrivo  di  lei,  Buonaparte  parti,  per  dare  l'ultimo  assalto 
a  Mantova,  sicuro  della  conquista  di  quella  piazza.  In  questo  mentre 
il  generale  Wurmser  inaspettato  discese  tacitamente  dal  Tirolo  e 
sconcertò  tutto  il  piano  di  battaglia  immaginato  dal  supremo  coman- 
dante francese.  1  tedeschi  rovesciarono  in  un  batter  d'  occhio  tutti 
gli  appostamenti  nemici,  che  incontrarono  per  via  ;  sicché  i  francesi 
nella  loro  sorpresa  furono  costretti  a  levare  1'  assedio  di  Mantova. 

La  notizia  di  questo  avvenimento  giunse  gratissima  a  Venezia 
e  faceva  sperare  felice  un  nuovo  ordine  di  cose.  I  dispacci  del 
provveditore  generale  e  dei  rappresentanti,  eh'  erano  in  Verona,  in 
Brescia,  in  Bergamo,  ne  narravano  le  più  minute  particolarità  ;  e 
sebbene  dettati  nel  momento  della  confusione  e  dell'orgasmo,  e  senza 
che  i  fatti  ne  fossero  diligentemente  depurati;  tuttavia  n'è  commen- 
devole e  maravigliosa  la  precisione. 

CAPO     XIII. 

E  proposta  alla  repubblica  uri'  alleanza  con  la  Francia  :  la  ricusa. 

Questo  inaspettato  rovescio  di  fortuna  alle  armi  francesi  ren- 
deva sempre  più  necessario  al  Direttorio  esecutivo  un  maneggio, 
intrapreso  già  sino  dai  primi  di  luglio,  di  un'  alleanza,  per  cui  ac- 
crescere i  nemici  della  Casa  d'  Austria  ed  indebolirne  quindi  la 
potenza.  Di  questo  maneggio  è  d'uopo  far  conoscere  i  fili,  ac- 
ciocché si  conosca  sempre  più  la  sleale  condotta  della  Francia, 
l' infedeltà  di  qualche  traditore  tra  i  nobili  di  Venezia,  venduto  al 
partito  francese,  e  la  lealtà  in  pari  tempo  della  Repubblica  nostra 
in  conservarsi  costante  nell'  amicizia  con  la  Casa  d'Austria.  L'affare 
fu  intavolato  a  Costantinopoli  ;  fu  maneggiato  poscia  a  Madrid,  dal 
principe  della  Pace,  e  contemporaneamente  in  Brescia  da  Buona- 
parte, ed  in  Venezia  dal  francese  rappresentante  Lallemenl.  E  per 
dirne  con  ordine  incomincierò  dal  recare  le  comunicazioni  secrete, 
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che  Ferigo  Foscari,  bailo  a  Costantinopoli,  scriveva  agi'  inquisitori 
di  slato.  Eccone  il  dispaccio  de'  9  luglio  1796. 

«  Ho  rassegnalo  in  due  recenti  dispacci  (1)  all'  eccellentissimo 
senato  un  breve  cenno  sui  reiterali  discorsi  tenuti  dal  Reis  Effendi 
al  dragoniano  Ralli.  Dopo  aver  l'Ottomano  ministro  versato  sugli 
affa  ri  correnti  d' Italia,  si  concentrò  egli  nel  cercar  di  compro- 
vare anche  la  crisi  politica,  da  cui  è  minacciata  tutta  1'  Europa, 
che  deve  per  necessità  indurre  anche  1'  eccellentissimo  senato  a 
prendere  un  partito  adallalo  a  garantirlo  dalle  minacciale  avver- 
sila. Che  in  vano  potrebbero  VV.  EE.  lusingarsi  di  più  a  lungo 
sostenere  una  isolata  esistenza  politica,  e  nella  indispensabile  ne- 
cessità di  far  causa  comune  con  altre  potenze,  niente  meglio  può 
loro  convenire  d'  un'alleanza  con  la  Porta,  la  Francia  e  la  Spagna. 
Le  risposte  del  detto  dragomano  furono  sempre  prudenti  ed  uni- 
formi alle  pubbliche  massime,  ed  attribuivo,  a  dir  vero,  tali  signi- 
ficazioni a  puro  azzardo  e  senza  un  premeditalo  oggetto.  Ebbi 
però  ben  presto  motivo  di  riconoscere,  eh'  io  ero  ingannato.  Que- 
sto sig.  Inviato  di  Francia  mi  fece  significare  ne'  giorni  decorsi, 
che  desiderava  aver  meco  un  secretissimo  colloquio,  il  quale  poi 
anche  si  verificò  in  questa  casa,  ove  egli  si  è  espressamente  por- 
tato. Dopo  le  più  soddisfacenti  proteste  di  sentimenti  amichevoli 
del  Direttorio  di  Parigi  verso  l'eccellentissimo  Senato,  e  nella  piena 
soddisfazione  anche  delle  mie  direzioni,  disse,  che  era  al  caso  di 
darmene  una  luminosa  prova.  Mi  significò  adunque  di  avere  ri- 
cevuta commissione  espressa  e  pressante  di  esibire  alla  Repubblica 
un  alleanza  difensiva,  nella  quale  probabilmente  prenderanno 
parte  la  Porta  e  la  Spagna.  Si  diffuse  quindi  nel  volermi  far  co- 
noscere, che  questo  era  il  solo  mezzo  adattato  a  porre  argine 
agli  estesi  progetti  delle  due  corti  imperiali,  secondali  dall'Inghil- 
terra e  sopra  tutto  a  garantire  la  nostra  Repubblica  minacciata 
»  sopra  ogni  allra.   Che  allor  quando  piacesse  all'  eccellentissimo 
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»  senato  di  entrare  in  secretissima  negoziazione,  sarebbe  munito  il 
»  ministro  di  Venezia  delle  opportune  istruzioni  e  plenipotenziarie, 
»  onde  avesse  a  trattare  con  chi  meglio  sembrasse  a  VV.  EE., 
»  assicurando  della  più  desiderabile  propensione  del  Direttorio 
»  stesso,  onde  combinare  un  trattato,  che  garantisca  non  solo  in 
»  ogni  occasione  la  indiminuta  esistenza  politica  della  Repubblica 
»  serenissima,  ma  nel  procurare  altresì  alla  stessa  importanti  vantaggi. 
»  Analoga  la  proposizione  alli  discorsi  tenuti  dal  Reis  Effendi  al 
»  Ralli  è  ben  ragionevole  il  dedurre,  che  essi  due  governi,  e  forse 
»  anche  la  Spagna  abbiano  concertato  di  persuadere  VV.  EE.  a  far 
»  seco  loro  causa  comune  in  affare,  il  quale,  a  dir  il  vero,  interessa 
»  presso  che  egualmente  esse  potenze  :  e  pur  troppo  ho  motivo  di 
»  temere,  che  dalla  Porta  stessa  mi  si  abbia  a  fare,  e  quanto  prima. 
»  delli  ancor  più  serj  eccitamenti.  Parve  a  me  nulìaostanle  di  do- 
»  vermi  destramente  sottrarre  dell'  esser  apportatore  di  cosa  non 
»  del  tutto  grata.  Assicurai  dunque  il  sig.  Inviato  della  molta  com- 
*  piacenza,  che  io  provavo  nel  rilevare  riconfermati  li  sentimenti 
»  amichevoli  verso  il  Veneto  governo  della  repubblica  Francese,  e 
»  la  di  lui  parlicolar  soddisfazione  sulla  mia  condotta  :  che  rispetto 
».poi  al  grande  affare,  di  cui  egli  mi  faceva  parola,  senza  entrare 
»  in  estemporanee  discussioni,  almeno  per  ora  incompetenti,  mi 
»  sembrava,  dovesse  questo  essere  esibilo  con  altri  mezzi,  o  con 
»  quello  del  veneto  ministro  in  Parigi,  o  del  francese  in  Venezia  : 
»  ma  senza  lasciarmi  proseguire,  soggiunse  il  Verninac,  che  era 
»  ben  ragionevole  si  dovesse  aprire  la  negoziazione  a  questa  parte, 
»  dovendo  questo  governo  avervi  un'  immediata  relazione.  Mi  ri- 
»  fletteva  poi,  che  importando  troppo  di  osservare  il  secreto,  senza 
»  il  quale  invano  si  tenterebbe  di  condurre  a  felice  termine  li 
»  grandi  affari,  si  contemplava  in  tal  modo  di  non  renderlo  noto  al 
»  mondo  per  ora  ad  altri  senza  una  necessità.  Inutili  tutte  le  fattegli 
»  rimostranze,  nel  timore,  che  una  maggiore  resistenza  potesse 
»  spiacergli  e  produrre  dei  rapporti  non  grati  al  Direttorio,  ho 
»  creduto  di  dover  promettere,  che  sebbene  mi  fossero  note  le 
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»  pubbliche  massime  di  vivere  in  buona  armonia  con  tutte  le  po- 
»  lenze  indistintamente,  senza  prendere  ingerenza  nei  loro  interessi, 
»  io  avrei  nuli'  ostante  secondati  i  di  lui  desiderj,  a  condizione  però, 
»  che  mi  fosse  rimesso  in  iscritto  quanto  onorava  di  significarmi. 
»  Ritrovò  egli  la  mia  dimanda  ragionevole,  e  dopo  due  giorni,  mi 
»  fece  tenere  una  nota  assai  significante;  ma  che  contiene  fatti  pur 
»  troppo  veri,  come  io  stesso  ebbi  occasione  di  conoscerli  nel  lungo 
»  corso  di  questo  difficile  ministero  ;  ragione  per  cui  ho  dovuto  più 
»  volle  importunare  l' eccellentissimo  senato  e  VV.  EE. 

»  Senza  immorare  sopra  un  tale  argomento  in  questi  momenti, 
»  rassegnerò  intanto,  che  non  reputo  opportuno  di  accompagnare  la 
»  carta  stessa  direttamente  all'  eccellentissimo  senato  in  timore  che 
»  non  sia  abbastanza  osservato  il  secreto,  tanto  a  giusta  ragione  rac- 
»  comandato  dal  sig.  Verninac,  e  richiesto  dalla  natura  dell'  affare. 
»  Pur  troppo,  eccellentissimi  signori,  provo  un  vero  rammarico  nel 
»  sapere,  che  sono  a  cognizione  della  Porta  e  di  alcuni  di  questi  esteri 
»  ministri  delle  recenti  pubbliche  deliberazioni,  le  quali  meriterebbero 
»  il  maggior  secreto,  e  mi  si  fa  credere,  che  csistino  nelle  mani  del 
»  Reis  Effendi  le  copie.  Voglia  Iddio  Signore,  che  a  così  grave  dis- 
»  ordine,    reso  ancor  più  meritevole  della  pubblica   vigilanza  nelle 
»  attuali  difficili  circostanze,  si  riesca  finalmente  di  porvi  un  qualche 
»  argine.  Io  rassegno  adunque  tranquillo  la  importante  carta  a  co- 
»  testo  supremo  ossequiato  tribunale,  unitamente  all'  uffiziosa  bensì, 
»  ma  avvertente  risposta  da  me  fatta,  per  1'  uso  che  riputerà  meglio 
»  convenire,  e  poiché  interessa  troppo,  che  non  pervenghi  questa 
»  in  ispecialità  a  cognizione  della  corte  di  Vienna,  ed  un  sicuro  e 
»  sollecito  corso,  potendo  anzi  servire  di  norma  alla  sapienza  pub- 
»  blica  nella  ventilazione  di  altri  vigenti  affari,  né  sembrandomi  cosa 
»  prudente  di  spedire  un  espresso,  mezzo  che  potrebbe  molto  adom- 
»  brare  alcuno  di  questi  esteri  ministri,  li  quali  stanno  mollo  oculati 
»  sulle  mie  direzioni,  reputo  assolutamente  indispensabile  di  dovermi 
»  prevalere    in  questo   caso   straordinario  e  pressante  della  stessa 
»  posta  di  Francia.  Mi  vi  persuado  tanto  più  e  per  le  vicende  senza 
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»  esempio,  alle  quali  vanno  in  ora  soggetti  li  plichi  affidati  a  quella 
»  di  Vienna  e  perchè  dovrei  in  tal  caso  servirmi  della  cifra  in  una 
»  carta  scritta  in  idioma  francese,  ciò  che  nel  tradurla  può  appor- 
»  tare  imbarazzo  e  confusione.  Dopo  un  serio  esame  tenuio  sulla 
•  mia  condotta  in  questo  delicato  affare,  mi  sembra  di  dover  essere 
»  abbastanza  tranquillo.  Senza  esporre  minimamente  li  pubblici  ri- 
»  guardi,  esibisco  un  documento  comprovante  li  sentimenti  del 
»  Direttorio  francese  verso  la  serenissima  Repubblica  ;  offro  l'adito 
»  di  riconoscere  fondatamente  le  vere  tendenze  delle  principali  corti 
»  d' Europa,  ed  a  qual  grado  sia  nota  altrui  la  vera  politica  nostra 
»  esistenza  e  situazione  ;  e  dipender  poi  deve  dall'  arbitrio  dell'  ec- 
»  cellentissimo  senato  e  di  VV.  EE.  il  dare  a  cotesto  ministro  fran- 
»  cese  quelle  risposte,  che  sembreranno  meglio  convenire  al  di  loro 
»  regio  importante  servigio.  Desidero  vivamente  di  non  ingannarmi 
»  nelle  mie  presunzioni,  e  meritar  io  possa  la  clcmcntissima  appro- 
»  vazione  di  VV.  EE.,  ecc.  ecc.  » 

Segue  poscia  la  Nota  dell'  Invialo   francese  Verninac,    comme- 
morata di  sopra,  al  bailo  Foscari  il  di  7  luglio  1790,  la  quale  è  così: 

«  La  Repubblica  Francese  non  si  isola  in  mezzo  all'  Europa. 
»  Essa  non  vuole  riportare  a  se  sola  le  sue  vittorie,  e  la  sua  po- 
»  tenza  chiamala  a  concorrere  solidamente  alla  preservazione  della 
»  tranquillila  generale,  alla  repressione  de'  progetti  di  alcune  corti 
»  ambiziose,  allo  stabilimento  dell'indipendenza  politica  d'ogni  stato, 
»  non  resterà  guari  al  di  sotto  dell'  onorevole  suo  incarico.  Ma  al- 
»  lorchè  essa  è  determinata  di  consecrarvisi,  senza  dubbio  deve 
»  trovare  li  governi  interessati  al  successo,  che  si  propone,  disposti 
»  a  secondarla  ;  molti  di  già  corrisposero  alle  generosità  delle  viste, 
»  che  li  assicurano.  Essa  non  può  attendere  diversamente  dall'  au- 
»  gusto  senato  di  Venezia  ed  è  con  piena  fiducia,  che  il  sottoscritto 
•  Inviato  estraordinario  avrà  1'  onore  di  proporgli  col  mezzo  di 
»  S.E.  il  sig.  Ferigo  Foscari  in  conseguenza  dell' ordine,  che   ha 
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»  ricevuto  dal  Direttorio  della  repubblica  francese  una  alleanza  fra 

•  le  due  repubbliche. 

»  La  natura  delle  cose  dando  il  medesimo  nemico  alla  Francia 
»  ed  al  Senato,  le  ha  invitate  ad  unirsi.  Questo  nemico  deve  essere 
»  troppo  noto  al  senato.  Egli  è  quella  potenza  inquieta  e  ardita,  che 
»  ha  disseccato  le  sorgenti  della  prosperità  delle  provincie  di  Terra 
»  Ferma  della  Repubblica;  le  di  cui  mire  su  queste  medesime  pro- 
»  vincie  non  sono  equivoche  ;  che  ogni  giorno  fa  decadere  il  porto 
»  di  Venezia  dal  suo  primo  splendore  ;  che  non  aspira  finalmente 
»  a  nientemeno  chea  dominare  nell'Adriatico,  dopo  avere  invaso 
»  le  interessanti  contrade  Orientali,  che  bagnano  l'acque  di  questo 
»  mare.  Ma  l'Austria  non  è  la  sola  potenza,  che  deve  eccitare  l'in- 
»  quieta  vigilanza  del  senato.  La  corte  di  Peterburgo  sua  alleata, 
»  la  corte  di  Peterburgo,  che  marcia  quasi  apertamente  oggidì  alla 

•  conquista  della  parte  europea  delli  slati  Ottomani  ;  il  di  cui  im- 
»  pero  di  Oriente  è  già  tutto  formato  nel  cuore  de'  Greci.  Sì  ai 
»  Turchi,  che  ai  Veneziani  la  corte  di  Peterburgo  non  minaccia 
»  niente  meno  che  la  Casa  d'  Austria,  1'  indipendenza  e  la  sicurezza 
»  della  Repubblica  di  Venezia.  Qual  dubbio  infatti,  che  la  Russia 
»  non  favorisca  i  progetti  dell'Austria  sulla  Repubblica  per  premio 
»  della  condiscendenza  e  della  cooperazione,  che  avrebbe  ella  spe- 
»  rimentata  nelle  sue  proprie  intraprese  ?  Potrebbe  d'  altronde  ri- 
»  manere  ai  Veneziani  qualche  speranza  di  conservare  un  commer- 
»  ciò  vantaggioso  e  di  custodire  le  isole  del  Zante,  di  Corfù  e  di 
»  Cefalonia,  se  il  colosso  della  potenza  Russa  giungesse  a  stabilirsi 
»  sulle  sponde  de'  Dardanelli  ?  Il  governo  Francese  ne  appella  su 
»  questo  punto  alla  coscienza  e  ai  lumi  profondi  del  Senato  di  Ve- 
«  nezia.  Delle  misure  tendenti  sì  ad  impedire  gli  avvenimenti  che 
»  vengono  ad  essere  indicati,  sì  a  riparare  il  male  già  esternato, 
»  dando  delle  basi  più  solide  alla  potenza  Veneziana,  non  possono 
»  adunque  che  convenire  al  Senato.  Quest'  è  1'  alleanza,  che  1'  è 
»  proposta,  tanto  più  desiderevole,  che  essa  sarà  veduta  con  piacere 
»  dalla  Porta  Ottomana,  animata  dai  medesimi  principj,  su  i  quali 
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»  essa  sarà  fondata,  e  per  la  Spagna,  che  verisimilmente  non  ne- 
»  dioerà  di  rendersela  comune. 

»  Il  sottoscritto  Inviato  estraordinario  non  essendo  incaricato  di 
«  trattare,  ma  solamente  di  aprir  le  vie  ad  una  negoziazione,  non 
»  si  estenderà  maggiormente,  e  si  limiterà  a  pregare  il  sig.  amba- 
»  sciatore  di  voler  portare  il  più  secretamente,  che  sarà  possibile, 
»  alla  conoscenza  dei  ministri  di  stato  le  disposizioni  del  Direttorio 
»  ed  invitarli  a  indicare  al  ministro  della  repubblica  francese  resi- 
»  dente  a  Venezia  il  modo  che  sembrerà  loro  il  più  conferente  per 
»  le  ulteriori  aperture  e  che  sembra  esser  quello,  che  presentemente 
»  propone  col  maggior  secreto  e  colla  maggior  celerità  possibile. 
»  Il  zelo,  con  cui  il  sig.  bailo  di  Venezia  si  è  prestato  costantemente 
»  nell'  esercizio  delle  sue  funzioni  a  mantenere  e  conservare  la 
»  buona  amicizia  esistente  fra  le  due  Repubbliche,  ed  i  lumi  e  l' e- 
»  sperienza,  che  lo  distinguono,  danno  luogo  al  sottoscritto  estraor- 
»  dinario  di  sperare,  che  vorrà  aver  la  bontà  di  trasmettere  con 
»  impegno  la  presente  comunicazione.  Il  sottoscritto  si  feliciterà  ben 
»  singolarmente,  se,  come  egli  ama  a  credere,  l'opera  importante, 
»  che  si  propone,  verrà  condotta  ad  un  felice  termine,  d'  averne 
»  poste  le  prime  pietre  con  S.  E.  ed  approfitta  con  soddisfazione  di 
»  questp  grato  incontro  per  rinnovargli  le  proteste  della  consiclera- 
'.»  zione  la  più  distinta,  ecc.  » 

A  questa  Nota  dell'  inviato  straordinario  di  Francia  rispose  il 
bailo  Ferigo  Foscari,  il  dì-  9  luglio,  del  seguente  tenore  : 

«  L'  ambasciator  di  Venezia  prova  la  maggior  compiacenza  nel 
»  rilevare  anche  dall'  accetta  Nota  7  luglio,  che  il  sig.  Inviato 
»  estraordinario  della  Repubblica  francese  sia  convinto,  avere  esso 
»  ambasciator  posto  sempre  ogni  studio,  onde  consolidare  vie  più 
»  1'  amichevole  corrispondenza  tra  le  due  nazioni,  anche  in  momenti 
»  non  facili  e  per  togliere  il  più  remoto  argomento  a  delle  amarezze. 
»  Grato  egli  però  alli  modi  pienissimi  con  li  quali  il  sig.  Verninac 
»  si  compiace   di  spiegarsi,   desidera,   che  le  combinazioni    aprino 
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»  1'  adiio  a  poter  vie  più  stringere  li  politici  rapporti  tra  le  due 
»  Repubbliche.  Si  presta  intanto  volontieri  alli  spiegati  desiderii  del 
»  sig.  Inviato  ad  inoltrare  senza  ritardo  al  proprio  Governo  la  Nota 
»  stessa  con  precauzione  la  più  adattala  a  possibilmente  conservare 
»  il  secreto  ;  e  coglie  quest'  incontro  per  riconfermargli  li  sentimenti 
»  della  più  distinta  considerazione.  » 

Appena  giunte  agi'  inquisitori  di  stato  queste  gravissime  co- 
municazioni, ne  furono  posti  a  parte  i  savi  del  Consiglio,  i  quali, 
come  se  di  cosa  si  trattasse  di  nessun  rilievo,  non  se  ne  diedero  per 
intesi;  ed  anziché  darne  avviso  al  senato,  le  collocarono  ad  ineran- 
dire  la  Filza  delle  Comunicate  non  lette  in  senato.  E  intanto  il  bailo 
ne  aspettava  indarno  risposta. 

Desideroso  per  lo  contrario  il  Direttorio  di  Parigi  di  ravvol- 
gere i  veneziani  nella  guerra,  ne  rinnovò  la  proposizione  all'  amba- 
sciatore Querini  colà  residente,  il  quale  cercò  di  schermirsene  fin  che 
potè  ;  ma  fu  costretto  alla  fine  di  promettere  di  comunicare  al  se- 
nato le  fattegli  insinuazioni.  In  pari  tempo  a  Brescia  inculcava  Bo- 
naparle  gli  stessi  progetti  a  Francesco  Batlaja,  provveditore  straor- 
dinario, sostituito  poco  dianzi  al  cavaliere  Nicolò  Foscarini.  Ma  la 
formale  proposizione  di  cotesta  alleanza  fu  fatta  in  Madrid  dal  prin- 
cipe della  Face,  primo  ministro  di  quella  corte,  il  quale  ne  tenne 
lungo  discorso  coli'  ambasciatore  veneziano,  che  stava  per  terminare 
la  sua  missione  colà,  Bartolomeo  Gradenigo  cavaliere,  e  col  nuovo 
ambasciatore,  che  vi  sottentrava,  Almorò  Pisani.  Fece  loro  intendere 
la  necessità  di  quest'  alleanza,  perchè  la  repubblica  di  Venezia  iso- 
lata e  disarmata  avrebbe  dovuto  necessariamente  perire,  e  che  non 
v'era  per  essa  altro  scampo,  tranne  lo  stringere  una  lega  con  ia 
Francia,  con  la  Spagna,  e  con  la  Porta  Ottomana.  I  due  ambascia- 
tori veneziani  resero  ben  tosto  informato  il  senato  coli'  interessante 
dispaccio,  che  qui  soggiungo,  del  giorno  2C  luglio  (1)  : 

(i)  Raccolta  cronol..  ecc..  pag.   188  e  seg.  del  tom.  I. 
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«  La  pubblica  rappresentanza  ugualmente  in  ambidue  venne 
•  corrisposta  pienissimamente  dal  Ministro  di  Stalo,  che  quanlun- 
»  que  abbia  dato  sfogo  alla  gentilezza  che  lo  caratterizza,  pure  a 
»  suo  modo  di  pensare  fece  tutto  il  possibile,  perchè  la  estraordina- 
ri ria  conferenza  acquistasse  più  sostanza  che  il  complimento,  che 
»  l'occasionava. 

»  In  fatti  S.  E.  il  ministro  di  Stato,  che  non  ammetteva  istanze 
per  ribattere  sul  grave  punto  delle  insinuazioni,  acciò  la  serenis- 
sima Repubblica  si  determinasse  a  dichiararsi  al  favore  francese, 
e  per  conseguenza  ad  unirsi  anco  alla  Spagna,  si  fece  inconta- 
nente strada  ad  entrare  nuovamente  nel  grande  argomento,  col 
dirci,  che  dalla  espulsione  de'  pubblici  stati  del  sig.  conte  di  Lilla, 
e  spezialmente  dall'  estraordinario  armamento,  che  si  sta  for- 
mando, che  lui  crede  connesso,  desumeva  vero  motivo  di  lusingarsi, 
che  finalmente  l'eccell.  senato  fosse  per  determinarsi  ad  abban- 
donare li  suoi  riguardi  verso  la  casa  d'Austria,  e  ad  unirsi  a 
quelli,  che  possono  assicurare  più  avvantaggi  suoi  sanamente  e 
solidamente  in  ogni  rapporto  ;  e  che  ben  si  attendeva  dalla  ma- 
turità e  sapienza  di  VV.  EE.  una  utile  prevenzione,  onde  allonta- 
narsi il  pericolo  di  quei  esempj,  verificatisi  negli  altri  differenti 
stati  d'  Italia  :  alli  quali  pretende  averli  assai  anticipatamente  pro- 
nosticati, conoscendo  le  massime  e  le  intenzioni  energiche  dei 
francesi. 

»  Non  ci  nascose,  che  la  nuova  sua  insistenza  verso  della  Re- 
pubblica serenissima  dipendeva  dall'  essere  già  vincolale  assolu- 
tamente con  quel  governo,  decisosi  finalmente  a  verificare  il 
trattalo  d'alleanza  offensiva  e  difensiva  colla  Francia  e  per  con- 
seguenza parala  la  Spagna  ad  ogni  avvenimento  e  specialmente 
ad  incontrare  una  guerra  marittima,  che  a  suo  modo  di  dire  è 
inevitabile.  Illuminati  dalle  pubbliche  istruzioni  9  ottobre  dell'anno 
scorso  e  corredati  dallo  Species  Facti  inserto  nelle  ossequiate  Du- 
cali 18  giugno  prossimo  passalo,  nel  pieno  del  grande  argomento 
ci  tenemmo  totalmente  passivi,  e  fuori  che  innocue  generalità  nulla 
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»  più  ha  potuto  ritrarre  certamente,  in  modo,  che  lo  stato  declina- 
»  torio  imposto  dalla  sovranità  dell'  eccell.  senato  non  ha  sofferto  la 
»  più  piccola  alterazione. 

»  Non  così  sull'  articolo  dell'  estraordinario  armo,  giacché  colla 
»  semplice  esposizione  delle  quiete  intenzioni  di  VV.  EE.  unicamente 
»  professate  e  dirette  alla  tranquillità  interna  della  propria  capitale 
»  garantia  dei  pur  troppo  frequenti  avvenimenti  che  turbar  la  po- 
li trebberò,  al  solo  giusto  oggetto  riferendosi  di  almeno  mantenere 
»  ed  obbligare  indistintamente  le  belligeranti  potenze  a  rispettar  le 
»  leggi  di  neutralità,  come  in  altri  tempi  fu  osservato,  ci  parve  con- 
»  venisse,  che  il  sig.  principe  (  della  Pace  )  ne  acquistasse  una  vera 
»  idea  con  quei  caratteri  giusti,  semplici  e  dì  convenienza,  che  sono 
»  sapientemente  voluti  da  VV.  EE.  non  trascurando  però,  che  pure 
»  fosse  a  sua  cognizione  l' inattendibile  e  strana  causa,  che  portò  il 
»  teatro  della  guerra  nelle  viscere  stesse  del  stato  Veneto,  malgrado 
»  tutte  le  pubbliche  avvertenze  e  tutta  la  condotta  più  innocente  e 
»  circospetta  in  faccia  ad  ogni  partito. 

»  Convenendo  della  maturità  e  giustizia  della  pubblica  condotta 
»  concluse  però  sempre,  che  a  suo  modo  di  vedere  la  serenissima 
»  Repubblica  non  potrà  più  restar  spettatrice  nella  gran  causa,  e 
»  che,  secondo  lui,  non  potrebbe  esser  mai  sollecita  abbastanza  una 
»  determinazione,  che  le  allontanasse  il  pericolo  di  esservi  suo  mal- 
»  grado  obbligata. 

•  Noi  fin  d' allora  decisi  ad  essere  solamente  storici  ci  siam  ben 

•  guardati  dal  prendere  alcun  impegno  e  abbiamo  vinto  il  giorno 
»  con  quelle  generiche  frasi  che  stanno  colle  savie  intenzioni  delle 
»  rispettive  nostre  circostanze  del  momento.  In  conclusione  per  allro 
r>  di  questo  delicatissimo  argomento  è  necessario,  che  VV.  EE.  ab- 
»  biano  per  certa  la  conclusione  dell'  alleanza  suindicata  colla  Fran- 

•  eia,  e  che  le  risposte  ultimamente  date  a  lord  Buste  sono  di  tale 
»  momento,  confessalo  da  quello  stesso,  che  le  ha  concepite,  che 
»  inevitabile  è  la  rottura.  Siccome  le  cose  dimostravano  tale  fisono- 
»  mia,  come  è  noto  a  VV.  EE.,  così  anco  analoghe  sono  in  ora  le 
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»  disposizioni  inglesi  e  con  aumento  considerabile  di  forze  1'  ammi- 
»  raglio  inglese  ha  già  ripreso  il  suo  blocco  del  porto  di  Cadice, 
»  ove  la  marina  Spagnuola  dal  suo  canto  coir  efficace  movimento 
»  ne  conferma  il  bisogno. 

»  Ubbidienza  e  non  altro  effetto  certamente  permise  a  me  Gra- 
»  denigo  d'  unirmi  all'  illustre  mio  successore  nel  rendere  conto  di 
»  così  delicata  conferenza,  da  ambidue  secondo  le  pubbliche  pre- 
»  scrizioni  sostenuta  nella  sua  più  rigorosa  riserva.  Vale  come  VV. 
»  EE.  mi  prevengono  a  confermar  quanto  replicatamente  mi  diedi 
»  debito  d' indicare,  a  far  conoscere  la  fermezza  dello  spirito»  che 
»  regna  in  questa  corte;  frutto  d'  un  gran  sistema  sodamente  se- 
»  guito,  e  che  il  nuovo  stato  di  cose,  alle  quali  la  Spagna,  non  po- 
»  tendo  più  temporeggiare  colla  Francia,  si  appiglia  necessaria- 
»  mente,  deve  obbligare  ad  una  energia,  che  con  ogni  qualità  di 
»  modi  conduca  alla  conlemplata  risoluzione.  In  questi  momenti  di 
»  tanta  delicatezza  il  cuor  mio  patrio  felicita  ¥  eccell.  senato,  cono- 
»  scendo  intimamente,  passali  in  più  opportuno  presidio  tanto  deli- 
»  cati  ed  importanti  oggetti,  sempre  più  difficili,  quanto  maggior- 
»  mente  oscura  si  va  facendo  la  qualità  de' tempi.  Grazie.  — Sant'I- 
»  delfonso  26  luglio  1796  —  Firmati — Almorò  Pisani  2.°  amba- 
»  sciator.  Bortolomio  Gradenigo  1.°  ambasciator.  » 

Ma  di  tutte  queste  importanti  comunicazioni  il  senato  non  ebbe 
notizia  giammai.  A  lui  giungevano  quelle  sole,  e  nel  modo  che 
piaceva  ai  savi  del  consiglio  comunicargli.  Perciò,  occorrendo  una 
risposta  al  bailo  di  Costantinopoli  ed  agli  ambasciatori  di  Madrid, 
la  sola  proposizione  dell'  alleanza  gli  fecero  nota,  ma  con  sì  tarda 
lentezza,  che  quel  consesso  non  venne  a  deliberazione  che  un  mese 
dopo.  Ed  in  un  argomento  sì  delicato,  eh'  era  per  decidere  della 
sorte  della  Repubblica,  i  savj  istigarono  il  senato  alla  continuazione 
della  neutralità  disarmala  ;  ed  il  senato  in  risposta  alle  proposizioni 
inoltrategli  deliberò  quindi  continuarla,  e  quindi  rigettò  qualunque 
idea  di  colleganza  con  chicchessia. 


anno  179G.  83 

CAPO    XIV. 

Prospetto  dei  inali  recati  finora  agli  stati  veneti  dalle  armate 
francese  e  tedesca. 

Gli  stali  della  repubblica  veneta  erano  divenuti  intanto  il  fu- 
nesto teatro  della  guerra  feroce  tra  gli  eserciti  condotti  dal  Buona- 
parte  e  l' armata  austriaca.  Dopo  le  cose,  che  ho  narrato  di  sopra, 
la  continuazione  delle  violenze  e  delle  violazioni  della  neutralità  in 
questo  lerritorio  amico  e  pacifico  e  inerme  ci  viene  esposta  offizial- 
mente  dalle  informazioni,  che  col  nome  di  Species  facti,  il  senato 
stesso  mandava  ai  suoi  rappresentanti  presso  alle  corti  estere  e  par- 
ticolarmente presso  le  due  potenze  belligeranti.  E  qui,  senza  com- 
memorare di  nuovo  1'  occupazione  violenta  di  Peschiera  e  di  Ve- 
rona, né  lo  accamparsi  delle  truppe  in  tutte  le  provincie  della  Lom- 
bardia veneziana,  in  Bergamo,  in  Crema,  in  Brescia,  del  che  ho 
parlalo  in  addietro  ;  vengo  a  dire  delle  cose  avvenute  in  sul  decli- 
nare del  mese  di  luglio  1796  :  dopo,  cioè,  l' intavolato  maneggio 
dell'  alleanza  difensiva,  che  il  Direttorio  di  Francia  proponeva  alla 
repubblica  di  Venezia. 

Nei  giorno  29  luglio  (1)  si  vide  un  insolito  movimento  delle 
truppe  francesi  in  Verona  ;  dopo  di  che  domandarono  che  gli  abi- 
tanti slessero  chiusi  nelle  proprie  case,  minacciando  di  passare  a  fil 
di  spada  chiunque  si  fosse  trovato  in  istrada  :  domandarono  inoltre, 
ed  era  la  seconda  volta  che  le  domandavano,  le  chiavi  della  porta 
san  Giorgio,  ma  non  furono  loro  concesse  :  fecero  piegare  ad  altra 
parie  ie  acque  di  un  fiumicello,  eh'  entra  in  città  ;  demolirono  il 
casino  del  marchese  Malaspina,  fuori  di  quella  porla  ;  bruciarono 
tre  mulini  in  villa  Perona  ;  e  per  ultimo  chiesero  somministrazione, 
entro  due  giorni,  d'ingente  quantità  di  farine  e  di  liquidi,  di   120 

(i)  Species  facti,    1796,    6  agosto  in  Pregatiti:    ved.    Raccolta  cronol.,    ecc. 
[lag.    H)i    e   se;;,   del  tom.   1. 
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mila  razioni  di  biscotto  e  di  tre  in  quattro  cento  bovi.  Neil'  indomani, 
intesa  notizia  dell'avvicinamento  delle  truppe  austriache,  partirono 
istantaneamente  di  città,  portando  seco  sette  cannoni  della  repub- 
blica nostra,  inchiodandone  sedici,  fracassandone  i  letti  degli  altri, 
e  disperdendo  nelle  fosse  le  munizioni  da  guerra  ed  i  viveri,  eh'  erano 
loro  rimasti.  Lo  stesso  fecero  nell' uscire  da  Legnago,  dove  altresì 
tagliarono  i  ponti  levatoi  :  ed  il  generale  Buineut  neli'  allontanarsi 
dalla  Badia  fece  appiccar  il  fuoco  al  grandissimo  ponte  di  sostegno 
del  Castagnaro,  costruitovi  a  difesa  della  provincia  dalle  inondazioni 
dell'Adige;  e  per  impedire  agli  abitanti  di  accorrere  ad  estinguerne 
l' incendio,  vi  lasciò  un  distaccamento  di  cavalleria  ;  e  finalmente 
affondò  tutte  le  barche  o  passi  dell'Adige  sino  ad  Anguillara.  In 
Peschiera  si  fortificarono  e  ne  fecero  uscire  gli  abitanti,  che  non  aves- 
sero avuto  provigioni  almeno  per  tre  mesi  :  segno  evidente  di  vo- 
lere sostenere  l' assedio,  di  cui  minacciavali  il  comandante  austriaco, 
malgrado  le  ripetute  intimazioni  di  questo  di  doversi  rispettare  i  ri- 
guardi dovuti  ad  una  fortezza  di  un  principe  neutrale. 

A  Bergamo  per  ben  due  volle  tentarono  di  eseguire,  violente- 
mente ed  a  mano  armata,  da  alcune  case  di  villeggiatura  de'  nobili 
di  quella  città,  V  esportazione  di  alcuni  effetti,  che  asserivano  appar- 
tenenti all'  arciduca  di  Milano,  spargendo  voce  altresì  di  voler  rac- 
cogliere tutti  gli  effetti  dei  milanesi,  che  si  trovassero  in  quella 
provincia. 

Comparse  d'  altronde  le  truppe  imperiali  (1)  a  Bassano  osser- 
varono la  più  lodevole  disciplina,  e  pagarono  a  denaro  contante  le 
sussistenze.  Penetrale  elleno  nel  territorio  vicentino,  e  discesi  poscia 
nella  provincia  veronese  più  numerosi  corpi  di  truppe,  i  coman- 
danti imperiali  domandarono  copiosi  approvigionamenti  per  1'  ar- 
mata, impegnandosi  a  pagare  in  danaro  effettivo  le  sole  mercedi 
per  le  condotte  dei  cariaggi,  ed  a  rilasciare  polizze  di  ricevuta  per 


(i)  Specìes  fucti  per  V  ambasciatore  d'-T'ienna.   179G,  i3  agosto  in  Pregadi: 
VeJ.  Race.   Cron  ,  ec.  pg.    199. 
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gli  altri  generi.  Penetralo  in  Brescia  improvvisamente  un  grosso 
corpo  di  austriaci,  malgrado  la  neutralità  del  sovrano  territoriale, 
attaccarono  a  mano  armata  i  francesi,  ne  scacciarono  alquanti,  ne 
fecero  altri  prigionieri.  Inoltre  saccheggiarono  il  paese  di  Villanova, 
e  molte  case  di  Salò  :  vi  uccisero  cinque  degli  abitatori,  spogliarono 
del  denaro  e  di  altri  effetti  il  conte  Bettoni,  derubarono  la  casa  del 
Vivario,  spezzarono  i  cancelli  del  palazzo  della  pubblica  rappresen- 
tanza veneziana. 

I  francesi  erano  entrati  in  Brescia  il  dì  51  luglio  (1).  Ivi  il 
generale  Bonaparte  aveva  fatto  subilo  occupare  il  castello  da  500 
granatieri.  Le  sue  truppe  derubarono  poscia  la  pubblica  dogana  di 
Desenzano,  e  coi  cannoni  appuntati  saccheggiarono  in  parte  quel- 
1'  abitato.  Le  esigenze  persino  ad  uso  degli  ospitali  erano  sì  gravi, 
che  in  Brescia  fu  d'  uopo  talvolta  pensare  all'  alloggio  e  all'  appro- 
vigiooamento  di  tutto  il  bisognevole  per  seimila  ammalati. 

Occupata  dagli  austriaci  in  Verona  la  porta  di  san  Zeno,  ri- 
comparvero la  notte  8  agosto  i  francesi,  e  non  curando  l'angosciosa 
situazione  della  innocua  città,  né  ascoltando  le  rimostranze  del  go- 
vernatore della  piazza,  il  quale,  anche  durando  la  mischia,  s'  era 
recato  a  parlamentare  col  comandante  francese,  fracassarono  a  colpi 
di  cannone  la  porta,  e  poi  disposte  numerose  guardie  alle  altre 
porte  della  città  e  presidiati  con  molta  truppa  i  castelli  di  san  Fe- 
lice e  di  san  Pietro,  accamparono  un  grosso  distaccamento,  con 
bandiera  alzata,  nella  piazza  della  città,  in  onta  alle  più  ferme  pro- 
teste dei  veneti  comandanti.  —  A  Castellaro  Lagusello,  l' indiscipli- 
natezza e  la  crudeltà  dei  soldati  si  abbandonarono  ai  più  orribili 
eccessi.  Spogliarono  la  casa  della  guardia  veneta,  minacciarono  la 
morte  al  parroco  del  luogo,  uccisero  una  povera  vecchia  rifugia- 
tasi in  una  stalla,  saccheggiarono  le  case  del  paese  ed  usarono  le 
più  vergognose  violenze  ad  alcune  donne,  con  pericolo  persino  della 


(i)    Continuazione  dello  Species  facti  per  il  Nobile  a  Parigi:  ved-  Raccolta 
cronol.,  pag.  200. 
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vita.  Ed  ivi,  benché  fosse  già  stalo  stabilito  un  luogo  per  uso  di 
lazzaretto  a  servigio  degli  ammalati  francesi,  il  generale  Augereau 
a  tutta  forza  volle  ad  uso  di  ospitale  il  convento  di  sant'  Eufemia, 
facendone  sull'  istante  slogare,  benché  di  notte,  i  frali,  che  l' abita- 
lavano;  ed  appena  riuscì  agli  abitanti  di  preservare  ai  consueti 
uffizi  di  religione  la  chiesa  parrocchiale.  Le  barche  di  Pescantina, 
che  servivano  alle  condotte  fluviali  sull'  Adige,  furono  quasi  tutte 
per  ordine  di  lui  cacciale  a  picco  o  disperse.  E  per  giunta  di  danno 
le  provincie  bresciana  e  veronese  sempre  più  di  giorno  in  giorno 
caricate  di  copiose  ed  istantanee  somministrazioni  di  tuttociò  che 
all'  armata  potesse  occorrere,  e  per  lo  più  con  le  minaccie  più  gravi, 
sempre  poi  rifiutandosi  di  pagarne  1'  importo.  ISè  contenti  i  francesi 
di  esigere  dai  territorii  veneti  l'intiera  sussistenza  delle  loro  armate, 
disperdevano  anche  le  carrette,  che  avevano  servilo  ai  trasporti  delle 
loro  provi gioni,  obbligandone  spesse  volte  li  condottieri  ad  abbando- 
narle per  evitare  i  mali  trattamenti  e  salvare  talvolta  l' islessa  vita  (1). 

In  Verona,  tolto  pretesto  dall'  uccisione  di  un  soldato  francese 
e  dal  ferimento  di  un  altro,  accaduti  in  tempo  di  notte  e  per  opera 
di  persona  ignota,  e  riferibili  per  indizi  avuti  ad  odio  o  rissa  di  un 
loro  connazionale  ;  il  generale  Augereau  minacciò  1'  estremo  eccidio 
di  Verona,  se  dentro  a  2i  ore  non  se  ne  fossero  scoperti  e  puniti  i 
colpevoli. 

Violarono  costoro  persino  il  più  sacro  riguardo  di  neutralità  ed 
ospitalità  :  perciocché  un  capitano  francese  tolse  a  forza  dall'  uffizio 
postale  di  Verona  due  lettere,  dirette  l'una  al  maresciallo  Wurmser 
e  1'  altra  ad  altro  generale  austriaco  ;  ned  ebbe  a  vergogna  il  gene- 
rale Augereau  di  sostenere,  in  opposizione  alle  rimostranze  fattegli, 
che  la  necessità,  in  cui  lo  ponevano  le  ragioni  della  guerra,  di  pe- 
netrare per  ogni  modo  possibile  i  progetti  del  nemico,  toglieva  al 
governo  veneto   ogni  diritto    di  lagnarsi   dell'  asporto   delle  lettere 

(i)   Continuazione  del  Species  facti  per  Parigi,  1796,    27   agosto,  in  Pregadi: 
vcd.  Race.   Cronol.,  eie.    >>;ig.    2<5  e  seg. 
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dall'uffizio  postale,  ed  ogni  motivo  di  maraviglia,  se  uguali  misure 
prendesse  anche  in  seguito  toslochè  fosse  venuto  a  cognizione  di 
nuove  lettere  dirette  ad  uffiziali  austriaci.  Ed  uguale  sistema  si  te- 
neva in  Milano,  ove  si  aprivano  indistintamente  tutte  le  lettere  sì 
privale  che  pubbliche,  provenienti  da  Venezia  od  a  Venezia  dirette: 
anzi  furono  persino  copiati  pubblici  dispacci  e  ne  fu  mandato  a 
Buonaparte  il  contenuto. 

Egli  stesso  poi  con  quale  inconveniente  contegno  non  violò  i 
diritti  del  governo  veneto  in  Brescia  ?  Oltre  al  pretendere,  secondo 
l'usalo,  sussistenze  per  le  sue  truppe,  occupò  e  fortificò  il  castello, 
disponendo  a  suo  talento  dell'  artiglieria,  che  vi  trovò  :  né  contento 
degli  ospitali  apparecchiati,  capaci  di  quattrocento  ammalati,  mandò 
soldati  ad  occupare,  senz'  averne  dato  verun  avviso  preventivo,  sei 
conventi  per  collocarvi  all'  uopo  altri  due  mila  ammalali,  e  nello 
stesso  tempo  e  nello  stesso  modo  intimò  ai  pubblici  rappresentanti 
della  citlà  di  dover  somministrare  entro  la  giornata  sei  mila  camicie, 
tremila  aune  di  tela,  e  grande  quantità  di  acquavite,  di  acelo,  di 
vino,  di  limoni  e  persino  di  zucchero;  minacciando  la  città,  se  non 
fosse  adempito  immediatamente  il  suo  comando,  di  sottoporla  ad  una 
tassa  di  tre  milioni,  e  di  procacciarsi  poi  con  la  forza  tultociò  che 
non  gli  venisse  somministrato.  E  per  colmo  di  violenza  negli  stati 
di  una  potenza  amica  e  neutrale,  fece  demolire  la  rocca  di  Anfo, 
appartenente  alla  repubblica  di  Venezia  ;  e,  disprezzando  le  rimo- 
stranze e  le  proteste,  che  glie  ne  fece  il  Provveditore  generale  stra- 
ordinario, rispose  essere  ciò  necessario  alle  sue  viste  ed  ai  suoi  piani 
di  guerra,  e  tult'  al  più  si  limitò  a  promettergli  di  far  trasportare  in 
Brescia  i  cannoni  dei  veneziani. 

Questi  erano  i  preliminari  dell'  alleanza,  che  la  francese  lealtà 
procurava  di  stringere  con  la  repubblica  di  Venezia.  Di  luttociò  non 
fece  parola  il  Darù  ;  stimò  meglio  passarvi  sopra,  perchè  troppo 
chiara  sarebbesi  manifestata  la  finzione,  eh'  egli  avvertitamente  vo- 
leva tenere  celata,  e  che  non  di  rado  ravvolse  framezzo  all'infedeltà 
delle  sue  traduzioni  dei  documenti  veneziani,  maliziosamente  da  lui 
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alterati,  mutilati,  stravolti.  Perciò  le  conseguenze,  eh'  egli  trae  di 
quando  in  quando  a  disonore  ed  a  danno  dei  veneziani,  confrontate 
col  lesto  naturale  e  sincero  dei  documenti  da  lui  recali,  non  reggono 
punto  alle  leggi  della  sana  logica  ed  imparziale. 

CAPO    XV. 

Piano  di  generale  armamento  nella  provincia  di  Bergamo. 

Le  generose  disposizioni  di  varie  valli  della  provincia  di  Ber- 
gamo, già  comunicate  al  senato  dal  rappresentante  Ottolin  (1), 
avevano  attratto  la  fiducia  e  le  attenzioni  del  Consiglio  de'  X,  a  cui 
appunto  n'era  stato  demandalo  Y  incarico.  Dopo  usale  le  dovute 
precauzioni  e  le  più  diligenti  discipline,  il  Consiglio  suddetto  fu  in 
grado  di  comunicare  al  senato  il  piano  salutifero  di  vigoroso  arma- 
mento, per  cui  trenta  mila  uomini  animosi  e  fedeli  erano  già  pronti 
ad  offerire  il  loro  petto  a  difesa  ed  a  salvezza  della  repubblica.  Nel 
comunicarne  pertanto  il  Consiglio  de'X  il  felice  risultamene  al  se- 
nato, così  scrivevagli  il  dì  31  agosto  1796. 

.  Il   delicatissimo   affare  rimesso   dal  Consiglio  de'  X  agli 

»  Inquisitori  di  Slato  li  13  Luglio  sopra  Ricercata  del  Senato  de'  12, 
»  delle  spontanee  offerte  di  alcune  comunità  e  valli  del  Bergamasco 
»  a  difesa  della  propria  città  e  provincia,  si  trova  in  grado  nello 
»  spazio  di  poco  più  d'un  mese  a  dover  essere  fallo  presente  al 
»  senalo  medesimo. 

»  Tema  di  ardue  meditazioni,  di  gelosissima  condotta  nel  trat- 
»  tarlo  per  le  tanto  conosciute  asprissime  circostanze  crede  il  Tri- 
»  bunale  premettere  con  sentimento  d' intima  persuasione  le  più 
»  ampie  testimonianze  ed  onorevoli  al  zelo,  ai  talenti  ed  alle  dire- 
»  zioni  e  prudente  sollecitudine  del  N.  H.  Capilanio  Vice  Podestà 
»  Alessandro  Ottolin. 

(i)  XeA.  i  suoi  .lispacci,  nella  [>ag.   26  e  seft. 
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»  Il  pubblico  aggradimento  ai  capi  de'  corpi  offerenti  fino  a 
»  quel  giorno  fu  fatto  ad  essi  pervenire  col  mezzo  della  Carica  in 
»  nome  del  Senato  e  del  Tribunale,  e  così  si  fece  per  gli  altri  corpi, 
»  che  susseguirono  ed  il  silenzio  universale  è  la  prova,  che  il 
»  secreto  fino  ad  ora  fu  custodito  ;  conciliandosi  il  malagevole  effetto, 
»  che  Io  spirito  de'  corpi  offerenti  siasi  esleso  in  quasi  ogni  parte 
»  della  provincia,  senza  produrre  (inora  (  a  inerito  del  pubblico 
»  rappresentante  )  se  non  un  fervore  temperalo  dalla  subordina- 
»  zione  alli  voleri  ed  alle  massime  del  principato  ;  Massime  di  neu- 
»  tralilà  e  di  tolleranza,  sostenute  nei  popoli  a  fronte  delle  calamità, 
»  che  piombarono  sui  pubblici  stati,  e  di  quelle,  che  videro  nella 
»  finitima  Lombardia,  che  circonda  da  un  lato  il  bergamasco,  attra- 
»  versato  nei  piani  a  varie  riprese  da  porzioni  di  truppe  straniere, 
»  ma  fino  a  questo  giorno  non  ancora  afflitto  da  stazioni  o  da  fatti 

»  d'  armi. 

»  Alle  prime  oblazioni,  che  causarono  le  pubbliche  sollecitudini 

»  di  conoscere  con  certezza  e  colla   possibile   individuazione  1'  uso, 

»  che  potesse  farsi  nelle  più  stringenti  circostanze  d' un  numero  cal- 

»  colato  in  quel  giorno  a  10000  uomini,   si  aggiungono  quelle  di 

»  quasi  tutta  la  provincia,  se  si  eccettuano  le  piccole   comunità  di 

»  Romano  e  di  Martinengo,  le  quali  essendo  separate  per  privilegi 

»  offerirono  staccatamente  tenue  numero  d'uomini  armati,  e  li  feudi 

»  di  Caravaggio  e   di  Morengo,   che  non   ancora   si  dichiararono, 

»  come  pure  la  città  e  borghi,   uno   de'  quali   però  ha  fatto  una 

»  esibizione. 

»  Piantatesi  pertanto  a  questa  parte  le  basi  della    difficile  con- 

»  formazione  di  tanto  affare,  nicdianti  i  lumi,  che  si  ritrassero  e  le 

»  più   serie  meditazioni,  risultò  necessario  l' inslruire  la  pubblica 

»  rappresentanza  di  norme  colle  quali  procedere,  che  gli  si  diedero 

»  ed  il  presidiarla  di  persona   di   distinto   grado  militare,   di  cono- 

»  sciuta  fede,  probità  ed  esperienza,  la  quale  congiuntamente  con- 

»  tribuisse   ad  ordinare   la  materia  sul  luogo,  appianare  difficoltà, 

»  immaginar  forma  e  direzioni,   e  stabilire  un  dettaglio  dei  mezzi 
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»  per  rendere  attiva  e  corrispondente  alle  viste  politiche  ed  econo- 
»  miche  tale  astratta  proposizione  per  il  caso,  che  fatalmente  potesse 
»  occorrere. 

»  Così  fu  ordinato  ed  eseguito  con  la  prescritta  sollecitudine  e 
»  circospezione  delli  due  soggetti  uniti  e  li  documenti,  che  per  li 
»  sommi  riguardi  della  materia  o  delle  contingenze  rimangono  cu- 
»  stoditi  e  riservati  nei  cancelli  del  tribunale,  servono  a  significar 
»  successivamente  al  senato  il  piede  di  chiarezza,  al  quale  è  ridotta, 
»  giacché  dal  Senato  unicamente  può  prender  norma  e  vigore  un 
»  progetto,  quale  è  questo,  che  sarà  sempre  utile  d'  aver  portalo 
»  ad  una  tale  dimostrazione  e  ad  una  forma  tendente  a  qualunque 
»  pubblica  possibile  determinazione,  ed  alta  a  poter  calcolare  delle 
»  disposizioni  de'  sudditi  a  conoscere  la  forza  dei  mezzi  della  difesa 
»  dello  stato. 

»  Il  piano  è  adattato  alla  ristrettezza  di  tempo,  nel  quale  può 
»  occorrere,  alla  prontezza  delle  esigenze  per  realizzarlo,  ed  alla 
»  parte,  che  deve  caricare  sull'  erario.  Delle  tre  categorie,  che  lo 
»  formano,  due  appartengono  al  militare,  la  terza  all'  economico. 

»  Quanto  alla  prima  parte,  è  stabilita  sopra  il  principio,  che 
»  questo  corpo  non  possa  mai  essere  se  non  una  massa,  che  si  cal- 
»  cola  dietro  le  regole  generali  in  casi  simili  di  uomini  30000, 
»  mediante  il  concorso  di  quasi  tutta  la  provincia.  Si  ripartirebbe 
»  in  18  corpi  sotto  il  nome  di  quadre  o  valli,  e  queste  in  quattro 
»  divisioni,  cadauna  delle  quali  da  coprirsi  da  an  uffiziale  di  truppa 
»  regolata  in  principalità  col  nome  di  capo  di  divisione,  e  con  quel 
»  titolo  di  dignità,  che  fosse  creduto  convenirsi  ad  un  corpo  sog- 
»  getto  a  scioglimento  ;  li  quali  uffiziali,  come  importerebbe  che 
»  fossero  di  fede,  capacità  e  conosciuta  risolutezza,  così  sarebbe 
»  indifferente  di  che  grado  o  nazione  essi  fossero,  purché  possedes- 
»  sero  l' italiano.  Tutto  il  comando  avrebbe  a  ridursi  ad  un  capo 
»  supremo,  servito  da  un  ajutante  generale,  pure  tratto  dalla  truppa 
»  regolata.  L'altra  ufficialità,  é  disegnato,  che  sia  tratta  da'  migliori 
»  tra  gli  abitanti  delle  rispettive  quadre,  valli  e  comunità,  cominciando 
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»  da  18  colonnelli  fino  a' tamburi,  il  numero  totale  sarebbe  di  28^1 
»  persone,  compresi  però  in  esse  1872  bassi  uffiziali.  L' organizza- 
»  zione  poi  di  questo  corpo  è  tutta  delineata  fino  ai  dati  del  movi- 
»  mento  generale. 

»  Ma  si  considera,  che  questa  massa  non  potrebbe  mai  agire 
»  utilmente,  se  non  fosse  sostenuta  da  corpi  sufficienti  di  (ruppa 
»  regolata  e  da  qualche  numero  di  cavalleria,  ed  a  questa,  cioè  alla 
■  cavalleria,  sono  dirette  le  ulteriori  meditazioni  a  quella  parte,  e 
»  così  pure  se  non  fosse  provveduta  d'  artiglieria  da  campagna. 

»  La  seconda  parte  riguarda  però  1'  artiglieria  di  campagna, 
»  che  manca  di  tutto,  delle  armi  e  le  munizioni  da  guerra.  L'  arti- 
»  glieria  potrebbe  fabbricarsi  sul  luogo,  da  quanto  viene  rappresen- 
»  tato,  dove  esiste  (  come  riferiscono  )  anche  soprabbondante  mate- 
»  ria  di  pezzi  inutili  per  formar  otto  cannoni  di  calibro  da  12  in 
»  brevi  giorni,  e  progredir  alla  fondita  degli  altri  occorrenti  di  di- 
»  versi  calibri  col  metallo  già  esistente  nella  provincia  ;  e  la  fonde- 
»  ria  di  Castro  non  è  nuova,  ne  affatto  impreparata,  ciò  che  sarebbe 
»  indispensabile,  qualora  non  potesse  esservi  spedila  una  quantità 
»  di  pezzi  dalla  dominante  con  li  carri  da  campagna  ;  e  dovendo 
»  colà  fabbricarsi,  occorrerebbero  fonditori,  artiglieri  ed  artefici 
»  per  la  costruzione  dei  pezzi  e  delle  sue  appartenenze. 

»  In  tutti  i  modi  poi  sarebbe  necessario  spedirvi  qualche  uffi- 
»  ziale  e  de'  soldati  artiglieri  per  addestrarvi  gli  urbani,  li  quali 
»  avrebbero  ad  essere  espurgati  ed  accresciuti.  Le  palle  sarebbero 
»  colà  approntate,  essendovi  già  il  materiale  e  gli  artefici  :  alle  pol- 
»  veri,  che  in  parte  esistono,  e  la  fabbrica  delle  quali  avrebbe  a 
»  raddoppiarsi  sul  luogo,  si  supplirebbe  per  il  di  più  col  ritraerne 
»  da  paesi  esteri,  liberi  e  confinanti.  Le  altre  armi  fra  le  pubbliche 
»  e  le  private  si  contano  poco  meno  che  sufficienti,  compresi  li  fu- 
t  cili  1500  esibili  dal  territorio. 

»  La  terza  parte  riguarda  le  munizioni  da  bocca,  provvedi- 
•»  mento  di  somma  necessità  e  specialmente  in  quella  provincia, 
»  l' annuo  prodotto  della  quale  non  è  sufficiente  che  per  otto  mesi 
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»  e  d'appresso  a' calcoli  fatti  sembrerebbe  indispensabile  il  pronto 
»  acquisto  di  some  56  mila  tra  Tormento  e  formentone  da  procu- 
»  rarsi,  si  afferma  non  difficile,  anche  dall'  estero  finora  accessibile, 
»  summa  che  formerebbe  l'anticipata  scorta  d'un  mese  di  consumo; 
»  per  il  più  sollecito  e  men  gravoso  all'  erario  de'  quali  acquisti, 
»  vengono  suggeriti  in  parte  i  fondi  del  ricavato  del  miglio  venduto 
»  esistenti  in  deposilo  in  quel  monte,  ed  il  denaro  di  altra  cassa  del 
»  monte  slesso.  Questo  approvigionamenlo  sarebbe  impiegato  dal 
»  principe,  se  1'  armo  fosse  poslo  in  attività,  e  sarebbe  indiminula- 
»  mente  ricuperato  con  la  vendita  nel  caso  di  desiderabile  non  oc- 
»  correnza,  come  succederebbe  anco  di  qualche  summa  da  impie- 
»  garsi  nell'  acquisto  di  aceli,  acquavite  e  qualche  altro  genere. 

»  Sarebbe  dunque  a  peso  dell'erario  la  paga  di  tutta  1'  ufiìziaiilà 
»  e  truppa  regolata,  che  vi  si  spedisse;  ma  quanto  alla  massa,  le 
»  paghe  e  mantenimento  di  essa  sarebbe  a  carico  pubblico  soltanto 
»  durante  l' azione,  cioè  dal  punto,  in  cui  o  tutta  o  parte  fosse  levata 
»  fino  a  quello  in  cui  venisse  disciolta,  come  sarebbe  a  pagarsi  dal- 
»  l' erario  la  cavalleria,  le  artiglierie  e  le  munizioni  da  guerra,  re- 
»  stando  ai  sudditi  l' esposizione  della  vita,  il  vestilo  e  1'  armi  che 
»  possedono. 

•  Sopra  questa  meritamente  accolta  ed  aggradita  obblazione, 
»  hanno  però  spiegato  uniforme  sentimento  li  autori  del  piano,  che 
»  per  rendersi  veramente  utile  sarebbe  necessario  per  molte  ragioni 
»  il  consenso  uniforme  e  1'  opera  delle  altre  suddite  provincie  ;  al 
»  qual  uopo  gì'  Inquisitori  di  stato  non  lasciarono,  a  tenore  anche 
»  della  Ricercata,  di  prender  cura  di  penetrare  le  disposizioni  e 
»  specialmente  oltre  il  Mincio:  ma  invase  quelle  provincie  da  truppe 
»  straniere  e  desolate  nelle  pianure  ed  anche  in  alcuni  dei  monti  e 
»  delle  valli,  che  le  formano,  e  prive  perciò  della  libertà  e  sicurezza 
»  d'unirsi  per  determinarsi,  hanno  bensì  tratti  motivi  non  infondati 
»  di  comprendere  le  migliori  intenzioni  di  fede,  di  attaccamento  al 
»  Principato  e  di  vera  sudditanza  anche  in  esse  :  ma  senza  poter 
»  riceverne   una  obblazione   ed   impegno,   come  potè  eseguire  il 
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»  bergamasco  ;  ed  hanno  fallo  di  qua  dal  Mincio  fin  dai  primi  mo- 
»  menti  alcuni  comuni  Vicentini  e  sembrerebbero  disposti  a  fare 
»  altri  del  Veronese  della  provincia  superiore  per  difesa  dello  stato 
»  e  loro  propria,  e  come  fecero  altri  paesi  del  dominio  con  offerte 
»  pecuniarie. 

»  La  pronta  spedizione  per  tanto  a  quella  parte  de'  quattro  uf- 
»  fiziali  di  truppa  regolata,  che  avrebbero  a  coprire  le  suddette 
»  divisioni,  sarebbe  la  prima  determinazione  a  prendersi  e  per 
»  incamminamento  dell'  opera  e  per  conforto  ed  incoraggiamento 
»  de' popoli.  Susseguirebbero  le  altre  disposizioni,  cioè,  di  qualche 
»  uffiziale  e  soldato  artigliere  e  di  qualche  artefice  per  la  fondita  ed 
»  apprestamenti  de'  pezzi  di  campagna,  se  non  vi  si  spedissero  dalla 
»  capitale;  ed  in  tutti  i  modi  di  qualche  uffiziale  e  comune  artigliere, 
»  capaci  per  addestrare  gli  urbani  da  conformarsi  in  modo  migliore 
»  e  più  numeroso  di  quello,  in  cui  esistono  :  l' incamminar  ordini 
»  per  polveri,  palle,  ed  altre  munizioni,  il  deliberare  per  approvi- 
»  gionamenti  di  villuarie,  come  si  è  accennato. 

»  E  siccome  il  lasciar  totalmente  cadere  così  laboriose  prestate 
»  cure  potrebbe  forse  abbattere  t  animo  di  que'  popoli  ed  allontanarli 
»  dall'affetto  al  loro  principe,  così  l'incontrare  tutte  queste  disegnate 
»  imprese  non  può  che  essere  dipendente  dal  governo  politico  ed 
»  economico  del  Senato.  Alla  maturità  e  deliberazione  del  Senato 
»  medesimo,  formata  che  fosse  o  completamente  o  sufficientemente 
»  ordinata  questa  massa,  appartiene  pure  la  conoscenza  e  la  deci- 
»  sione  del  momento  di  stringente  circostanza,  nel  quale  avesse  ad 
»  unirsi  ed  essere  posta  in  azione,  come  punto  totalmente  politico. 

»  Gl'inquisitori  di  stalo  impiegarono  fino  ad  ora  le  maggiori 
»  applicazioni  a  dare  una  forma  nel  grande  ed  arcano  oggetto  loro 
»  mandato  ed  a  mantenere  da  per  tutto  la  calma,  la  rassegnazione, 
»  la  sofferenza  de'  sudditi  ;  ed  il  N.  H.  rappresentante  di  Bergamo, 
»  che  mostra  conoscere  l' importanza  di  allontanare  il  momento  del 
»  pericolo,  quanto  è  possibile,  col  tener  in  freno  il  fervore  dei  po- 
»  poli  senza  avvilirlo,  stende  le  sue  riflessioni  sui  casi  estremi  di 
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»  cimento,  i minorando  sulli  due  opposti  eccessi  o  di  avvilimento  o 
»  di  disperazione,  in  uno  dei  quali  potessero  cadere  quegli  abitanti  ; 

•  temendo  egli  non  meno  qualche  scoppio  parziale  di  non  previsi- 
»  bile  e  mal  calcolata  effervescenza  ;  ed  invocando  per  tutto  questo 
»  ordini  e  direzioni. 

»  Ma  se  ciò  non  può  dipendere  che  da  principii  generali  e 
»  dalle  massime  o  dalla  vista  universale  e  politica  all'  esterno  ed 
»  all'  interno  del  Dominio,  dalla  vastità  di  tanti  rapporti  e  dalla  per- 
»  durazione  o  dal  cambiamento   delle  massime  pubbliche,   il  tribu- 

•  naie  dopo  aver  maturata  la  situazione  del  bergamasco  ed  indicate 
»  le  possibili  nozioni  degli  altri  paesi  in  tante  forme  travagliati  da 
»  straniere  armate,  dettagliale  le  esigenze  risultanti  dal  piano  suac- 
t  cennato  e  ridotta  a  tal  punto  e  con  tanta  circospezione  la  sua 
»  opera,  non  può  che  comunicar  tutto  alla  maturità,  alla  prudenza, 
»  alla  virtù,  ed  al  secreto  de'  Savj  del  Collegio,  li  quali  daranno  a 
»  lutto  quel  peso  e  quelle  direzioni  che  meglio  convengono  ai  sommi 
»  riguardi  della  pubblica  salvezza.  » 

L' attività  e  I'  energia  di  chi  prese  parte  a  tutto  questo  interes- 
santissimo piano  di  vigoroso  armamento  fanno  palese  sino  all'  evi- 
denza da  quale  spirito  fossero  animati  i  popoli  e  le  primarie  magi- 
strature della  repubblica  veneziana.  Ma  lo  scoglio  funesto,  a  cui 
rompevano  tutte  le  più  sagge  proposizioni,  tutti  i  più  salutevoli 
divisamene,  erano  sempre  i  Savi  del  Collegio,  i  quali  disprezzando 
tutti  i  riguardi  della  pubblica  salvezza,  inflessibili  nell'  adottato  si- 
stema di  neutralità  disarmata,  occultarono  anche  questa  preziosa 
comunicazione  nella  funesta  filza  delle  Co?nunicate  non  lette  in  Senato: 
simili  ad  un  piloto,  che  in  mezzo  all'  infuriare  della  procella,  di- 
sprezza i  consigli  e  1'  opera  di  tulli,  che  vorrebbero  condurre  al 
porto  la  nave,  e  la  spinge  invece  spontaneamente  a  rompersi  fra- 
mezzo  aeli  scogli.  Era  Savio  di  settimana  Pietro  Dona  cavaliere,  il 
quale  sino  dal  primo  istante,  in  cui  si  trattò  dal  Senato  di  cotesto 
armamento  e  se  ne  affidò  l' incarico  al  Consiglio  de'  X,  e  quinci 
agi'  inquisitori  di  stalo,  aveva  esposto  le  sue  opinioni  dicendo  degna 
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di  censura  la  Carica  di  Bergamo  promotrice  di  tali  oblazioni;  e  lo 
diceva  nella  lusinga,  che  gì'  Inquisitori  di  stato  avrebbero  seguito 
le  opinioni  di  lui.  Ma  quanto  foss'  egli  nell'  inganno  si  scorge  assai 
bene  dal  tenore  medesimo  della  loro  comunicazione;  dal  cui  tenore 
anzi  è  manifesto,  che  il  tribunale  n'  era  intimamente  persuaso,  e 
che  dal  progettato  armamento  della  provincia  bergamasca  faceva 
dipendere  la  salvezza,  non  di  quel  territorio  soltanto,  ma  dell'  intiera 
repubblica. 

CAPO     XVI. 

Fatti  d' arme  dei  francesi  e  dei  tedeschi  sul  territorio  veneto. 

Mentre  queste  cose  macchinavansi  nell'  interno  delle  veneziane 
magistrature,  strepitosi  avvenimenti  sul  suolo  della  repubblica  acca- 
devano ad  accrescere  la  desolazione  delle  provincie,  e  il  mal  con- 
lento dei  sudditi,  abbandonali  ad  una  inerme  neutralità.  Ridotto  il 
maresciallo  Wurmser  nelle  gole  dei  monti  tirolesi,  ricomponeva  e 
riordinava  il  suo  esercito:  ma  intanto  il  generale  Buonaparte  ado- 
peravasi  colle  astuzie  a  guadagnarne  gli  abitatori.  Mandava  loro 
perciò  grande  quantità  di  grano,  tolto  a  forza  ai  sudditi  veneti,  per 
sollevarli  con  esso  dalle  angustie  della  carestia  che  affliggevali,  e 
poscia  il  dì  50  agosto  sparse  tra  loro  un  programma  sedizioso,  che 
gli  eccitava  a  sollevazione,  foriero  della  visita,  che  intendeva  di  fare 
a  quella  provincia.  Nello  stesso  mese  di  agosto  il  maresciallo  au- 
striaco aveva  piantalo  il  suo  campo  a  Bassano,  col  progetto  di  spin- 
gere di  là  una  colonna  di  18  mila  uomini  verso  Vicenza  e  Legnago, 
a  cui  un'altra  ne  sarebbe  venuta  dietro,  lasciando  nel  tempo  stesso  un 
grosso  corpo  di  armata  in  Bassano,  per  conservarsi  libera  sempre 
ed  aperta  la  via  della  Germania.  Buonaparte  dal  canto  suo  effettuò 
il  suo  progetto  sopra  il  Tirolo.  La  mattina  del  k  settembre  i  francesi 
attaccarono  vigorosamente  gli  austriaci,  gli  sforzarono  e  li  costruì-» 
sero  a  ritirarsi  in  Roveredo  e  di  qua  poscia  a  Cagliano,  che  dopo 
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orrendo  e  sanguinoso  conflitto  fu  occupato  da  Buonaparte;    il  quale 
in  fine  entrò  senza  contrasto  in  Trento,  il  dì  5  dello  stesso  mese. 

Intanto  il  maresciallo  Wurmser,  approfittando  dell'  indugio  dei 
francesi  per  1'  occupazione  di  Cagliano,  s'  era  ridotto  sino  dal  pre- 
cedente giorno  in  Bassano,  per  eseguire  il  suo  piano  di  spingere 
1'  armata  a  Verona  e  sorprendere  i  francesi  alle  spalle.  Ma  questi, 
dissipate  intieramente  le  truppe  tedesche,  che  presidiavano  il  Tirolo; 
marciarono  con  tutta  sollecitudine  sopra  Bassano,  ove  giunsero  con 
tanta  rapidità,  che  piombando  addosso  ai  cannoni  collocati  a  difesa 
del  ponte  sul  Brenta,  se  ne  impadronirono  e  penetrarono  in  eiltà. 
Mezz'  ora  prima,  il  Wurmser  era  parlilo  per  Vicenza  con  alcuni 
squadroni  di  cavalleria,  per  raggiungere  la  divisione  colà  spedita 
da  lui  poco  dianzi.  Buonaparte  lo  inseguì,  sperando  raggiungerlo 
ed  impedirgli  l' ingresso  in  Mantova.  Ma  indarno  :  il  generale  fran- 
cese non  giunse  a  Vicenza  che  la  sera  del  9  settembre,  ed  il  Wurm- 
ser aveva  già  toccato  Legnago,  ed  avevalo  presidialo  con  2000 
uomini,  i  quali  al  sopraggiungere  dei  francesi  capitolarono,  a  patto 
di  potere  liberamente  ritornare  al  loro  paese. 

Alla  Porcarizza  ed  a  Cerea  vennero  alle  mani  ferocemente  i 
due  eserciti.  La  cavalleria  austriaca  ruppe  gli  squadroni  francesi, 
e  costrinse  Bonaparte,  dopo  triplice  attacco,  inutilmente,  anzi  con 
slavissima  di  lui  perdita,  rinnovato,  a  ritirarsi  in  Sanguinetlo  :  ed 
intanto  il  Wurmser  potè  entrare  sicuro  in  Mantova.  Provocato  dal 
Buonaparte  uscì  dalla  città  ed  accettò  battaglia  :  ma  colla  cavalleria 
ungherese  sbaragliò  di  nuovo  i  francesi,  i  quali  disordinati,  furono 
inseguiti  sino  a  Marmirolo.  Né  si  fidò  1'  austriaco  maresciallo  di 
progredir  d'  avvantaggio,  perchè,  sopraggiunto  al  Buonaparte  rin- 
forzi, riputò  non  saggio  consiglio  l'allontanarsi  di  troppo  dalla  città, 
con  pericolo,  che  gli  fosse  tagliata  la  strada  a  rientrarvi. 
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CAPO       XVII 

Importanti  comunicazioni  fatte  da  varie  parli  agi'  inquisitori  di  stalo. 

Per  non  lasciare  inosservate  le  premure  di  varii  rappresentanti 
della  repubblica  veneziana,  ed  il  calcolo,  che  ne  facevano  gì'  Inqui- 
sitori di  stato,  impegnati  anch' eglino  per  la  conservazione  e  la 
difesa  di  essa,  mi  vengono  qui  da  commemorare  importantissimi 
avvisi,  che  sempre  più  gli  assicuravano  della  sleale  condotta  del  Di- 
rettorio francese  e  delle  violenti  macchinazioni  del  generale  Buona- 
parte  a  danno  e  a  distruggimenlo  di  essa. 

Da  Verona,  il  di  U  settembre,  scriveva  loro  il  capitano  Paravia, 
che,  in  un  diverbio  tra  il  Buonaparte  ed  Antonio  Marin  Priuli  pub- 
blico rappresentante  di  quella  città  e  provincia,  il  francese  coman- 
dante aveva  detto  a  questo  arrogantemente  :  «  Perchè  hanno  richia- 
»  malo  a  Venezia  il  provveditore  Nicolò  Foscarini  cavaliere  ?  forse 
»  perchè  mi  lasciò  entrare  nei  castelli  ?  Vi  sarei  entralo  senza  di 
»  lui.  Io  protesto,  che  se  richiamano  il  provveditore  Batlaja,  farò 
•  fucilare  quanti  provveditori  verranno  da  Venezia.  » 

Da  Berna,  il  di  6  settembre,  venivano  posti  in  avvertenza,  — 
che  i  veneziani  non  dovevano  fidarsi  dell'amicizia  del  Direttorio  ese- 
cutivo francese  ;  che  questo  cercava  di  dare  nemici  a'  nemici  per 
poi  tradirli  tulli  ;  che  1'  alleanza  offensiva  e  difensiva,  conchiusa  circa 
lo  slesso  tempo  con  la  Spagna,  non  mirava  che  a  questo  oggetlo  ; 
che  ad  onta  di  una  tale  confederazione  il  Direttorio  aveva  dato 
pressanti  ordini  al  ministro  francese  residente  in  Madrid  ed  ai  varii 
consoli  sparsi  qua  e  là  in  quel  regno,  di  preparare  gli  animi  alla 
rivoluzione,  insinuando,  che  era  d'  uopo  far  sorgere  i  grandi  del 
regno  contro  la  corte,  il  popolo  contro  il  clero,  e  far  convocare  gli 
stali  generali,  per  rimettere  lo  stato  abbattuto  delle  finanze,  ecc.  ecc. 

Da  Costantinopoli  scriveva  il  bailo  Ferigo  Foscari,  in  data 
10  agosto,  un  importante  colloquio,  tenutosi  dal  sultano  co'  suoi 
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primari]  ministri,  e  comunicato  a  lui  dallo  stesso  Reis  effendi.  «  Fu 
»  il  primo  sua  Altezza  nell' interpellare  il  visir,  se  fosse  vero,  che 
»  li  francesi  avessero  impunemente  occupato  il  veneto  territorio, 
»  senza  ritrovarvi  la  menoma  opposizione,  e  se  li  veneziani  fossero 

*  slati  costretti  a  trattenere  il  nuovo  bailo  a  Corfù  per  richiamare 
»  in  Golfo  la  nave,  su  cui  era  imbarcato.  Rispose  il  primario  mini- 
»  stro,  che  le  notizie  erano  riportate  con  tale  precisione  ne'  fogli  e 
»  dalle  voci  generali,  che  non  si  potevano  porre  in  dubbio.  Replicò 
»  allora  il  Sultano,  che  egli  aveva  sempre  concepita  un'  idea  più 
»  vantaggiosa  delle  forze  delli  veneziani,  né  si  sarebbe  giammai 
»  immaginato,  che  avessero  essi  bisogno  d'una  sola  nave,  senza 
»  ritrovarsi  in  guerra  con  alcuna  potenza  marittima  :  che  tenessero 
»  li  loro  stati  del  tutto  sprovvisti  di  ogni  presidio.  Ritrovarsi  egli 
»  dunque  ingannalo  sulli  avuti  rapporti  relativi  allo  stato  militare 
»  della  Veneta  Repubblica  ;  e  con  qualche  irritamento  disse  alli  mi- 
»  nistri  stessi,  che  avessero  in  progresso  ad  essere  più  esatti  nei 
»  loro  rapporti.  Cercò  il  Ralli  di  possibilmente  mostrar  d' ignorare 
»  così  ingrate  sopravvenienze,  ma  non  potè  in  modo  alcuno  convin- 
»  cerio;  esprimendosi  l'Ottomano  ministro  in  termini  di  sorpresa, 
»  anco  per  non  aver  io  fatta  alcuna  comunicazione  alla  Porta  sul 
»  trattenimento  del  mio  successore,  accusa  giustificata  dal  dragoma- 
»  no  coli'  asserire  costantemente,  che  ciò  non  era  per  anco  a  me 
»  noto.  Previde  intanto  il  provetto  dragomano,  che  la  in  ora  svan- 

*  laggiosa  opinione  concepita  dalli  Ottomani  sullo  slato  militare  ter- 
»  restre  e  marittimo  di  VV.  EE.  possa  sempre  più  rendere  difficile 
»  la  trattazione  de'  pubblici  affari  anche  a  questa  corte,  e  che  auto- 
»  rizzerà  il  Governo  ad  una  sempre  maggiore  incomoda  elatezza. 
»  Crede  pure,  che  contemplando  il  Sultano  di  condurre  la  Repub- 
»  blica  a  stipulare  1'  alleanza,  dì  cui  fa  divolo  cenno  la  precedente 
»  mia  9  luglio,  spiacerà  di  non  ritrovare  nella  stessa  la  supposta 
»  forza  attiva.  Io  non  ardirò  di  farmi  leciti  dei  riflessi  sub"  impor- 
»  tante  argomento,  presenti  già  per  ogni  rapporto  essendo  questi 
»  abbastanza  alla  somma  penetrazione  dell'  EE.  VV.  quindi  nella 
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»  compiacenza  di  avere  adempito  anche  in  questo  incontro,  e  senza 
»  riserve  al  dovere  preciso  di  Cittadino  e  di  Ministro,  ho  Io  specioso 
»  onore  di  rassegnarmi,  ecc.  » 

Dal  capitano  e  vice  podestà  di  Verona,  Anton  Maria  Priuli  scri- 
vevasi  al  supremo  Tribunale  degl'  inquisitori  di  Stato,  il  dì  lb  set- 
tembre :  «  Antonio  Nicolini  suddito  Veneto  proscritto  da  due  anni 
circa,  ignaro  se  per  autorità  suprema  di  VV.  EE.  o  per  delega- 
zione dell'  eccelso  Consiglio  de'  X  alla  carica  di  Brescia,  e  attual- 
mente uno  degli  ajutanti  del  general  Kilmaine,  molto  adoprato  dal 
general  Buonaparte  e  dal  Direttorio  esecutivo,  da  cui  tiene  qual- 
che commissione.  Cercando  di  meritarsi  dalla  clemenza  del  pro- 
prio sovrano  perdono  alle  sue  (dice  egli)  colpe  d'imprudente 
gioventù,  al  quale  ossequiosamente  aspira;  mi  ha  più  volte  offerta 
occasione  di  conoscere  leali  le  sue  riferle,  e  nelle  asprissime  odier- 
ne circostanze  ne  trassi  mollo  profitto  agli  oggetti  del  pubblico 
servizio. 

»  Poche  ore  sono  però  egli  mi  si  è  prodotto  comunicandomi  nel 
più  alto  secreto,  che  il  general  Buonaparte  intenzionato  di  chiu- 
dere possibilmente  i  porti  d'  Italia  agi'  inglesi,  era  deciso  di  far 
passare  a  Trieste,  forse  mettendosi  egli  alla  testa,  una  colonna  di 
1 0  mila  uomini,  prendendo  la  strada  di  Venezia,  e  chiedendo  alla 
serenissima  Repubblica  passaggio  per  la  Dominante  e  trasporti. 
Che  a  ciò  sia  determinato  perchè  il  sig.  Lallement  gli  scrisse,  che 
timorosi  i  triestini  della  comparsa  dei  francesi  avevano  a  quell'ora 
ricoverato  a  Venezia  per  20  milioni  di  merci  ed  effetti  preziosi. 
Ch'  era  prima  sua  intenzione  di  prendere  con  1 5  mila  uomini  il 
cammino  del  Friuli  ;  ma  che  1'  accoglimento  delle  merci  e  generi 
suddetti  in  Venezia,  gli  aveva  fatto  cangiare  pensiere.  Che  questa 
spedizione  aveva  a  verificarsi  sollecitamente  entro  dieci  giorni  al 
più  tardi  :  che  1'  arrivo  giornaliero  di  truppe  di  rinforzo  alla  sua 
armata,  di  quelle  che  avevano  combattuto  nella  Vandea,  lo  mette- 
»  ranno  già  in  islato  di  prendere  un  tal  partilo.  Aggiunge,  che  per 
»  quello  aveva  rilevato  dal  general  Kilmaine  pareva,  che  impedindo 
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»  T  eccellentissimo  Senato  1'  ulteriore  ingresso  di  effetti  di  ragione 
»  de'  nemici  della  Francia  in  Venezia,  potrebbe  Buonaparte  deter- 
»  minarsi  a  riprendere  il  primo  progetto  della  strada  del  Friuli.  Tale 
v  comunicazione,  eh'  esso  Nicolini  mi  ha  fatta,  non  deve  il  mio  os- 
«  sequio  nell'importanza,  ch'essa  presenta,  ritardare  di  rassegnarla 
»  alle  mature  considerazioni  di  VV.  EE.  ecc.  » 

Gì'  inquisitori  di  stato,  per  non  mancare  all'ufficio  loro,  benché 
vedessero  chiaramente  l' indolenza  dei  savj  del  consiglio,  comunica- 
rono a  questi  le  notizie  importantissime,  che  andavano  ricevendo, 
acciocché  le  manifestassero  al  Senato  ;  ma  i  savj  le  cacciarono  tutte 
nella  solita  filza  delle  Comunicate  non  lette  al  Senato  :  non  saprei 
meglio  se  acciecati  nella  loro  ostinazione,  o  maliziosamente  avversi 
all'incolumità  e  alla  sicurezza  della  Repubblica.  Ad  ogni  modo,  que- 
sto loro  sistema  rese  sempre  più  terribile  la  condizione  di  Venezia 
nel  tempo  stesso,  che  le  buone  intenzioni  del  Senato  e  di  tutte  le  altre 
principali  magistrature  politiche,  in  pieno  accordo  con  le  fedeli  sol- 
lecitudini dei  pubblici  rappresentanti  nelle  varie  provincie  e  presso 
le  corti  straniere,  avrebbero  potuto  recare  efficace  rimedio  a  tanta 
gravezza  di  mali,  che  minaceiavanla. 

CAPO     XVIII. 

Vertenze  insorte  per  V  espulsione  degli  emigrali  francesi. 

Se  non  che  la  straordinaria  affluenza  di  forestieri  a  Venezia  e 
negli  stati  veneti,  e  specialmente  di  veri  o  falsi  emigrati  francesi,  ne 
scosse  alcun  poco  la  sonnolenza  ;  e  sebbene  due  anni  addietro  aves- 
sero incomincialo  e  gì'  inquisitori  e  i  ministri  presso  le  corti  ed  i 
pubblici  rappresentanti  nelle  provincie  a  porli  in  avvertenza  ed  a 
insinuar  loro  la  necessità  di  darne  avviso  al  Senato;  ed  eglino  ciò 
non  di  meno  ne  avessero  occultale  le  comunicazioni  ;  in  quest'  anno 
finalmente,  nel  settembre,  si  videro  sì  fattamente  imbarazzati  dall'al- 
larmante aspetto,  che  ne  presentava  la  crescente  progressione,  che 
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si  risolsero  di  farnelo  alfin  consapevole.  Ed  egli  perciò,  a*  10  del 
suindicato  mese,  decretò  in  proposito  quanto  segue  : 

«  E  da  mò  (1)  nella  riflessibile  eslraordinaria  combinazione, 
»  che  esistono  in  prossimità  all'Estuario  bande  di  fuggiaschi  e  sban- 
»  diti,  la  providenza  del  Senato  trova  conveniente  d'ingiungere  alla 
»  conosciuta  esattezza  del  N.  H.  provveditore  alle  lagune  e  lidi,  di 
»  disponere  le  più  precise  istruzioni  ed  ordini,  onde  sia  risolutamente 
»  impedito  non  solo  ai  corpi  o  individui,  che  abbiano  appartenenza 
»  alle  armale  belligeranti,  ma  altresì  sino  a  nuove  disposizioni  a 
»  qualsivoglia  forestiere  non  avente  domicilio  e  che  non  sia  suddito 
»  nostro,  l'ingresso  in  questa  capitale,  e  in  Chiozza,  cosi  esigendo  gli 
»  attuali  pubblici  riguardi.  •  E  quest'ordine  fu  comunicato  l'istesso 
giorno  ai  pubblici  rappresentanti  di  Chioggia,  Treviso,  Padova  ed 
Udine,  e  ne  fu  mandalo  avviso  agli  ambasciatori,  ministri,  residenti, 
incaricati,  consoli  ed  agenti  delle  corti  estere  in  Venezia.  Questa 
delerminanazione  del  Senato  inquietò  non  poco  l'animo  del  ministro 
francese,  il  quale  cinque  giorni  dopo  si  presentò  al  Collegio,  con  una 
ben  calcolala  Memoria,  conchiudendo  col  dimandare,  che  dai  suin- 
dicato decreto  fossero  eccettuati  que'  francesi,  che  arrivassero  come 
corrieri,  staffette,  ecc.,  e  quegli  uffiziali,  che  portassero  pieghi  o  di- 
spacci diretti  a  lui  dai  generali.  L'istanza  del  sig.  Lallement  fu  ben 
tosto  appoggiata  dai  Savj  e  comunicata  al  Senato,  il  quale,  con  un 
nuovo  decreto  del  giorno  17,  eccettuò  corrieri,  staffette,  espressi  ed 
uffiziali  apportatori  di  lettere  o  dispacci  ai  generali  o  al  ministro.  Ed 
ecco,  dopo  questo  decreto,  tutti  i  francesi  diventali  corrieri,  staffet- 
te, ecc.,  i  quali  senza  riguardo  veruno  giungevano  a  Venezia;  e  ne 
giungevano  a  torme,  esploratori  e  seminatori  di  funeste  massime,  a 
seduzione  della  fedeltà  dei  sudditi,  a  danno  della  sicurezza  della  re- 
pubblica. Eppure  i  Savj  non  se  ne  diedero  per  intesi,  e  con  questo 
nuovo  mezzo,  in  aggiunta  alla  sistematica  loro  indifferenza  circa  il 
vero  e  reale  stalo  delle  cose,  lavoravano  sempre  più  da  vicino  la 
rovina  della  loro  patria. 

(i)   Ossia:  Ed  inoltre. 
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CAPO     XIX. 

Là  Francia  cerea  di  nuovo  /'  alleanza  con  la  repubblica  di  Venezia. 

Un  nuovo  allentato  della  doppiezza  del  Direttorio  francese  verso 
la  repubblica  di  Venezia,  che  ad  ogni  coslo  volevasi  sacrificala,  fu  la 
rinnovazione  delle  istanze  al  Senato  per  la  progettata  alleanza.  E 
sebbene  coi  gabinetti  di  Costantinopoli  e  di  Madrid  nulla  avesse  con- 
chiuso  la  Francia,  perciocché  non  vi  trovarono  aderenti  i  Venezia- 
ni; tuttavia  il  ministro  Lallement  il  dì  27  settembre  volle  farne  una 
seconda  prova,  presentandone  istanza  al  Collegio.  Fu  questa  di  molla 
maraviglia  ai  Savj,  i  quali,  sventate  le  precedenti  proposte  di  due 
mesi  addietro,  riposavano  tranquilli  nella  loro  ostinatezza  di  un'  iso- 
lamento neutrale  ed  inerme,  o  piuttosto  di  un'  impassibile  tolleranza. 
In  questo  mese  medesimo  avevano  essi  ricevuto  per  mezzo  dell'  am- 
basciatore di  Parigi  Alvise  Querini  ripetute  comunicazioni  della  per- 
fidia del  Direttorio,  che  ricusava  deliberatamente  di  pagare  ai  vene- 
ziani le  spese  e  i  danni  sostenuti  a  cagione  delle  armate  francesi 
nelle  loro  provincie,  essendo  sua  massima,  che  queste  non  avessero 
ad  essere  di  verun  dispendio  alla  Francia,  giacche  a  Buonaparte  non 
mancavano  mezzi  di  farsi  somministrare  a  forza  tuttociò  che  avesse 
potuto  desiderare  (1):  il  quale  contegno  non  potevasi  certo  ripulare 
analogo  ai  principj  di  una  chiesta  alleanza.  Né  d'altronde  la  condotta 
dei  comandanti  francesi  nelle  occupate  provincie  venete  poteva 
tenerne  occulto  1'  animo  piuttosto  ostile  di  quello  che  propenso  a 
leale  confederazione. 

Eppure  il  sig.  Lallement  presentò  intrepido  la  Memoria  seguen- 
te :    «  Il  ministro  della  repubblica  francese  è  assicurato,  che  furono 
»  poste  agli  occhi  di  V.  Serenità  e  di  VV.  EE.  le  Note  indirizzate 


(i)  Dispaccio  del  3  settembre    nella    Raccolta  crono!.,    ere  ,    pag.  219  e  seg. 
del  tom.  1. 
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dal  veneto  ambasciatore  alla  Porla,  e  che  anche  furono  spesso 
1'  oggetto  delle  conferenze  stabilite  in  Venezia.  Elleno  vi  avranno 
veduti  li  contrassegni  d'interesse  particolare,  che  il  Direttorio 
Esecutivo  continua  a  dimostrare  per  questa  Repubblica,  sua  an- 
tica amica,  e  li  mezzi,  che  da  lui  sono  indicati  per  aumentare  e 
stringere  i  legami,  che  uniscono  le  due  nazioni.  Molti  oggetti  par- 
ticolari sono  stati  trattati  nelle  conferenze,  combinati  con  comune 
soddisfazione;  ma  il  silenzio  del  Senato  sopra  il  più  importante 
argomento  sottomesso  alle  sue  deliberazioni  impone  al  Ministro  il 
il  dovere  di  presentarglielo  direttamente. 

»  Il  governo  di  Venezia  conosce  la  sua  posizione  attuale  relati- 
vamente alla  Casa  d'  Austria,  che  circonda  i  suoi  slati.  Esso  non 
ignora  le  pretese,  che  spesso  ha  manifestale  sulla  più  bella  por- 
zione de'  suoi  dominj,  ed  è  troppo  giusto  e  troppo  illuminato  per 
non  convenire,  che  deve  l' integrità  delle  sue  provincie  alla  co- 
stante amicizia  della  Francia.  Esso  è  egualmente  istrutto  de'  pro- 
getti maliziosi  della  Russia  sulla  Turchia  Europea,  ed  è  ben  con- 
vinto, che  se  li  medesimi  potessero  realizzarli,  tutte  le  isole  Venete 
seguirebbero  immediatamente  la  sorte  delle  provincie  Ottomane, 
che  1'  avvicinano. 

»  L'  avida  Inghilterra,  che  ha  un'  alleanza  impolitica  in  questo 
momento  con  dette  potenze,  dividerebbe  le  spoglie  dell'  impero 
Ottomano,  avrebbe  degli  stabilimenti  nel  Mediterraneo,  che  da 
lungo  tempo  vagheggia,  ed  il  commercio  e  la  navigazione  dei 
Veneziani  sarebbero  annichilati. 

»  Queste  tre  potenze  non  perdoneranno  giammai  al  Senato  di 
Venezia  la  sapienza  della  sua  condotta  nelle  ultime  circostanze, 
ed  il  suo  costante  rifiuto  d'  entrare  nella  mostruosa  coalizzazione, 
da  loro  formata  contro  la  repubblica  Francese. 

»  L'  Europa  intiera  aprirà  gli  occhi  sull'  ambizione  delle  due 
prime,  ed  elleno  incontreranno  degli  ostacoli  all'esecuzione  de'  loro 
progetti,  sopra  tutto  se  la  Porta  Ottomana  trova  ne'  suoi  amici 
de'  possenti  alleali  pronti  a  soccorrerla.  Ma  l'Austria  combina  già 
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senza  dubbio  i  suoi  mezzi  di  vendetta.  Ella  vorrà  risarcirsi  delle 
perdite,  che  la  repubblica  Francese  le  fa  sostenere,  riprendere 
la  sua  influenza  ed  il  suo  potere  in  Italia,  e  l' invasione  del  ter- 
ritorio Veneto  è  troppo  favorevole  alle  sue  viste,  perchè  ella 
la  sospenda  un  islante.  Di  più  :  anzi  convinta,  che  malgrado  tutti 
i  suoi  sforzi,  malgrado  il  barbaro  sacrifizio  di  tanto  sangue  umano 
che  ella  fa  spargere  da  due  mesi  in  queste  contrade,  non  deve 
più  computare  sopra  la  Lombardia  e  nemmeno  sul  Tirolo  italia- 
no, che  il  suo  dispotismo  ha  sollevato  ;  gli  avanzi  delle  sue  arma- 
te, alle  quali  ella  annunzia  de'  rinforzi,  si  stabiliscono  nelle  fron- 
tiere del  Friuli.  I  suoi  generali  fortificano  la  Chiusa  di  Ponliebba, 
ne  tarderanno  ad  occupare  le  due  piazze  abbandonate  di  Udine  e 
di  Palma,  e  con  simili  misure  annunziano  chiaramente  i  disegni 
del  lor  padrone. 

»  Il  Senato  crede  dover  sempre  seguire  la  sua  antica  politica, 
alla  quale  ha  dovuta  sin  al  presente  la  sua  sicurezza  e  la  sua  tran- 
quillità. Egli  non  teme  il  proprio  vicino,  perchè  non  vuol  far  niente 
che  possa  dispiacergli  ;  ma  questo  sistema  di  probità  più  non 
esiste. 

»  La  Polonia  n'è  un  esempio  recente.  Furono  i  suoi  vicini,  i  suoi 
amici,  i  suoi  alleati,  che  1'  hanno  fatta  sparire  dal  numero  delle 
nazioni.  Sin  tanto  che  le  grandi  potenze  hanno  sostenuto  1'  equili- 
brio d'Europa,  la  repubblica  di  Venezia  ha  conservata  la  sua  esi- 
stenza politica  e  l'integrità  delle  sue  provincie  senza  alleati  e  senza 
prevederne  il  bisogno.  Oggidì  quest'equilibrio  è  rotto  ;  ed  essa  non 
può  più  esistere  senza  appoggio.  11  Direttorio  esecutivo  le  offre 
T  alleanza  del  popolo  Francese.  Esso  va  a  dettare  le  transazioni, 
che  dovranno  fissare  un  ordine  di  cose,  ed  assicurare  la  tranquil- 
lità dei  due  mondi.  Il  valore  delle  armi  repubblicane  gli  e  ne  dà 
il  potere.  Esso  vi  stipulerà  con  interesse  per  una  nazione  alleata. 
Prenderà  con  ciò  Y  impegno  solenne  di  difenderla  con  tulle  le  sue 
forze,  se  i  suoi  vicini  volessero  inquietarla.  Un  negoziatore,  che  il 
Senato  spedisse  al  momento  a  Parigi,  gì'  indicherebbe  con  verità 
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»  e  senza  riserva  i  mezzi  di  rendere  qucst'  alleanza  egualmente  av- 
»  vantaggiosa  su  tutti  i  rapporti,  e  1'  unione  de'  due  popoli  sarebbe 
»  assicurata  con  un  trattalo,  dettato  dalla  schiettezza  e  buona  fede, 
»  sole  basi  della  politica  francese. 

»  Tali  sono  le  disposizioni  del  Direttorio  esecutivo.  La  pace 
»  generale  sul  Continente  si  prepara  :  la  sorte  d' Italia  sarà  decisa. 
»  La  repubblica  di  Venezia  alleata  alla  Francia  deve  lutto  atten- 
»  dersi  dalla  di  lei  amicizia. 

»  Ma  se  per  dei  riguardi  verso  i  nemici  naturali,  che  meditano 
»  la  sua  perdita,  continuando  a  non  conoscere  i  suoi  veri  interessi, 

•  ella  lascia  scappare  il  momento  di  sottrarsi  per  sempre  all'  ambi- 
»  zione  della  Casa  d'  Austria,  non  eviterà  alcuno  de'  pericoli,  che  la 
»  minacciano  e  non  avrà  più  il  diritto  di  reclamare  1'  appoggio  di 
»  una  potenza,  che  avrà  negletta  e  che  sola  poteva  garantirla.  Que- 
»  ste  sono  senza  dubbio  delle  verità  dure  da  presentare,  ma  la  lealtà 
»  francese  non  sa  risparmiarsi  1'  espressioni,  lorchè  si  tratta  d' il- 
»  luminare  e  salvare  un  amico. 

»  Il  ministro  di  Francia  attende  dalla  sapienza  di  V.  Serenità 
»  e  di  VV.  EE.  le  risoluzioni  che  possino  determinare  le  viste  del 
»  Direttorio  esecutivo  relativamente  alla  repubblica  di  Venezia  e  la 
»  misura  dei  rapporti  politici,  che  deve  trattenere  con  lei.  Presenta 
»  nello  stesso  tempo  a  V.  Serenità  ed  a  VV.  EE.  1'  omaggio  del 

•  suo  rispetto. 

»  Venezia  li  7  Vendemmiatore  dell'  anno  V  della  Repubblica 
»  Francese  una  ed  invisibile;  27  settembre  1796.  » 

Con  tanta  arroganza  scriveva  il  ministro  francese  alla  repubblica 
di  Venezia,  quasiché  il  non  unirsi  in  alleanza  con  la  Francia  avesse 
ad  esserle  imputato  a  delitto  e  l' avesse  ad  opprimere,  benché  neu- 
trale ed  inerme,  con  sciagure,  di  cui  la  disleale  amicizia  del  Diret- 
torio le  andava  porgendo  ormai  da  vari  mesi  i  più  duri  saggi  e 
preludii.  E  tanta  arroganza  spiegava  egli,  esagerando  le  forze  del 

suo  governo  ;  mentre  da  buona  fonte  sapevasi  già,  se  non  dal  Senato, 
vol.  xiu.  1 ^ 
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certo  dagl'  inquisitori  e  dai  savi,  che  1'  armata  francese  andava  es- 
senzialmente diminuendosi  ad  onta  delle  sue  vittorie;  che  di  essa  da 
20  a  25  mila  uomini  giacevano  negli  ospedali;  e  che  in  questo 
stesso  mese  appunto  non  consisteva  essa  che  in  soli  50000  uomini 
effettivi  sotto  le  armi,  senza  speranza  da  poterne  accrescere  il  nu- 
mero (1).  E  per  conoscere  vie  meglio  quanto  fossero  ingannatrici 
e  bugiarde  le  proposizioni  del  sig.  Lallement,  giova  qui  soggiungere 
la  comunicazione,  che  il  consiglio  de'  X,  in  quel  medesimo  giorno 
27  settembre,  fece  presentare  per  un  secrelario  al  collegio  dei  savi. 
Essa  è  del  tenore  seguente  : 

«  1796,  27  settembre,  in  C.  X. 

»  Che  per  un  secrelario  di  questo  Consiglio,  premessa  la  se- 
»  gretezza  e  dato  il  giuramento,  sia  mandato  a  leggere  e  lasciar  in 
»  copia  a'  Savj  del  Collegio  per  comunicar  al  Senato,  quando  e  se 
»  ad  essi  parerà  quanto  segue  (2). 

»  Presenta  alle  considerazioni  degl'Inquisitori  di  Stato  il  nobile 
»  in  Francia  ser  Alvise  Querini  a  merito  di  sua  esattezza  con  la 
»  lettera  11  cadente  la  copia  di  alcuni  articoli  di  fogli  di  stampa, 
»  particolarmente  dell'  intitolalo  Amico  delle  Leggi,  e  poi  della  Gaz- 
»  zelta  Francese  e  del  Censore,  usciti  a  Parigi,  riguardanti  la  con- 
»  dotta  della  Repubblica,  tali  a  non  poter  lasciare  di  comunicarli 
»  alla  prudenza  ed  alla  maturità  de'  Savj  del  Collegio. 

»  Eccita  il  senso  più  grave  ed  amaro,  che  ad  onta  della  costante 
»  professata  ed  osservata  neutralità  ;  malgrado  gì'  immensi  sacrifizi 
»  fatti,  che  sta  facendo  lo  Stato,  e  le  dolentissime  sofferenze  de'  po- 
»  poli,  si  sia  pubblicato  in  Parigi  un  tale  ammasso  di  falsità  ed  im- 
»  putazioni  di  mala  fede  in  opposizione  ai  fatti  li  più  manifesti,  rico- 
»  nosciuti  dagli  slessi  generali  delle  armate  e  dalli  ministri  della 
»  Francia. 

(i)  Dispaccio  «la  Torino  del  21  seltem-  225  del  toni.  I. 
bre  1796,  contenente  copia  di  lettera  del-  (2)  Era  questa  la  solita  forinola  usata 

l'aiutante  geuerale  di  Buonaparte,  diretta  a  dal  Consiglio  de1  X  in  simili  occasioni. 
Parigi.  Veu".  la  Race.  Cronol.  ecc.,   pag. 
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»  Queste  fallace  ed  ostili  proposizioni   e  li  minacciosi  disegni 
b  immaginati  e  pubblicali  da  pessimi  uomini,  non  ponno  non  gene- 
»  rare  nella  nazione  e  fomentarvi  uno  spirito  di  avversione  per  la 
»  veneta,  e  non  divenire  ingiuriosi  allo  stesso  governo  della  Francia 
»  conscio  a  sé  medesimo  dell'  osservanza  d'  una  neutralità  e  d'  una 
»  condotta  meritevole  di  tutta  la  gratitudine,  in  vece  che  d'  offesa  e 
»  detrazione.   Mentre  però  gì'  Inquisitori  di  stato  cercarono  in  lutti 
»  i  modi  possibili  e  vegliano  ed  operano  tuttora  per  impedire  la  dif- 
»  fusione  nello  stato  di  tali  tristissime  e  false  divulgazioni,  non  meno 
»  che  de'  libri  e  fogli  periodici,  fatalmente  istituiti  e  diffusi  in  idio- 
»  ma  italiano  da'  torchj  della  Lombardia,  pieni  di  veleno  contro  la 
»  religione,  li  governi,  e  la  repubblica  medesima,  credono  di  non 
»  ritardare  alla  cognizione  e  ponderazione  de'Savj  del  Collegio  tale 
»  pubblicazione  alla  stampa  fattasi  in  Parigi  e  la  lettera  del  nobile 
»  stesso  affinchè  possa  dalla  loro  maturità  esaminarsi  e  deliberare  col 
»  Senato,  se  convenisse  mediami  adattate  rimostranze  al  governo 
»  francese  frenare  tali  diffamazioni  e  dimostrare  il  senso  giustissimo, 
»  che  hanno  generalo,  come  offendente  i  riguardi  dell'una  e  dell'al- 
»  tra  repubblica  in  sussistenza  della  reciproca  buona  e  leale  corri- 
»  spondenza.  » 

Copia  di  lettera  del  N.  11.  ser  Alvise  Queruli  nobile  in  Francia 
al  Tribunale  dcgl'  Inquisitori  di  Stalo.  Data  11  settembre  1796. 

«  Comparve  in  questi  giorni  il  Manifesto  d'  una  Gazzetta,  che 
»  deve  stamparsi  a  Parigi,  che  porta  il  titolo  Dell'  Italiano  a  Parigi. 
»  Io  mi  credo  in  dovere  di  farlo  all'autorità  di  VV.  EE.  conoscere, 
»  mentre  l' idea,  che  in  se  racchiude,  merita  tutta  la  loro  sapiente 
»  attenzione.  Se  VV.  EE.  desiderassero  conoscere  il  tenore  di  que- 
»  sta  Gazzetta,  non  avranno  che  a  comandarmi,  io  non  so  immagi- 
»  narmela,  che  pericolosa  e  velenosa. 

»  M'  onoro  pure  di  accompagnare  alla  loro  conoscenza  quello, 
i>  che  ne'  scorsi  giorni  sortì  in  questi  fogli  relativamente  alli  pubblici 
»  riguardi,  e  VV.  EE.  vi  conosceranno,  come  si  tenta  di  spargere 
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»  la  più  nera  diffidenza  sulle  intenzioni  e  direzioni  dell'  eccellentis- 
»  simo  Senato.  Quello  che  scrive  Y  articolo  del  foglio  intitolato  L'Ami 
»  des  Loix  è  il  fratello  del  Landgravio  d' Assia  Cassel,  che  sta  qui 
»  da  molto  tempo  a  Parigi,  facendosi  credere  un  repubblicano  de- 
»  mocratico,  e  componendo  de*  cattivi  articoli  di  politica  e  di  diplo- 
»  mazia.  Fortunatamente  egli  è  individuo,  che  qui  non  gode  d'  al- 
»  cuna  riputazione,  mentre  nessuno  può  prestar  fede  al  patriotismo 
»  in  Francia  di  un  fratello  d'  un  Landgravio. 

L'  Amico  delle  Leggi. 

»  E  cosa  del  lutto  verificata,  che  li  veneziani  contro  ogni  diritto 
»  e  contro  ogni  vista  prudenziale  hanno  tradito  i  francesi  e  che  di 
n  concerto  con  Wurmser  preparano  la  rovina  della  nostra  armata 
»  in  Italia.  Fortunatamente  il  genio  della  Francia,  i  talenti  di  Buo- 
»  naparte,  e  la  bravura  delle  nostre  truppe  hanno  trionfato  di  tutti 
»  gli  ostacoli.  Noi  avevamo  predetti  tutti  questi  avvenimenti,  ma 
»  in  vano.  Noi  ripetiamo  ancora,  e  Io  diremo  fin  a  tanto,  che  il  Di- 
»  rettorio  ne  sia  convinto,  che  la  parzialità  de'  Veneziani  per  la  Casa 
»  d'Austria  è  tale,  che  noi  sappiamo  da  fonte  sicura,  che  il  Senato 
»  di  Venezia  preferirebbe  di  sottomettersi  air  imperatore  più  tosto 
»  che  rimanere  repubblica  senza  nobiltà  e  senza  Inquisizione. 

»  La  nostra  stessa  prolezione  li  pesa  :  conviene  dunque  creare 
»  la  sua  indipendenza  a  suo  dispetto.  Buonaparte  deve  marciare 
»  sopra  Venezia,  imporvi  delle  contribuzioni,  punire  i  colpevoli, 
»  rendere  al  popolo  la  sua  vera  libertà,  organizzare  un'  armata  di 
»  25  mila  uomini,  ed  una  flotta  di  1  6  navi  da  linea  :  li  magazzini  e 
»  gli  arsenali  di  Venezia  ne  forniscono  i  mezzi.  Nel  trattato  di  pace 
»  con  la  Casa  d' Austria  si  prenderanno  delle  misure  per  far  ren- 
»  dere  alli  Veneziani  lutti  li  possessi  loro  usurpali,  e  nominatamente 
»  il  porto  di  Trieste  e  quello  di  Fiume.  E  della  dignità  francese  il 
»  combaltere  l' ingratitudine  col  beneficio  e  la  ingiustizia  con  la 
•>  generosità. 

»  Fiat  Lux.  C.  II.  R.  G.  » 
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Gazzetta  Franzese. 


»  I  Francesi  vogliono  la  pace,  mentre  lutti  gì'  intriganti  slra- 
»  nieri,  che  sono  in  Francia,  non  presentano  che  piani  di  guerra. 
»  Se  Lacretelle  fa  sentire  l' inconseguenza  d'  operare  una  rivolu- 
»  zione  in  Lombardia  ;  un  Italiano  si  presenta  per  provare  che  que- 
»  sta  inconseguenza  forma  la  gloria  de'  Francesi.  Oggi  un  principe 
»  allemanno  senza  principato,  patriotta  senza  patria,  ambizioso 
»  senza  mezzi,  pubblicista  come  Marat  vuol  persuaderci  essere  del- 
»  l' interesse  della  repubblica  di  Venezia,  che  la  repubblica  Fran- 
»  cese  se  ne  impadronisca,  e  che  qualora  noi  avremmo  cangiato  il 
»  loro  governo  ed  asportato  il  loro  denaro,  intenderanno  i  Venezia- 
»  ni,  quanto  debbano  esserci  obbligati.  Quest'  uomo  è  matto  ?  No  : 
»  egli  è    dunque  principe  e  giacobbino.  » 

//  Censore. 

»  Un  editto  del  Veneto  Senato  comanda  a  tutti  i  sudditi  di 
»  quella  repubblica  d'  osservare  esattamente  la  neutralità,  e  di 
»  non  prendere  alcuna  parte  negli  avvenimenti  di  questa  guerra. 
»  L'  oggetto  di  quest'  edillo  è  di  disapprovare  la  condotta  degli 
»  abitanti  di  Brescia  nel  punto  della  ritirata  momentanea  de'  Fran- 
»  cesi ....  Scaltri  ! 

»  Un  matto  consigliò  jeri  al  governo  di  occupare  Venezia.  Un 
»  savio  l' invita  oggi  ad  indirizzare  tutti  questi  consiglieri  ai  loro 
»  tugurj.  Dubbitiamo  forse  di  rimaner  privi  dell'Amico  delle  Leggi, 
»  degli  uomini  liberi,  e  della  Sentinella  !  Bisogna  saper  fare  de'  sa- 
»>  crifizi.  d 

Nella  contraddizione  pertanto,  in  cui  lo  stato  delle  cose  e  le 
comunicazioni  di  tal  fatta  smascheravano  chiaramente  la  maliziosa 
finzione  del  ministro  francese,  non  è  difficile  l' immaginare  quanto 
grave  dovess'  essere  V  imbarazzo  dei  Savi  del  Collegio,  i  quali  sino 
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a  questo  punto  avevano  tenuti  occulti  i  dispacci  di  Costantinopoli  e 
di  Madrid,  commemorali  di  sopra,  e  vedevansi  d'  altronde  alla  ne- 
cessità di  dare  una  decisiva  risposta  alla  domanda  del  ministro  fran- 
cese. Non  era  in  loro  arbitrio  il  darla:  bisognava  ricorrere  indispen- 
sabilmente al  Senato.  Ma  qnal  proposizione  dovevano  poi  eglino  o 
potevano  fargli  sull'  argomento  ?  La  posizione  attuale  della  repub- 
blica era  assai  critica.  Le  piazze  sprovviste  di  presidio  e  bisognose 
di  ristauri  ;  le  provincie  inermi  e  senza  difesa  :  quelle  di  là  del  Min- 
cio occupate  già  dai  francesi,  le  altre  abbandonale  e  neglette  e  per- 
ciò esposte  alla  volontà  dei  nemici.  Nel  gravissimo  loro  imbarazzo  si 
affacciavano  ad  essi  bensì  quattro  deliberazioni;  ma  una  sola  di 
queste  era  duopo  pigliare.  Su  quale  adunque  fissare  i  loro  pensieri  ? 
quale  presentare  al  Senato  ? 

Saggiamente  osserva  su  questo  proposito  il  raccoglitore  dei 
documenti  diplomatici,  occultati  al  Senato  dai  Savi  del  collegio,  e 
prende  ad  esame  le  quattro  proposizioni,  che  loro  presentavansi  alla 
mente;  e  vi  ragiona  sopra  con  molla  sagacilà.  Riguardando,  egli 
dice  (1),  la  condotta  ostile  e  disleale  dei  francesi  nel  territorio  amico 
e  neutrale  della  repubblica,  le  direzioni  ambiziose  del  Direttorio 
esecutivo,  la  sua  costante  mala  fede  verso  Venezia,  i  suoi  secreti 
maneggi  presso  la  Porta  Ottomana  per  indurla  a  dichiarare  la  guerra 
ai  veneziani  ;  era  ben  facile  conoscere  a  prima  vista  lutti  i  pericoli 
della  proposta  alleanza,  la  quale  avrebbe  portalo  di  conseguenza  una 
necessaria  ed  incircoscrilta  dipendenza  della  repubblica  nostra  dai 
voleri  del  Direttorio  ;  una  totale  invasione  amichevole  della  stessa 
ciltà  dominante,  sotto  pretesto  di  ben  regolare  V  immaginata  spedi- 
zione contro  Trieste  ;  un  incontrastabile  possesso  dell'arsenale  all'og- 
getto di  porre  in  piedi  valida  squadra  navale  contro  gl!  inglesi  ;  e 
finalmente  1'  obbligo  del  totale  mantenimento  dell'  armata  francese 
d'  Italia,  qualificata  con  lo  specioso  titolo  di  Armata  ausiliare;  nel 
pericolo  poi   sempre,   che,  in  un   rovescio   non  improbabile  della 

(i)  Raccolta  Crono!,  ecc.,  pag.  23 1   e  seg. 
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armala  francese  in  Italia,  gli  slati  della  repubblica  avessero  ad  essere 
occupati,  per  diritto  di  conquista,  dalla  prevalente  forza  dell'Austria. 
Ed  inoltre  per  quest'alleanza  immaginata,  il  Senato  sarebbesi  indotto 
ad  un  vincolo  e  abbonilo  da  tulli  i  sudditi,  per  l'odio  che  questi  por- 
tavano alla  nazione  francese,  ed  evidentemente  pericoloso  e  micidiale, 
per  le  prave  intenzioni  della  Francia,  rivelale  ormai  da  lutti  i  veneti 
ministri  residenti  alle  corti  estere,  da  tulli  i  pubblici  rappresentanti, 
clic  reggevano  le  varie  provincic,  dal  magnanimo  cavaliere  e  pro- 
curatore Francesco  Pesaro,  pubblico  conferente  in  Venezia  col  mi- 
nistro francese.  Dunque  la  salvezza  di  Venezia  esigeva,  che  si  rifiu- 
tasse la  proposta  alleanza. 

Mancava  in  secondo  luogo  un  ragionevole  motivo,  per  cui  giu- 
stificare siffatta  confederazione,  che  avrebbe  reso  conseguentemente 
la  repubblica  di  Venezia  nemica  della  Corte  imperiale  di  Austria. 
Imperciocché,   sebbene   il  ministro   Verninac  in   Costantinopoli,  il 
principe   della    Pace  in  Madrid,  ed  il  sig.  Lallement  in  Venezia  si 
studiassero  di  dipingere  ambiziosa  ed  avida  del  possesso  delle  venete 
provincie  la  Casa  d'  Austria  :  non  polevasi  però  lasciare  da  parte  il 
riflesso,  che  la  Casa    d'  Ausilia,    dopo  la  famosa  guerra  promossa 
dalla  lega  di  Cambrai  nel  1508,  non  aveva  mai  dato  occasione  a 
sospettare  le  ambiziose  viste,  che  le  si  attribuivano  dai  minislri  fran- 
cesi. Essa  infalli  aveva  sempre  rispellalo  la  sovranità  territoriale 
della  repubblica  in  tutte  le  passale  guerre  con  la  Francia,  ed  erale 
stata  fedele  e  polente  alleata  in  quelle  contro  la   Porla   Ottomana. 
Sembrava  perciò  più  ragionevole  e  più  salutifero  il  parlilo  di  unirsi 
alla  Casa  d'Austria  piulloslochè  alla  repubblica  francese.  Ed  inoltre, 
era  facile  il  conoscere,  che  le  due  potenze,  o  presto  o  tardi,  si  sareb- 
bero pacificale  Ira  loro,  e  quindi  che  in  quel  critico  momento  avrebbesi 
potuto  decidere  da  loro  la  sorte  della  repubblica  nostra.  E  decidersi 
come  ?    Certo  non  conveniva  agi'  interessi  della  Francia  1'  occupa- 
zione degli  stati  veneti  ;   ma  bensì  nelle  mani  di  lei  sarebbero  stali 
questi  un  opportuno  compenso  all'  Austria  per  la  rinunzia  che  avesse 
fallo  dei  Paesi  Bassi  di  Germania,  a  cui  tendevano  i  desiderii  della 
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Francia  (I).  E  sotto  questo  aspetto  la  sola  alleanza  con  l'Austria 
avrebbe  potuto  salvare  Venezia  dall'  imminente  pericolo.  E  ciò  tanto 
più  facile  le  sarebbe  riuscito,  in  quanto  che  l'Austria  stessa,  nello 
stato  attuale  delle  cose,  ne  avrebbe  avuto  giovamento  ;  e  nella  cir- 
costanza di  una  pace,  la  Casa  d' Austria,  la  cui  lealtà  fu  sempre 
costante  negl'impegni  contralti,  non  avrebbe  mai  potuto  accettare 
in  compenso  quelle  provincie,  che  come  alleala  doveva  invece  pro- 
teggere e  difendere.  E  la  difesa  e  la  protezione  non  potevano  riu- 
scire difficili  né  dall'una  parte  nò  dall'altra,  perchè  limitrofe;  laddove 
invece  i  francesi,  posti  tra  due  fuochi,  avrebbero  dovuto  pensare 
seriamente  alla  loro  sicurezza.  Al  quale  progetto  di  alleanza  con 
l' Austria  esigevasi  nei  Savi  del  Collegio  maggiore  energia,  più 
ferma  lealtà,  e  più  sincero  amore  patrio  di  quello  che  non  avessero. 
Il  terzo  partito,  il  più  ovvio,  il  più  naturale,  il  più  facile  sarebbe 
stato  l'abbandonare  1'  erroneo  micidiale  sistema  della  neutralità 
disarmata.  L'  esempio  dei  maggiori,  che  dopo  la  famosa  guerra  di 
Cambrai,  avevano  adottato  in  tutte  le  altre  guerre  il  partito  bensì 
della  neutralità,  ma  armata,  avrebbe  dovuto  suggerirne  loro  la 
convenienza.  La  repubblica  era  debitrice  della  sua  esistenza  e  della 
preservazione  de' suoi  domimi  alla  neutralità  armata,  e  non  a!  sistema 
d'equilibrio,  come  falsamente  asseriva  nella  sua  Memoria  il  ministro 
Lallement.  Questo  genere  di  neutralità,  sebbene  non  adottato  da 
prima,  poteva  tuttavia  porsi  ancora  in  pratica  a  cagione  della  fedeltà 
e  dell'  ardore  con  che  tulli  i  sudditi  lo  reclamavano.  La  provincia 
di  Bergamo  con  50000  uomini  accampati  al  suo  confine  avrebbe 
eccitato  la  più  rapida   emulazione  nelle  altre  provincie  egualmente 


(i)  Nel  i^65,  mentr'era  ambasciatore  che  la  Casa  <T Auslria  cedesse  alla  Frau- 
di Francia  in  Venezia  il  sig.  Bassi,  sue-  eia  i  Paesi  Bassi.  Egli  in  poche  righe  pose 
ceduto  al  sig.  Bernis,  poi  primo  ministro  in  chiaro  il  vantaggio  d'ambe  le  parti, 
ili  questa  Corte  e  cardinale  di  sanla  Chie-  e  soggiunge,  che  la  Francia  ha  nelle  sue 
sa;  in  una  sua  memoria  spedita  a  Ver-  maui  un  mezzo,  da  far  tacere  l' impera- 
sailles  ,  propose  di  favorire  V  ingrandi-  Ilice  Regina,  e  questa  di  chiamarsi  con- 
ìnento  della  Casa  d'Austria  in  Italia  col  tenta, 
possesso  delle  provincie  Venete,  a  palio, 
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attaccate  e  ben  affette  alla  repubblica.  L'  armamento  delle  lagune, 
intrapreso  già  sino  dai  primi  di  giugno,  si  poteva  aumentare  quasi 
insensibilmente,  sotto  il  pretesto,  con  che  Io  si  era  incominciato,  e 
così  i  Savj  del  Collegio,  e  dietro  di  loro  il  senato,  avrebbero  emen- 
dato l' erroneo  loro  divisamenlo.  La  repubblica  neutra  ed  armata  si 
sarebbe  tosto  conciliato  il  rispetto  delle  due  potenze  belligeranti, 
perchè  il  timore,  che  il  senato  avesse  potuto  determinarsi  all'  uno  o 
all'  altro  partito,  con  fatale  discapito  del  contrario,  e  le  avrebbe 
contenute  entrambe  nella  dovuta  moderazione  e  i  veneziani  non  si 
sarebbero  trovati  nell'  umiliante  necessità  di  avere  a  chieder  per 
grazia  ciò  che  per  giustizia  era  loro  dovuto. 

Reslava  il  quarto  partito,  funesto  e  micidiale  alla  patria,  di 
continuare  cioè  nella  neutralità  disarmata,  di  cui  la  repubblica  spe- 
rimentava già  da  più  mesi  le  dannosissime  conseguenze  ;  e  i  Savj 
stessi  le  mille  volte  avevanle  conosciute.  Perciò  il  destino  di  Vene- 
zia fu  deciso  dalla  maggioranza  dei  Savj,  che  ne  vollero  conti- 
nuato il  fatale  sistema  ;  cosicché  si  può  dire  decretata  con  la  deli- 
berazione, a  cui  ora  i  savj  indussero  il  senato,  la  distruzione  e  la 
rovina  della  Repubblica,  di  cui  avevano  presentato  il  più  chiaro  ed 
evidente  presagio  le  due  Memorie  di  Verninac  e  di  Lallement  ed  il 
dispaccio  di  Madrid.  Anzi  questa  volta,  contro  l'uso,  i  Savj;  per- 
ciocché al  senato  mancavano  lutti  i  lumi,  che  avrebbe  dovuto  avere 
dalle  Comunicate  e  dai  dispacci  occultatigli,  e  quindi  non  era  in 
grado  di  rispondere  determinatamente  su  di  ogni  punto;  si  arroga- 
rono l' autorità  di  modellare  tra  loro  la  risposta  al  ministro  francese, 
per  poi  proporla,  senza  discussione  e  senza  esame,  all'approvazione 
del  senato.  Ed  eccone  il  tenore  decisivo  dell'  esistenza  della  Repub- 
blica di  Venezia. 

«   1796.   8   Ottobre.  In  Pregati. 

»  Che  per  un  Nodaro  estraordinario  della  nostra  ducale  can- 
»  celleria  sia  mandalo  a  leggere  e  lasciar  in  copia  al  ministro  di 
»  Francia  quanto  segue. 
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»  Signor  Ministro. 

»  Nelle  accette  comunicazioni  fatte  al  bailo  nostro  alla  Porta 
»  Ottomana  dal  sig.  di  Verninac  ministro  della  Repubblica  francese, 
»  e  nelle  altre,  egualmente  gradile  ed  a  quelle  analoghe,  che  si  sono 
»  da  Lei  replicate  nelle  conferenze  istituite  in  Venezia,  abbiamo  ri- 
»  marcato  colla  piena  riconoscenza  V  interesse  distinto,  che  dimostra 
»  il  Direttorio  esecutivo  a  nostro  riguardo.  Resi  però  vie  più  certi 
»  di  così  amiche  disposizioni,  che  egli  non  potrebbe  mai  desiderare 
»  dal  senato  cosa,  che  verrebbe  a  produrre  effetti  del  tutto  contrarli 
»  ai  contemplali,  si  è  commesso  al  bailo  predetto  di  manifestare  nel 
»  proposilo   al   sunnominato   sig.   di  Verninac   le  ingenue  costanti 
»  nostre  determinazioni,  intieramente  conformi  ai  principii  ed   alle 
»  massime  da  noi  sempre  professate,  che  a  Lei  si  sono  falle  presenti 
»  dal  conferente  nostro,  e  che  in  risposta  alla  pregiata  sua  Memoria 
»  27  dello  scorso  Settembre  non  possiamo  non  ripetere,  nella  ferma 
»  fiducia,  che  sieno  per  incontrare  la  persuasione  del  di  Lei  governo 
»  e  della   di  Lei  reputata   persona.   Lontana   per   antico  istituto  la 
»  Repubblica  di  Venezia    da    qualunque    progetto  ambizioso,  tiene 
»  fermamente  riposta  la  sua  esistenza  politica  nella  felicità  ed  affetto 
»  de' proprii  sudditi  e  nelli  sinceri  suoi  rapporti  d' invariata  amicizia 
»  con  tutte  le  potenze  d'  Europa.  Questi  principii  di  moderazione, 
»  di  buona  intelligenza  e  di  esatta  imparzialità,  costantemente  soste- 
»  nuli  a  fronte  di  qualunque  invito  e  sollecitazione,   appagarono  in 
»  ogni  tempo  le   potenze  medesime   ed  iinperturbati  preservarono 
»  ai  veneti  stati  i  Trulli  preziosi  dell'  interna  tranquillila  e  deìla  pace. 
»  Avvaloralo  un  tale  sistema  da  una  costante  felice  esperienza, 
»  Ella  può  ben  chiaramente  comprendere,  come   1'  abbandonarlo  ci 
»  esporrebbe  assai  presto  al  pur  troppo  inevitabile  pericolo  di  cadere 
»  nell'  abisso  della  guerra,  pesantissima  a  tutte  le  nazioni,   ma  asso- 
»  lutamente  insopportabile  al  senato   per  li  paterni   suoi   sentimenti 
»  verso  i  proprii  sudditi,   per   la  costituzione   fisica  e  politica  delli 
»  suoi  stati,   e  per   la  sicurezza  della  nazionale   navigazione,  colle 
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»  funeste  conseguenze  di  sconvolgere  le  basi  del  proprio  governo, 
»  senza  che  derivare  ne  potesse  alcun  rilevante  appoggio  a  quelle 
»  grandi  nazioni  alle  quali  egli  strettamente  si  unisse. 

»  L'  esperienza  da  Lei  acquistata  nel  tempo,  eh'  Ella  con  pieno 
»  aggradimento  sostiene  questa  legazione,  ben  le  farà  conoscere 
»  T  ingenuità  e  verità  di  queste  considerazioni,  e  però  siamo  certi, 
»  che  verranno  da  Lei  presentale  al  Direttorio  esecutivo  col  valido 
»  appoggio  di  quella  efficace  persuasione,  che  generi  in  esso  un 
»  eguale  sentimento  ;  e  sia  quindi  il  senato  per  esperimentare  co- 
»  stante  in  tutti  gli  effetti  dell'  amichevole  di  lui  impegno,  il  quale 
»  noi  certamente  non  lascieremo  giammai  dal  canto  nostro  con  lutto 
»  lo  studio  e  colla  più  perfetta  intelligenza  di  coltivare. 

»  Assicurato  questo  per  noi  interessante  oggetto  col  mezzo  della 
»  reciproca  vigente  ministeriale  corrispondenza,  viene  a  cessare  per 
»  le  fatte  considerazioni  ogni  motivo  dell'  eslraordinaria  spedizione, 
»  da  Lei  indicala,  in  vista  di  una  negoziazione,  della  quale  non  può 
»  la  penetrazione  dello  stesso  Direttorio  esecutivo  che  perfettamente 
»  conoscere  tutte  le  conseguenze.  Con  che  ecc.  » 

Ed  ecco  decisa  con  queslo  decreto  la  sorte  della  Repubblica  di 
Venezia,  abbandonata  e  tradita  dalla  cocciuta  determinazione  dei 
Savj  di  non  volere  far  nulla  a  salvezza  della  patria,  attendendone  lo 
sviluppo  dalla  eventualità  degli  accidenti.  I  fatti  ne  mostreranno  pur 
troppo  la  verità. 

CAPO     XX. 

Interessanti  scoperte,  comunicate  dal  rappresentante  di  Bergamo. 

In  mezzo  a  tanta  inoperosità  dei  Savj  del  Collegio,  la  infatica- 
bile attivila  e  lealtà  dei  pubblici  rappresentanti,  e  particolarmente 
del  fedele  Ollolin  capitano  e  vice  podestà  di  Bergamo,  cercavano 
di  tener  lontano,  per  quanto  slava  nel  loro  potere,  ogni  sinistro 
evento    a    danno  della  Repubblica.  Ne   siano  prova  le  interessanti 
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comunicazioni,  che, con  dispaccio  del  dì  1 5  ottobre,  fece  egli  al  senato; 
benché  al  senato  non  ne  dessero  avviso  i  neghittosi  Savj  del  Col- 
legio. Eccone  il  tenore  (1)  : 

«  Sembra  avvicinarsi  I  epoca,  in  cui  anco  questa  Provincia 
»  abbia  a  soffrire  i  gravissimi  pesi  della  stazione  di  truppe  straniere, 
»  la  quale  io  avevo  da  lungo  tempo  preveduto,  e  sarebbesi  effettuala, 
»  se  fortunale  combinazioni  non  ne  avessero  sempre  ritardalo  il 
»  momento.  Sarà  presente  alla  reminiscenza  dell  Eccellentissimo 
»  Senato,  che  fino  da  quando  qui  attrovavasi  il  general  Cervoni, 
»  umiliai,  aver  egli  fatto  varie  osservazioni  nei  contorni  della  città, 
»  e  che  altre  ne  seguirono  col  mezzo  d'  un  uffiziale  del  Genio  lungo 
»  la  Valle  Calepio  confinante  per  la  via  di  Sarnico  colla  Bresciana, 
»  a  cui  appartengono  tutte  1'  acque  del  Lago  d' Iseo,  e  per  i  monti 
»  colla  Val  Cavallina,  che  per  la  parte  di  Lovere  porta  nella  Val 
»  Camonica,  e  quindi  nel  Tirolo,  sempre  per  strade  facili  e  carreg- 
»  giabili,  calcale  ognora  ne'  tempi  passati  da  tutte  le  armate  fora- 
»  sliere,  che  disturbarono  la  tranquillità  dell'  Italia. 

»  Sembra  ora,  che  i  Francesi  contemplino  in  quelle  situazioni 
»  un  punto  di  difesa  al  caso,  che  discendessero  per  il  Monte  Tavole 
»  le  truppe  Austriache,  giacché  i  nuovi  esami  praticali  da  altri 
»  uffìziali  di  quella  nazione  mostrano  prossimo  un  qualche  avveni- 
»  mento,  e  la  debolezza  dell'  armata  Francese  esclude  quasi  il  pen- 
»  siere,  che  voglia  per  tal  direzione  penetrare  in  Tirolo,  ed  agire 
»  offensivamente.  Giunti  qui  due  ingegneri  francesi  con  sei  dragoni 
»  di  scorta  mi  cercarono  una  guida  conoscitrice  de'  sili  lungo  il 
»  fiume  Oglio,  il  che  loro  accordai,  fissando  la  scelta  sopra  un  destro 
»  foriere  di  cavalleria,  possessore  della  lingua,  il  quale  occultando 
»  d'intenderla  ascoltar  dovesse  i  discorsi,  che  facevano,  e  diligente- 
»  mente  osservare  ogni  loro  passo.  Restituendosi  questo  in  città,  mi 
»  rese  conto  delle  indagini  fatte  dai  francesi  suddetti  nelle  marcate 
»  situazioni  ;  e  siccome  sono  esse  interessanti  per  più  rapporti,  non 

(i)  Raccolta  Cronol.,  pag.  a35  e  seg. 
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»  ne  ommetto  alcuna  alla  cognizione  sovrana  di  V.  Serenità,  e  di 
.  VV.  EE. 

»  Jeri  manina  passarono  quegli  uffiziali  da  questa  città  diretla- 
»  mente  a  Sarnico,  fermandosi  in  quasi  lutti  i  paesi,  ricercando  il 
»  nome  de' medesimi,  dei  fiumi  e  de'  rivi,  che  bagnano  quelle  col- 
»  line,  e  che  si  scorgono  dalle  alture  di  esse,  e  mostrandosi  già 
»  informati  di  certe  situazioni  che  possono  esser  utili  alla  posizione 
»  di  qualche  corpo  di  truppe.  Esaminale  da  essi  così  di  passaggio, 
»  ma  allentamene,  tulle  le  vedule  di  quei  paesi,  e  fatte  le  più  dili- 
»  genti  ricerche,  se  in  quei  contorni  il  fiume  Oglio  fosse  gaudabile 
»  dalla  cavalleria  (  il  che  non  è  possibile  per  la  sua  profondila  di 
»  9,  ovvero  10  braccia)  si  portarono  a  Sarnico.  Ricercarono  i  capi 
»  della  Comunità,  a' quali  fecero  molte  domande  sul  numero  delle 
»  abitazioni  e  degli  abitanti  di  quella  terra,  sulla  quantità  de'  rac- 
»  colti  e  de'  foraggi  e  de'  legnami  da  opera,  e  quanta  biada  ma- 
»  cinassero  alcuni  molini  colà  situati.  Alle  inchieste,  risposero  i 
»  Sindaci,  come  permise  la  loro  sorpresa  nel  sentirsele  fatte  ;  ma 
»  però  sull'  articolo  interessante  delle  biade  significarono  loro,  che 
»  dal  solo   mercato  ritiravano  il    mantenimento,  e  che  il  Distretto 

•  era  poi  sprovveduto  affatlo  di  qualunque  foraggio.  Sembravano 
»  intenzionali  i  francesi  di  essere  mantenuti  dal  comune,  ma  i  Sin* 
»  daci  destri  assai  su  questo  punto  se  ne  schermirono  ,  e  di  fatti 
»  venne  supplito  da'  primi  ogni  cosa  senza  contrasto.  Stando  all'  al- 
»  bergo,  ove  erano  alloggiati,  da  cui  si  scorgono  in  sorprendente 
»  prospelliva  tulle  le  più  belle  terre  Bergamasche  e  Bresciane,  se- 
»  parate  dal  lago  d' Iseo,  che  formalo  dal  fiume  Oglio  al  finir  della 

•  Val  Camonica,  ritorna  collo  slesso  nome  a  ristringersi  sul  prin- 
»  cipio  della  Val  Calepio,  e  paralello  scorrendo  con  altro  fiume 
»  secondario,  denominato  la  Fusa,  continua  a  dividere  le  due  Pro- 
»  vincie  fino  al  confine  del  Cremonese,  disegnarono  quei  siti,  ed  il 
»  circondario,  che  devastato  altre  volte  dalle  incursioni  di  genti 
»  straniere,  ha  riacquistato  col  volger  degli  anni  la  primitiva  bel- 
»  lezza  nella  semplice  natura.  Oggi  poi  colla  scorta  d'  un  sindlco, 
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»  accompagnati  sempre  dall'accennalo  foriere,  partirono  da  Sarnico 
»  di  buon  mattino,  e  retrocedendo  per  la  medesima  si  rada  sempre 
»  sulle  rive  dell'  Oglio  passarono  a  Palazzolo.  Lungo  il  cammino 
»  disegnarono  una  deliziosa  veduta,  che  si  apre  stando  su  certe 
»  allure  tra  Sarnico  e  Calepio,  e  si  lasciarono  intendere  discor- 
»  rendo  tra  loro,  che  quel  sito  con  tre  o  quattro  pezzi  d'  artiglie- 
»  ria  poteva  essere  abbastanza  difeso  contro  il  nemico.  Presero 
»  poi  colà  minute  informazioni  del  nome  de'  paesi,  che  si  scoprono 
»  da  quel  luogo,  delle  strade  e  loro  direzioni,  dei  fabbricati,  e  per- 
»  sino  di  chi  erano  i  circonvicini  poderi  :  tutto  raccogliendo  esatta- 
»  mente;  e  chiesero  conto  anco  di  certi  mulini  da  Oglio,  che  di  fatto 
»  esistono  in  quelle  vicinanze.  Alcune  altre  prospettive  delinearono, 
»  e  licenziate  la  scorta  e  la  guida  dopo  varie  nuove  domande  sulla 
»  profondità  e  larghezza  dell'  Oglio,  proseguirono  il  loro  cammino 
»  per  Palazzolo.  Ebbi  poi  successivi  riscontri,  che  simili  osservazioni 
»  furono  fatte  da  quelli,  o  da  altri  uffiziali,  e  soldati  francesi  a  Pa- 
»  lasco  ed  a  Calcinate  egualmente  in  prossimità  all' Oglio,  e  ven- 
»  nero  delineate  le  posizioni  de'  fabbricati  più  distinti,  e  presi  in 
»  nota  i  nomi  di  lutti  i  paesi  minutamente. 

»  Tanti  esami,  e  così  minuti  dettagli  non  saranno  certamente 
»  senza  qualche  conseguenza.  Io  non  vorrei  avanzare  pronostici, 
»  massime  non  potendo  formarne  de'  favorevoli.  Ma  temo,  che  pur 
»  troppo,  se  presto  non  piombano  i  tedeschi  addosso  ai  francesi,  sia 
»  questa  parte  di  provincia  esposta  alle  vicende  della  guerra,  poiché 
»  fu  sempre  cosi  nelle  guerre  passate,  ed  anzi  a  segno  tale,  che  per 
»  le  sanguinose  battaglie  datesi  e  per  la  strage  fatta  de'  francesi 
»  porla  il  nome  di  Francia  curia. 

»  Tra  le  dicerie  moltissime,  che  avanzano  i  francesi  e  nel  mezzo 
»  alle  ardile  proposizioni  di  fraternizzare  tutta  /'  Italia,  eli  formare 
■  la  Repubblica  Italica,  di  Democratizzare  tutti  i  governi,  ed  infine 
»  di  sovvertire  ogni  ordine  in  tutti  gli  stati,  si  è  pure  sparsa  la  voce, 
»  che  vogliano  estendere  il  confili  Milanese  sino  all'  Oglio,  ed  in- 
»  corporare  per  conseguenza  tutto  il   bergamasco  e  porzione  del 
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»  bresciano  iìn  dove  il  fiume  separa  quella  provincia  dal  cremonese  e 
»  comincia  ad  inclinare  verso  il  Po.  Qual  peso  dar  si  possa  a  tal 
»  voce,  lo  riconoscerà  la  pubblica  sapienza  ;  ma  io  non  tralascio  per 
preciso  dovere  di  assoggettare  a  V.  Serenità  anco  questa  notizia, 
qualunque  siasi  ;  giacché  pur  troppo  ebbi  motivo  di  veder  realiz- 
»  zate  cose,  che  sembravano  ben  lontane,  e  quasi  impossibili,  ove 
regni  la  buona  fede  e  !a  vera  lealtà. 

II  fanatismo  francese  comincia  a  riscaldare  le  nienti  del  popolo 
milanese,  il  quale  poco  aggravalo,  perchè  possidente  di  poco,  non 
innoltra  le  sue  riflessioni  oltre  un  certo  confine,  ed  è,  come  gli 
altri,  inclinato  alle  novità,  ed  a  quella  libertà  di  costumi,  che  le 
leggi  della  Repubblica  francese  facilitano.  Scritti  sanguinarii  con- 
tro i  principi,  contro  la  religione  dominante  sortono  tutto  dì,  sono 
ben  accolli,  avidamente  letti  ed  imprimono  a  poco  a  poco  le 
massime  conformi  ai  principi]  di  quel  governo.  Una  prova  evidente 
de' progressi  che  fanno  i  francesi  sull'opinione  del  popolo  milanese 
si  è  la  spontanea  offerta  di  una  legione  di  questo  di  marchiare 
contro  Modena  unitamente  ai  ribelli  regiani,  quando  sul  principio 
non  eravi  chi  si  volesse  arrolare  nelle  guardie  urbane  :  e  sebbene 
di  poco  momento  possa  considerarsi  in  ora  lai  passo,  non  é  però 
irragionevole  il  temersene  delle  serie  conseguenze.  L'  esempio  di 
una  legione  può  venire  imitato  dalle  altre,  insensibilmente  orga- 
nizzarsi un'  armala  milanese,  e  se  anco  i  francesi  avessero  ad 
allontanarsi  in  queste  contrade,  vi  lascerebbero  tra  le  altre  funeste 
memorie  i  semi  della  rivolta  e  degli  odj  tra  i  popoli  italiani,  che 
ne' tempi  scorsi  accendendo  le  guerre  civili  insanguinarono  quasi 
lutti  ì  terreni  di  questa  beala  parie  d'  Europa. 

»  Se  la  posizione  del  bergamasco  fosse  lontana  dai  confini,  ove 
»  sembrano  destarsi  tali  principj,  o  se  minore  fosse  il  mio  zelo  nel  so- 
»  stenere  questa  reggenza,  non  oserei  avanzare  spiacevoli  congetture, 
»  ma  la  situazione  di  questa  provincia  ed  il  geloso  esercizio  del  mio 
»  dovere  fanno,  che  io  sia  esalto  anco  in  que'  rapporti,  che  desidero 
»  vivamente  non  abbiano  mai  ad  interessare  le  viste  sovrane. 
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»  Milano  in  questi  dì  non  offre  novità  di  rimarco.  Vi  fu  gran 
festa  per  la  condotta  fatta  in  questa  capitale  dai  soldati  ribelli  di 
Reggio  di  un  corpo  di  austriaci  resisi  prigionieri  dopo  aver  qua 
e  là  girato  senza  poter  ritornare  in  Mantova,  da  dove  erano  usciti 
in  una  sortita  della  guarnigione.  In  tale  incontro  si  giurarono  fe- 
deltà i  due  popoli  e  rompendosi  dai  francesi  ogni  trattato  col  duca 
di  Modena  fu  decisa  la  occupazione  totale  di  quello  stato,  la  quale 
dicesi  anco  a  quest'  ora  seguita  :  e  già  doveva  esser  stata  in  pre- 
cedenza ordita  dal  commissario  Saliceli,  che  colà  dimorò  qualche 
tempo;  avverandosi  benissimo,  quanto  già  altre  volte  nelle  prece- 
denti mie  umiliai  a  V.  Serenità  per  voce  delli  stessi  francesi,  che 
essi  non  potranno  negare  appoggio  a  que'  popoli,  che  si  mostras- 
sero mal  contenti  de'  loro  governi.  Questa  massima  perniciosa 
viene  ripetuta  lutto  dì,  e  varie  delle  slampe,  che  sortono  da  quei 
torchi,  spiegano  abbastanza  1'  intenzione  e  le  mire  di  quella 
nazione. 

»  Dicesi, che  qualche  rinforzo  giunga  ai  francesi,  ma  si  sa  d'al- 
tronde, e  per  cerio,  che  la  requisizione  in  Francia  non  ha  il  suo 
effetto;  non  volendo  la  rimanente  gioventù  perire  sotto  le  armi,  e 
che  il  corpo  de'  così  detti  Barbetti  nel  colle  di  Tenda  accresciuto 
fino  ai  quasi  10  mila  uomini,  contrasta  il  passaggio  ai  francesi 
provenienti  da  Nizza,  li  combatte,  e  fin  ad  ora  hanno  avuto  seco 
la  vittoria.  Dal  bresciano  bensì  ritornano  varie  truppe  d'infanteria 
e  cavalleria,  parte  delle  quali  passa  a  Milano  ed  altre  si  fermano 
in  Cassano,  ove  non  é  difficile  sia  formato  un  campo  sulle  rive 
dell'Adda.  Il  comandante  in  capite  è  partito  per  Lodi  o  come  altri 
vogliono  per  Modena  ad  impadronirsi  di  quelle  pubbliche  casse, 
con  seguito,  bagagli  e  tre  corrieri,  uno  de'  quali  innoltrò  subito 
a  Verona. 

»  Sempre  costante  nell'  esercizio  del  dover  mio  avrò  il  conforto 
d'  aver  ognora   rassegnato    al  sovrano   quanto  può  interessarlo  e 
»  garantire  la  mia  responsabilità,  nel  non  aver  mai  taciuto  il  vero.  » 
Così  le  sincere  ed  interessanti  comunicazioni  di  questo  lìcdele 
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funzionario  non  avessero  trovalo  V  inciampo  funesto  della  ostinazione 
di  que"  Savj,  clic  tenevano  occulto  al  senato  il  tenore  di  esse  !  La 
repubblica  di  Venezia  non  sarebbe  caduta. 

CAPO      XXI. 

Gli  austriaci  progettano  t  occupazione  di  Verona. 

Tralascio  di  commemorare  molli  altri  incidenti,  che  sempre  più 
annunziavano  vicina  la  funesta  caduta  della  Repubblica,  sì  per  la 
invariabile  sonnolenza  dei  Savj  del  Collegio  e  si  per  la  infedeltà 
di  tal  allro  de'  suoi  ministri,  e  particolarmente  del  provveditore 
straordinario  Francesco  Ballaja,  la  cui  corte  stabilita  in  Brescia 
era  così  corrotta,  che  la  si  poteva  dire  un  club  di  giacobini,  intenta 
a  dissipare  o  ad  indebolire  le  provvidenze  del  capitano  e  vice  po- 
destà Alvise  Mocenigo,  che  procurava  il  buon  ordine  e  la  tranquil- 
lità della  provincia.  Sviluppavasi  intanto  a  poco  a  poco,  or  qua  or 
là,  qualche  fatale  germoglio  delle  massime  perverlitrici,  seminale 
dagli  emissarii  francesi  nell'animo  dei  fedeli  sudditi  della  repubblica. 
Da  Parigi  l'  ambasciatore  Alvise  Quirini  rivelava,  pressoché  in  ogni 
dispaccio  le  massime  del  Direttorio  esecutivo  relativamente  a  Vene- 
zia e  la  sua  sleale  condotta  verso  di  lei.  Le  violenze  e  le  oppressioni 
intanto,  con  che  Buonaparte  affliggeva  le  provincie  veneziane  da  lui 
invase,  moltiplicavansi  sempre  più  e  rendevano  vieppiù  sempre 
disposte  a  rivolta  le  tormentale  popolazioni. 

L'  armala  austriaca,  nel  dicembre  di  quest'anno,  stava  in  varii 
accampamenti  schierala,  sul  padovano,  sul  bassanese  ed  ai  confini 
del  Tirolo;  ed  era  progetto  del  generale  Alvinzi  di  passare  l'Adige 
a  Verona,  per  accorrere  al  soccorso  di  Mantova,  sprovveduta  di 
molti  generi  di  prima  necessità,  e  tenuta  dai  francesi  sotto  un  blocco 
rigorosissimo.  Si  accinse  egli  perciò  ad  un  secreto  maneggio  col 
rappresentante  di  Verona,  coi  primarii  uffiziali  veneziani  e  con  pa- 
recchi de'  cittadini,  circa  il  modo  d' introdurre  le  sue  truppe  in 
Verona  a  sorprendere  i  francesi  ;  e  minacciava,  in  caso  di  rifiuto,  di 
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bombardare  la  città  per  costringere  col  fuoco  i  francesi  a  sloggiare 
dà  quella  importante  posizione. 

Sullo  stesso  argomento  era  incaricato  di  parlare  al  senato  anche 
il  sig.  di  Homburg,  ministro  imperiale  in  Venezia,  e  perciò  avrebbe 
domandato  al  governo  un  Conferente,  con  cui  trattarne. 

GÌ'  inquisitori  di  stalo,  prima  ancora  che  gli  austriaci  facessero 
alcun  passo  ministeriale,  erano  venuti  a  cognizione  del  delicato  pro- 
getto, e  prevedendo  1'  imbarazzo,  in  che  sarebbersi  trovati  i  Savj, 
allorché  ne  venisse  loro  falla  l' inchiesta,  ne  diedero  comunicazione 
il  di  19  dicembre,  rivelando  ad  essi  tutto  il  prospetto  di  questo  geloso 
maneggio.    Vedasi   quanto   n'  era   diligente   la    vigilanza.   «   Nella 
»  somma  delicatezza  dei  tempi,  scrivevano,  e  sotto  il  più  geloso  se- 
»  creto  il  tribunal  degl'Inquisitori  di  stato  reputa  non  tardar  un 
»  momento  a  rendere  intesi  i  Savj  del  Collegio,  aver  penetralo,  che 
»  T  Incaricato  d'affari  della  Corte  di  Vienna  sia  per  presentar  do- 
»  manda,   che   gli  venga   destinalo   un    Conferente.   L'importante 
»  oggetto  però  dell'  istantanea  comunicazione  appartiene  a  ciò,  che 
»  viene  da  fonte  di  qualche  peso  a  sapersi.  Aver  egli,  per  quanto 
»  sembra,  principalmente  commissione  di  trattare,  e  che  può  esser- 
»  gli  pervenuta  col  mezzo  d' un  uffiziale  giunto  1'  altro  jeri  a  Venezia. 
»  L' incaricato  predetto  unito  a  detto  uffiziale  si  è  trasferito  da 
»  nota  persona,    e    prima  cercarono  di   raccogliere  chi  era  al  co- 
»  mando  militare  delle  armi  della  piazza  di  Verona,  quale  fosse  il 
»  di  lui  carattere  ed  inclinazione  neJ  presenti  affari  ;    poi  fecero  le 
»  stesse  indagini  intorno  al  cittadino,  che  cuopre  quella  rappresen- 
•  tanza.  Vennero  quindi  ad  esprimersi,  che  convenendo  all'  armata 
»  austriaca  passar  l'Adige  per  Verona,   erano   li   comandanti  nella 
»  disposizione  di  prendere  questo  partito,  intenzionati  per   altro  di 
»  non  far  danni  alla  città,  lasciando  cadere  particolarmente  l'  Inca- 
»  ricalo  d' affari  de'  cenni,  che  avrebbe  a  trattare  su  quest'argomento 
»  col  Conferente  in  modo  secretissimo  e  proprio  a  coltivare  le  buone 
»  disposizioni  del  governo  ed  a  prendere  le  più  arcane  intelligenze 
»  con  li  comandanti  veneziani  di  quella  piazza,  mostrando  poi  e  lui 


anno   1796-  123 

»  e  l' uffiziale  austriaco  il  loro  desiderio,  che  la  persona,  con  la  quale 
»  parlavano,  si  trovasse  a  tempo  in  quella  città  :  conclusero  con  la 
»  notizia,  che  a  momenti  il  general  Alvinzi  dovesse  giungere  a 
»  Padova. 

»  La  somma  qualità  della  scoperta,  la  sua  delicatezza,  il  mas- 
»  simo  secreto,  eh'  esige,  la  prevenzione  delie  possibili  sopravve- 
»  nienze  d'  affari  sempre  opportuna  ed  utile  ai  pubblici  Consigli, 
»  determinarono  il  Tribunale  a  non  perdere  il  minor  tempo  per 
»  comunicare  sotto  il  più  allo  giuramento  tali  penetrazioni  alla  ma- 
»  turità  de'  Savj  del  Collegio  per  lutto  ciò  ecc.  » 

E  più  precise  e  più  minute  comunicazioni  fecero  gì'  Inquisitori 
di  stalo  ai  savj  del  Collegio  il  dì  22  dello  stesso  mese,  in  conse- 
guenza di  nuove  scoperte,  che  vennero  facendo  sullo  stesso  argo- 
mento ;  le  quali  pur  giovami  qui  manifestare  :  «  INon  cessando  gli 
»  Inquisitori  di  stalo,  scrivevano,  di  esercitar  le  cure  tutte  nei  grandi 
»  e  stringenti  tempi  di  tanta  pubblica  calamità,  vengono  di  racco- 
»  gliere,  che  1'  Incaricato  d' affari  austriaco  sig.  Homburg  sia  in 
»  quest'  oggi  ricomparso  alla  slessa  nota  persona,  che  fu  accennala 
»  nella  Comunicata  dei  19  corrente,  e  come  "iuslificando  il  ritardo 
»  frapposto  a  presentar  al  Collegio  la  dimanda  del  Conferente,  siasi 
»  espresso,  che  considerate  le  significazioni  solamente  in  voce  falle- 
•  gli  dall' uffiziale,  che  gli  fu  spedilo,  e  non  essere  ancora  succeduto 
»  1'  arrivo  a  Padova  del  general  Alvinzi,  aveva  giudicato  rispedirlo 
»  e  domandarne  la  commissione  in  iscritto. 

»  Replicò  per  altro  all'  incirca  lo  stesso  discorso  intorno  1'  og- 
»  getto  da  trattarsi  col  Conferente,  immorando  sulla  prelesa  neces- 
>»  sita  di  forzar  Verona  per  aprirsi  e  mantenersi  libero  il  passaggio 
»  per  essa  della  Lombardia  ;  e  sull'  oggetto  di  assicurarsi  dell'incli- 
»  nazioni  del  governo  e  de'  cittadini  abitanti,  facendo  degli  oscuri 
i  cenni  su  gli  arcani  modi  di  favorire  le  armi  austriache  e  rispar- 
»  miare  li  danni  della  città  e  de' suoi  abitatori. 

t  Che  tali  siano  all'  incirca  li  tentativi,  il  Tribunale  ne  ritrae 
»  «n  indizio  anche  d'altra  parte,  mentre  penetra,  che  da  persona  di 
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»  estero  luogo  finitimo  al  Veronese,  si  sia  fatto  intendere  di  com- 
»  missione  d'  un  generale  austriaco,  non  nominato,  ad  un  suddito  di 
t  nobile  condizione,  ma  assai  cognito  per  il  carattere  e  per  li  prin- 
»  cipj,  perchè  comunichi  al  governo  essere  intenzione  loro  di  bom- 
»  bardar  Verona,  qualora  i  francesi  pensassero  di  sostenervisi,  con 
»  ordine  di  far  sentire  in  astratto  al  governo  Veneto  le  disposizioni 
»  de'  generali  di  conciliar  li  modi  d'impedire  quest'azzardo,  qualora 
»  fosse  assicurato  per  parte  veneta,  che  non  sarebbe  permesso  ai 
»  francesi  di  difendersi  nella  città  ;  concludendo  colf  offerta  a  questo 
»  suddito  d' un'  intervista  a  Padova  e  a  Bassano  ed  allettandolo  con 
»  dargli  a  vedere  f  opportunità  di  migliori  combinazioni  e  f  aspello 
»  di  non  piccolo  proprio  vantaggio. 

»  Da  queste  direzioni  sembra,  che  si  tentino  per  parte  austriaca 
»  tutte  le  vie  per  ottenere  un  fine  ad  essa  forse  difficile,  stanti  le 
»  posizioni  delle  armate  e  la  qualità  della  stagione  e  di  strascinar 
»  da  tutte  le  parti  il  governo  a  qualche  atto  di  parzialità  ;  essendo 
»  inconciliabile  l' idea  d'una  qualunque  intelligenza  o  favore  con  la 
»  professala  imparzialità  e  con  la  custodia  impenetrabile  d'un  segreto, 
»  che  cominciano  dal  compromettere  con  tali  replicate  comunicazioni. 
»  E  nelle  nozioni,  che  ha  il  Tribunale,  che  li  francesi,  che  pur 
»  fatalmente  sono  in  possesso  deLla  forza  di  Verona,  siano  nelf  opi- 
»  nione,  che  gli  abitanti  della  città  non  abbiano  verso  di  essi  le 
»  migliori  disposizioni,  vi  sarebbe  anche  luogo  a  sospettare,  che 
»  sebbene  non  fossero  in  istalo  di  fare  una  valida  e  lunga  difesa, 
»  potessero  farne  per  altro  una  qualunque  e  per  li  oggetti  loro  e  per 
»  uno  spirito  di  vendetta,  al  quale  sembrano,  per  gli  esempi  e  per 
»  incuter  terrore,  inclinati. 

»  In  tale  ricorrenza  d'idee  e  di  penetrazioni  sebbene  incerte  e  per 
»  li  mezzi,  per  li  quali  pervengono,  e  per  le  riflessioni,  che  estorquono, 
»  e  per  la  continua  mutazione  degli  eventi,  gf  Inquisitori  di  Stato  se- 
»  guendo  il  loro  zelo  per  la  Patria  ed  il  loro  instilulo  reputano,  nel  più 
»  grande  arcano  di  lutto,  comunicare  a'Savj  del  Collegio  per  quegli 
»  usi,  ecc.  » 
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Fossero  vere  o  false  queste  notizie  pervenute  agi'  Inquisitori  di 
Sialo,  fatto  è,  che  i  maneggi  del  generale  Alvinzi  per  V  occupazione 
di  Verona  non  ebbero  effetto  ;  perciocché  i  veneziani  non  vollero 
allontanarsi  in  veruna  guisa  dalla  loro  imparzialità  verso  entrambe 
le  potenze  belligeranti.  1  francesi  intanto  continuavano  a  porre  a 
soqquadro  con  le  loro  violenze  le  provincie  invase  dalle  loro  armi; 
e  per  quanto  grandi  e  perniciose  elleno  fossero,  i  Savj  del  Collegio 
si  contentavano  di  contraccambiarle  con  rimostranze  e  con  proteste 
ora  al  Direttorio  esecutivo,  ora  al  generale  Buonaparle,  i  quali  a 
parole  non  cessavano  di  disapprovarle  e  di  proclamare  in  compenso 
la  ingenuità  della  loro  amicizia  e  la  costante  protezione,  di  che  favo- 
rirebbero sempre  la  repubblica  amica.  I  fatti,  a  cui  ci  accostiamo 
frettolosamente,  svilupperanno  la  perfidia  e  la  crudeltà  delle  loro 
esagerazioni. 

CAPO     XXII. 

E  proposta  alla  repubblica  di  Venezia  un'alleanza  con  la  Prussia. 

Benché  la  sorte  della  repubblica  si  potesse  dire  ormai  decisa 
per  la  ostinazione  de'  Savj  del  Collegio  in  volere  insislerc  nel  ripro- 
vevole sistema  di  neutralità  disarmata  ;  tuttavia  la  provvidenza  ce- 
leste mostrava  di  porgerle  ancora  una  mano  ajutatrice,  che  forse 
avrebbe  potuto  sottrarla  dall'  imminente  suo  eccidio.  Questa  si  fu 
l' idea  suscitatasi  nel  gabinetto  prussiano,  di  accorrere  alla  salvezza 
di  lei  con  una  possente  alleanza.  Ne  cominciò  il  maneggio  in  Pa- 
rigi, quasi  di  proprio  arbitrio,  il  barone  di  Sandoz-Rollin  mini- 
stro plenipotenziario  del  re  di  Prussia.  Entrò  egli  in  comunicazione 
coli' ambasciatore  veneziano  Alvise  Querini,  e  questi  si  die  premura 
d' inoltrarne  notizia  al  senato,  per  ottenerne  quinci  la  desiderata 
adesione.  Scriss' egli  infatti,  il  dì  23  dicembre  1796,  particolare 
dispaccio  al  senato  medesimo,  dirigendoglielo  per  la  via  degl'Inqui- 
sitori di  stalo.  Esprimevasi  così  : 
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«  Io  mi  credo  nel  dovere  di  non  lasciar  ignorare  a  VV.  EE. 
un  discorso,  che  pochi  giorni  sono  mi  venne  familiarmente  fatto 
da  questo  signor  baron  di  Sandoz-Rollin  ministro  plenipotenziario 
di  S.  M.  prussiana,  soggetto,  che  ben  a  ragione  gode  qui  la  più 
grande  considerazione.  Rimarcandomi  con  dispiacere  la  dolente 
posizione,  nella  quale  per  opera  altrui  doveva  trovarsi  1'  eccellen- 
tissimo Senato  nel  veder  da  tanto  tempo  le  pacifiche  sue  provincie 
divenute  il  teatro  della  più  disastrosa  guerra  :  lodava  per  altro  le 
sapienti  sue  direzioni  neil'aver  conservata  sempre  la  più  esatta 
neutralità,  ad  onta  de'  più  grandi  sacrifizi  da  esso  e  dalla  veneta 
nazione  fatti;  che  non  conosceva  nelle  attuali  circostanze,  che 
potesse  tenere  una  differente  miglior  condotta,  quale  si  è  quella 
di  cercar  possibilmente  di  mantenersi  amico  di  tutte  le  potenze 
belligeranti. 

»  Mi  soggiunse  poi,  che  per  altro  conveniva,  che  V  eccellentis- 
simo Senato  non  abbandonasse  li  suoi  interessi  all'  eventualità  di 
un  avvenire  incerto,  e  forse  non  troppo  tranquillo:  che  la  condotta 
nelle  venete  provincie  tenuta  dai  francesi,  che  avevano  violale  le 
leggi  più  sacre  della  neutralità,  poteva  somministrar  ad  un  mo- 
mento ben  facilmente  de' pretesti  agli  austriaci,  onde  turbar  1'  at- 
tuale tranquillità  e  sicurezza  della  repubblica  :  che  perciò  gli  sem- 
brava, che  la  prudenza  dell'  eccellentissimo  Senato  dovesse  per 
tempo  premunirsi  col  cercar  un  qualche  valevole  appoggio,  che 
potesse  garantire  in  seguilo  li  di  lui  possessi  contro  qualunque 
attacco,  che  dalla  Casa  d'Austria  potesse  esser  tentato.  Che  vedeva 
chiaramente,  che  non  poteva  la  repubblica  di  Venezia  esponersi 
a  formar  un'  alleanza  colla  repubblica  francese,  quando  questa  non 
fosse  per  mantenere  sempre  in  Italia  a  sua  disposizione  un'armata 
di  cinquanta  mila  uomini,  per  prontamente  difenderla  ad  ogni  im- 
provviso attacco;  lo  che  sarebbe  assurdo  l'immaginarselo,  che 
fosse  verificabile. 

»  Che  la  sola  potenza,  con  la  quale  potrebbe  V  eccellentissimo 
Senato  stringer  utilmente  ed  impunemente  un'alleanza  ;  era  a  suo 
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»  credere  il  re  di  Prussia  :  che  gì'  interessi  del  suo  sovrano  nel 
»  rapporto  politico  erano  così  separati  da  quelli  della  repubblica  di 
»  Venezia,  che  non  poteva  cader  nell'eccellentiss.  Senato  il  sospetto, 
»  che  volesse  procurarsi  una  tale  alleanza  per  qualche  sua  partico- 
»  lar  mira  :  ma  che  all'  incontro  la  Prussia  sarebbe  la  sola  potenza 
»•  a  portata  di  metter  freno  a  quelle  viste  ambiziose,  che  la  Casa 
»  d'Austria  potesse  dirigere  contro  l' incolumità  ed  integrità  delli 
»  veneti  possessi  i  che  una  tal  misura  di  sicurezza  avvenire,  di  ga- 
»  ranlia  dell'  attuale  sua  politica  esistenza  era  troppo  necessaria, 
»  che  si  fosse  dall' eccellentiss.  Senato  procurata:  che  egli  era  d'opi- 
»  nione,  che  non  si  dovesse  fare  alcun  mistero  di  siffatta  negozia- 
»  zione  :  che  la  Casa  d'Austria  non  poteva  trovar  strano,  ne  impe- 
»  dir  che  la  repubblica  di  Venezia   cercasse  di  garantirsi  da  quei 

•  sinistri  effetti,  che  potrebbero  ad  essa  pur  troppo  derivare  dal 
»  cambiamento  di  quei  principi!,  che  hanno  finora  mantenuta  quella 

•  buona  corrispondenza,  che  presentemente  sussiste  tra  le  due  po- 
»  lenze  :  che  finalmente  quando  l' imperatore  vedesse  la  Prussia 
»  veramente  unita  alla  repubblica  di  Venezia,  troverebbe  del  suo 
»  interesse  il  non  tentar  cosa  alcuna  contro  di  essa. 

»  Un  tal  discorso  da  me  inatteso,  egli  me  lo  fece  in  modo  inte- 

»  ramenle  confidenziale,  senza  farmi  conoscer  d'  aver  alcuna  coin- 

»•  missione  a  tal  oggetto,  senza  mostrar  desiderio,  che  io  ciò  comu- 

b  nicassi  all'  autorità  di  VV.  EE.   Io  gli  risposi  delle  cose  generali, 

»  dedotte  dalle  Pubbliche  sapienti  massime,  facendogli  principal- 

»  mente  conoscer,  che  l' eccellentiss.  Senato  ha  fatto  consister  sempre 

»  la  sua  tranquillità  e  la  sua  sicurezza  nel  non  meschiarsi  nelle  po- 

»  litiche  differenze,   che  fra  le  potenze  andavano  insorgendo  e  nel- 

»  l' osservar  scrupolosamente  un'  esalta  imparzialità  onde  non  dar 

»  giammai   motivo   ad  alcuna    di   cangiar   que'  principii  di  buona 

»  armonia,  che  felicemente  ora  sussistevano  tra  la  repubblica  e  tutti 

»  li  governi  dell'  Europa.   Egli  mi  rispose,  che  tutto  questo  valeva 

»  moltissimo,  ma  che  1'  eccellentiss.  Senato  doveva  con  la  sua  sa- 

»  pienza  e  prudenza  non  perder  di  vista  un  avvenire,  che  non  si 


128  LIBRO  XLIX,  CAPO  XXII. 

»  poteva  ben  ravvisare  cosa  sarà  per  essere,  e  che  fatalmente  la 

•  presente  guerra  poteva  aver  dato  motivo  all'  imperatore  di  prote- 

•  star  un  qualche  malcontenl amento  contro  li  veneziani  e  recar  per 
»  conseguenza  loro  in  seguito  una  qualche  incomoda  notizia. 

»  Queste  ultime  parole  me  le  disse  nel  momento,  che  io  mi  era 
»  già  da  lui  congedato  e  per  conseguenza  potei  dispensarmi  dal 
»  fargli  un'  ulterior  risposta,  lo  non  azzarderò  di  presentar  rifles- 
»  sioni  a  VV.  EE.  sopra  li  motivi,  che  possino  aver  indotto  quel 
»  ministro  a  tenermi  un  siffatto  discorso,  mentre  la  somma  sapienza 
»  di  VV.  EE.  sa  tulle  prevenirle  e  la  mia  insufficienza  inutilmente 
»  occupando  un  tempo  troppo  prezioso  alle  somme  cure  dell'  ee- 
»  cellentiss.  Senato,  non  potrebbe  indicarne  che  di  poco  adeguate.  » 

Non  era  da  lasciarsi  sfuggire  una  occasione  sì  bella  di  rime- 

Co 

diare  al  danno  gravissimo ,  recato  sino  ad  ora  alla  repubblica 
dall'  infedeltà  dei  Savj  del  Collegio  :  questo  partito  era  forse  l'unico, 
il  migliore  d'  ogni  altro,  a  cui  avesse  potuto  appigliarsi  il  senato  in 
così  funesto  frangente.  Ma  il  senato  non  ebbe  notizia  di  sì  vantag- 
giose disposizioni  della  Prussia,  disposta  a  sorreggere  Venezia, 
senza  che  mutasse  il  suo  sistema  di  neutralità.  Poteva  restar  neu- 
trale verso  la  Francia  e  l' Austria,  e  poteva  stringere,  senza  violare 
i  suoi  impegni  con  quelle,  un'  amichevole  alleanza  con  una  potenza, 
che  similmente  non  aveva  preso  parte  alle  pretensioni  né  dell'  una 
né  dell'  altra  :  e  chi  sa  forse,  che  il  Senato  vi  si  fosse  indotto,  ed 
avesse  provveduto  alla  salvezza  della  patria.  Fu  tutta  adunque  dei 
Savj  la  colpa  di  sì  funesta  e  perentoria  disavventura  ;  i  quali,  di 
secreta  intelligenza  cogl'  Inquisitori  di  stato,  in  una  materia  affatto 
politica,  e  che  perciò  non  era  di  loro  attribuzione,  ma  che  unicamente 
apparteneva  alla  sovrana  autorità  del  Senato,  rescrissero  all'  amba- 
sciatore Querini,  il  dì  7  gennaro  1797,  che  se  il  barone  di  Sandoz 
Rollin  gli  rinnovasse  il  discorso  della  progettata  alleanza,  dovesse 
egli  con  una  risposta  evasiva  sottrarsene  affatto,  nò  mai  addossarsi 
l' incarico  di  portarne  notizia  al  Senato.  Ed  infatti  il  dì  7  marzo,  il 
ministro  di  Prussia  gli  entrò  di  nuovo  sull'argomento,  appositamente 


anno  1796.  129 

recatosi  alla  casa  dell'  ambasciajore  veneziano.  Ma  questi,  in  obbe- 
dienza agli  ordini  ayuli  dal  supremo  Tribunale  degl'  inquisitori,  con 
frasi  generiche  ed  inconcludenti  se  ne  sottrasse. 

Ed  ecco  anche  questa  volta  deciso  per  sempre,  senza  saputa 
del  Senato,  a  cui  solo  ne  apparteneva  legalmente  la  decisione,  di  un 
argomento  della  massima  importanza,  in  mezzo  alle  durissime  angu- 
stie, in  cui  trovavasi  la  repubblica. 

CAPO     XXIII. 

Stato   delle  cose  nella  Lombardia. 

Dalla  serie  dei  dispacci  di  questi  giorni  medesimi  ci  è  facile  il 
conoscere  la  storia  degli  avvenimenti  politici  della  Lombardia.  Io 
non  farò  che  accennarli  di  volo,  per  non  rendermi  soverchiamente 
prolisso.  Le  truppe  francesi  a  mano  armata  e  con  la  violenza,  in 
onta  di  tutte  le  rimostranze,  che  faceva  ai  loro  generali  il  veneto 
rappresentante  Otlolin,  il  dì  26  dicembre,  occuparono  Bergamo  e 
vollero  impadronirsi  della  Fiera,  della  Città  ■  e  del  castello.  Tutta- 
volla  sulla  torre  di  questo  fu  inalberato  il  vessillo  di  san  Marco,  alla 
cui  custodia  furono  lasciati  alcuni  soldati  del  civico  presidio.  Impa- 
dronitisi i  francesi  di  Bergamo,  si  sparsero  nei  dintorni  ad  occuparne 
le  migliori  posizioni.  Quindi  incominciarono  colle  esigenze  di  grani, 
di  foraggi,  di  armi  e  in  somma  di  ogni  cosa,  di  cui  bisognavano. 
A  inerito  dello  zelante  capitano  e  vicepodeslà  Oltolin,  non  fu  tur- 
bato punto  il  buon  ordine  e  la  tranquillità  della  popolazione;  benché 
animosa,  com'  era,  e  pronta  ad  assumere  le  difese  della  violata 
sovranità  della  repubblica,  fremesse  sordamente  di  dispetto  e  di 
rabbia.  Ma  ìnlanto  le  massime  perniciose  della  propaganda  francese 
andavano  insinuandosi  nell'  animo  di  molti,  e  preparavano  un  avve- 
nire funesto,  fecondo  di  più  funesti  germogli.  Da  un  dispaccio  infatti 
(;eilo  stesso  Oltolin,  un  mese  dopo,  all'  incirca,  è  accompagnata  una 
lettera  confidenziale,  intercettata,  di  certo  prete  Ottavio  Morali  nativo 
vol.   xiu.  17 
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di  Lanate  di  sopra;  uomo  che  non  diede  giammai  saggi  di  onesta  con- 
dotta, e  che  da  tre  anni  addietro  era  passalo  a  Venezia  in  casa  del 
gentiluomo  Pietro  Persego  per  educarne  un  Ggliuolo  ;  dalla  quale 
viene  manifestata  sempre  chiaramente  la  mala  fede  dei  francesi  e 
le  loro  perverse  intenzioni  sulla  repubblica  di  Venezia.  Costui  nel- 
l'autunno del  1796  erasi  recato  al  servizio  di  secretarlo  della  mu- 
nicipalità di  Milano,  donde  era  stato  spedito  in  Corsica  a  predicare 
sulle  massime  del  giorno,  ed  in  fine  s'era  restituito  a  Milano:  teneva 
secrele  corrispondenze  con  qualche  nobile  mal  intenzionato,  e  con 
qualche  signorina  di  simil  genio  :  ed  appunto  in  una  di  queste  tali 
corrispondenze,  manifestava  le  seguenti  interessanti  notizie  (1). 

«  Nobil  Sig.  Francesco  Sig.  mio  Distintissimo.  Riconfermo  tutto 
»  quanto  le  scrissi  nell'  ultimo  di  Martedì  c2k  caduto.  Cosa  le  scri- 
»  vessi  in  essa  non  me  ne  ricordo,  mentre  avevo,  come  le  dissi,  un 
»  Gerissimo  dolor  di  capo.  Se  dunque  nella  presente  seguisse  qual- 
»  che  replica,  la  prego  di  avermi  por  iscusato  :  siccome  pure  la 
»  prego  a  fare  le  mie  scuse  a  S.  E.  per  la  libertà  della  mansione, 
»  ma  lo  assicuri,  che  non  sono  mai  troppe  le  precauzioni,  che  però 
»  vi  vuole  all'  occorrenza  un  nome  rispettabile  ed  il  Per  Espresso 
»  in  fronte. 

»  Ho  fatto  conoscenza  col  prete  Corso,  di  cui  le  parlai  nella 
»  suddetta  mia,  ma  in  un  primo  abboccamento  non  si  potè  far 
»  troppo,  dovendo  esser  preso  con  molta  disinvoltura.  Si  parlò  in 
»  generale.  Domani  pranzerò  con  esso  e  col  comune  amico.  In  se- 
»  guito  le  dirò  il  successo.  Frattanto  posso  dirle,  esser  costui  un 
»  emissario,  mandato  qui  già  da  tempo  da  Buonaparle,  che  da 
»  questi  ebbe  mille  e  larghe  promesse,  delle  quali  si  lagna  d'  inese- 
»  dizione.  Mi  riconfermò  le  doglianze  avute  dal  Direttorio  di  Parigi. 
»  Mi  disse  però  che  trovò  il  modo  di  giustificarsi,  mediante  larghi 
»  donativi  spediti  ai  cinque  Re  capi  de'  500,  de'  quali  esso  ne  aveva 
»  tre  favorevoli,  e  due  erano  per  Garrau  e  Saliceti,  che  comperati 
»  questi  ultimi  dai  grossi  donativi,   estorti  dallo  stato    di   Milano,   si 

(i)  Raccolta   Cronol.  ecc.,   jki^.   270  e  scg.   ilei   ioni,   I. 
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»  unirono  ai  primi  a  levargli  a"  attorno  li  suddetti  due  Commissarj, 
»  che  servivano  di  controlleria  essendo  in  essi  riposto   il  poter  esecu- 

•  tivo.  Che  ora  tenta  d'avere  ^0  mila  uomini  di  quelli  dell'armata 
»  del  Reno,  lo  che  avrà  effetto,  qualora  si  avveri  il  Trattato  colà 
»  d'  armistizio  co!  R.  Arciduca  Carlo;  e  che  avendosi  questi  man- 
»  derà  di  nuovo  contro  Trento,  e  tenterà  la  conquista  di  Trieste,  e 
»  farà  li  più  vigorosi  sforzi  su  Mantova.  Che  per  lutto  questo  volen- 

•  dovi  grosse  somme  metterà  nello  stato  di  Milano  una  nuova  con- 
»  tribuzione  militare.  Del  Veronese,  Bresciano,  Bergamasco  e  Cre- 
»  masco  se  ne  parla  ora  più  che  mai  serissimamenle.  Quando  poi  non 
»  si  potesse  spuntar  V  intento  nelle  due  prime  provincie,  le  altre  due 
»  si  vogliono  per  assoluto  Io  vorrei  crederli  Chàteauxlx  en  Espagne, 
»  e  come  dicesi  in  italiano  castelli  in  aria,  ma  temo  che  nella  domi- 
»  nanfe  Veneta  ci  siano  delle  segrete  intelligenze,  perchè  il  prete 
»  cantò  con  troppa  franchezza.  Basta,  domenica  lo  farò  cantare  più 
»  chiaro;  se  però  mi  riuscirà.  Caro  sig.  Francesco,  ella  non  manchi 
»  di  far  attentamente  riflettere  queste  cose  a  S.  E.  padrone,  perchè 
»  se  ne  parla  troppo,  e  come  di  cosa  già  stabilita.  Nella  antecedente 
»  mia  del  giorno  2k  credo  di  averle  detto,  eh'  erasi   già  radunato 

•  due  volte  il  Consiglio  dei  ^0  :  (  numero  però  che  finora  non  si  è 
»  potuto  completale  )  e  che  coli'  apertura  del  primo  congresso 
»  tenuto  nella  casa  del  conte  Pietro  Verri,  presidente  di  esso,  furono 
»  dimessi  con  lettera  di  sigillo  di  Buonaparte,  li  tre  rappresentanti 
»  Dolili  per  Pavia,  Carminati  per  Lodi,  e  Carnevali  per  Cremona, 
»  ai  quali  non  furono  anco  sostituiti  altri.  Ora  le  dico,  che  giovedì 
»  sera  si  aprì  per  la  terza  volta  nel  Palazzo  nazionale  (  altre  volte 
»  Arciducale  )  e  ve  se  ne  trovarono  52,  perchè  vi  si  unì  l'ammini- 
»  strazione  generale  dello  stato.  11  congresso  delle  Bestie,  la  Torre 
»  di  ISembrotte,  ove  seguì  la  confusione  delle  lingue,  le  biscaccie,  i 
»  postriboli  mi  si  dicono  un'  ombra  pallida  di  questo  rispeltabilis- 
»  simo  Convocato.  Le  dissi  già,  che  questo  Consiglio  servir  deve 
»  di  controlleria  all'  amministrazione,  la  quale  d'  ora  in  avanti  non 
»  potrà  nulla  risolvere,   se  prima   da  esso  non  venga  approvalo  e 
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»  sanzionalo.  Da  ciò  nacque  lo  scisma.  Custodi  gelosissimi  gli  am- 
»  ministratoli  dello  stalo  di  quel  pien  potere,  da  loro  esercitalo  fin 
»  ora  con  tanto  loro  particolar  lucro,  vedendosi  al  presente  tagliale 
»  le  ugne,  ed  alla  vigilia  di  prendersi  un  vomitorio  pel  rendimento 
»  dei  conti  passali,  cui  vengono  costretti,  mediante  le  istruzioni  date 
»  da  Buonaparle  al  consiglio  per  base,  cominciarono  a  contender 
»  la  mano,  ma  non  già  nella  dritta  o  sinistra  per  spagnolismo,  ma 
»  Dell'  essere  i  primi  a  portar  la  parola. 

»  Il  Verri  qual  presidente  al  Consiglio  intuonò  il  primo  il  di- 
scorso. Saltò  su  il  marchese  Visconti  presidente  dell'Amministra- 
zione, e  volle  parlar  esso.  Uno  de'  secrelarii  del  Congresso  per 
farlo  tacere,  suona  il  campanello,  ed  uno  degli  amministratori 
glielo  strappò  dalle  mani.  Il  Verri  si  accinse  a  riassumere  il  di- 
scorso, e  T  amministratore  conte  Porro  gli  intimò  bruscamente  il 
silenzio.  Piccatosi  il  Verri  dalla  villania  si  alzò  per  soriire.  Allora 
si  alzò  l'amministratore  avvocato  Sommariva,  ed  invitò  al  silenzio, 
ina  il  tumulto  giganteggiava,  e  Verri  partiva.  Allora  prese  a  par- 
lare il  flemmatico  Custodi  doli,  di  legge,  ed  uno  de'  hQ,  e  fece 
riflettere  cosa  direbbe  Milano,  se  si  risapessero  gli  alterchi,  e  le 
risse  nate  in  quel  Congresso,  dal  quale  1  intiera  Lombardia  at- 
tende ansiosa  le  providenze  ed  il  buon  ordine.  Ammansò  la 
giusta  collera  del  Verri,  lo  fece  sedere  e  parlare.  Calmatosi  final- 
mente questi  aprì  la  sessione  con  un  robustissimo  discorso,  egual- 
mente filosofico,  che  eloquente,  la  di  cui  conclusione  fu  l'evidente 
necessità  del  Consiglio  de'  UO,  di  ricever  senza  dilazione  alcuna 
li  conti  tutti  dell' amministrato  finora  dalla  municipalità,  e  dalle 
amministrazioni  generali,  per  poter  quindi  passare,  riconosciuti 
gli  inconvenienti  decorsi  a  ripararli  in  avvenire  con  una  distribu- 
zione più  ragionevole  in  quelle  classi,  sulle  quali  si  troverà  meglio 
convenire  la  nuova  contribuzione  militare  ricercala  ora  dal  Gene- 
rale in  capile  di  12  milioni  Tornesi.  Visconti  (dalla  parte  dell'am- 
ministrazione) rispose  di  volo  sulla  prima  proposizione,  asserendo 
essere  i  conti  sempre  in  pronto,  quindi  introdusse  tosto  il  discorso 
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»  nel  nuovo  riparto  dei  12  milioni.  Verri  disse,  che  si  doveva  far 
»  la  scala  a  gradi,  e  che  perciò  non  si  poteva  parlare  (  giusta  le 
»  istruzioni  date  al  Consiglio  di  UO  da  Buonaparte  islesso)  né  di  ri- 
»  parto,  né  di  allro,  se  prima  il  Consiglio  dei  *t0,  non  aveva  ricevuti 
»  i  conti  arrestati  a  di  lui  guida.  Sig.  Francesco  carissimo,  questo 
»  rendimento  di  conti  è  per  I'  amministrazione  il  vero  teschio  di 
»  Medusa  ed  il  gran  scoglio,  contro  il  quale  va  a  smascherarsi  la 
»  probità  dei  signori  Amministratori  e  municipalisti.  INoli  in  oltre, 
»  che  il  Visconti  fu  il  primo,  che  entrasse  qua!  dittatore  nella  prima 
»  municipalità,  appena  giunto  Bonaparle  col  quale  aveva  da  molto 
»  tempo  carteggio.  Visconti  adunque  replicò  al  Verri,  che  final- 
»  mente  esso  non  doveva  quesli  conti,  che  al  solo  Buonaparte  per 
»  motivi  noli  a  loro  due  soltanto,  e  ch'egli  non  conosceva  per  suo 
»  superiore  si  in  questo,  che  in  ogni  allro  affare  che  il  solo  Buona- 
»  parte,  col  quale  aveva  delle  intelligenze.  Qui  nacque  dunque  la 
n  gran  contesa  sulla  superiorità,  in  cui  si  crede  il  Consiglio  di  h0 
»  in  forza  della  lettera,  ed  istruzioni  di  Buonaparte  isfesso.  Porro 
»  e  Sommariva  sostennero  il  Visconti  loro  collega,  ed  il  Custodi 
»  prese  di  bel  nuovo  la  parola.  Qui  non  si  conobbe  più  ritegno  : 
»  basta  il  sapere,  che  il  Cuslodi  diede  spaccatamente  del  ladro  ai 
»  municipalisti  ed  agli  amministratori  ed  al  Visconti,  il  quale  pre- 
»  tendeva  soddisfazione;  rispose  nello  e  schietto,  ch'egli  era  anzi 
»>  il  capo  di  tutti  li  più  infami  ladroni,  e  che  aveva  tanto  in  mano 
»  di  provarglielo,  perchè  lo  aveva  tenuto  d'  occhio  fino  dal  mese 
»  di  maggio,  e  che  egli  aveva  di  fatto  il  processo  di  via  d' inquisì- 
»  zione  ....  Cosa  vuol  Ella,  che  io  li  dica  di  più  ?  Se  non  si  apri- 
»  vano  le  porte  della  sala,  e  se  non  si  chiamavan  le  guardie  a  divi- 
»  derli  si  meltevan  le  mani  addosso  come  nelle  taverne  tra  vetturali 
»  e  facchini.  Lasciamogli  per  tanto  ai  loro  disordini,  frallanto  che 
»  voglion  riordinare  le  piccole  bagatelle,  delle  quali  è  in  preda  la 
»  gloriosa  Lombardia,  resa  libera  dall'Àuslriaco  per  le  vittoriose 
»  armi  repubblicane  francesi,  e  passiamo  a  cose,  che  meglio  impc- 
»  gneranno  la  di  Lei  attenzione. 
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»  Li  Ivi  decorso:  L'  altro  jeri  ho  ricevuto  la  favorita  sua  deì 
»  giorno  28,  e  quesla  manina  l'  altra  ieri  scritta.  Intanto  che  mando 
»  in  traccia  per  le  k  bottiglie  Rum  Giamaico,  che  Ella  in  questa 
»  mi  ordina,  continuerò,,  come  potrò,  la  presente  figlia  di  tanti  pochi 
»  momenti  rubati.  Il  cittadino  francese  (  abbenchc  italiano  )  Gian 
»  Antonio  Ronza,  fuggito  dalle  ricerche  del  re  Sardo,  che  lo  voleva 
»  associare  al  proselito  suo  Azzari  appiccato  a  Torino  per  la  ten- 
»  tata  ribellione  a  Valenza,  finalmente  è  sortilo  dalla  tana,  ed  ha  ma- 
»  nifestata  a  codesto  pubblico  colle  stampe  essere  la  di  lui  abita- 
»  zione  in  casa  Litta  ai  Servi,  ed  essere  in  vendita  le  di  lui  opere 
»  stampate  sulla  libertà  de'  popoli.  In  casa  di  costui  sotto  il  titolo  di 
»  Accademia  Letteraria  si  è  aperto  un  nuovo  club.  Egli  ne  fece  la 
»  prolusione  tutta  sul  fanatico  argomento  delle  suddette  di  lui  opere. 
»  E  inutile  il  dire,  come  questo  cane  latrasse.  I  di  lui  latrali  però 
»  sono  terribili,  perchè  non  sempre  diretti  alla  luna.  Nella  divisione 
»  eh'  ei  fece  dell'  Italia  tutta  in  due  Repubbliche  fra  di  esse  confe- 
»  derate,  e  pel  di  cui  centro  stabilisce  Pisa,  ove  ogni  quinquennio 
»  vuol,  che  si  radunino  li  rappresentanti  di  ciascheduna,  dopo  di 
»  aver  fatto  smembrazioni,  e  dati  dei  compensi,  cosicché  alla  Repub- 
»  blica  Veneta  in  vece  del  Veronese,  Bresciano,  Bergamasco  e  Cre- 
p  masco  da  darsi  ai  Cispadani,  assegna  V  Istria,  il  Friul  Austriaco  e 
»  Trieste,  passò  a  dichiarare,  ossia  ad  intimare  ai  Veneziani  la  loro 
»  disfatta  assoluta,  caso  che  non  vogliati  deporre  affatto  C  Arislocra- 
»  zia,  cui  è  affidato  il  governo.  Li  fa  però  saggi,  e  come  tali  si  ri- 
»  promette  della  ragionevole  loro  adesione  nell  entrato  1797,  tcr- 
»  mine  perentorio,  sic  minus,  eie.  Nel  ritratto,  che  ci  fece  dei  pubblici 
»  Rettori  di  Terra  Ferma,  mollo  si  fermò  sull'  attuale  di  Bergamo 
»  troppo  giovine  nel  maneggio  dei  pubblici  affari  e  che  per  affettar 
»  sostenimento  alla  rimbambita  ma  cadente  Aristocrazia,  vuol  rimaner 
»  schiaccialo  sotto  le  rovine  di  essa. 

»  Che  qui  siano  giunti  molti  prigionieri  Austriaci  di  tutte  le 
•  sorta,  ella  lo  sa,  ma  non  saprà  forse  le  esecrabili  tirannie,  che  dai 
»  Francesi  gli  si  fanno  soffrire.  Quando  arrivarono,  eran  più  di  "ìk 
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»  ore,  che  non  eragli  stato  somministrato  alcun  cibo,  e  se  ne  stel- 
»  tero  fino  al  mezzo  giorno  di  domani  a  negargli  ristoro,  ne  di  pane, 
»  ne  di  acqua,  né  di  fuoco,  di  modo  che  perirono  moltissimi  e  di 
»  inedia,  e  di  freddo.  Prima  però  del  lor  arrivo  era  slato  emanalo 
»  un  Proclama,  col  quale  si  proibì  sotto  pene  rigorosissime  a  chiun- 
»  que  1'  avvicinarsi,  il  parlare,  ed  il  fare  elemosina  a  qualunque 
»  siasi  prigioniero  dell'  Austria.  Si  ordinò,  che  dopo  la  mezza  notte 
»  nessuno  potesse  ritrovarsi  fuori  di  casa,  che  tutti  dovessero 
»  caminar  notte  e  giorno  muniti  del  legai  documento  di  cittadinanza. 
»  Si  raddoppiarono  in  numero  le  guardie  nazionali,  si  misero  i 
»  cannoni  e  li  cannonieri  con  miccia  sempre  accesa  ai  luoghi  più 
»  frequentati,  e  massime  alla  piazza,  e  contro  le  porte  delle  abita- 
•  zioni  de'  prigionieri.  In  somma  si  videro,  e  si  vedon  tuttavia  gli 
»  eliciti  della  pretesa  libertà,  protetta  dai  generosi  Repubblicani 
»  francesi.  Io  non  finirei  di  dirle  i  disordini  nati  in  questi  ultimi 
»  10  giorni.  Gliene  accennerò  due  soli,  nati  sotto  i  miei  propri 
»  occhi. 

»  Oggi  dopo  pranzo  andai  a  passeggiare  sino  al  Convento  di 
»  sant'Angelo  de'  PP.  Francescani,  ove  alloggiano  da  5  mila  e  più 
»  prigionieri.  Uno  di  questi  chiese  l'elemosina  ad  un  giovane  a  me 
»  vicino,  il  quale  credendo  di  non  essere  visto,  gliela  fece.  Sop- 
»  praggiunto  un  ufficiale  francese  gli  sparò  contro  una  pistola,  la 
»  quale  per  fortuna  scroccò,  altrimenti  quel  povero  giovane  era 
»  morto.  Siccome  poi  giovedì,  venerdì  e  sabbaio  si  ebbe  una  con- 
»  tinua  pioggia,  perciò  il  comandante  di  questa  Piazza,  ordinò  che 
»  si  mandassero  per  Milano  i  prigionieri,  e  li  malati,  a  prender  il 
»  fresco.  Mi  affacciai  alla  fìnesira,  quando  ne  passava  un  grosso 
»  corpo  dalla  mia  casa,  ove  ho  per  fìttabile  un  pistore.  Molti  non 
»  potendosi  reggere,  e  meno  poi  camminare,  venivano  sostentati 
»  dai  loro  compagni,  che  venivano  tulli  cacciati  dal  calcio  del  fu- 
»  cile  degli  umanissimi  francesi,  da'  quali  erano  scortati.  La  città 
»  tutta  fremeva  a  tale  spettacolo.  Un  crovato  cadde  svenuto  a  terra 
»  in  faccia  del  pistore.  Un  ragazzo  di  bottega  si  fece  a  rialzarlo;  ma 
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»  ma  il  crovato  troppo  greve,  ed  il  ragazzo  troppo  debole,  fecero, 
»  che  cadesse  d'un  sopra  l'altro.  In  quel  mentre  si  avanzò  a  briglia 
»  sciolta  un  francese  a  cavallo,  e  andò  adosso  a  questi  due.  Il  ra- 
»  gazzo  prese  una  gamba  del  francese,  e  lo  tirò  giù,  ed  un  galan- 
»  tuomo  ivi  vicino  diedegli  una  sì  vigorosa  stangata,  che  gli  ruppe 
»  il  braccio,  che  teneva  alzata  la  scimitarra  per  colpire  il  ragazzo. 
»  Il  galantuomo  si  perde  fra  la  folla,  il  malato  crovato  fu  trascinato 
»  a  casa,  e  il  francese  risali  a  cavallo  e  indirizzossi  allo  spedale  a 
»  consegnargli  il  braccio  da  guarire.  Fatto  è,  che  i  prigionieri,  che 
#  non  si  sentono  di  morir  di  fame  e  di  freddo,  son  costretti  ad  arruo- 
»  larsi  legionarii  ;  ed  a  quest'  ora  se  ne  saranno  fatti  con  tale  astuzia 
»  forse  600. 

•  Oscsfi  è  stata  levata  dalla  facciata  del  Duomo  1'  arma  Pontifi- 
»  eia,  essendo  guardata  la  piazza  in  tutte  le  imboccature  da  caval- 
>  leria  e  fanteria  francese.  Prima  erano  stati  levati  anco  gli  altri 
»  stemmi,  esposti  al  pubblico,  e  dicesi,  che  si  leverà  la  testa  alla 
»  statua  colossale  di  Filippo  V  re  di  Spagna,  che  sta  sotto  la  torre 
»  del  pubblico  orologio  alla  piazza  de' Mercanti.  Si  parla  seriamente 
»  della  nuova  contribuzione  militare  di  12  milioni  ;  e  si  dicono  in 
»  marcia  U 0  mila  francesi,  eh'  ella  vedrà  prima  di  me,  se  é  vero  lo 
»  stradale  prescritto,  per  la  caduta  di  Mantova,  per  rispingere  in 
»  Germania  i  Tedeschi,  per  l  impresa  di  Trieste.  Queste  saranno 
»  Rodomontate  e  chimere,  ma  dubito,  che  non  sia  tale  una  fiera 
»  congiura,  che  deve  esister  ora  in  Roma  fomentata,  da  varie  po- 

•  tenze  Europee  a  danno  del  Pontefice  e  del  re  di  Napoli.  Per  ora, 
»  lasciamola  lì.  Ella  però  non  lasci  dormire  i  sospetti  su  molti  preti 
»  Corsi,  Nizzardi  e  Francesi,  che  sono  in  Bergamo.  Quest'  avviso 
»  glielo  dò  da  vero  amico,  e  da  affezionato,  qual  fui  sempre,  alla 
»  serenissima  Repubblica.  Per  costoro  non  vi  vorrebbe  meno  della 

•  sorte  del  teatro  del  Borgo. 

»  Avrei  altre  mille  cose  a  dirle,  ma  il.  tempo  mi  manca,  e  la 
»  carta  difettosissimi*,  nella  quale  scrivo,  mi  leva  la  voglia.  Per  il 
»  rum,  se  Ella  volesse  spendere  una  sovrana  per  bottiglia,  volendolo 
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»  vero  Giamaico,  non  ve  n'  è  assolutamente  :  se  poi  ne  volesse  dello 
»  scadente,  mi  avvisi  ;  la  prevengo  però,  che  lo  dicono  cattivo,  e 
»  debole  quegli  stessi  che  lo  vendono.  Per  amor  del  ciclo  faccia 
»  vedere  a  S.  E.  le  cose  più  importanti  della  presente,  e  gli  dica, 
»  che  gli  domando  mille  scuse,  se  ardii  trascriver  qui  li  molleggi  del 
»  Ranza,  tali  quali  furono  da  esso  proferiti  ;  che  desidero  esser  sem- 
»  pre  un  buon  servitore  ;  e  che  nulla  di  più  bramo,  che  li  suoi  co- 
»  mandi.  L' includo  un'  ode  Saffica  gettata  dal  loggione  di  questo 
»  teatro.  Trattone  V  argomento,  il  resto  mi  piace,  perchè  mi  par 
»  bello.  Se  avessi  avulo  tempo,  1'  avrei  trascritta  per  non  mandar- 
»  gliela  così  sporca,  perciò  scusi  l' inciviltà.  Il  disegno  del  ponte  e 
»  fortificazioni  sul  Pò  glielo  manderò  poi  con  cent'  altre  piccole  cose, 
»  che  per  ristrettezza  del  tempo  ommetto,  ecc.  ecc.  » 

E  nel  medesimo  tempo,  che  queste  importanti  comunicazioni 
faceva  al  governo  il  rappresentante  Otlolini,  manifestava  gli  altresì, 
che  alcuni  di  Bergamo,  sudditi  della  repubblica  di  Venezia,  prende- 
vano ingaggio  nelle  truppe  francesi,  e  che  perciò  la  depravazione 
di  quegli  oltremontani  incominciava  a  produrre  anche  nel  suolo 
veneto  funesti  germogli.  Tuttavolta  il  governo,  e  particolarmente  gli 
inquisitori  di  stato  non  cessavano  dall'  insinuargli  massime  di  mo- 
derazione, per  tenere  tranquilla  la  provincia,  non  vietandogli  per 
altro,  che  trattasse  a  tenore  delle  leggi  i  disobbedienti,  che  si  fossero 
sottratti  dalla  sovranità  della  repubblica  per  darsi  al  servizio  di  altrui 
in  casa  propria. 

In  frattanto  le  truppe  austriache  s'  erano  mosse  dai  loro  quar- 
tieri il  dì  6  gennaro  1797,  sotto  il  comando  del  generale  Àlvinzi. 
Quelle  di  Padova  e  di  Monselice,  condotte  dal  generale  Provera  si 
erano  dirette  a  Legnago,  mentre  che  un  corpo  di  12  mila  uomini 
guidati  dal  generale  Davidowich,  ed  un'  altro  corpo  di  truppe  non 
inferiore  a  quello,  sotto  gli  ordini  del  generale  London  s'  erano 
posti  in  marcia,  il  primo  alla  volta  della  Chiusa  per  calare  a  Pe- 
schiera, il  secondo  nella  direzione  del  territorio  bresciano,  per  co- 
stringere i  francesi  ad  una  diversione,  e  lasciar  agio  in  frattanto  al 
VOL.    xiii.  18 
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Provera  di  poter  dare  assistenza  all'  assediata  Mantova.  L'  Alvinzi 
era  passato  da  Trento  a  Roveredo,  ove  aveva  fatto  inoltrare  le  sue 
genti,  ed  ove  il  dì  9  dello  stesso  mese  giunsero  all'  improvviso,  per 
la  strada  dei  monti,  quattro  battaglioni  del  corpo  di  Bassano  ed 
alcuni  squadroni  di  cavalleria,  i  quali  si  diressero  a  marcia  sforzata 
verso  Ala  e  Montebaldo.  Nel  tempo  stesso  giunsero  in  Roveredo  i 
generali  Klebers,  Seckeodorf,  Quosdanowich,  Liplay,  Principe  Reuss, 
Wukasowich,  ed  Oczkai.  La  vanguardia  si  pose  in  marcia  il  di  11, 
e  nell'  indomani  si  principiò  V  attacco.  Gli  austriaci  v'  ebbero  la  vit- 
toria :  discesi  da  Montebaldo,  entrarono  in  Rivoli  guadagnando  nove 
pezzi  di  cannone  ed  alcune  centinaia  di  prigionieri. 

Buonaparte,  eh'  era  a  Bologna,  venne  tosto  a  Verona.  V  era 
appena  giunto,  quando  i  tedeschi,  in  sub"  albeggiare  del  giorno  12, 
attaccarono  la  vanguardia  francese  del  generale  Massena,  accampata 
nel  villaggio  di  san  Michele  :  ma  vi  furono  rispinti  con  la  perdila 
di  tre  cannoni  e  di  seicento  prigionieri.  Neil'  ora  stessa  i  tedeschi 
attaccarono  la  colonna  francese  di  Montebaldo,  comandata  dal  ge- 
nerale Joubert  :  e  vi  furono  similmente  rispinti,  col  danno  di  al- 
quanti prigionieri.  Allo  spuntare  del  giorno  15,  i  tedeschi  gittarono 
un  ponte  sull'Adige  di  rimpetlo  ad  Anghiari  e  vi  passarono  con- 
dotti dal  generale  Provera.  Poi,  saputosi  da  Buonaparte,  che  una 
grossa  colonna  di  austriaci  sfilava  per  le  montagne,  per  inviluppare 
1'  armata  di  lui  alla  Certosa,  mandò  subilo  colà  il  Massena,  ed  egli 
si  diresse  alla  volta  di  Rivoli.  Due  ale  delle  armate  nemiche,  allo 
spuntare  del  di  1  k,  si  trovarono  1'  una  di  faccia  all'  altra  sulle  alture 
di  san  Marco,  nò  tardarono  a  venire  alle  mani.  Lo  scontro  fu  ter- 
ribile: si  combattè  per  tre  ore  continue,  né  per  anco  gli  austriaci 
avevano  spiegato  tutte  le  loro  forze.  Declinarono  i  combattenti  verso 
Rivoli,  ove  si  rinnovò  la  battaglia  :  gli  austriaci  v'ebbero  la  peggio: 
il  generale  Alvinzi  si  ritirò,  lasciando  al  nemico  buon  numero  di 
prigionieri.  Buonaparte  allora  affrettò  il  suo  corso  alla  volta  di  An- 
ghiari, ove  il  generale  Provera  aveva  passato  il  fiume.  Sforzavasi 
questi  a  penetrare  nelle  linee  del  blocco  di  Mantova,  nel  tempo  che 
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il  generale  Wurmser  uscito  di  città  ne  aveva  attaccato  in  altro  punto 
le  linee.  Ma  i  generali  Serrurier,  Victor  e  Massena  Io  costrinsero 
a  rientrare  nella  piazza.  La  quale  ritirala  riuscì  fatale  al  Provera, 
che  abbandonato  da  lutti  e  circondato  da  ogni  parte,  senza  speranza 
di  soccorso,  domandò  di  capitolare.  Vi  guadagnarono  i  francesi  sei 
mila  prigionieri  e  venti  cannoni.  L' infelice  generale  Provera,  dopo 
di  essere  stato  condotto  quasi  in  trionfo  per  le  vie  di  Verona,  fu 
lasciato  in  libertà  sulla  parola  di  onore. 

Queste  vicende  affrettarono  la  caduta  di  Mantova.  Essa,  perduta 
ogni  speranza  di  umano  soccorso,  penuriava  estremamente  :  man- 
cavano di  viveri,  di  foraggi,  di  legna,  di  medicine  ;  e  queste  priva- 
zioni vi  cagionavano  insolita  mortalità.  Anche  la  guarnigione,  per 
le  molle  perdite  s'  era  notevolmente  diminuita.  Wurmser  alla  fine 
si  vide  costretto  a  capitolare  il  giorno  2  febbraro  1797. 

Tutte  queste  vittorie  dei  francesi  moltiplicavano  sempre  più  i 
pericoli  della  Terraferma  veneziana.  Né  tardò  questa  a  sperimen- 
tarne gli  effetti.  Imperciocché  eglino,  sul  territorio  pacifico,  neutrale 
ed  inerme  di  potenza  alleata,  continuarono  le  loro  marcie  come  so- 
pra un  territorio  di  conquista  ;  occuparono  Vicenza,  Padova  e  Tre- 
viso, e  llagellarono  anche  queste  provincie  colle  consuete  loro  ster- 
minate requisizioni,  con  saccheggi,  incendj,  rapine,  come  avevano 
fatto  in  quelle  della  Lombardia. 

A  tutte  queste  sciagure  aggiungevasi  la  disleale  condotta  dello 
straordinario  provveditore  Battaja,  il  quale  venduto  alle  massime  ed 
ai  voleri  di  Buonaparte,  non  solo  vedeva  di  mal  occhio  gli  effetti 
del  patriotico  zelo  del  rappresentante  Ottolin,  ma  cercava  altresì 
di  porlo  in  cattiva  vista  presso  il  governo,  particolarmente  sul  de- 
licatissimo punto  della  sua  politica  fedeltà.  Sul  che  varie  lettere  e 
dispacci  corsero  tra  lui,  e  1'  Ottolin,  e  gì'  inquisitori  di  stato,  di  cui 
troppo  lungo  sarebbe  il  portare  minutamente  il  tenore.  Lagnavasi 
il  provveditore  straordinario,  che  1'  Otlolini  non  volesse  dipendere 
né  comunicare  con  lui,  e  che  procedesse  con  troppo  rigore  contro  i 
mal  intenzionati  di  Bergamo.  E  tant'  oltre  spinse  il  Battaja  la  sua 
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impudenza,  che  quando  si  trattò  di  più  spiegate  dimostrazioni  delle 
provincic  lombarde,  già  già  in  procinto  di  ardere  dal  fuoco  della 
rivoluzione  francese,  non  ebbe  rossore  a  scrivergli,  che  «  se  mai 
»  qualche  ardito  (  indipendentemente  dalla  grande  rivolta,  di  cui  si 
»  parla)  innalzasse  l'albero,  V.  E.  dia  pure  degli  ordini  risoluti, 
»  onde  impedire  1'  azione  ed  atterrarlo,  quando  pure  si  dovesse  ar- 
»  rivare  all'  estremità  di  uccidere  i  colpevoli,  che  però  potria  meglio 
»  essere  quando  si  potesse  arrestarli,  per  trarne  dei  lumi.  »  Sicché, 
dalla  grande  rivolta  escludeva  i  casi  particolari  di  qualche  ardito  in- 
dividuo :  a  questo  voleva  si  opponesse  pure  V  estremità  del  rigore  ; 
ed  a  quella  ? . . .  N'  era  ben  egli  abbastanza  al  chiaro,  né  voleva  se 
ne  interrompesse  il  progresso.  Ecco  il  beli'  animo  del  fedele  ministro 
della  sua  patria. 

CAPO     XXIV. 

Ordimento  della  rivoluzione  negli  stati  veneziani. 

Ma  la  diligentissima  vigilanza  dell'  Ottolini,  seppe  scoprire,  ben- 
ché troppo  tardi,  le  fila  della  imminente  rivoluzione.  Egli,  per  averne 
esalti  riscontri  spedì  a  Milano  il  suo  secretano  Guglielmo  Stefani, 
il  quale  ne  scrisse  immediatamente  in  questi  precisi  termini  la  rela- 
zione (1),  cui  sull'istante  V  Ottolini  mandò  a  Venezia  agl'inquisitori 
di  Slato. 

«  In  esecuzione  alle  ossequiate  e  per  me  onorifiche  di  Lei  com- 
»  missioni,  che  mi  porsero  1'  occasione  di  manifestare  col  fatto  il 
»  sempre  nutrito  vivo  desiderio  di  servire  alla  gloria  di  V.  E.  non 
»  meno  che  a  quella  del  Serenissimo  Principe  ed  alla  pubblica 
»  utilità;  alle  ore  22  del  giorno  9  corrente  pervenni  a  Milano,  dove, 
»  dopo  d'aver  preso  un  breve  riposo  all'albergo  di  s.  Marco,  pro- 
»  visto  d'  una  coccarda  francese,  onde  evitar  i  pericoli,  mi  avviai 

(i)  Raccolta  Crono!.,  pari.  II,  j>ag.  G  e  seg. 
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»  al  passeggio  sulla  slrada  di  Porta  Romana,  rilevando  senza  affet- 
»  tazion  di  ricerche  qual'  era  il  palazzo  Albani  :  al  punto  dell'  ore 
»  2^  essendo  la  porta  aperta  m' introdussi  a  quello,  a  norma  dei  di 
»  lei  comandi,  ricercando  ad  alcuni  servi,  che  in  luogo  terreno  se- 
»  devano  in  circolo,  del  signor  Avvocato  ;  non  proferii  appena  la 
»  parola,  che  uno  fra  questi,  eh'  io  credo  fosse  prevenuto,  per  al- 
»  cune  scale  secrete  mi  condusse  in  un  appartamento  situato  alla 
»  sommità  del  palazzo  in  una  stanza  ad  uso  di  libreria,  accese  il 
»  fuoco,  ed  i  lumi  lasciandomi  colla  sicurezza,  che  fra  brevi  mo- 
»  menti  sarebbe  arrivata  la  persona  richiesta  :  infatti  non  tardò  un 
»  quarto  d'  ora  1'  avvocato  Serpieri  di  comparire  ;  fissatolo  da  capo 
»  a  piedi  in  un'  istante,  riscontrai  in  esso  tutti  i  segni  dall'  E.  V. 
»  indicatimi,  ond'  evitare  Io  sbaglio,  fu  egli  anche  il  primo  a  ricer- 
»  carmi,  se  arrivava  in  quel  punto  da  Bergamo,  gli  risposi  afferma- 
»  tivamente,  ed  assicurato  del  tutto,  eh'  era  la  persona  indicatami, 
»  gli  significai  esser  io  commissionato  dell'  Eccellentissimo  rappre- 
©  sentante  di  Bergamo  di  rilevare  dall'  indizialo  ufficiale  Francese, 
»  a  tenore  delle  di  lui  offerte,  le  asserite  macchinazioni  per  rivolu- 
»  zionare  lo  Stato  Veneto  :  dopo  un  breve  dialogo  sopra  tal  argo- 
»  mento,  e  da  me  diretto  specialmente  a  ricercarlo  del  motivo  che 
»  animar  poteva  a  così  buona  azione  il  Francese,  studiando  anche 
»  di  scoprire  qual  oggetto  animava  lo  stesso  Serpieri  di  nazione 
»  romano,  e  senza  rapporti  col  nostro  Veneto  felicissimo  governo, 
»  non  potei  ritrarre  che  delle  assicurazioni  sull'  onesto  carattere  del 
»  Francese  nella  purezza  delle  sue  intenzioni  che  eguali  mi  testimo- 
»  niava  per  di  lui  parte,  lasciandomi  però  travedere,  che  la  spe- 
»  ranza  d'  un  generoso  regalo,  non  era  1'  ultima  ragion  sufficiente, 
»  che  lo  impegnasse  ;  non  trascurai  1'  occasione  di  assicurarlo  in 
»  tale  argomento,  e  di  animarlo  all'  intrapreso  maneggio,  passò 
»  quindi  a  ricercarmi  se  avevo  preso  alloggio,  e  rilevando  che 
»  all'  albergo  del  s.  Marco  mi  era  fissato,  ne  mostrò  dispiacere,  e  si 
»  sforzò  a  persuadermi,  onde  mi  licenziassi  sul  fatto,  avendomi  egli 
»  destinato  1'  alloggio  nella  suddetta  casa  Albani  in  un  decente 
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»  stanzino  nello  stesso  appartamento  ove  ci  ritrovavamo,  e  che  sul 

•  fatto  mi  fece  vedere. 

»  Esitai  qualche  istante,  riflettendo,  che  nella  qualità  dei  tempi 
»  oscurissimi  e  nella  nota  mala  fede  francese,  era  per  me  pericoloso 
»  1'  abbandonarmi  intieramente  ad  essi  ;  tutta  volta  Y  idea  di  non 
»  apportar  il   benché   minimo   pregiudizio   all'  intrapreso  pubblico 

•  servizio  mi  determinò  all'  incerto  mio  personal  sacrificio. 

»  Volai  nel  momento  alla  locanda  per  prendere  un  mio  mobile 
»  colà  lasciato,  e  per  licenziarmi  con  destri  modi,  onde  evitare  spe- 
»  cialmente,  dopo  che  avevo  al  mio  arrivo  scritto  il  mio  nome  nella 
»  lista  della  pubblica  conseguenza,  i  sospetti  che  in  presente  colà 
»  regnano,  e  si  spingono  all'estremo,  palliai  il  mio  distacco  sotto 
»  pretesto  d'una  amorosa  avventura,  che  mi  aveva  condotto  a  Milano. 

»  Ritornato  dal  Serpieri  per  la  medesima  via,  e  nel  medesimo 
»  luogo  di  prima,  arrivò  pochi  momenti  dopo  1'  ufficiale  francese 
»  Landrieux  capo  dello  slato  maggiore  della  cavalleria,  ed  allog- 
»  gialo  nella  medesima  casa  Albani.  La  di  lui  figura  e  fisonomia 
»  non  mi  rappresentò  niente  di  significante,  né  in  bene  né  in  male, 
»  picciolo  di  statura,  gracile,  tarmato,  di  capigliatura  nera,  un  poco 
»  calvo,  occhi  vivi,  ma  lagrimanli  per  un  visibile  calore,  con  due 
»  piccioli  baffi,  vestito  nel  suo  uniforme,  parlando  male  1'  italiano  : 
»  appena  indicatogli  dal  Serpieri  l'oggetto  di  mia  venuta,  si  pose  ad 
»  assicurarmi  dell'  onestà  del  suo  carattere  dell'  avversione  conce- 
»  pila  alle  rivoluzioni,  vantandosi  d'  averne  una  impedita  in  Spagna, 
»  come  intende  di  far  nello  Stato  Veneto,  che  il  movente  a  questo 
»  passo  è  il  decoro  della  nazione  francese,  calpestato  dal  general 
»  in  capo  Buonaparte,  dal  Direttorio,  e  dai  consigli,  che  egli  dipinse 
»  coi  più  neri  colori  epitetandoli  nel  modo  più  triviale;  era  il  senli- 
»  mento  dei  beneficii,  che  l' armata  francese  risentiva  dall'  amicizia 
»  costante  della  veneta  Repubblica,  era  un  sentimento  di  umanità  e 
»  finalmente  il  desiderio  della  pace,  eh'  egli  calcola  tra  un  mese 
»  fatta  colla  casa  d'  Austria,  quando  sia  impedita  la  rivoluzione  nei 
»  Stati  Veneti,  mentre  in  caso  contrario,  egli  non  scorge  più  limiti 
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»  all'ambizione  di  Buonaparte  pur  troppo  anelante  alla  sovranità 
»  dell'  Italia,  né  più  strada  di  conciliamelo  coli'  Austria. 

»  A  questo  discorso,  poco  favorevole  alla  Repubblica  francese 
»  ed  al  di  lei  Generale  in  capo,  mi  fece  sollecito  di  protestare,  che 
»  era  espressamente  vietato  di  dar  ascolto  a  proposizioni,  che  in 
»  modo  alcuno  comprometter  potessero  la  buona  armonia  del  Ve- 
»  neto  col  Francese  governo  ;  credetti  questa  protesta  necessaria, 
»  per  contenerlo,  e  levargli  ogni  speranza  di  poter  condurmi  in  po- 
»  litici  imbarazzi  conlrarii  alle  massime  di  V.  E.,  ai  pubblici  oggetti, 
»  ed  alla  mia  moderna  personal  sicurezza. 

»  Mi  dichiarò  egli  allora,  che  la  rivoluzione  dello  Stato  Veneto 
»  era  1'  opera  di  un  club  rivoluzionario  di  Milano,  del  quale  è  capo 
»  il  cittadino  Porro  ;  ed  individui  molti  sudditi  Veneti,  de'  quali  mi 
»  indicò  il  nome  come  in  appresso,  che  i  Francesi  direttamente  non 
»  vi  avevano  parte,  ma  che  scoppiata  una  volta  con  qualche  suc- 
»  cesso,  non  si  sarebbero  astenuti  dal  prestarle  apertamente  §oc- 
»  corso,  e  che  la  sua  direzione  salva  ad  un  tempo  Venezia  dalla 
».  total  sua  rovina,  la  Francia  da  un'  azione  infame,  e  1'  Europa  dalla 
»  prosecuzion  della  guerra. 

»  Lodato  il  di  lui  zelo,  e  l'onestà  dei  sentimenti,  gli  significai 
»  la  gloria  di  cui  va  a  coprirsi,  la  gratitudine  della  Repubblica  se- 
»  renissima,  ed  il  premio  generoso  che  ne  avrebbe  ritratto  infallibil- 
»  mente  ;  poco  sensibile  dimostrandosi  mi  rispose,  che  niuna  mer- 
»  cede  ambiva,  che  il  di  lui  nome  devesi  tener  occulto,  fintantoché 
»  ridotta  1'  armata  francese  sull'  Alpi  sia  per  restituirsi  in  Francia, 
»  nel  qual  momento  potranno  i  Veneziani  lasciar  libero  il  corso  ai 
»  proprii  sentimenti  verso  di  lui. 

»>  Per  elezione  del  club  di  Milano,  proseguì  Landrieux,  io  devo 
»  essere  il  direttore  della  rivoluzione,  in  conseguenza  a  me  sono 
»  palesi  tutte  le  trame  tese,  i  nomi  de'  congiurali,  le  loro  unioni,  le 
»  loro  forze  ;  Brescia  è  il  luogo,  dove  deve  scoppiare,  e  dilatarsi  a 
»  Bergamo  e  Crema  ;  e  le  riduzioni  del  club  si  fanno  in  un  luogo 
»  a   due  miglia  della  città,  nelle  ore  notturne    coil'  intervento   di 
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duecento  e  più  persone  di  tutti  gli  ordini,  promotori  e  capi  sono 
i  Lecchi,  i  Gambara,  Becalossi  di  Brescia,  Alessandri,  Caleppio, 
Adelasio  di  Bergamo,  e  tanti  altri  dei  quali  vi  somministrerò  sol- 
lecitamente il  catalogo  ;  fra  i  contadini  delle  Valli  sono  seminati 
gli  emissarii  ;  il  danaro,  i  pretesti,  le  massime  correnti  formar 
devono  una  forza  armata,  che  assicurandosi  ad  un  istante  delle 
persone  dei  governatori,  bloccando  i  quartieri  della  poca  truppa 
renderà  immancabile  l' impresa.  Li  capi  e  gli  emissarii  sono  tutti 
»  muniti  d'  un  certificato,  che  li  qualificano  impiegati  al  servizio 
dell'  armata  Francese,  ed  eccovene  un  esemplare  (  che  annesso 
rassegno  a  V.  E.)  :  osservate,  che  nella  parte  destra  superiore  del 
foglio  l' estremità  è  ripiegata,  e  sta  formato  il  seguente  segno  (a), 
che  forma  la  sola  diversità  che  passa  tra  i  veri  certificati  delle  fi- 
gure addette  all'  armata,  ed  i  veneti  ribelli. 

»  Questa  carta  serve  al  doppio  oggetto,  e  di  conoscersi  reci- 
procamente fra  essi,  e  di  farsi  rispettare  qualunque  volta  si  ten- 
tasse per  parte  del  governo  di  arrestarli. 

»  La  trama  non  è  ancora  al  suo  termine,  fra  otto  o  dieci  giorni 
»  lo  sarà,  e  prima  dello  scoppio  deve  precedere  una  generale  unione 
»  dei  capi  nella  Bresciana.  Voi  dovete  qui  trattenervi,  io  vi  fornirò 
»  d'  alloggio,  di  guardia,  di  certificalo  come  persona  appartenente 
»  al  governo  di  Francia,  da  me  avrete  i  nomi  lutti  dei  congiurati, 
»  da  me  i  più  reconditi  disegni,  che  participarete  per  maggior 
»  brevità  al  Veneto  provveditor  a  Brescia  di  giorno  in  giorno  col 
»  mezzo  di  villico  pedone  fedele  per  evitar  in  Milano  ed  a  Brescia 
»  le  osservazioni;  frattanto  non  si  devono  eseguir  arresti  di  sorte  al- 
»  cuna;  perchè  da  questi  non  polrebbe  derivarne  che  uno  sconcerto 
»  di  misure  per  i  rivoluzionarli,  che  ritarderebbero  l'esplosione  ma 
»  senza  impedirne  l'effetto,  io  vi  avvertirò  del  giorno  della  generale 
»  unione,  e  sarà  quello  il  momento  di  sorprenderli  tutti  colla  forza 
»  armata,  e  disvenlare  per  tal  mezzo  la  diabolica  macchinazione. 

»  Per  tentar  di  conoscere  meglio,  e  più  individuatamente  1'  af- 
»  fare  feci  varie  interrogazioni  al  Landrieux,   che  mi  riconfermò  al 
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»  dipresso  la  medesima  suaccennata  esposizione.  Ricercalo  quali 
»  sono  le  disposizioni  di  Verona,  Vicenza  ed  altre  città  dello  stalo 
»  mi  assicurò,  che  non  erano  ancora  stale  prese  relative  misure, 
»  ma  che  appena  rivoluzionata  la  parie  di  qua  dal  Mincio  si  sarebbe 
»  dal  club  dato  pensiero,  e  con  più  facilità  a  rivoluzionar  il  restante, 
»  giacché  non  mancano  in  ogni  luogo  gli  aderenti,  non  però  così 
»  numerosi  e  potenti  come  quelli  di  qua  dal  Mincio;  impedita  per 
»  altro  a  suo  credere  V  esplosione  di  Brescia  sarà  troncalo  il  filo 
»  ad  ogni  ulteriore  pericolo.  Passai  quindi  a  rimarcargli,  che  prima 
»  di  fissarmi  a  Milano,  com'  egli  desiderava,  era  in  dovere  di  per- 
»  sonalmenle  dar  conto  a  V.  E.  di  mia  missione,  e  dovevo  inlcnder- 
»  mela  per  fissar  almeno  due  fedeli  pedoni  andanti  e  venienti  da 
»  Brescia  a  Milano,  e  che  forse  ad  altra  figura  poteva  destinarsi  il 
»  carico  di  passar  a  Milano  per  la  raccolta  giornaliera  de'  lumi, 
»  eli' egli  si  sarebbe  compiaciuto  di  somministrare. 

»  Si  arrese  con  difficoltà  a  premetter  il  mio  immediato  ritorno, 
»  che  voleva  a  tutta  forza  almeno  si  verificasse  per  Brescia,  e  non 
»  a  questa  parte,  coli'  oggetto  di  render  di  tutto  intesa  la  primaria 
»  carica  del  Provveditore  estraordinario,  dalla  quale  pretende  sia 
»  sull'  istante  informato  1'  eccellentissimo  Senato. 

»  Fermo  nella  doverosa  mia  obbedienza  a  V.  E.  protestai  che 
»  non  avrei  fatto  alcun  passo  senza  prima  a  Lei  rivoglicrmi,  assi- 
»  curandolo  quindi  con  tutta  costanza,  che  1'  eccell.  Provvcditor 
»  estraordinario,  ed  il  supremo  Tribunale  di  Venezia,  saranno  scn- 
»  z'  alcun  dubbio  intesi  scrupolosamente  dell'  affare  ;  lo  pregai  quindi 
»  dell'  immediato  passaporto  di  regresso,  e  dell'  ordine  per  i  cavalli 
»  da  posta,  onde  all'  apparire  del  giorno  restituirmi  velocemente  a 
»  questa  parte. 

»  L'  ora  tarda  formava  qualche  obbietta  alla  consecuzione  di 
»  tali  carte,  pure  s  incaricò  di  scortarmi,  e  di  fatti  in  pochi  mo- 
»  menti  si  conseguirono  ;  slrada  facendo  mi  prevenne,  che  forse 
»  sarà  necessario  presentarsi  per  tal  oggetto  al  generale  Kihnain,  il 
»  quale  attesa  la  qualità  dell'  ora,  e  la  pressante  premura  si  farà 
vol.  xiii.  19 
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»  sollecito  l' indagare  chi  io  mi  sia  ;  suggerendomi  in  tal  caso  di 
»  rispondere  esser  io  un  mercadanle  da  cavalli  ;  obbiettai,  che  tale 
»  proposizione  poteva  imbarazzarmi  col  generale,  che  facilmente 
»  sarebbe  entrato  meco  in  dialogo  su  tale  argomento,  nel  quale  io 
»  mi  trovavo  affatto  ignorante;  fu  a  questo  momento  che  assicuran- 
»  domi  di  non  temere  obbietti  in  sua  compagnia,  si  lasciò  fuggire 
»  qualche  cenno  indicante  essere  lo  stesso  Kilmain  a  parte  del  passo, 
»  che  da  lui  si  faceva,  per  impedire  la  rivoluzione  dello  Stato  Ve- 
neto; giunti  al  palazzo  una  volta  dell'Arciduca,  fatto  in  presente 
abitazione  e  burò  del  general  francese,  si  ebbe,  eh'  Egli  era  al 
Teatro. 

»  Retrocessi  col  Landrieux  verso  la  casa  Albani,  si  tennero  varj 
discorsi  politici  e  guerrieri  relativi  allo  stato  delle  cose  presenti. 
Egli  condannò  infinitamente  le  pubbliche  direzioni,  disapprovando 
il  totale  disarmo  dello  Stato  e  la  fiducia  riposta  nella  nazion  fran- 
cese, sempre  nemica  dell'  italiana.  Osservò  che  la  stanchezza  della 
Francia,  la  diffidenza  verso  Buonaparte,  e  la  somma  dei  di  lei 
interessi  esigevano  una  pronta  pace  coli'  Austria,  e  1'  evacuazione 
dell'  Italia  :  mi  ripetè,  che  tutto  dipendeva  dall'  impedire  la  mac- 
chinata Veneta  rivoluzione;  insistette  nuovamente,  ond'  io  con 
prontezza  retroceda  a  Milano  desiderando  d'  aver  meco  a  fare  più 
che  con  altri,  scrivelte  il  mio  nome  nel  di  lui  taccuino,  e  perve- 
nuti alla  casa  Albani  congedatomi  dal  Landrieux,  e  dall'  avvocalo 
Serpieri,mi  coricai  per  h  ore  nello  stanzino  assegnatomi,  dove  fui 
servito  da  un  domestico  di  quella  famiglia. 

»  Nella  continua  diffidenza  di  quanto  vidi  ed  ascoltai,  nel  so- 
spetto di  dover  servir  forse  di  mezzo  e  di  vittima,  a  qualche  rea 
macchinazione,  angustiato  dall'  idea  della  pubblica  difficilissima 
situazione,  passai  le  poche  ore  notturne,  ed  accelerando  possibil- 
mente la  corsa,  mi  rassegno  a  V.  E.  umiliandole  il  risultato  del- 
l' ingiuntami  onorevole  commissione,  offrendomi  di  proseguire  a 
»  qualunque  rischio  1'  opera  incominciata,  per  contestare  al  serenis- 
»  simo  Principe  quell'  indelebile  attaccamento  di  fedele  sudditanza, 
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»  di  cui  mi  prcgierò  eternamente,  e  per  testificare  a  V.  E.  quel 
»  profondo  sentimento  d'  ossequio  e  venerazione,  che  nell'  atto  di 
•  baciarle  umilmente  la  veste  mi  fa  essere  ecc.  » 

CAPO     XXV. 

Rivoluzione  in  Bergamo. 

11  giorno  12  marzo  era  destinato  allo  sviluppo  della  rivoluzione 
degli  stati  veneziani  di  terraferma,  ed  il  primo  teatro  doveva  esserne 
Bergamo.  Bergamo,  quella  città,  quella  provincia  tanto  fedele  alla 
repubblica  di  san  Marco,  sino  ad  offerire  un  armamento  di  50000 
uomini  a  difesa  di  lei.  Le  particolarità  di  questo  principio  del  rove- 
sciamento della  sua  sovranità  di  quattordici  secoli  sono  descritte 
dalla  relazione,  che  il  pubblico  rappresentante  Ottolin  diresse,  per 
mezzo  degl'  inquisitori  di  stato,  al  Senato.  Eccone  il  testo  : 

«  Serenissimo  Principe.  Mai  più  cosi  dolente  nell'  animo  e  tra- 
»  fitto  nel  cuore  mi  presentai  a  V.  Serenità,  come  in  questa  sven- 
»  turalissima  occasione,  in  cui  debbo  colla  mano  tremante  segnare 
«  il  presente  foglio  apportatore  della  più  infausta  delle  notizie,  che 
»  recar  potessi  mai  a  cognizione  di  VV.  EE.  Quella  città,  del  go- 
»  verno  della  quale  in  pubblico  nome  fui  onoralo,  che  volontaria  si 
»  diede,  sono  ormai  quattro  secoli,  sotto  il  Veneto  dominio,  e  che 
»  visse  tranquilla  all'  ombra  del  più  giusto  e  placido  governo,  Ber- 
»  gamo  non  é  più  sotto  gli  auspicii  fortunati  della  Repubblica.  La 
»  più  nera  violenza,  la  più  prepotente  ingiustizia,  il  più  reo  tradi- 
»  mento   la  sottrasse   al  dolce  Veneto  freno   per  sottoporla  ad  un 

•  giogo,  il  quale,  usurpato  il  nome  seducente  di  Libertà,   è  in  so- 

•  stanza  quello  della  schiavitù  e  del  dispotismo.  Questo  fatto  però 
»  per  quanto  grande,  per  quanto  aspro  esser  possa,  non  deve  a  VV. 
»  EE.  riuscire  del  tutto  inaspettato  ;  poiché,  come  suol  accadere  dei 
».  grandi  avvenimenti,  che  sono  preceduti  da  fatti,  che  li  dispongono, 

•  fu  così  anche  in  questo.  Egli  è  pur  troppo  noto   a  VV.  EE  che, 
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»  sino  dal  25  del  passalo  dicembre,  epoca  nella  quale  comparvero 
»  a  quella  parie  le  truppe  francesi,  e  ne  occuparono  la  città  ed  il 
»  castello,  non  vi  rimaneva  che  1'  ombra  della  sovranità,  ed  una  fi- 
»  gura  vestita  di  pubblica  autorità,  che  ne  amministrava  un  quasi 
»  precario  languido  esercizio.  Le  avanzate  pretese,  che  si  spiega- 
»  rono  in  seguito,  l'apprensione  violenta  delle  artiglierie,  delle  pub- 
»  bliche  munizioni  da  guerra,  e  dei  fucili,  le  operazioni  del  castello, 
»  ed  il  di  lui  armo,  che  non  altro  poteva  esser  diretto  che  ad  offen- 
»  der  la  città,  le  sparse  diffamazioni,  le  quotidiane  minaccio,  cose 
»  tulle  già  da  me  rassegnate  a  pubblico  lume,  tutto  presagiva  lo 
p  sviluppo  vicino  in  qualehe  scria  sopravenienza,  come  fu  quella 
»  che  accadde  nella  domenica  12  corrente,  e  che  io  in  tutte  le  sue 
»  circostanze  mi  credo  in  dovere  di  umiliar  a  V.  Serenità,  ed  a 
».  VV.  EE. 

»  Nella  mattina  dei  12  ben  di  buon'  ora  mi  venne  riferto,  che 
»  le  truppe  francesi  erano  in  gravissimo  movimento,  che  divisi  in 
»  varii  corpi  giravano  per  la  città,  fermandosi  tratto  tratto  sui  ca- 
»  pistrada  e  rimettendosi  poi  in  ordinata  marchia  :  che  alle  porte 
»  della  città  si  erano  raddoppiate  le  guardie,  che  quattro  cannoni 
»  erano  stali  strascinati  dal  castello  alla  piazza,  due  rivolli  verso  il 
»  palazzo  della  città,  e  due  alla  parte  opposta,  ed  un'  altro  alla  porta 
»  s.  Alessandro,  contro  il  pubblico  Palazzo,  e  che  nel  castello  si 
»  osservava  un  estraordinario  movimento.  Ignaro  delle  cause  di  tali 
»  novilà  inviai  tosto  l'abile  capitan  Corner  al  comandante  le  truppe 
»  francesi  per  chiedergliene  la  spiegazione.  La  risposta  quanto 
»  franca,  altrettanto  insidiosa,  fu,  che  avendo  Egli  intese  delle  estra- 
p  ordinarie  mozioni  nelle  venete  truppe,  e  nella  sbiraglia,  che  da 
»  due  nolli  facevano  dell'  insolile  pattuglie,  si  era  pur  egli  trovato 
»  nella  necessità  di  prendere  delle  precauzioni  non  sapendo  a  qual 
»  fine  fossero  dirette,  come  pure  1'  estraordinaria  unione  de'  bom- 
»  bardieri,  che  in  quella  mattina  doveva  seguire,  del  che  anzi  mi 
p  domandava  una  dichiarazione,  sembrando  a  Lui,  che  tali  cose 
p  contrarie    fossero    alla   professata    amicizia    e    neutralità     della 


anno  1797.  449 

»  repubblica.  Io  gli  feci  rispondere,  che  le  pattuglie  notturne,  come 
»  gli  era  ben  noto,  non  erano  cose  nuove,  che  V  aggiunta  di  qual- 
»  che  numero  di  esse  e  dei  bassi  ministri  era  voluta  per  impedire 
»  le  notturne  violenze  e  le  ruberie  che  si  andavano  moltiplicando  : 
»  che  l'unione  de' bombardieri  senza  armi  e  senza  insegne  era  me- 
»  Iodica,  e  per  1'  unico  oggetto  di  fare  le  cariche  ;  che  si  teneva 
»  pubblicamente,  ed  a  porte  aperte,  e  che  mi  avrebbe  fatto  un  pia- 
»  cere  se  avesse  voluto  intervenirvi  :  che   però  mi   lusingavo,  che 

•  dopo  tante  ingenue  dichiarazioni  vorrà  egli  ordinare  il  ritiro  delle 
»  sue  truppe,  ridonare  la  quiete  alla  popolazione,  e  riposare  tran- 
»  quillo  sulla  lealtà  della  Repubblica,  e  di  chi  ha  l'onore  di  rappre- 
»  sentarla.  Li  stessi  sentimenti  io  ripetei  ad  un  suo  aiutante  venuto 
»  da  me  in  quel  momento,  il  quale  anco  se  ne  dimostrò  persuaso. 

»  Se  le  mozioni  di  questi  ufficiali  fossero  state  meno  avverse,  e 
»  meno  insidiose  le  sue  tendenze,  le  fattegli  dichiarazioni  l'avrebbero 
»  abbondantemente  tranquillizzato.  Ma  ben  altro  significavano  e  più 
»  arcane  cose  racchiudevano  le  prese  disposizioni.  Mentre  queste 
»  cose  si  agitavano,  io  mi  occupava  a  presiedere  all'  elezione  delle 
»  nuove  cariche  de'  bombardieri  nella  Sala  del  pubblico  palazzo,  ove 
»  intervennero  molti  ufficiali,  e  lo  stesso  da  me  invitato  ajulante 
»  Francesco  Pascale,  quando  alcuni  deputali  della  città  comparirono, 
»  ed   avvicinalimisi  all'  orecchio  dissero   avere   cosa  gravissima  a 

•  comunicarmi,  che  non  ammetteva  dilazione.  Sbrigatomi  all'istante 
»  della  convocazione  mi  ritirai  nelle  mie  stanze  private  con  suddetti 
»  signori  tremanti  e  sbigottiti,  uno  de'  quali  che  fu  il  cav.  Vertoa  pren- 
»  dendo  la  parola  mi  disse  :  Noi  sudditi  fedelissimi  della  Repubblica 
»  siamo  costretti  dalla  violenza  a  comparire  ribelli  in  faccia  al  nostro 
»  Principe.  Il  comandante  francese  La  Faivre  ci  mandò  momenti  sono 
»  a  chiamare  e  con  tuono  imperioso  ci  disse,  che  dovessimo  solloscri- 
»  vere  il  Voto  della  nazione  per  la  Libertà,  e  per  f  unione  del  Bcr- 
»  gamasco  alla  repubblica  Cispadana.  Ci  scossimo  a  tale  annunzio, 
»  e  gli  protestammo,  che  siccome  nulla  avevamo  a  dolerci  ne  del 
»  governo  della  Repubblica,  ne  di  chi  in  di  Lei  nome   ci  regge,  così 
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»  non  poteva  esser  questo  il  Voto  libero  del  nostro  cuore;  ma  ripe- 
»  tendo  il  comandante,  o  che  obbedissimo  o  che  correvamo  pericolo 
»  della  vita  prima  di  sera,  gli  promisimo  di  farlo  chiedendogli  il 
»  permesso  di  darne  prima  notizia  al  proprio  rappresentante  :  al  che 
»  avendo  Egli  con  molta  difficoltà  annuito,  si  erano  da  me  portati  per 
»  domandarmi  consiglio. 

»  Ricompostomi  alquanto  dalla  sorpresa  del  momento  risposi 
»  loro:  che  nessun  miglior  consiglio  potevano  da  me  aspettare  di 
»  quello,  che  ritraer  dovevano  dal  fondo  del  proprio  cuore,  che  di 
»  quell'  attaccamento  verso  il  principe,  che  avevano  in  ogni  tempo 
»  manifestato,  era  questo  il  punto  di  darne  la  più  solenne  prova  : 
»  che  si  rammentassero  la  fede  e  la  devozione  giurata  da'  Loro  be- 
»  nemeriti  progenitori  alla  Repubblica,  e  Y  illustre  atto  di  spontanea 
»  loro  dedizione  al  Veneto  dominio  :  che  io  non  potevo  persuader- 
»  mi,  che  le  fatte  minaccie  si  avessero  ad  effettuare,  che  io  le  cre- 
»  devo  un  tentativo  temerario  alla  loro  costanza,  al  quale  se  aves- 
»  sero  con  fermo  animo  resistito,  avrebbero  spuntata  quell'  arma 
»>  insidiosa,  ricoperti  se  stessi  di  gloria  in  faccia  alle  nazioni,  e  vin- 
>»  colatisi  con  più  stretti  nodi  la  paterna  pubblica  predilezione. 

»  Dopo  tali  riflessi  bilanciarono  alquanto  :  ma  finalmente  il  ti- 
»  more  la  vinse,  e  risposero  fuori  di  equivoco,  che  qualora  io  non 
»  li  garantissi  (  il  che  già  vedevano  non  poter  io  fare  )  nel  totale 
»  abbandono,  in  cui  si  trovavano,  nell'  evidente  pericolo  della  pro- 
»  pria  vita,  delle  proprie  famiglie  e  delle  proprie  sostanze,  dove- 
»  vano  cedere  alla  necessità  del  momento,  con  solenne  protesta  però, 
»  ch'essi  sono  fedeli  sudditi  di  V.  Serenità,  che  lo  vogliono  essere 
"  e  che  se  un  raggio  di  speranza  rilucerà  di  pubblica  assistenza, 
»  saranno  pronti  a  ritornare  a  quel  paterno  seno,  dal  quale  non 
«  sono  strappati  che  dalla  forza  e  dalle  minaccie. 

»  Durante  questo  colloquio  si  andavano  facendo  le  sottoscri- 
»  zioni,  le  prime  delle  quali  furono  quelle  de'  già  noti  mal  intenzio- 
»  nati,  come  in  seguito  mi  venne  rilerto,  a  promuovere  le  quali 
»  erano  ispezionati  li  due  uffiziali  francesi  Lhermit  e  Boussion.  In 
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»  tarila  pressura  di  momento  volai  rapidamente  coi  pensiero  negli 
u  espedienti  lutti  (  se  pure  ve  ne  erano  )  che  potessero  aver  luogo 
»  in  sì  terribile  istante,  ma  tutti  si  presentarono  alla  mia  mente,  o 
»  come  inutili,  o  come  fuori  di  tempo,  o  senza  alcun  fondamento 
»  estremamente  azzardosi  ed  atti  soltanto  non  ad  estinguer  un  in- 
»  cendio,  che  io  giudicai  parziale,  ma  a  farlo  con  maggior  celerità 
»  diffondere  per  1'  altre  vicine  provincie. 

»  Ignaro  della  sorte  di  Brescia,  che  ad  arte  erasi  sparso  altro- 
»  vavasi  alla  medesima  giallura,  nel  desiderio  e  nel  dovere  di  opc- 
»  rare  di  concerio  colla  primaria  carica,  spedii  immediatamente 
»  un  espresso  sforzalo  a  quella  parte,  e  successivamente  un  altro 
»  colle  più  recenti  notizie  di  ciò  che  accadeva,  implorando  consi- 
»>  glio  ed  assistenza.  Intanto  il  comandante  francese  mostrando  non 
»  essere  baslantemenle  tranquillo  sulle  fattegli  verbali  comunicazioni 
»  volle  esserne  certificalo  in  iscritto  invitandomi  a  farlo  con  suo 
»  biglietto,  nel  quale  avanza  pure  la  risoluta  domanda,  che  siano 
»>  assolutamente  levate  le  militari  notturne  pattuglie,  e  minorate 
»  quelle  dei  bassi  ministri,  aggiungendo  in  vece  al  capitan  Corner, 
»  cui  consegnò  il  biglietto,  che  se  non  avessi  eseguilo,  avrebbe  fallo 
o  fuoco  sopra  la  veneta  truppa,  e  sarebbe  passato  a  delle  forti  ri- 
»  soluzioni  contro  la  mia  persona.  Io  insistei  quanto  fu  mai  possi- 
»  bile  per  farlo  declinare  dall'  irragionevole  domanda,  ma  finalmente 
•  alle  replicate  sempre  più  vive  minaccio  mi  fu  forza  il  piegare. 
»  Non  per  questo  però  cessarono  i  militari  movimenti  francesi,  i 
»  quali  anzi  con  più  vigore  ad  universale  terrore  si  andarono  spie- 
»  gando  minaccianti  pessime  conseguenze. 

»  Furono  precettati  dal  comandante  francese  i  bassi  ministri 
»  ad  astenersi  da  qualunque  arresto  in  pena  d'  essere  fucilati.  In- 
»  tanto  le  forzate  sottoscrizioni  si  andavano  rapidamente  moltipli- 
»  cando,  ed  il  concorso  continuato  de' buoni  cittadini  al  mio  pa- 
»  lazzo  portandomi  i  loro  generali  lamenti,  isfogando  col  pianto 
»  r  amarezza  dei  loro  cuori,  protestando  in  faccia  a  Dio,  ed  in  fac- 
»  eia  al  principe  la  loro  fedeltà,  e  deplorando  la  loro  sorlc  empirono 
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»  1'  animo  mio  di  dolore,  insieme  e  di  tenerezza.  Al  cader  del  sole 
»  furono  chiuse  le  porle  della  città  e  tolta  intieramente  ogni  co- 
»  municazione  coi  borghi.  Rinvigorite  le  guardie,  rinforzati  i  posti 
»  e  più  attivo  e  sensibile  reso  dal  silenzio  della  notte  l' insolito 
»  movimento  nel  castello,  erano  le  menti  ed  i  cuori  dei  buoni  com- 
»  presi  dal  più  alto  terrore,  mentre  i  ribelli  mal  intenzionati  si  oc- 
»  cupavano  neh'  elezione  della  nuova  municipalità. 

»  Io  attesi  tutta  la  notte  invano  il  ritorno  dell'  Espresso  da 
»  Brescia  colle  sospirate  istruzioni,  e  colle  notizie  dell'  andamento 
»  delle  cose  di  colà.  Di  buon  mattino  mi  venne  riferto,  che  era 
»  stato  fatto  nel  castello  abbassare  il  Veneto  stendardo  dal  presidio 
»  francese  ;  che  Y  Espresso  era  stato  arrestato,  imprigionalo  ,  e 
»  trattenuto,  ed  aperte  le  lettere  responsive  della  primaria  carica, 
»  ed  altre  pure  speditemi  per  espresso  da  rispettabilissima  autorità 
»  in  riscontro  di  alcune  da  me  fatte  analoghe  importantissime  co- 
»  municazioni,  e  queste  lettere  furono  dal  comandante  francese  pub- 
»  blicate,  lette  e  trattenute.  Incaricai  tosto  il  capitan  Corner  di  tras- 
»  ferirsi  dal  comandante  suddetlo,  di  rilevargli  in  mio  nome,  che 
»  un  tratto  così  ostile  ed  offensivo  i  più  sacri  riguardi  di  Stalo,  esi- 
»  gevano  una  pronta  decisiva  spiegazione,  non  potendolo  mai  sup- 
»  porre  analogo  all'  intenzioni  del  Direttorio,  ed  a  quelle  del  di  lui 
»  comandante  in  capite.  Le  tronche  risposte  di  quest'  uomo  già 
»  determinato  furono,  che  le  cose  avevano  cangialo  faccia,  che  il 
»  popolo  Bergamasco  era  libero,  che  gli  conveniva  perciò  di  to- 
»  gliere  tulio  quello  che  potesse  pollare  ostacolo  a  questa  Libertà; 
»  che  le  ritraile  cognizioni  dalla  lettera,  che  fece  trattenere  ed  aprire, 
»  gli  avrebbero  servilo  di  regola,  e  che  anzi  per  mia  sicurezza  mi 
»  ordinava  di  tosto  partire,  perchè  al  contrario  era  in  dovere  di 
»  assicurarsi  della  mia  persona  e  di  farmi  tradurre  a  Milano,  e  che 
»  mi  dovessi  tosto  decidere,  perchè  i  due  nuovi  municipalisli  atten- 
»  devano  la  mia  risoluzione.  Nel  momento  appresso  comparvero  i 
»  due  uffiziali  francesi  Lhermit  e  Boussion  unitamente  al  nuovo 
»  eletto  capo  popolo  co.  Pietro  Pesenti,c  co.  Albcrghelti  municipalisli 
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»  in  divisa  e  coccarda  francese.  Restarono  questi  due  ultimi  nella 
•  mia  anticamera,  ed  entrati  i  due  uffiziali  francesi  mi  fecero  la 
»  solenne  intimazione  di  partire  entro  un'  ora  coli'  alternativa  in 
»  caso  di  resistenza  del  mio  arresto  e  dell'immediata  mia  traduzione 
»  a  Milano. 

»  Se  il  sacrifizio  della  mia  vita  avesse  potuto  impedire  la  pub- 
»  blica  perdila,  1'  avrei  di  buon  grado  offerta  in  olocausto  alla  pa- 
»  Iria  :  ma  inutile  questo  passo,  e  decisivo  forse  della  mia  esistenza, 
»  intercette  le  comunicazioni  con  Brescia,  privo  d' istruzioni  e  di 
»  mezzi,  scelsi  il  partilo  di  allontanarmi  sull'istante  dalla  città  abban- 
»  donando  alla  disperazione  la  mia  desolata  famiglia,  le  mie  sostanze 
»  colla  sola  reiterala  promessa  degli  uffiziali  francesi,  che  sarebbe 
»  lasciata  partire  libera  e  sicura  la  famiglia  ed  il  bagaglio.  Tre  con- 
»  dizioni  però  mi  ricercarono,  la  consegna  della  Cassa  bagalino 
»  consistente  in  Lire  70  e,  una  carta,  con  cui  m' impegnassi  di 
»  procurare  il  possibile,  perchè  gli  arrestali  in  Venezia  per  affari 
»  di  professate  opinioni  sulle  correnti  massime  fossero  posti  in  li- 
»  berta,  ed  il  licenziamento  della  Veneta  truppa.  Risposi  alla  prima, 
»  che  la  Cassa  era  in  mano  dei  signori  della  città  ;  segnai  1'  incon- 
»  eludente  carta,  e  negai  il  licenziamento  della  truppa  :  raccomandai 
»  al  N.  II.  Camerlengo  di  possibilmente  assicurarsi  della  pubblica 
»  cassa,  consistente  in  lire  75  circa,  facendo  con  qualche  giro  pri- 
»  vaio  pervenire  a  Venezia  una  corrispondente  tratta,  o  in  quell'altro 
»  modo,  che  la  circostanza  gli  avesse  permesso.  Date  tali  disposi- 
»  zioni,  ed  ignaro  della  sorte  di  mia  famiglia  e  dei  pegni  così  cari 
»  al  cuor  mio,  diressi  il  mio  viaggio  per  Brescia  accompagnalo  fino 
»  alla  vicina  villa  di  Seriale  da  un  ulhziale  francese.  Giunto  a  Bre- 
»  scia  mi  portai  dall'  eccellentissimo  Provvedilo!*  estraordinario,  al 
»  quale  significale  le  eireostanze  tulle  del  gran  avvenimento,  ricer- 
»  cata  la  sua  volontà  nel  mio  ritorno  a  Bergamo,  additandomene  i 
p  modi  mi  consigliò  a  dirigere  i  miei  passi  alla  Dominante,  ove  in 
»  presente  mi  atlrovo  alle  sovrane  disposizioni  di  V.  S.e  di  VV.  EE., 
»  i  comandi  dei  quali  saranno  da  me  incontrati  con  quella  prontezza 
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»  ed  alacrità  d' animo,  con  cui  mi  prestai  sempre  al  servizio  del- 
»  T  adorata  patria,  alla  quale  io  son  pronto  di  sacrificare  vita,  so- 
»  stanze  e  famiglia.  Grazie.  » 

Dopo  le  quali  violenti  mozioni,  incominciò  il  dì  1^  1'  ammini- 
strazione della  Municipalità  Provisoria,  sottentrata  al  fedele  Otlolin 
nella  reggenza  della  città,  da  cui  lo  avevano  scaccialo  sì  violente- 
mente quei  rivoltosi.  Si  può  ben  credere  di  quale  amarezza  riuscisse 
al  senato  il  funesto  annunzio.  Tutlavolta  V  impassibile  indolenza 
dei  savj  del  collegio  limitò  tutto  il  suo  zelo  patrio  al  suggerire  al 
senato  una  delle  solite  rimostranze  al  Direttorio  esecutivo  di  Parigi 
ed  a  proporre  una  deputazione  straordinaria  al  generale  Buona- 
parle.  Questa  fu  affidata  nelle  mani  di  Francesco  Pesaro  cavaliere 
e  procuratore  di  san  Marco,  e  del  savio  di  Terraferma  Giambat- 
tista Corner. 

Intanto  l'animosità  e  la  perfidia  del  Battaja  e  della  maggioranza 
dei  Savj  giunse  tant'  oltre,  che  fece  sottoporre  ad  inquisizione  la 
condotta  del  benemerito  e  zelante  Ottolin,  quasiché  nel  momento 
della  rivoluzione  avesse  mancato  al  proprio  dovere,  ed  avesse  mac- 
chialo quella  leale  fedeltà  patriotica,  di  cui  aveva  dato  prove  così 
luminose  e  incontrastabili.  Egli  perciò  presentatosi  al  Tribunale  su- 
premo dcgl'  inquisitori  di  stato,  dal  secretano  di  esso,  eh'  era 
Gasparo  Soderini,  fu  assicurato,  che  il  Tribunale  era  intimamente 
persuaso  dell'  onorata  fedele  e  patria  direzione  da  lui  tenuta  nelle 
ultime  emergenze.  Dopo  la  quale  assicurazione  soggiunse  :  /'  acca- 
duto di  Bergamo  poco  importa,  giacche  tra  due  mesi  saremo  tutti 
cittadini. 

Consapevoli  di  ciò  che  avveniva  di  fallo,  ed  ignari  dei  docu- 
menti, che  non  erano  falli  palesi  neppure  al  senato,  non  è  maravi- 
glia, che  eli  autori  della  Relazione  Sommaria  e  della  Memoria,  che 
può  servire  alla  storia  Politica  degli  ultimi  otto  anni  della  Repubblica 
di  Venezia,  abbiano  osato,  sull'appoggio  delle  apparenze  esteriori, 
denigrare  senza  verun  fondamento  1'  onore  di  questo  benemerito 
cittadino,  perciò   appunto   odiato   dai   Savj   e  particolarmente  dal 
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cavaliere  Pietro  Dona,  perché  co'  suoi  replicati  dispacci,  tentava  di 
scuotere  il  senato  dal  micidial  suo  letargo. 

CAPO    XXVI. 

Rivoluzione  in  Brescia. 

Ma  il  fatale  impulso  alla  macchina  rivoluzionaria  era  ormai 

dato,  ned  eravi  più  modo  ad  arrestarlo.    Sei  giorni   dopo  scoppiata 

la  rivoluzione  in  Bergamo,  scoppiò  anche  in  Brescia,  ove  il  nerbo 

radunavasi   degl'  infami   sovvertitori.   Anche   di  questa  esporrò  le 

circostanze   colle  parole  del  documento,   che   in  quella  occasione 

mandò  al  senato  il  provveditore  estraordinario  Francesco  Battaja  (1). 

«  Da  molte  parti  e  da  varj  esami  si  andava  vedendo  che  gran 

»  numero  di  malvagi  macchinavano  delle  novità  contro  il  governo, 

»  facendosi  scudo  di  qualche  relazione   colla  Repubblica  francese  ; 

p  quando  la  mattina  degli  1 1  marzo  venne    a  Brescia  una  persona 

•  spedita  dal  N.  H.  rappresentante  di  Bergamo,  che  riferì  al  Prov- 

»  veditor  estraordinario  macchinarsi  una  congiura,  che  doveva  scop- 

»  piare   a  Brescia   e  poi   a  Bergamo.    Sotto  Brescia  doveva  esser 

»  condotta  una  truppa  di  Lombardi   per  sostenere  un  copioso  nu- 

»  mero  di  ribelli  che   sarebbero  andati   ad  incontrarli  per  entrare 

»  insieme  in  città,  assalire  il  palazzo,   impadronirsi   del  provveditor 

»  estraordinario,  e  del   N.  H.   rappresentante,  sacrificando  questo 

»  con  altre  60  teste  delle  principali  ;  e  quanto  al  primo  minacciare 

»  in  faccia  al  popolo  di  ucciderlo,  se  non  acconsentiva  di  chiamarsi 

»  Popolo  libero,  e  aderindo,  custodirlo,  e  dopo  sotto  qualche  pretesto 

u  ucciderlo. 

»  La  persona  mandata  da  Milano  o  Bergamo,  e  da  Bergamo  a 
»  Brescia,  avea  recato  che  si  dovevano  tali  scoperte  ad  un  uffiziale 
»  francese  in  Milano,   il   quale  si  era  ridotto  a  farsi  centro  della 

(i)  Raccolta   Cronol.  ece.,  pag.   26  e  ség.   del   toni.   11. 
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»  congiura,  rilasciando  patenti,  perchè  crescessero  gli  aderenti  alla 
f>  Francia,  distinguendo  quelle,  che  si  davano  ai  congiurati  con  un 
»  A  in  un  angolo  del  foglio  e  con  picciola  piegatura  ;  ma  in  sostanza 
»  detestando  una  trama  tale,  e  protestando  assistenza  per  impedirne 
»  gli  effetti  :  riferi  pure  la  persona,  spedita  dal  N.  II.  rappresen- 
»  tante  di  Bergamo,  aver  stabilito  coli'  uffiziale  francese  che  il  prov- 
»  veditor  estraordinario  spedisse  qualche  fido  a  Milano,  col  mezzo 
»  del  quale  verebbe  ragguagliato  d'  ogni  cosa,  e  comunicata  l' in- 
»  tiera  lista  dei  congiurati  ;  e  che  intanto  gliene  dava  una  picciola 
»  di  otto  o  dieci,  i  quali  erano  già  noti,  come  Lecchi,  Arici,  ec, 
»  che  il  giorno  dei  21  marzo  era  stabilita  la  prima  esplosione  in 
»  Brescia,  e  che  intanto  non  bisognava  far  moto  promettendo,  che 
»  i  congiurali  si  sariano  potuti  ritrovare  tutti  raccolti  e  prenderli  ; 
»  ma  presi  bisognava  sul  fatto  fucilare  varj,  scusa  di  che  la  cosa  si 
»  saria  ripigliala  avendo  troppo  estese  radici,  e  che  i  francesi  non 
p  vi  avrebbero  preso  parte.  Finalmente  che  se  la  cosa  per  tal 
»  mezzo  si  distruggesse;  sarebbe  fatta  la  pace  con  l'Austria,  ma 
»  che  riuscendo,  avrebbe  Buonaparte  ingrandito  le  sue  idee,  forse 
»>  a  voler  essere  il  Cromwel  dell'Italia. 

»  11  Provveditor  estraordinario  non  ebbe  coraggio  in  tanta  cosa 
»  di  abbandonarsi  senza  far  niente,  mentre  per  quanto  fossero  sicure 
»  le  traccio,  prendere  tanti  in  una  volta,  avrebbe  scossa  la  città, 
»  chi  sa  con  quali  effetti,  essendovi  tanti  aderenti  ai  congiurali  ;  far 
»  fucilare  otto  o  dieci  persone  sui  momento  senza  forma  giudiziaria 
»  non  si  poteva;  oltre  ciò  senza  una  forza  armata,  pronta,  capace, 
»  si  andava  in  contro,  chi  sa  a  quali  disordini  ;  se  si  fossero  secon- 
»  dati  i  consigli  dell'  uffiziale  francese,  il  quale  assicurò  bensì,  che  i 
»  francesi  non  avrebbero  preso  parte  nello  sviluppo  della  congiura, 
»  ma  poteva  prenderla  (anzi  l'avrebbe  presa,  come  si  potrà  con- 
»  gelturare  dalle  cose  posteriori  )  per  tanti  patentati  lo  slesso  Buo- 
»  naparte. 

»  In  mezzo  a    tante   minaccio  il  Provveditore   estraordinario 
»  pensò  intanto  col  parere  del  colonello  Soffietti  e  capitan  Bigoni  di 
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»  spedire  il  lenente  eolonello  Rivancllo  a  Verona,  partito  Io  stesso 
»  giorno  degli  11  alle  ore  21,  per  avere  il  maggior  possibile  nu- 

•  mero  di  truppe,  le  quali  non  avrebbero  potuto  arrivare,  che  al 
»  numero  di  550  fanti  e  180  cavalli.  Quanto  alla  persona  da  spe- 
»  dirsi  a  Milano  dopo  molti  esami  per  la  delicatezza  della  cosa  venne 
»  scelto  Gio.  Battista  Gherardi  di  Lonato,  il  quale  venuto  a  Brescia 
»  chiese  di  ritornarsene  a  casa  prima  di  andare  a  Milano  ;  cosa 
»  tramontata  per  l' esplosione  di  Bergamo.  Il  Provveditor  estraordi- 
»  nario  oltre  lutto  ciò  credette  di  convocare  una  consulta  formale  di 
»  uffiziali  dello  stato  maggiore,  compreso  il  capitan  Bigoni,  chie- 
»'  dendo  loro  notizie  :  raccolto  il  loro  consiglio  intorno  ai  presidii 
»  militari,  de'  quali  si  poteva  fare  uso,  venne  dalla  consulta  stabilito 
»  di  chiudere  le  varie  porte,  che  danno  ingresso  al  palazzo,  lasciando 
»  soltanto  libera  la  principale,  di  raccogliere  maggior  numero  di 
»  truppa  italiana  per  custodia  del  palazzo,  fare  accostare  i  varj  corpi 
»  di  cavalleria  sparsi,  avere  un  deposilo  di  munizioni  ed  altre 
»  diligenze. 

»  Oltre  ciò  il  Provveditor  estraordinario  scrisse  una  lettera  al 
»  general  Buonaparte  conlenente,  che  un  numero  di  scellerati,  i 
»  quali  si  coprivano  colla  protezione  francese,  minacciavano  la  pub- 
»  blica  quiete,  che  essendo  in  mano  dei  francesi  tutte  le  artiglierie 
»  Venete,  ne  chiedeva  6  o  8  pezzi  per  difendersi  da  una  irruzione; 
»  e  che  volesse  dare  degli  ordini  opportuni,  onde  tutti  i  Lombardi 

•  soldati,  che  dovevano  venire,  non  passassero  per  la  citlà.  Questa 
»  lettera  venne  spedila  la  sera  del  dì  11  alle  ore  6  della  notte.  Il 
»  dopo  pranzo  del  giorno  12  giunse  una  lettera  del  N.  H.  Ottolini 
»  con  la  nuova,  che  Bergamo  era  in  rivolta,  il  che  annunziava  un 
»  cangiamento  di  piano  o  poca  fedeltà  ne'  rapporti,  accrescendosi  i 
»  sospetti  d'  una  cooperazione  per  parte  francese  in  grazia  dei  di- 
»  scorsi  e  della  condotta  del  general  Chambran  comandante  in  quei 
»  giorni  a  Brescia  ;  ed  in  conseguenza  la  dubbiezza  nei  consigli. 

»  Queste  circostanze,  nonché  i  discorsi  dello  stesso  j\.  H.  Olto- 
»  lini  arrivato  la  sera  del  13,  determinarono  a  sospendere  la  marcia 
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»  della  truppa  di  Verona,  conoscendo,  che  un  tale  aiuto  non  era  che 
»  irritante  e  senza  frutto  nessuno.  Tra  i  12  e  13  si  andò  racco- 
gliendo la  cavalleria  sparsa  pel  territorio  nella  speranza  di  far 
fronte  ad  onta  di  tutto  ad  una  prima  esplosione,  che  potesse 
riscaldare  gli  animi  troppo  freddi  di  coloro,  che  potevano  avere 
un'  utile  influenza.  Non  ostante  il  Provveditor  estraordinario  nello 
stesso  giorno  dei  13  fece  venire  a  sé  i  rappresentanti  la  città, 
mostrando  loro  i  grandi  pericoli,  che  sovrastavano  (  del  che  ave- 
vano già  parlato  più  volle  nei  giorni  anteriori  sebbene  con  meno 
solennità  )  e  la  necessità  di  fare  degli  sforzi  raccogliendo  persone 
e  denari  per  far  fronte  a  tanta  vicenda.  La  loro  freddezza  oppresse 
1'  animo  del  Provveditor  estraordinario  sentendosi  dire,  eh'  era 
impossibile  raccogliere  mezzi  di  nessun  genere  per  resistere,  né 
dalla  città,  che  non  aveva  denari,  né  dai  privati,  che  non  li  dareb- 
bero, dicendo,  che  i  tributi  pagali  ogni  anno  erano  un  sacrifizio 
bastante;  il  che  rendeva  senza  nessun  valore  alcune  languide 
proteste  di  fedel  sudditanza.  Il  solo  deputato  Federigo  Fenaroli 
s' offerse  per  lui,  ma  con  tali  restrizioni  che  rendevano  il  rimedio 
di  nessuna  utilità.  Ma  quello  che  più  importava,  e  che  niente  la- 
sciava luogo  a  sperare  dalla  classe  potente  della  città,  era  il  dirsi, 
che  un  castello,  che  poteva  mettere  in  cenere  in  poche  ore  la 
città  non  lasciava  luogo  a  deliberare.  Quanto  all'  ammassar  gente, 
mille  difficoltà  si  andavano  facendo,  cose  che  furono  ripetute  da- 
gli altri  :  sembravano  pure,  che  poca  afflizione  sentissero  nel  ve- 
dersi al  pericolo  d' essere  sottratti  al  dolce  dominio  Veneto. 
Qualche  tratto  di  efficace  fedeltà  appariva  per  parte  dei  sindici 
del  territorio,  assicurando,  che  varie  comunità  avriano  falli  degli 
sforzi,  ma  senza  la  base  degli  abitatori  della  città,  con  una  coo- 
>»  perazione  resa  quasi  certa  dei  francesi,  non  si  saria  fatto  altro 
»  che  spargere  inutilmente  del  sangue.  Quanto  alle  valli  era  un 
»  esporre  a  certo  sacrifizio  i  loro  abitatori,  i  quali  anche  volonterosi 
»  niente  avrebbero  potuto  conseguire  senza  artiglieria,  senza  truppa 
»  regolata,  che  le  sostenesse,  senza  condottieri,  essendo  mancante 
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»  quasi  affallo  di  attivi  uffiziali  lo  stesso  provvedilo*  estraordinario  ; 

•  oltre  che  se  una  affezione  popolare  da  portare  effetti  di  tanta 
»  importanza,  é  necessario  che  sia  spontanea,  universale  e  soste- 
»  nuta  in  ogni  ordine  di  persone  con  grande  entusiasmo  (  come 
»  sarebbe  oggi  di  Verona  )  di  quest'  entusiasmo  non  si  vedea  nes- 

•  suna  scintilla  a  Brescia,  che  centro  della  provincia,  diventava  il 
»  luogo  più  importante  di  lutti. 

»  Nel  giorno  ih  giunse  da  Bergamo  il  capitanio  di  artiglieria 
»  Corner,  il  quale  non  lece  che  confermare  l' influenza,  che  ebbero 
»  i  francesi  nella  rivolta  di  quella  città,  infalli  i  due  cannoni  tra- 
■  sportali  dal  castello  e  collocati  dinanzi  il  pubblico  palazzo,  erano 
»  serviti  da  cannonieri  francesi,  e  ia  truppa  e  nella  piazza  e  nel  ca- 
»  stello  era  in  movimento  minaccioso.  In  tanto  il  residente  Vin- 
»  centi  scrisse  al  Provveditor  estraordinario,  che  per  ricuperare 
»  Bergamo,  bastava  un  poca  di  truppa,  che  spedita  celeremente 
»  colà  avrebbe  rimesse  le  cose  nello  stato  primiero.  Sopra  tali  no- 
»  tizie  il  Provveditor  estraordinario  convocò  un  nuovo  consiglio  di 
»  guerra  nel  dì  1  5,  nel  quale  oltre  gli  uffiziali  dello  stato  maggiore 
»  v'  intervennero  i  capitani  Corner,  Bigoni  e  Vidali,  1'  oggetto  del 
»  quale  fu  interrogatogli  sulla  ricupera  di  Bergamo:  date  le  notizie 
»  ricercate,  e  la  posizione  di  Brescia,  si  concluse  che  poco  numero 
»  di  soldati  si  potevano  distaccare  da  Brescia,  che  unendo  ancora 
»  il  sospeso  rinforzo  da  Verona,  si  avrebbe  un  corpo,  che  non  po- 
»  teva  arrivare  neppure  a  mille,  senza  un  pezzo  d'  artiglieria  che 
»  lo  sostenesse,  corpo  composto  di  gente  non  usa  al  fuoco,  ed  in 
»  gran  parte  di  nuova  leva,  composta  di  bresciani,  de'  quali  non 
»  si  poteva  far  uso  con  quieto  animo,  per  essere  tanto  eslesa  la  con- 
»  laminazione  con  la  probabilità,  che  i  francesi  sotto  qualche  pre- 
»  testo  fossero  per  prendere  parte,  e  con  pericolo,  che  la  esplosione 
»  si  manifestasse  più  presto  in  Brescia;  e  che  il  corpo  spedilo  fosse 
»  taglialo  fuori.  Quanto  poi  a  Brescia,  che  non  reslava,  che  andare 
»  incontro  a  un  certo  sacrifizio  col  resistere,  per  poco  che  i  francesi 
*  secondassero  i  progetti  dei  congiurati. 
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»  La  stessa  sera  dei  15  giunse  la  risposta  alla  soprannominata 
»  lettera  del  general  Buonaparte;  che  confermò  nelle  angustie  il 
»  Provveditor  estraordinario  ;  giacché  in  vece  di  rispondere  alla  do- 
»  manda  de'  cannoni,  all'  altra  di  porre  freno  ai  malvagi,  che  si  fa- 
ti cevano  scudo  della  protezione  francese,  ed  alla  terza  del  passag- 
»  gio  fuori  della  città  delle  truppe  Lombarde,  si  ristringeva  a  dire; 
»  che  non  si  dovevano  perseguitare  gli  uomini  in  grazia  delle  loro 
»  opinioni,  e  che  non  era  delitto  se  uno  inclinava  a'  francesi  piut- 
»  tosto  che  ai  tedeschi;  aggiungendo  che  avrebbe  desiderato  di 
»  vedere  il  Provveditore  estraordinario,  ad  oggetto  di  parlargli  di 
»  varie  cose.  Il  Provveditore  estraordinario  gli  replicò  un'  altra 
»  lettera,  in  cui  facendo  menzione  del  fatto  di  Bergamo  disse  spe- 
»  rare  egli,  che  i  due  cittadini  destinati  a  conferire  con  Lui,  avreb- 
»  bero  concertato  il  modo  di  ricuperar  Bergamo  senza  che  nascesse 
»  mala  intelligenza  tra  i  due  governi. 

»  Qualche  di  prima  il  conte  Federigo  Fenaroli  mostrò   presso 
»  il  Provveditor  estraordinario  desiderio  di  condurli  il  conte  Fran- 
»  cesco  Gambara,  dicendo,  che  sebbene  la  voce  comune  lo  stabilisce 
o  nel  numero  dei  congiurati,  egli  non  lo  sapeva  credere,  sperando, 
»  che  da  un  tale  discorso  si  potesse  trarre  qualche   utilità,  sapendo 
»  bene,    eh'  egli  aveva  qualche  legame   con    qualcuno   de'  sospetti. 
»  Venne   dal  Provveditor   estraordinario  la   sera  del   15,  facendo 
»  con  mille  proleste   di  fedeltà  un  discorso  misterioso,  che  faceva 
»  crescere  i  sospetti  contro  di  lui  ;  tanto  più,  che  il  giorno  appresso 
»  ritornò  a  visitare  il  Provveditor  estraordinario  sotto  pretesto,  che 
»  andava  in  campagna.  Per  questo  tempo  il  Vincenti  con   molta  in- 
»  dustria  scrisse  un  viglietlo  da  Milano  al  Provveditor  estraordina- 
»  rio,  in  cui  gli  diceva,  che  al  momento  dell'esplosione  si  guardasse 
»  dal  chieder  ajuto  al  comandante  del  castello,  che  molti  di  prima 
»  glielo  aveva  offerto,  essendo  concertalo,  che  i  soldati  che   fossero 
»  dali  per  ajuto,  dovevano    uccidere  il  Provveditor  estraordinario, 
»  mentre  quel  comandante  era  d'accordo  con  li  congiurali  ed  aveva 
»  da  varie  settimane  indietro  mostralo  col  Provveditor  estraordinario 
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»  mollo  zelo  per  salvargli  la  vita,  come  diceva.  Il  giorno  appresso 
»  il  Vincenti  scrisse  una  nuova  lettera,  che  accompagna  la  copia  di 
»  un'  altra  scritta  dal  general  Kilmainc  al  comandante  di  Bergamo 
»  disapprovante  la  parte  che  si  diceva  aver  egli  presa  nella  rivolu- 
»  zionedi  quella  città,  la  quale  per  altro  non  ebbe  nessuna  influenza, 
»  almeno  quanto  alle  cose  di  Brescia. 

»  In  mezzo  a  tante  dubbiezze,  angustie  d'  animo,  e  mancanza 
»  di  tempo,  e  mezzi  per  far  fronte  a  tanta  tempesta,  il  Provvedilor 

•  estraordinario  volle  ricorrere  per  ultimo  tentativo  alla  dolcezza  ; 
»  ed  il  giorno  delli  1C  pubblicò  un'amnistia  generale  per  tulle  le 
»  colpe  passate  tendenti  a  turbare  la  pubblica  quiete.  Molli  dì  prima 
»  il  co.  Giuseppe  Lecchi,  il  più  accanito  de'  congiurati  parlando  al 
»  capitan  Sluari,  uomo  di  buonafede,  ed  assai  goffo,  disse,  ch'egli 
»  si  era  munito  di  patente  francese,  ma  soltanto  per  salvarsi  dalle 
»  precursioni  del  N.  H.  rappresentante,  e  che  solo  che  esso  partisse, 
»  vi  rinunzierebbe  professandosi  suddito  fedele.  Comunque  pcrsua- 
»  so  della  mala  fede  di  queste  parole  il  Provvedilor  estraordinario 
»  si  lasciò  cadere,  che  non  gli  saria  dispiaciuto  di  vederlo  ;  v'  andò 
»  la  sera  del  17,  ripetè  le  cose  dette  al  capitan  Sluari,  ma  con  una 
»  fisonomia  assai  torbida,  sebbene  affettasse  maniere  placide.  Il 
»  Provvedilor  estraordinario  gli  disse  qualche  cosa  rispetto  all'arane 
»  stia,  ed  alle  felici  condizioni  dei  sudditi  Veneti,  ed  altre  cose,  alle 
»  quali  rispose  assai  freddamente. 

d  Le  visite  dei  due  principali  congiurati  il  non  essersi  veduto 
»  nessuno  dopo  l-  amnistia  pubblicata  degl'  iniziali,  che  pure  erano 
»  in  tanto  numero,  fece  conoscere  al  Provveditor  estraordinario  che 
»  la  cosa  era  senza  rimedio.  La  mattina  del  17  giunse  un  altro  av- 
»  viso  dal  Vincenti,  che  si  dovevano  introdurre  in  Brescia  500  sol- 
»  dati  milanesi,  solto  mentilo  abito  e  sebbene  l' impedirlo  niente 
»  saria  servito,  avanzate,  come  erano  le  cose,  pure  fatta  qualche 
»  diligenza,  non  si  ebbe  sicurezza  di  tal  fatto.  11  Provvedilor  estra- 

•  ordinario,  vedendo  che  si  andava  accostando  il  dolente  momento, 
»  credetle  di  porre  in  salvo  i  denari  della  camera,  pregando  il  conte 
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»  Vettor  Martinengo  di  custodirli  per  farglieli  passare  in  seguito  a 
»  Venezia,  nascendo  quello,  su  di  che  non  vi  era  più  dubbio.  Il 
»  Provveditor  estraordinario  lo  scelse,  e  perchè  1'  aveva  creduto 
»  detestante  le  novità,  delle  quali  si  andava  parlando  oltre  varie  cir- 
»  costanze,  e  perla  di  lui  riputazione  presso  di  tutti  di  uomo  d'onore; 
»  ma  vide  d'essersi  ingannato  anche  in  questo,  giacché  assunse  con 
»  grande  compiacenza  il  posto  di  municipalisla  ;  ed  il  giorno  ap- 
»  presso,   avendo  il   Provveditor   estraordinario  chiesto   l'adempi- 

•  mento  del  suo  impegno,  gli  rispose,  che  quelli  erano  denari  della 
»  nazione   bresciana.  Cosicché  il   Provveditor  estraordinario  per- 

•  dette  una  somma  non  leggera,  di  cui  non  sa  render  conto  nep- 
»  pure  per  approssimazione,  non  avendo  a  questa  parte  le  due  per- 
»  sone  che  potriano  ajutarlo  a  renderne  conto,  licenziale  a  Verona 
»  per  non  prolungare  il  peso  della  pubblica  cassa.  Ciò  che  si  fece, 
»  fu  di  dare  delle  sovvenzioni  ai  capi  di  alcune  compagnie  e  saldare 
o  alcune  partite,  che  erano  aperte.  Sopra  di  ciò  cercherà  il  Prov- 
»  veditor  estraordinario  di  raccogliere  in  seguito  i  possibili  dati  per 
»  renderne  conto  colla  minore  possibile  oscurila. 

»  La  sera  dei  17  si  seppe,  che  a  Cocaglio  erano  giunti  da  circa 
»  60  uffiziali  francesi,  diretti  da  Antonio  Nicolini  (  cosa  da  notarsi) 
»  ajutanle  del  Kilmaine,  i  quali  impedirono  il  passaggio  d'  un  di- 
»  staccamento  di  cavalleria,  che  da  Brescia  era  dal  Provveditor 
»  estraordinario  mandato  a  Chiari.  Si  seppe  pure,  che  vennero  rag- 
»  giunti  da  due  pezzi  di  cannone  co'  loro  attrezzi,  e  da  circa  500 
»  Bergamaschi  e  Lombardi,  e  qualche  soldato  francese,  che  li  diri- 
»  geva.  La  mattina  dei  18  si  ebbe  la  riferta  che  si  andavano  avvi- 
»  cinando  alla  città,  e  che  i  capi  de'  ribelli  bresciani  erano  sorliti 
»  per  unirsi  con  loro.  Il  Provveditor  estraordinario  spedì  ad  incon- 
»  trarli  due  uffiziali  per  intendere  1'  oggetto  delle  loro  mosse,  e 
»  recarono  in  risposta  che  da  esso  dipendeva  di  vedere  la  città  in 
»  cenere,  e  scorrere  a  rivoli  il  sangue  se  avessero  trovata  la  mini- 
»  ma  resistenza. 

»  Queste   minaccie,  così   essendo   le  cose   senza  cannoni  da 
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»  resistere  ai  loro  avuli,  da'  francesi,  giacché  avevano  lo  stemma 
»  imperiale,  coi  segni  più  manifesti,  che  i  nobili,  che  circondavano 
»  il  Provveditor  estraordinario  erano  quasi  tutti  indifferenti  alla  ca- 
»  taslrofe,  che  era  per  nascere  con   tanti  mezzi    d' offesa,  raccolti 

•  nel  castello,  che  per  tante  apparenze  non  dovevano  essere  ino- 
»  perosi,  essendosi  anche  nella  stessa  mattina  aperte  le  imbrasure, 
»  che  dominavano  il  pubblico  palazzo.  Tulle  queste  cose  non  lascia- 

•  vano  più  luogo  alla  scelta.  Furono  in   seguito  spedite  le  truppe 

•  ai  loro  quarlieri  con  ordine  di  non  far  alcuna  resistenza,  ed  at- 
»  tendere  le  ulteriori  disposizioni.  Le  guardie  del  palazzo  pure  fu- 
»  rono  licenziate,  e  rimase  la  carica  con  la  sola  custodia  di  alcuni 
»  uffiziali  ;  e  pochi  bresciani  del  corpo  della  città  arrivati  in  palazzo 
»  qualche  ora  prima  dell'  ingresso  dei  congiurati. 

»  Pochi  momenti  dopo  il  ritorno  dei  due  uffiziali,  che  erano 
»  stati  spediti  incontro  agi'  insorgenti,  si  portò  il  Provveditor  eslra- 
»  ordinario  alla  camera  del  N.  H.  Procurator  Pisani  arrestato,  per  insi- 
»  nuargli  di  venire  a  Venezia  ;  al  che  rispose,  assentindo  e  soltanto 
»  pregando  il  Provveditor  estraordinario  d' impegnarsi,  perchè  non 

•  peggiorasse  la  di  lui  sorle.  Entrati  gl'insorgenti  con  due  cannoni 

•  nella  piazza,  rivolti  contro  il  palazzo,  salirono  le  scale,  e  giunti 
»  alla  loggia  che  divide  1'  abitazione  delle  due  cariche,  ordinarono 
»  di  assicurarsi  del  N.  H.  Mocenigo,  ed  inteso,  eh'  era  partito  si  per- 
»  cossero  il  capo  colle  mani.  Portatisi  nella  camera  della  carica 
»  estraordinaria,  che  unito  agli  altri  li  attendeva,  fu  dal  Lecchi  letta 

•  una  carta,  che  in  sostanza  diceva,  che  il  popolo  bresciano  nato 
»  libero  si  era  volontariamente  dedicato  al  governo  Veneto,  ma  che 
»  stanco  della  tirannia  dello  stesso  governo  Veneto,  intendeva  da  quel 
»  momento  di  rimettersi   nella  primiera   sua   libertà.  Gli  rispose  il 

•  Provveditore  estraordinario,  che  il  governo  Veneto  aveva  trattato 

•  con  paterna  affezione  i  Bresciani  conservando  quei  privilegi,  coi 
»  quali  gli  si  erano  dedicati:  e  che  l'  espressione  della  volontà  del 
»  maggior  numero  non  sarebbe,  quale  veniva  annunziata,  se  la 
•»  forza  armata  non  lo  vietasse;    e  che  quanto  a  lui  il   Provveditor 
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»  estraor.dinario  aveva  con  viste  caritatevoli  governala  la  città,  e  la 
»  provincia,  e  per  servire  alle  viste  del  suo  governo,  e  per  seguire 
»  il  proprio  carattere.  Qui  il  Provvcditor  estraordinario  venne  in- 
»  terrotto  dal  Lecchi  con  qualche  parola  meno  aspra  delle  altre,  spe- 
»  dindo  in  seguilo  1'  ordine  a'  quartieri  di  deponere  le  armi  in  pena 
»  della  vita;  ed  occupato  il  palazzo,  furono  custodili  a  vista  tutti  gli 
»  uffiziali  ispezionati,  ed  il  Provveditor  estraordinario  pure,  al  quale 
»  era  stato  ordinalo  di  partire  entro  il  periodo  di  quattro  ore.  Nel 
»  tempo,  che  si  andava  disarmando  la  milizia  ne' quartieri,  in  quello 
»  della  compagnia  capitano  Stuari,  ove  esisteva  qualche  soldato 
»  bresciano  sortirono  alcune  archibugiate,  che  ferirono  due  insor- 
»  genti.  A  tale  accidente  corse  il  Lecchi  in  palazzo  unito  ad  altri 
»  capi,  e  ruotando  le  sciable  alla  lesta  del  Provveditor  estraordina- 
»  rio  lo  minacciarono  di  levargli  la  vita,  accusandolo  di  tradimento, 
»  al  che  rispose  che  non  tradiva  nessuno  :  lacerandogli  gli  abiti 
»  lo  trassero  arrestato  nel  castello,  conducendolo  per  una  via  occulta, 
»  forse  perchè  non  fosse  veduto  dal  popolo.  Lo  seguitarono  il  te- 
»  nenie  colonnello  Rivanello,  il  capitanio  Mattelinovich,  ed  il  tenente 
»  Rubbi.  Sulla  porta  di  esso  castello  si  videro  in  ordinanza  da  circa 
»  100  francesi  con  le  armi  montate,  ai  quali  comandò  il  Lecchi  di 
»  non  offendere  i  patrioti,  ma  bensì  rivogliere  1'  offesa  sopra  gli 
»  aristocratici,  e  lo  stesso  comandò  all'  uffiziale  francese,  che  colle 
»  micie  accese  stava  con  la  sua  gente  sopra  il  ramparo  del  castello. 
»  Si  portò  esso  Lecchi  a  parlar  coli'  uffiziale  francese,  eh'  era  alla 
»  porta  del  castello,  e  furono  aperte  le  porle,  ed  introdotto  il  N.  H. 
»  Provveditor  estraordinario  con  la  sola  compagnia  delli  tre  surri- 
»  feriti  uffiziali  in  castello,  dove  in  una  camera  terrena  furono  guar- 
»  dati  da  guardie  francesi,  miste  di  qualche  insorgente,  e  fra  questi 
»  un  fratello  di  Lecchi. 

•  Dopo  due  ore  di  arresto  in  castello  venne  il  Lecchi  con  altri 
»  insorgenti  a  levar  l' estraordinario  dicendo,  che  avevano  scoperta 
»  la  sua  innocenza.  Nel  discendere  dal  castello  il  Provveditor  estra- 
»  ordinario  chiese  al  Lecchi  la  permissione  di  condurre  a  Venezia 
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»  il  procurator  Pisani;  assenlindolo  egli  stesso  :  ma  bruscamente 
»  gli  rispose,  che  doveva  restare  a  qualunque  costo  con  loro,  nu- 
»  trindo  essi  da  gran  tempo  tale  desiderio. 

»  Infatti  dopo   pochi   momenti   andarono   a   levarlo  dalla  sua 
»  stanza,  e  fra  gli  evviva  del  popolo  lo  condussero  a  casa  Lecchi. 

•  Disceso  il  Provvedilor  estraordinario  fu  ricondotto  al  palazzo  pub- 
»  blico  sotto  custodia,  spiegandosi,  che  atteso  1'  accidente  nato 
»  restava  sospesa  la  di  lui  partenza,  e  che  conveniva  prender  delle 
»  misure  per  garantire  la  di  lui  vita.  Ad  ogni  modo  furono  gli  uffi- 
»  ziali  tenuti  a  vista  senza  le  spade,  delle  quali  erano  stati  disarmali 
»  nel  di  sopra  accennato  avvenimento  ;  e  tutta  quella  notte  del  18 
»  marzo  dovettero  stare  in  due  camere  guardati  a  vista  da  una  mol- 
»  titudinc  d' insorgenti,  non  avendo  lasciato  ali'  estraordinario,  che 
»  un  semplice  pagliazzo  senza  coperte.  La  stessa  sera  de'  18  venne 

•  in  compagnia  di  gran  numero  di  sediziosi  il  procurator  Pisani  a 
»  visitare  il  Provvedilor  estraordinario  scusandosi  di  non  poter  sc- 
»  guitarlo  a  Venezia,  essendo  costretto  da  una  amichevole  violenza 
»  a  restare.   Aveva  la  cocarda  Lombarda,  che  diceva  essergli  stata 

•  data,  non  sapeva  come  ;  pregò  il  Provveditor  estraordinario  di 
»  portare  una  lettera  a  sua  moglie  ;  ma  egli  con  quelle  avvertenze 
»  eh'  erano  proprie  di  quel  momento,  ricusò  di  farlo.  La  mattina  dei 
»  19  si  presentò  il  Lecchi  intimando  di  prontarsi  alla  partenza.  Ri- 
»  dotti  i  legni  in  palazzo  erano  nel  punto  di  partire,  quando  ritornò 
»  il  suddetto  Lecchi  smarrito,  e  dice  che  atteso  un  fermento  nel  po- 
»  polo,  non  voleva  arrischiar  la  sua  vita  ;  e  che  perciò  era  neces- 
»  sario   trattenersi  sino   alla  sera.  Furono  staccali    i   cavalli,  e  fu 

•  condotto  con  lutti  gli  uffiziali  del  suo  seguito  nell'  appartamento 
»  del  rappresentante  Mocenigo  ;  giacche  gli  altri  uffiziali  erano  stati 
»  licenziati  per  andar  alle  lor  abitazioni.  Le  guardie  però  al  detto 
»  nuovo  appartamento  venivano  rinforzale  dai  più  fervidi  rivoltati,  e 
»  le  persone  che  prima  frequentavano  il  palazzo,  si  vedevano  di  rado. 

»  Venuta  la  sera,  furono  rinforzale  le  guardie,  ed  impedito  a 
»  lutti  di  sortire  da  una  sol  camera,  o^e  lutti  esistevano  quelli  del 
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•  seguito  del  Provveditor  estraordinario,  e  pochi  altri  uffiziali  che 

»  erano  rimasti  in  palazzo.  Ritornalo  il  Lecchi  disse,  che  alla  porta 

»  di  Tor  Longa,  per  dove  doveva   sorlire  il  Provveditor  estraordi- 

»  nario  vi  era  un  tumulto  promosso  da' bassi  ministri  del  Mocenigo, 

e  che  perciò  conveniva  prendere   delle  misure  per   assicurarsi  di 

essi.  Frattanto  si  andava  rinforzando  le  guardie  alla  camera  non 

permettendo  di  uscirne.   Furono  poste  due  torcie  alla  porta  della 

camera  sopra  due  candelabri. 

»  Ritornò  il  Lecchi,  e  parlò  all'  orecchio  di  certo  Marlinengo, 
uomo  facinoroso  e  sanguinario,  ed  a  varj  altri  dei  più  feroci,  e  fu 
inteso  dire,  uccidetelo.  In  tale  situazione  fu  ritenuto  fino  alle  ore 
tre  della  sera  con  il  suddetto  Marlinengo  alla  porta  di  guardia  con 
la  sciabola  in  mano,  che  ad  ogni  persona,  che  sentiva  muoversi  a 
quella  parte,  si  rivoglieva  con  impeto,  come  uomo  che  avesse  delle 
commissioni  decise.  Finalmente  alle  ore  tre  ritornò  il  Lecchi  unito 
al  Tonelli,  e  Filippini,  persone  della  nuova  Municipalità,  e  disse 
che  era  arrivato  il  momento  di  partire  ;  ma  che  era  necessario  di 
andar  per  la  porta  del  giardino,  e  girando  sotto  al  castello  ridursi 
fuori  della  porta  di  Tor-Longa,  alla  quale  erano  precorsi  gli  or- 
dini, e  che  i  legni  sarebbero  stali  scortati.  Si  partì  dunque  colla 
scorta  di  due  guardie  francesi,  che  erano  già  preparate  anticipa- 
tamente dal  comandante  di  esse,  ed  in  compagnia  del  suddetto 
Tonelli  e  Filippini  della  Municipalità,  con  le  persone  addette  al 
Provveditor  estraordinario  girando  per  una  strada  alquanto  sco- 
scesa con  un  picciolo  lanternino  si  arrivò  alla  detta  porta  di  Tor- 
Longa,  ove  sortiti  si  attesero  per  qualche  tempo  i  legni.  Ridotti 
nelle  vicinanze  di  Tor-Lunga,  prima  di  sortire,  fu  sparato  un  tiro 
dal  castello  per  segnale. 

»  Arrivali  i  legni  si  parli,  e  dopo  un  breve  riposo  a  Desanzano 

si  giunse  a  Peschiera,  riposando  un  poco  dal  governalor  colonnello 

Carrara,  avendo  fatta  una  brevissima  visita  al  general  Guillaume, 

»  il   quale   al  solito  sulle  cose   di  Bergamo  e  Brescia   diceva  non 

»  saperne  nulla.  Fuorché  due,  tulli  gli  uffiziali  restarono  a  Brescia 
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»  arrestali,  o  per  provvedere  alle  cose  loro.  Alcuni  di  essi  prima 
»  della  partenza  del  Provveditor  estraordinario  ebbero  dagli  insor- 
»  genti  delle  larghissime  offerte,  ma  convien   dirlo   per  loro  onore, 

•  ognuno  sdegnò  di  accettare  colali  offerte.  Il  solo  capitano  Sluari 
»  è  tuttavia  ritenuto  a  Brescia,  e  cercano  di  violentarlo,  perchè  ac- 

•  celti  un  posto  di  colonnello.  I  sommi  danni  da  loro  con  varie  misure 
»  sofferti,  e  la  fedeltà  conservata  li  rendono  degni  della  carila  del- 
»  T  eccellentissimo  Senato.  » 

La  notizia  di  questa  seconda  rivoluzione  raddoppiava  l'amarezza 
del  senato,  nel  mentre  che  copriva  di  vergogna  la  stolta  ostinazione 
-dei  Savj  del  Collegio,  che  non  avevano  voluto  a  tempo  manifestarne 
1'  imminente  pericolo.  A  mitigare  alquanto  la  piaga,  che  vedovasi 
ormai  prossima  a  dilatare  il  suo  micidiale  contagio  anche  alle  altre 
Provincie  della  repubblica  veneziana,  fu  preso  il  partito  di  mandare 
lettere  d' incoraggiamento  ai  varj  rappresentanti  pubblici,  per  esor- 
larli a  destare  nelle  rispettive  provincie  quei  sentimenti  di  patrio 
zelo,  di  cui  elleno  avevano  dato  luminose  prove  per  tanti  secoli.  E 
una  lettera  ducale  fu  appunto  inviata  a  tutti,  sotto  il  dì  20  marzo 
1797,  acciocché  inviolala  mai  sempre  e  pacifica  si  conservasse 
la  costituzione  della  repubblica  (1). 

CAPO     XXVII. 

Deputazione  inviata  dal  senato  al  generale  Ruonapatle. 

Sino  dal  primo  annunzio,  che  aveva  avuto  il  senato  della  rivo- 
luzione di  Bergamo,  olire  all'  inutile  arma  delle  proteste  e  delle  ri- 
mostranze al  ministro  francese  residente  in  Venezia  ed  al  Direttorio 

(i)  Tulio  a  rovescio  narrò  lo  spirilo  Uasta  leggere  la  ducale  per  convincersi, 
«li  questa  ducale  1'  autore  della  Memoria,  che  il  nobile  scrittore  non  conobbe  la  du- 
e/te può  servire  alla  storia  politica  de-  cale  medesima,  o  ne  tu  assai  male  infor- 
mi oj^o  m/£//?ié  a«n/ <ifl//a  iie/;HZ<Z>//<:a  di  malo.  Ved.  la  Me/noria  suiudicala,  pag. 
Venezia,  dicendo  invece,  che  ai  pubblici  219,  e  red.  la  ducale,  nella  Raccolta  ero- 
rappresentanti  si  davano  facoltà  illimitate,  noi.  de"1  docurn.,  ecc.,  pag.  35  e  S''g.  della 
anche  a  costo  della  Costituzione  stessa,  pati.  11. 
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esecutivo  di  Parigi,  era  slata  decretata  in  senato  il  dì  15  marzo, 
come  ho  narralo  di  sopra,  una  particolare  deputazione  al  generale 
Buonaparte,  composta  dei  due  zelanti  gentiluomini  Francesco  Pesaro 
cavaliere  e  procuratore,  e  Giambattista  Corner  savio  di  terraferma. 

Buonaparte  allora  aveva  preso  colle  sue  truppe  la  via  del  Friuli 
ed  erasi  diretto  ad  Udine,  per  passare  di  poi  a  Gorizia.  Prima  di 
porsi  in  viaggio,  il  Pesaro  si  affrettò  di  abboccarsi  nell'  indomani 
col  ministro  francese,  e  del  suo  lungo  colloquio  avutovi  diede  egli 
subito  esatto  ragguaglio  al  senato  il  dì  17,  scrivendone  di  proprio 
pugno  ogni  più  piccola  circostanza.  Eccone  pertanto  il  preciso 
tenore  (1) : 

a  Con  quella  sollecitudine,  eh'  esigeva  l' importanza  della  com- 
»  missione  appoggiatami,  mi  sono  in  questa  mattina  procuralo  un 
»  abboccamento  col  ministro  di  Francia,  con  cui,  dietro  la  rimo- 
»  stranza  offizialmente  direttagli  dall'  Eccellentissimo  Senato,  gli 
»  esposi  con  tulla  quella  vivacità,  che  derivar  poteva  da  un  animo 
»  il  più  trafitto,  la  giusta  amarezza  che  aveva  sparsa  sopra  di  ca- 
»  daun  di  VV.EE.  l'infaustissimo  e  per  ogni  riguardo  inattendibile 
»  avvenimento  della  città  di  Bergamo.  E  con  qualche  maggior  det- 
»  taglio  rappresentandogli  le  circostanze  di  quel  fatto  comprovanti 
»  essere  tulio  derivato  all'  aperta  violenza  de'  suoi  comandanti,  gli 
»  feci  conoscere  non  solo  essere  direttamente  opposto  alli  riguardi 
»  della  neutralità  ed  agli  eminenti  diritti  della  legittima  sovranità, 
»  ma  pure  a  tutti  i  principii  della  buona  fede,  e  di  quelle  ripetute 
»  proteste  d'amicizia  del  suo  governo,  colle  quali  chiamava  la  sua 
»  nobile  ingenuità  in  testimonio  con  quanta  apertura  e  costanza,  e 
»  con  quanti  pesanti  sacrificj  abbia  corrisposto  l'Eccellentissimo 
»  Senato.  Quindi  esigeva  dalla  sua  onestà  il  più  positivo  impegno 
»  di  rappresentare  sotto  questo  aspetto  l'occorso  tanto  al  Diretlo- 
•  rio  esecutivo,  quanto  al  general  in  capite  Buonaparte  ;  riducen- 
»  domi  a  ricercare  quel  solo  compenso,  con   cui  riparar  si  poteva 

(i)  Raccolta  Crouul.^  i>.ij;.   uj  c  seg.  della  par.  II. 
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»  un  tanto  attentato,  cioè,  che  senza  perdita  di  tempo  assieme  colla 
»  disapprovazione  di  chi  v'  ebbe  mano,  fossero  rimesse  le  cose  nello 
x  stalo  primiero,  e  quella  provincia  al  legittimo  suo  sovrano.  Gli 
»  aggiunsi,  che  la  medesima  rappresentazione  era  stalo  espressa- 
»  mente  incaricato  il  Nobile  a  Parigi  di  avanzare  al  Direttorio  ese- 
»  cutivo,  e  che  io  medesimo  in  compagnia  dell' eccellentissimo  Savio 
»  di  Terraferma  Corner  eravamo  commessi  di  produrla  allo  stesso 
»  generale  in  capile  Buonaparte. 

»  Dopo  d'  avermi  attentamente  inteso,  non  essendovi  ragione  o 
»  pretesto  alcuno,  con  cui  giustificar  si  possa  così  nuovo  e  strano 
»  attentato,  mi  rispose,  che  quando  ricevè  la  Memoria  uffiziale  egli 
»  ne  restò  estremamente  colpito,  che  questo  diventava  per  lui  un 
»  mistero  instancabile,  che  le  massime  del  suo  governo,  e  persino  le 
»  più  recenii  commissioni,  ed  istruzioni  erano  in  un  senso  totalmente 

•  diverso;  che  l'avvenuto  in  Bergamo  1' avea  da  prima  creduto 
»  procedente  da  una  disposizione  spontanea  di  quei  popoli,  allettali 
»  dal  prossimo  esempio  de'  Milanesi,  ma  ora  che  per  le  mie  asser- 
»  zioni  intende  esservi  slato  il  concorso  de'  suoi  uffiziali,  non  poteva 
»  ritrovare  altro  motivo,  che  un  qualche  mal  umore  concepito  con- 
»  tro  il  rappresentante,  che  reggeva  quella  provincia:  che  però  con- 
»  vinto  della  direzione  della  mia  petizione  si  impegnava  di  appog- 
»  giarla  col  maggior  calore,  tanto  ai  Direttorio  esecuiivo,  quanto 
»  presso  il  General  in  capile,  ripetendo  anche  in  tal  incontro  le  più 
»  ampie  testimonianze  dell'  ingenuità  della  pubblica  condotta;  e  delle 
»  segnalate  prove  d'  amicizia,  che  in  mezzo  alle  presenti  vicissitudini 

•  aveva  costantemente  ritrailo  dall'  eccellentissimo  Senato. 

»  Mi  aggiunse  poi,  che  sempre  più  vi  ritrovava  motivo  d' in- 
»  crescergli,  che  dietro  le  insinuazioni  ripetutamente  fattemi,  che 
»  fosse  spedito  a  Parigi  un  negoziatore  autorizzato,  come  era  stato 
»  desiderato  dal  Direttorio  esecuiivo,  li  delicati  riguardi  dell' Eccel- 
»  lentissimo  Senato,  più  volle  da  me  significatigli,  l'avessero  tenuto 
»  lontano  dal  secondarle.  Che  però  si  compiaceva  di  ritrovare  a 
»  questo  una   valevole  sostituzione  nella  commissione,   di  cui  ero 
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»  incaricalo  presso  il  general  Bnonaparte,  concepindo  la  maggiore 
»  fiducia,  che  in  un  tale  abboccamento  fossero  per  intieramente  di- 
»  leguarsi  lutti  que'dubbj  che  somministrarono  argomento  a  varj 
»  nostri  colloquj,  e  quindi  si  pervenisse  a  conservare  quella  perfetta 
«  intelligenza  fra  li  due  governi,  a  cui  mi  protestò  di  non  aver  giam- 
»  mai  lascialo  con  tulio  lo  studio  dal  canto  suo  di  contribuire.  Esi- 
»  bendomi  poscia  per  la  giornata  di  domani  li  passaporti,  per  poter 
»  senza  remora  attraversare  in  mezzo  a  qualunque  corpo  dell' eser- 
»  cito  francese,  onde  raggiungere  ovunque  si  trova  il  generale  in 
»  capile  Buonaparte,  mi  insinuò  nello  stesso  tempo  di  procurare  di 
»  eseguire  la  mia  commissione  in  qualche  momento,  in  cui  il  di  lui 
»  spirilo  non  sia  occupato  dalla  viva  azione  della  guerra,  signifi- 
»  candomi,  che  appunto  in  questi  giorni  lo  sapeva  occupatissimo 
»  ad  incalzare  con  lutto  il  vigore  gli  austriaci,  i  quali  sembravano 
»  disposti  a  ritirarsi,  e  che  intanto  !o  avrebbe  prevenuto  della  mia 
»  commissione,  la  quale  usando  verso  la  mia  persona  delle  espressioni 
»  troppo  lusinghiere,  poteva  assicurarmi,  che  gli  sarebbe  riuscita 
»  gratissima.  Ben  può  persuadersi  Y  Eccellentissimo  Senato,  che 
»  quanto  più  cercava  il  ministro  di  divergere  dall'  argomento  dcl- 
»  l'attuatalo  commesso  nella  città  di  Bergamo,  intorno  a  cui  chiara- 

•  mente  appariva,  che  non  poteva  trovare  pretesto  alcuno  per  giu- 
stificarlo, con  tanta  maggior  l'orza  io   abbia  inculcato  sopra   lalc 

»  avvenimento,  sostenendo,  che  dall'  ottima  disposizione  di  quei 
»  popoli  verso  un  governo  dolcissimo,  che  li  ha  retti  da  più  secoli, 
»  io  non  ho  dubitato  di  farmi  verso  di  lui  il  più  fermo  e  sicuro 
»  garante,  e  nello  slesso  punto  sostenuto,  che  tutta  la  causa  di  questo 
»  infausto   successo  doveva   attribuirsi  non  solo   all'  influenza,  ma 

•  all'  aperta  violenza  de'  suoi  ufficiali,  i  quali  si  avevano  per  qua- 
»  lunque  ragione  concepito  del  mal  umore  verso  la  persona  del 
»  pubblico  rappresentante,  avrebbero  potuto  valersi  del  di  lui 
»  mezzo  per  dar  un  adito  amichevole  anche  sopra  quest'  argomento 
»  a  quelle  intelligenze  e  conciliazioni,  con  le  quali  tanti  altri  ne 
»  vennero  con  reciproca  soddisfazione  sopiti  nelle  nostre  conferenze; 
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»  ma  che  questo  era  un  troppo  debole  preteslo  per  colorire  un  at- 
»  tentato,  che  certamente  doveva  pur  troppo  dipendere  da  ali  ri 
»  principii,  che  l'onestà  e  la  buona  fede  non  permetteva  di  spiegare. 

»  A  questo  passo  per  comprovarmi  le  intenzioni  del  suo  go- 
»  verno,  mi  fece  vedere  nell'originale  di  un  dispaccio  spedito  solfo  il 
»  giorno  15  dello  scaduto,  che  probabilmente  prevedendo,  quale 
»  doveva  esser  il  soggetto  del  nostro  abboccamento,  aveva  seco 
»  recato,  con  cui  si  cerca  di  giustificare  la  prima  invasione  fatta  dei 
»  castello  di  Bergamo,  attribuendola  ad  un  supposto,  che  da  una 
»  squadra  di  birri  bresciani  e  bergamaschi  sia  stato  attraversalo  il 
»  milanese,  prestalo  appoggio  alla  fuga  di  due  bande  di  prigionieri 
»  austriaci,  di  cui  sul  fatto  mi  trasse  copia,  che  accompagno  alle 
•  pubbliche  considerazioni  e  mi  fece  rimarcare,  che  dal  contesto  di 
»  questo  dispaccio  nessuna  mala  disposizione  certo  apparisce  contro 
»  il  governo  veneziano,  ma  anzi  si  cerca  di  protestare  una  infrazione 
»  della  neutralità  dalla  malvagia  condotta  di  pochi  individui,  con- 
»  trarìa  alle  leggi  ed  alle  prescrizioni  del  governo.  Da  qucsl'  asser- 
»  zione  delle  disposizioni  del  Direttorio  esecutivo  io  non  lasciai  di 
»  trarre  argomento  per  concludere  quanto  doveva  essere  fondala  la 
»  mia  fiducia  di  ottenere  dal  Direttorio  medesimo  quella  completa 
»  riparazione,  che  non  solamente  si  conviene  alli  riguardi  di  amiei- 
»  zia,  ma  alli  dettami  della  più  stretta  giustizia. 

»  Da  quest'  argomento  passai  all'  altro  pure  importante,  di  cui 
»  venni  incaricalo  con  due  commissioni  dell'eccellentissima  consulta 
»  del  giorno  12  e  ih  del  corrente,  relativamente  agli  armatori  fran- 
»  cesi,  che  esercitano  il  corso  ne' più  intimi  recessi  di  questo  golfo.  Nel 
»  rappresentargli  la  necessità,  che  venissero  offizialmentc  comuni- 
»  cate  le  lettere  patenti,  colle  quali  essi  vengono  autorizzali,  onde 
»  avere  una  norma  per  distinguerli  da  lutti  i  malviventi  o  pirati, 
»  che  sotto  tale  pretesto  non  mancherebbero  di  esercitare  a  danno 
»  degl'  innocenti  naviganti  ogni  sorte  di  violenza  e  latrocinio,  non 
»  lasciai  nello  stesso  tempo  di  riflettergli,  che  senza  ricorrere  agli 
»  antichi  titoli  della  Repubblica  sopra  1'  Adriatico,  la  posiziono  di 
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*  questa  città,  lulta  attorniala  da  porli,  che  per  gì5  interni  canali 
»  aprono  l'accesso  a  quest'estuario,  e  la  necessità  di  trarre  dalla 
»  comunicazione  colie  adjaccnli  spiagge  li  generi  più  necessarj  al 
»  quotidiano  sosteniamenlo  della  popolazione,  in  nessun  modo  lolle- 
»  rava,  che  perturbala  venisse  in  questi  recessi  dell'  Adriatico  la 
»  navigazione, e  che  però  a  scanso  di  qualunque  molesto  emergente, 
»  il  quale  non  avrebbe  ommesso  di  troppo  sovente  generare  uno 
»  sciame  di  pirati,  lo  interessava  a  procurarsi  la  facoltà  per  conci- 
»  liare  fra  noi  una  linea,  entro  la  quale  fosse  ai  suoi  armatori  vietalo 
»  di  esercitare  il  corso,  prevenendolo,  che  conosceva  ben  io  la  con- 
»  venienza  di  farla  egualmente  in  prevenzione  conciliare  per  gli 
»  armatori  austriaci,  che  potessero  uscire  dal  porto  di  Trieste. 

»  Confessò  di  conoscere  ragionevoli  le  due  mie  petizioni,  e 
»  quanto  alla  prima  mi  promise  di  sollecitamente  comunicare  a  VV. 
»  EE.  1'  esemplare  delle  patenti,  e  quanto  alla  seconda  di  procurarsi 
»  da  un  comandante  della  marina,  esistente  a  Bologna,  le  necessa- 
»  rie  istruzioni  per  concertar  meco  questa  linea,  da  lui  pure  trovata 
»  troppo  interessante  di  troppo  delicati  ed  eminenti  riguardi  nostri. 
»  Anzi  mi  aggiunse  a  questo  proposito,  che  avendo  ricevuto  riscon- 
»  tro  dal  general  Buonaparte,  che  la  fregata  francese  comparsa 
»  giorni  fa  alla  vista  di  Rovigno  aveva  da  lui  ricevuto  l'ordine  di 
»  ritirarsi  in  questo  porlo  per  essere  a  portata  di  ricevere  l'ulteriori 
»  di  lui  commissioni,  gli  aveva  spontaneamente  risposto  dietro  li 
»  ragionamenti  da  me  tenutigli  all'  occasione  della  comparsa  nei 
»  scorsi  mesi  successa  d'  una  squadriglia  inglese,  eh'  entro  questo 
»  estuario  non  si  ammetteva  alcun  legno  estero  armato  in  guerra,  e 
»  che  quindi  lo  consigliava  di  commettere  alla  fregata  medesima 
»  appunto  sub"  esempio  della  squadriglia  inglese  di  dar  fondo  alla 
»  punta  di  Piave  ;  dove  potrebbe  egli  con  celerilà  farle  tenere  qua- 
»  lunque  commissione. 

»  Nel  ringraziarlo  di  tale  previdenza  tendente  ad  allontanare 
»  un  nuovo  incomodo  argomento,  gli  significai  però  la  mia  confi- 
»  denza,che  in  quella  stazione  appunto  sull'esempio  della  squadriglia 
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»  inglese,  non  avrebbe  la  sua  fregala,  che  cercato  un  asilo,  senza 
»  però  mai  permellersi  di  usare  verso  chichessia  alcun  allo  di  osti- 
»  lità.  Anche  di  questo  possibile  avvenimento  mi  credo  in  dovere 
»  di  non  ritardare  il  riscontro  all'  Eccellentissimo  Senato;  onde 
»  possa  prendere  quelle  precauzioni  e  disposizioni,  chela  sua  sa- 
»  pienza  troverà  convenire  alla  circostanza. 

»  Dopo  di  avere  per  quanto  la  tenuità  mia,  accresciuta  dalla 
»  vivissima  agitazione  dell'  animo,  mi  permise,  soddisfallo  all'inler- 
»  vista  col  ministro  di  Francia,  cui  dispongo  colla  gratissima  com- 
»  pagnia  dell' eccellenlissimo  Savio  di  terraferma  Corner  ad  eseguire 
»  1'  allra  molto  più  difficile  e  gravissima  commissione,  appoggia- 
•  tami  presso  il  general  francese  Buonaparle.  Prevedo  pur  troppo, 
»  che  1'  urgenza  dell'  argomento,  il  quale  richiederebbe  l'esecuzione 
»  più  sollecita,  non  sarà  combinabile  coli'  opportunità  del  momento 
»  di  verificarla.  Ma  e  per  il  reale  pubblico  interesse,  e  per  li  sa- 
»  pienti  dettami  di  VV.EE.  sarà  mia  cura  di  dare  a  questa  vista 
»  decisiva  la  preferenza,  Dio  volesse,  che  all'  efficacia  delle  mie  in- 
»  tenzioni  corrispondesse  in  tanta  circostanza  il  grado  delle  mie 
»  forze,  e  che  nel  terribile  confalo  fra  la  ragione  e  la  violenza  re- 
»  stasse  la  più  remota  lusinga,  che  quella  dovesse  prevalere.  Ma  se 
»  le  cose  sono  ormai  ridotte  a  tale  stato,  che  nel  prestai  mi  alli  vene- 
»  rati  loro  comandi  altro  conforto  non  resta  al  mio  animo  abbattuto 
»  e  agitatissimo,  se  non  di  far  conoscere,  che  non  v'è  olocausto  per 
»  un  buon  cittadino,  il  quale  non  debba  non  solo  al  vero  inleresse, 
»  ma  pure  alla  cieca  obbedienza  della  sua  patria,  e  di  sperare  dalla 
»  sola  assistenza  Divina,  e  dal  fermo  appoggio  della  pubblica  grazia 
»  e  sapienza  quel  successo  nella  mia  negoziazione,  che  da  tulli  li 
»  rapporti  delle  durissime  circostanze,  e  molto  meno  dalla  cono- 
»  scenza  di  me  medesimo  non  mi  è  permesso  in  alcun  modo  di  al- 
»  tendere.  Grazie.  » 

Dopo  questo  colloquio  e  dopo  la  comunicazione  fattane  al  se- 
nato, Francesco  Pesaro  col  suo  collega  Giambattista  Corner  si  pose 
in  viaggio  verso   il   Friuli.   Intanto  giunse   nolizia  a  Venezia  degli 
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avvenimenti  di  Brescia,  e  ne  fu  quindi  spedito  anche  ad  essi  esatto 
ragguaglio,  acciocché  potessero  valersene  nei  loro  colloquii  con  Buo- 
naparte.  Eglino  d' altronde  avevano  avulo  occasione  di  conoscere 
nel  loro  viaggio  lo  stato  miserando  delie  provincie  veneziane,  per 
cui  erano  passali,  e  ne  avevano  dato  informazione  al  senato.  Raggiun- 
sero il  generale  supremo  a  Gorizia.  Gli  si  presentarono,  e  compiuta 
la  loro  missione  presso  di  lui,  ritornarono  ad  Udine,  donde  scrissero 
subito  al  senato  le  circostanze  tutte  e  le  particolarità  di  quella  dis- 
gustosissima conferenza  :  ed  eccone  con  le  slesse  loro  parole  il 
dispaccio  (1). 

«  Ritornati  jer  sera  ad  ora  avanzata  dall'  aver  eseguila  in  Go- 
»  rizia  la  dilicalissima  commissione,  di  cui  ci  troviamo  dalla  pub- 
»  blica  autorità  incaricati  verso  il  comandante  in  capite  dell'armata 
•  francese,  approfittiamo  del  ritorno  di  un  corriere  per  presentarne 
»  all' Eccellentissimo  Senato  il  risultato. 

»  Dopo  essere  nella  mattina  di  Giovedì  trascorsa  I'  ora,  in  cui 
»  il  generale  medesimo  secondo  li  preventivi  concerti  avrebbe  po- 
»  tuto  trovarsi  in  Udine,  ci  siamo  noi  stessi  senza  perdita  di  tempo 
»  rivolti  verso  Gorizia,  dopo  però  qualche  molesto  ritardo  sofferto 
»  nel  viaggio,  che  non  ci  permise  di  giungere  che  verso  la  sera. 
»  Bensì  un  dolente  spettacolo  ci  offersero  nel  viaggio  stesso  le  po- 
»  che  ville  Venete,  situate  su  quella  linea,  devastate  e  saccheggiate 
»  dalla  licenza  delle  estere  armate,  sopra  le  quali  abbiamo  cercato 
»  di  spargere  tulli  li  possibili  conforti,  ed  in  oltre  le  mura  e  fortifì- 
»  cazioni  di  Gradisca,  le  quali  si  stanno  in  gran  fretta  demolendo. 
»  Appena  pervenuti  in  Gorizia,  e  fatto  inteso  il  Generale  sud- 
»  dello  della  nostra  esistenza  in  quella  città,  abbiamo  presso  di  esso 
»  ritrovato  il  più  pronto  accoglimento,  ad  onta  di  moltissime  occu- 
»  pazioni,  dalle  quali  era  affollato  massimamente  per  concertare  con 
»  quattro  commissari  di  Trieste  la  capitolazione  per  quel  porlo, 
»  potemmo  aver  seco  lui  una  conferenza  per  più  di  tre  ore. 

(i)   Raccolta  Crbnol.,  pag.  ^'l  e  seg.  della  pari.   Il 
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»  L'abbiamo  aperta  col  contestargli  i  sentimenti  della  più  sin- 
»  cera  amicizia  dell'  Eccellentissimo  Senato  verso  la  di  lui  Repub- 
»  blica  e  quelli  della  più  alla  stima  e  considerazione  verso  la  di  lui 
»  persona,  de'  quali  oltre  alia  costante  prova,  eh'  egli  aveva  potuto 
»  ritrarre  nella  lunga  sua  stazione  nelli  pubblici  stali  doveva  pure 
»  come  tale  riguardare  la  nostra  spedizione.  Dopo  avere  risposte 
»  alcune  parole  di  semplice  ufficiosità,  ci  diede  campo  di  esporre 
»  1'  oggello  principale  della  nostra  commissione  ;  rappresenlando- 
»  gli  in  tutte  le  circostanze  li  funestissimi  emergenti  di  Brescia  e  di 
»  Bergamo,  ed  interessando  la  di  lui  equità  e  giustizia  a  disporre 
»  quella  riparazione,  che  ben  si  conveniva  alla  gravissima  offesa,  in 
»  quell'occasione  inferita  ad  un  principe  amico  e  neutrale. 

»  Dimostrandosi  egli  inleso  dell'  insurrezione  di  Bergamo,  ma 
»  non  di  quella  di  Brescia,  prelese  per  li  rapporti  da  lui  ricevuti, 
»  che  le  truppe  francesi  non  vi  avessero  presa  alcuna  parie,  ma 
•»  essere  stata  solamente  prodotta  dalle  disposizioni  degli  abitanti  di 
»  quella  città,  forse  addimesticati  colle  massime  francesi,  ed  animali 
»  dal  prossimo  esempio,  e  dalli  stretti  loro  rapporti  colli  Milanesi. 
»  Ci  aggiunge  però  ;  che  dietro  la  memoria  dell'  eccellentissimo 
»  Senato,  fatta  tenere  al  ministro  di  Francia  in  Venezia,  e  dietro  le 
•  note  rappresentazioni  egli  avrebbe  subilo  commesso,  che  l'altuale 
»  comandante  delle  truppe  francesi  in  Bergamo  si  portasse  in  Mi- 
»  lanQj  ei  venisse  colà  tosto  assoggettalo  ad  un  formale  processo, 
»  da  cui  se  risultasse  qualche  di  lui  cooperazione  nell'  insurrezione 
»  della  città  di  Bergamo,  sarebbe  infallibilmente  per  subire  il  me- 


»  rilato  castigo. 


»  A  questo  passo  nel   dimostrarci   pienamente  penetrati  de'  di 

»  lui  equi  e  amichevoli  senlimenti'non  abbiamo  lascialo  di  soggiun- 

»  gerii,  che  il  castigo    dell'  uffizialc,    quando   pur  fosse   succeduto, 

»  non  era  che  una  riparazione  per  il  passalo  ;  ma  che  troppo   inle- 

»  rcssava  li   più  eminenti  riguardi  dell'  eccellentissimo  Senato  il 

»  rimettere  in  quelle  due  provincia  la  tranquillità,   e  che  massima- 

»  mente  sopra  di  questo  argomento  dovevamo  seco  lui   intenderci, 
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onde  le  providenze,  che  venissero  prese  dalla  pubblica  autorità, 
non  fossero  dalli  suoi  comandanti  in  alcun  modo  turbate,  né  ve- 
nissero mai  imputate  di  compromettere  li  nostri  principii  della  più 
perfetta  neutralità;  e  quella  buona  armonia  che  passa  tra  i  due 
governi. 

»  E  bene,  ripigliò  egli  con  molta  vivacità,  qual  sarebbe  il  loro 
progetto?  Noi  non  abbiamo  esitato  di  esprimerci,  che  date  le 
circostanze,  a  noi  note  di  ambedue  quelle  insurrezioni,  promosse 
da  pochi  individui,  e  non  secondale  dal  generale  delle  popola- 
zioni, credevamo,  che  il  vero  mezzo  di  pervenire  a  ristabilire  in 
quelle  provincie  la  tranquillità,  fosse  quello  di  congiungerc  coll'uso 
della  dolcezza  verso  li  traviati  la  spedizione  di  forze  atte  a  tenere 
in  fede  ed  in  vigore  li  leali  e  ben  intenzionati,  ma  che  nel!'  attuai 
posizione  delle  cose,  essendo  li  due  castelli  di  quella  città  occupati 
dalle  truppe  francesi,  li  delicati  riguardi  dell'  eccellentissimo  Se- 
nato ricercavano,  che  intorno  alla  spedizione  di  forze,  quando 
fosse  per  verificarsi,  prendessimo  seco  lui  qualche  intelligenza, 
onde  evitare  qualunque  disordine  o  suspizione,  e  che  alla  fine  il 
mezzo  per  conseguire  un  tale  oggetto  più  acconcio  sarebbe,  che 
egli  ritirasse  le  truppe  dalli  predetti  due  castelli,  giacché  per  li 
rapidi  progressi  della  di  lui  armata  in  Germania  sembrava,  che 
quella  occupazione  non  dovesse  più  interessare  le  militari  sue 
operazioni. 

»  Quest'ultima  proposizione  non  parve  in  nessun  modo  disposto 
a  secondarla,  scusandosi  colla  prudente  vista,  che  aver  deve  ogni 
generale  di  assicurarsi  in  caso  di  rovescio  la  ritirata.  Siccome 
poi  si  mostrò  indifferente  sopra  qualunque  misura  fosse  per  pren- 
dere 1'  eccellentissimo  Senato  per  rimettere  1'  ordine  in  quelle 
provincie,  riflettendovi  solo,  che  se  l'uso  della  forza  non  riuscisse, 
e  che  le  nostre  armi  respinte  fossero  dagl'  insorgenti,  si  corre- 
rebbe evidente  rischio  per  così  fatale  esperienza  di  accelerare 
T  insurrezione  anche  nelle  altre  provincie,  nelle  quali  non  gli  è 
forse  ignoto  esistere  già  qualche   germe  :  e  che  quanto  a  lui  il 
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»  mezzo  più  proprio  ed  efficace,  gli  sembrerebbe  quello  di  interes- 
»  sare  la  medesima  potenza  francese*  eh'  è  già  in  possesso  delle 
»  cittadelle  a  ristabilirvi  i'  ordine,  e  che  quando  egli  ne  fosse  ricer- 
»  cato,  conoscendo  le  massime  del  suo  governo,  non  avrebbe  dubi- 
»  tato  di  prestarsi  con  piena  sicurezza  della  riuscita. 

»  Tutti  affacciandosi  in  un  momento  al  dolentissimo  nostro 
»  animo  li  sinistri  oggetti,  e  le  conseguenze  falalissime  di  una  tale 
»  esibizione,  non  abbiamo  lasciato  di  considerargli,  che  l' influenza 
»  d' una  potenza  straniera  per  ricondurre  li  popoli  alla  fede  ed  ob- 
»  bedienza  del  legittimo  loro  sovrano,  non  avrebbe  potuto,  che 
»  intieramente  controoperare  a  questo  delicatissimo  fine,  e  che  sa- 
»  rebbe  stato  immancabile  effetto  quello  di  maggiormente  animare 
»  li  pochi  traviati,  e  scoraggire  il  maggior  numero  delle  popolazioni 
»  bene  intenzionate,  conducendo  in  tal  modo  sempre  più  i  sudditi 
»  a  dipartirsi  dall'attaccamento  al  proprio  principe;  che  da  questo 
»  solo  dovevano  essere  disposti  i  mezzi  per  rimettere  li  sudditi  in 
»  calma;  e  che  al  più  per  la  combinazione  appunto  di  essere  da  lui 
»  occupati  li  castelli,  poteva  rendersi  opportuna  qualche  amichevole 
»  di  lui  cooperazione.  Anche  sopra  questo  egli  sembrò  alquanto 
»  esitante,  dicendoci,  che  in  mezzo  al  fermento  delle  nuove  opinioni, 
»  le  quali  hanno  molto  servito  al  progresso  delle  sue  armi,  sarebbe 
»  certamente  imputato,  se  avverso  comparisse,  e  qualche  mano 
»  prestasse  contro  di  quelli,  li  quali  si  dimostrarono  fautori  del  nome 
»  e  delle  massime  francesi,  e  che  solo  avrebbe  obbedito,  se  il  Di- 
»  rettorio  esecutivo  precisamente  glielo  comandasse,  ma  che  egli 
»  crederebbe,  che  il  mezzo  più  sicuro  per  garantirsi  dagli  effetti  di 
»  una  più  vasta  insurrezione  fosse  quello,  per  il  medesimo  fine  già 
•  adottato  dal  re  di  Sardegna,  di  stringere  maggiormente  li  rapporti 
»  con  appositi  legami  col  Direttorio  medesimo. 

»  Vedendo,  ove  tendeva  una  tale  indicazione,  non  abbiamo  om- 

»  messo  di  rispondergli,    che  li  sentimenti,  e  li  rapporti  della  Re- 

»  pubblica  verso  la  Francia  erano  tanto   ingenui  e  tanto  stretti,  che 

»  qualunque    passo,   o   maggiore  impegno   avrebbe    fatto    uscire 

vol.  xhi.  23 
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»  T  eccellentissimo  Senato  fuori  di  quel  sistema,  in  cui  unicamente 
»  poteva  riporre  la  propria  salvezza  e  sicurezza:  e  che  al  solo  mo- 
»  mento  della  pace  essendo  riservato  di  riconoscere  quale  sia  per 
»  essere  il  futuro  stato  dell'  Europa,  e  poteva  allora  soltanto  Y  ec- 
»  cellentissimo  Senato  prendere  con  sicurezza  di  consiglio  determi- 
»  nazioni  sopra  così  geloso  argomento. 

»  Procurando  però  egli  con  qualche  industria  di  deviare  tratto 
»  tratto  dal  primo  oggetto  della  nostra  commissione,  ci  condusse  a 
»  rammentarci,  e  quasi  a  rimproverarci,  la  lunga  esistenza  del  co. 
»  di  Provenza  in  Verona,  l' asilo  dato  in  Venezia  al  duca  di  Modena, 
«  e  massimamente  a'  suoi  tesori,  li  molti  fondi,  eh'  egli  ci  asserì  es- 
»  servi  in  cotesta  città,  appartenenti  a  suoi  nemici,  e  singolarmente 
»  allo  stesso  re  d' Inghilterra,  sopra  de'  quali  traspirò,  che  egli  nutra 
•  delle  viste  sommamente  imbarazzanti  gli  eminenti  pubblici  oggetti. 

»  Sopra  cadauno  di  tali  propositi  cercando  noi  di  distruggere 
»  le  di  lui  mal  fondate  impressioni  con  risposte,  tratte  dalla  pura 
»  verità  de'  fatti,  ma  per  quanto  ci  parve  non  appaganti  la  di  lui 
»  persuasione,  lo  abbiamo  nuovamente  ricondotto  al  primiero  nostro 
»  argomento  ;  intorno  a  cui  non  ci  riuscì  però  di  ritrar  promesse,  o 
»  risposte  più  concrete  delle  prime  ;  sciogliendosi  la  conversazione 
»  col  dichiararci,  che  sopra  le  cose  fra  noi  discorse  non  avendosi 
»  nulla  potuto  conchiudere,  si  poteva  prender  tempo  per  riflettere 
»  da  una  parte,  e  dall'  altra,  e  che  quindi  avessimo  avuto  la  seguente 
»  mattina  due  ore  prima  del  mezzo  giorno  un  nuovo  abboccamento. 

»  Prima  però  di  presentarci  nuovamente  a  lui,  ben  conoscendo 
»  quante  influenze  abbia  sopra  il  di  lui  animo  il  general  Berlhier, 
»  abbiamo  creduto  di  prevenirlo  favorevolmente  alle  nostre  viste  con 
»  una  officiosa  visita,  in  cui  nulla  fu  da  noi  trascurato  per  guada- 
»  gnare  la  di  lui  persuasione,  e  per  quanto  ci  parve  in  seguito  non 
»  senza  qualche  utilità  di  successo.  Perciocché  portandoci  pochi 
»  momenti  dopo  dal  generale  Buonaparle,  mentre  appunto  dalla  di  lui 
»  camera  usciva  il  predetto  general  Berlhier,  ci  ricercò  tosto,  se  ave- 
»  vamo  dato  nuovo  pensiero  alle  cose  da  lui  significate,  e  senza  neppur 
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»  attendere  la  nostra  risposta  ci  soggiunse,  che  avendo  la  sua 
»  repubblica  dichiarato  di  non  mischiarsi  nelle  altrui  costituzioni  e 
»  forme  di  governo,  poteva  1'  eccellentissimo  Senato  prendere  per 
»  gli  affari  di  Bergamo  e  di  Brescia  quelle  misure,  che  gli  sembras- 
»  sero  più  convenienti  alli  proprii  oggetti,  e  solo  bastava,  che 
»  queste  non  avessero  alcun  rapporto  alle  truppe  da  esso  comandale; 
»  e  che  egli  ne  venisse  preventivamente  inteso  per  evitare  maggiori 
»  inconvenienti,  e  disordini,  riflettendo  però  nel  tempo  stesso,  che 
»  crederebbe  opportuno  di  attendere  la  risposta  del  Direttorio  ese- 
»  eulivo  al  nostro  promemoria  dei  1 5  corrente,  la  quale  non  do- 
»  vrebbe  lardare  molti  giorni  a  pervenire. 

»  Considerandogli  però  noi,  che  in  tante  angustie  di  affare  il 
»  soprassedere  anche  per  pochi  istanti  dal  prendere  gli  opportuni 
»  espedienti,  poteva  produrre  il  funestissimo  effetto,  che  maggior- 
»  mente  si  dilatasse  il  fuoco,  o  prendesse  maggior  vigore,  ove  esso 
»  divampa,  conchiuse,  eh'  era  in  arbitrio  dell' eccellentissimo  Senato 
»  il  prendere  quelle  determinazioni  eh'  egli  convenienti  credesse  per 
»  impedire  la  dilatazione  di  quest'  incendio  ;  aggiungendo  essere  a 
»  di  lui  cognizione,  che  a  quest"  ora  erano  già  stati  da  Venezia  fatti 
»  marchiare  in  Terraferma  alcuni  corpi  di  truppa,  alla  qaale  asser- 
»  zione  noi  non  abbiamo  con  verità  potuto  rispondere,  se  non  che 
»  un  tale  passo  non  ci  era  noto. 

»  In  seguilo  egli  ci  fece  leggere  il  rapporto  che  aveva  in  quel 
»  momento  ricevuto  degli  avvenimenti  di  Brescia,  il  quale  con  leg- 
»  gera  variazione  di  alcune  circostanze  corrispondeva  a  quanto  gii 
»  avevamo  rappresentato,  e  ci  fece  pur  leggere  una  carta,  per  noi 
»  osservabilissima,  senza  data  di  iuogo,  e  senza  alcuna  sottoscrizione, 
»  con  la  quale  gì'  insorgenti  ricercano  la  protezione  e  l' appoggio 
»  della  Repubblica  francese. 

»  L'ultimo  risultato  adunque  di  due  lunghe  conferenze  fu,  che 
»  egli  non  prende  parte  alcuna  nell'  insurrezione  di  quelle  due  citlà, 
»  che  l'eccellentissimo  Senato  può  usare  tranquillamente  di  lutti  li 
»  mezzi,  che  crede  atti  a  sedarle,  purché  vengano  a  lui  preventivamente 
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t  comunicali  ;  che  il  suo  consiglio  sarebbe,  si  attendesse  la  rispo- 
»  sta  del  Direttorio  esecutivo  alla  nostra  Memoria  ;  che  in  tanto 
»  potrebbe  1'  eccellentissimo  Senato  prendere  le  misure,  le  quali 
»  credesse  convenienti  ad  impedire,  che  questo  spirito  di  vertigine 
»  non  si  propagasse  in  altre  provincie;  quando  pure  nello  stringere 
»  maggiormente  li  legami  d' interesse  con  la  sua  repubblica  non  si 
»  volesse  adottare  1'  espediente,  che  a  lui  pareva  il  più  sicuro  per 
»  por  fine  a  tanta  perturbazione. 

»  Benché  però  tali  dichiarazioni  siano  stale  da  lui  più  volle 
»  ripetute,  pure  abbiamo  creduto  opportuno,  trattandosi  di  argomento 
»  di  tanta  delicatezza,  di  non  lasciarle  appoggiate  alle  sole  verbali 
»  espressioni,  che  possono  facilmente  andar  soggette  ad  equivoci, 
»  ma  di  concretarle  in  una  carta,  la  quale  col  pretesto  di  ringra- 
»  ziarlo  della  cortesia  usataci  di  accordarci  una  scorta  per  la  sicu- 
»  rezza  del  nostro  ritorno,  gli  abbiamo  diretta  in  questa  sera,  e  di  cui 
»  ci  onoriamo  di  assoggettare  alla  pubblica  considerazione  la  copia. 

•  Varii  altri  argomenti  tulli  dolentissimi,  e  sommamente  gelosi 
»  si  agitarono  nelle  due  conferenze  predette,  fra  li  quali  dobbiamo 
»  dare  il  primo  luogo  a  quello,  che  venne  da  noi  introdotto  per  pos- 
»  sibilmenle  raddolcire  l' infelicissima  condizione  de'  sudditi  e  solle- 
»  vare,  se  era  mai  possibile,  1'  erario  dagl'  insopportabili  pesi  per  le 
»  somministrazioni  alla  di  lui  armata  :  gli  aprimmo  la  via  col  dimo- 
»  strare  la  nostra  fiducia,  che  essendo  ora  il  di  lui  esercito  da  un 
»  seguito  di  vittorie  condotto  ad  internarsi  nella  Germania,  sarebbe 
»  per  conseguenza  sollevalo  lo  slato  Veneto  dall'  enorme  peso  sof- 
»  ferto  per  altri  dieci  mesi  di  provvedere  in  misure  eccedentissime 
»  e  sommamente  arbitrarie  alla  di  lui  sussistenza  :  quindi  rammen- 
»  tandogli  quanta  desolazione  avessero  per  tale  oggetto  sofferta  quasi 
»  tutte  le  nostre  provincie,  e  quale  enorme  dispendio  fosse  sopra  il 
»  pubblico  erario  ricaduto  per  prestar  a  queste  conforto,  e  vigore  a 
»  sostenere  tante  calamità,  gli  abbiamo  lasciato  traspirare  la  nostra 
»  lusinga,  e  che  dalla  di  lui  giustizia  e  generosità  sarebbero  affrettati 
»  li  dovuti  risarcimenti. 
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»  Ma  le  di  lui  risposte  furono  ben  diverse  dalla  nostra  aspetta- 
ti zione.  Cominciò  dal  dirci,  che  il  di  lui  esercito  positivamente  ab- 
»  bisognava  di  trarne  le  sussistenze  dalle  provincie,  eh'  egli  lasciava 
»  alla  coda,  cioè,  dalli  nostri  territorj;  che  per  essersi  questo  nota- 
»  bilmente  accresciuto,  sempre  più  forti  requisizioni  gli  conveniva 
»  di  fare,  che  gli  doleva  il  dover  tanto  pesare  sopra  popolazioni  già 
»  esinanite,  e  che  il  solo  espediente  che  egli  trovava  per  sollevarle 
»  da  questo  insopportabile  peso,  era,  che  l'eccellentissimo  Senato  gli 
»  somministrasse  per  verificare  le  necessarie  provviste  in  danari  o 
»  in  generi  la  somma  d'  un  milione  di  franchi  per  mese  per  lo  spa- 
»  zio  di  sci  mesi,  e  tanto  meno,  quanto  più  presto  avesse  termine  la 
»  guerra  in  Italia.  Ci  aggiunse  poi,  che  la  corrente  forma  di  requi- 
»  sizioni  1'  aveva  sempre  trovata  incomoda,  ed  inconveniente,  e  po- 
»  teva  solo  esser  giustificata  dall'  assoluto  bisogno  di  procurare  alla 
»  truppa  li  mezzi  di  sussistenza,  che  con  tale  metodo  oltre  provve- 

•  dere  stentamente  ai  bisogni  di  essa,  riusciva  evidentemente  oneroso 
»  tanto  per  gli  arbitrii  de'  suoi  commissarii,  quanto  per  quelli  delle 

•  ispezionate  nostre  figure.  Che  delle  somme  dai  commissarii  rap- 
»  presentategli  era  ben  certo,  che  il  di  lui  esercito  non  aveva  effet- 
»  tivamente  approfittato  neppure  per  la  metà,  e  che  sopra  tale 
»  argomento  aveva  più  volte  inutilmente  parlato  col  provvedilor 
»  nostro  estraordinario  in  terraferma,  riflettendogli,  che  oltre  all'inu- 
»  tile  dispersione  di  danaro  ;  si  veniva  per  tal  modo  a  fomentare 
»  Y  allontanamento  dei  sudditi  al  proprio  sovrano,  dando  loro  adito 
»  ad  imputare  ad  esso  gli  enormi  pesi,  che  soffrivano  per  essere  da 
»  lui  abbandonati.  Conchiuse  alla  fine,  che  quando  il  Senato  s' im- 
»  pegnasse  di  somministrargli  1'  antedetta  mensuale  summa,  non 
»  solo  egli  solleverebbe  le  popolazioni  da  qualunque  ulterior  peso  di 
»  requisizioni  in  ogni  genere  ;  ma  in  oltre  ridurrebbe  a  termini 
»  concreti  tutto  il  prezzo  delle  somministrazioni  già  fatte  ;  e  queste 
n  due  somme  congiunte  insieme  formerebbero  un  credito  liquido, 
»  che  la  nazione  francese  non  lascierebbe  certo  di  soddisfare  al 
»  momento  della  pace:  oltre  al  dare  risalto  alle  amichevoli  disposizioni 
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»  dell'  eccellentissimo  Senato  ;  giacché  poteva  assicurarsi,  che  li 
»  quattro  milioni  di  franchi  somministrati  dalla  repubblica  di  Genova 
»  erano  stali  dal  D  ireltorio  esecutivo  molto  più  valutati,  che  li  di- 
»  spendii  infinitamente  maggiori,  ai  quali  aveva  dovuto  soggiacere 
»  lo  stato  Veneto  per  essere  questi  riguardali  come  estorti  dalla 
»  forza. 

•  Ben  possono  VV.  EE.  persuadersi,  che  noi  non  abbiamo  om- 
»  messo  di  trattare  con  tutto  il  calore  la  pubblica  causa  dimoslran- 
n  doci  assai  sorpresi,  che  mentre  si  attendevano  li  dovuti  risarci- 
»  menti  per  le  grandissime  somministrazioni  già  fatte,  e  si  nutriva 
»  la  lusinga,  che  queste  dovessero  finalmente  cessare,  proposto  ci 
»  fosse  un  fisso  mensuale  dispendio  insopportabile  dalle  attuali  forze 
»  dell'erario;  aggiungendogli,  ch'egli  poteva  ben  conoscere,  che 
»  eguale  titolo  di  prelesa  avrebbero  acquistato,  e  certamente  con  la 
»  totale  nostra  rovina  esercitato  anche  le  truppe  Austriache,  giacché 
»  il  sistema  di  neutralità  della  repubblica  esigeva  una  parità  di  con- 
»  dotta  verso  ambedue  le  potenze  belligeranti. 

»  Ma  a  questo  passo  egli  interrompendoci  ci  fece  con  sommo 
»  orrore  de'  nostri  animi  riflettere,  che  la  potenza  Austriaca  é  già 
»  intieramente  cacciala  dall'  Italia,  e  che  esso  si  trova  in  possesso  di 
»  tutte  le  nostre  fortezze  e  città,  che  é  quanto  a  dire  in  islalo  di 
»  prescriverci  la  legge  ;  e  che  rapporto  alla  mancanza  di  danaro, 
»  oltre  che  non  crede,  che  il  pubblico  erario  versi  in  tale  deficienza, 
»  potrebbe  facilmente  valersi  V  autorità  del  Senato  dei  tesori  del 
»  duca  di  Modena,  e  degli  altri  fondi  esistenti  in  Venezia  di  ragione 
»  de'  suoi  nemici,  che  egli  pretende  d' aver  titolo  di  reclamare. 

»  Non  abbiamo  ommesso  di  replicargli,  che  se  le  grandi  po- 
»  tenze  usar  possono  tal  volta  di  mezzi  arbitrarii  di  forza,  le  medio- 
•  cri  e  moderate  come  la  nostra  Repubblica,  non  possono  fondare 
»  la  propria  tranquillità  e  sicurezza,  se  non  sopra  le  basi  della 
»  buona  fede  e  della  giustizia,  di  cui  forma  un  essenziale  articolo 
»  la  preservazione  delle  proprietà  individuali  ;  che  qualunque  atto 
»  arbitrario,  oltre  al  compromettere  gli  esterni  nostri  politici  rapporti. 
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»  ci  condurrebbe  alla  sollevazione  totale  dell'  interna  nostra  costilu- 
»  zione  :  e  che  quanto  all'  inchiesta  [  mensuale  somministrazione, 
»  quando  anche  a  questa  non  fosse  1'  eccellentissimo  Senato  tratte- 
»  mito  di  aderire  da  eminenti  suoi  oggetti  politici,  conveniva  d'avere 
»  necessariamente  riguardo  alle  forze  del  pubblico  erario,  il  quale, 
»  per  quanto  positivamente  ci  costava,  non  si  sarebbe  certamente 
»  ritrovato  in  grado  di  sottostare  ad  un  fisso  mensuale  dispendio, 
»  anche  di  molto  minore  della  da  lui  indicata  somma. 

»  Da  tutto  il  contesto  di  questi  ragionamenti  si  traspirò  pur 
»  troppo  lo  stabilito  suo  principio  di  riguardare  lo  stato  Veneto, 
»  come  da  lui  occupato,  e  Dio  non  voglia,  il  suo  disegno  di  slrin- 
»  gerci  ancora  maggiormente  per  poter  da  noi  esigere  qualunque 
»  cosa  colla  forza;  giacche  coli'  invasione  della  fortezza  di  Palma, 
»  eh'  egli  va  in  fretta  ponendo  in  istato  della  più  valida  difesa,  e 
»  coli' occupazione  del  porlo  di  Trieste,  è  pervenuto  all' intento  di 
»  intieramente  bloccarci  da  qualunque  parte. 

»  A  maggiormente  accrescere  li  fondati  nostri  sospetti  si  ag- 
»  giunsero  le  sue  osservabilissime  ricerche  intorno  le  rendile  del 
»  pubblico  erario,  la  forza  e  la  costituzione  di  varie  nostre  provin- 
»>  eie,  ed  il  tempo  e  li  titoli,  per  le  quali  i'  eccellentissimo  Senato 
a  le  possedè.  Tutte  queste  ingenue,  benché  dolentissime  considera- 
li zioni  non  può  il  dover  nostro  cittadino  dispensarsi  di  assoggettarle 
»  alla  pubblica  sapienza  ;  dalla  quale  sola  in  tanta  violenza  di  cir- 
»  costanze  possono  dipendere  quelle  determinazioni,  che  secondate 
»  dall'  assistenza  divina  sicno  in  mezzo  alla  presente  veementissima 
»  procella  alle  a  salvare  la  Repubblica. 

»  Neil'  ingiunto  difficilissimo  incarico  non  abbiamo  certo  om- 
»  messo  di  usare,  per  quanto  le  tenui  nostre  facoltà  ci  permisero, 
«  tutta  quella  deslerità  e  fermezza,  che  ci  potè  inspirare  il  più  svi- 
li scerato  amor  della  patria.  E  se  1'  esito  delle  nostre  negoziazioni 
»  non  corrispose  agli  ardenti  nostri  voti,  non  sentiamo  almeno  il 
»  rimorso  di  avere  in  niun  modo  peggiorata  la  condizione  delle 
»  pubbliche  cose  ;  giacché  oltre  1'  averci  personalmente  il  general 
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»  Buonaparte  usate  tutte  le  possibili  cortesie  ed  attenzioni,  varii  aditi 
»  ci  ha  aperto,  sopra  li  quali  è  posto  in  facoltà  1'  eccellentissimo 
»  Senato  di  prendere  qualche  partito,  e  forse  non  gli  sarà  riuscito 
»  del  tutto  inutile  1'  avere  fondatamente  riconosciute  le  di  lui  ten- 
»  denze  ed  intenzioni. 

»  Ansiosi  di  restituirsi  in  seno  alla  patria,  non  attendiamo,  che 
»  la  risposta  alla  nostra  lettera  al  general  Buonaparte,  la  quale 
»  dovrebbe  giungerci  fra  poche  ore,  e  la  permissione  dell'  eccellen- 
»  lissimo  Senato,  che  col  maggior  fervore  imploriamo  possibilmente 
»  sollecita  ;  quando  pure  dietro  le  cose  in  questo  riverente  Dispac- 
»  ciò  con  tutto  il  candore  rappresentate  non  trovi  la  pubblica  auto- 
»  rità  argomento  di  ulteriormente  valersi  della  tenue  opera  nostra, 
»  la  quale  qualunque  siasi,  ad  onta  di  qualunque  personale  sacrifizio 
»  sarà  sempre  tutta  dedicata  all'  adorato  servigio  di  vostra  serenità 
»  e  di  VV.  EE.  » 

CAPO     XXVIII. 

Rivoluzioni  in  Saèp,  in  Desenzano  ed  in  Crema. 

Mentre  i  deputati  veneziani  si  adoperavano  presso  il  generale 
Buonaparte  per  ottenere  soddisfazione  degl'  insulti  recati  alla  re- 
pubblica colle  rivoluzioni  di  Bergamo  e  di  Brescia,  i  ribelli  di  queste 
due  città  frammischiali  ai  francesi  inondarono  il  territorio  di  Salò,  e 
sollevarono  anche  questo  a  tumultuosa  rivolta.  La  qual  cosa  faceva 
crescere  sempre  più  le  angustie  e  i  timori  per  la  città  di  Verona, 
fedelissima  ed  attaccatissima  al  governo  della  repubblica.  Degli  av- 
venimenti di  Salò  e  del  suo  territorio  diede  notizia  al  senato  il  prov- 
veditore estraordinario  Francesco  Battaja  il  dì  25  marzo,  mandan- 
dogli il  costituto  di  uno  di  quella  riviera,  inserito  nel  seguente  di- 
spaccio (1)  : 

(i)  Raccolta   Cronol.  ecc.,  pag.  52  del  lom.  II. 
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«  Costituito  personalmente  in  questa  secretòria  provvisoria  il 
»  sig.  Andrea  Giacomini  di  Bogliaco  Riviera  di  Salò,  ma  da  mollo 
»  tempo  abitante  in  Venezia,  espose  quanto  segue. 

»  E  da  martedì  della  cadente  settimana,  che  io  mi  portai  a  Salò 
»  per  eseguire  alcune  commissioni  ingiontemi  dall'  Eccellentissimo 
»  Provveditor  estraordinario.  Questa  mattina  alle  ore  1 1  circa  ero 
»  per  imbarcarmi,  e  per  la  via  del  Lago  restituirmi  a  Verona,  quando 
»  dalla  camera  di  mia  abitazione  intesi  uno  strepilo  di  cavalli,  che 
»  a  briglia  sciolta  s'  avvicinavano  a  Salò  dalla  parte  di  Brescia,  mi 
»  affacciai  alla  finestra,  e  vidi,  eh'  erano  tredici  soldati  con  divisa 
»  rivoluzionaria  di  Brescia,  comandali  dai  loro  generale  Francesco 
»  Gambara,  eh'  era  pur  accompagnato  da  un  ajutantc,  che  mi  fu 
»  detto  essere  di  Lonato.  Internatisi  essi  nel  paese  cominciarono  a 
»  gridare  Evviva  la  Libertà.  Cittadini  Salodiani  destatevi  ;  ecco  li 
»  vostri  liberatori,  siamo  venuti  a  spezzare  il  giogo  de'  veneziani, 
»  che  vi  opprimeva.  Erano  questi  pur  seguiti  da  venti  circa  uomini 
»  d'  infanteria,  che  correvano  in  loro  compagnia  armati  di  fucile 
»  senza  divisa,  e  che  io  riconobbi  essere  tanti  sbirri  e  spadacini;  e 
»  che  pur  essi  gridavano  come  gli  altri.  Si  portarono  tosto  al  pub- 
»  blico  palazzo,  disarmarono  la  guarnigione  schiavona,  facendola 
»  nel  quartiere  prigioniera,  ascesero  le  scaie,  ed  arrestarono  pure 
»  1'  eccellentissimo  Provveditore,  impadronindosi  di  tutte  le  cancel- 
»  lerie  ed  archi  vii.  Nel  momento  che  i  primi  stavano  ciò  eseguendo, 
»  sopra ggionsero  altri  cinquanta  uomini,  fra  quali  trenta  sbirri 
»  circa  e  venti  di  truppa  collettizia  senza  divisa,  colla  sola  coccarda 
»  e  pennacchio  in  testa  ;  quelli  erano  accompagnati  da  un  piccolo 
»  pezzo  di  cannone,  per  quello  mi  parve  imperiale,  e  che  pur  essi 
»  gridarono  Viva  la  Libertà.  Il  generale  si  spiccò  indi  dal  palazzo 
»  con  i  tredici  cavalli  di  suo  seguito,  ed  andò  scorrendo  per  il  paese 
»  eccitando  i  Salodiani  alla  rivoluzione  ;  ma  da  nessuno  di  essi  vi 
»  fu  corrisposto,  e  tutti  osservarono  un  perfetto  silenzio.  Cercò  egli 
»  allora  d' insliluire  una  municipalità,  i  membri  della  quale  erano 
»  stali  da  prima  designali  in  Brescia  $  ma  essi  si  erano  dileguati  per 

VOL,    XIII.  2^ 


186  LIBRO  XLIX,  CAPO  XXVIII. 

»  la  maggior  parte,  e  pochi  solo,  che  non  furono  così  pronti,  furono 
»  costretti  ad  assumere  l' incarico. 

»  Eseguirono  indi  un  esatto  inventario  di  tutti  i  pubblici  effetti, 
»  de'  dazj,  ed  ogni  altra  pubblica  cassa,  indi  il  generale  si  restituì 
»  al  pubblico  palazzo.  Non  fu  usata  violenza  alcuna  all'  eccellentis- 
»  simo  Provveditore,  ma  anzi  fu  trattalo  con  tutta  urbanità.  Mi  av- 
»  vicinai  io  pure  al  generale,  che  m' invitò  alla  rivolta,  prometten- 
»  domi  cariche  luminose,  ed  una  piena  libertà,  ed  indipendenza  alla 
»  mia  patria.  Risposi,  che  le  offerte  erano  grandiose  ;  ma  che  io 
»  doveva  restituirmi  a  Verona,  essendo  obbligato  in  un  contratto 
•  per  pubbliche  condotte  col  serenissimo  Principe,  che  volevo  ese- 
»  guire,  e  che  decideva  molto  del  mio  ben  essere.  Acconsentì  egli 
■>  alla  mia  partenza,  invitandomi  ad  un  pronto  ritorno.  Tra  i  soldati 
»  di  cavalleria  riconobbi  un  cerio  Francesco  Milani  di  Salò,  un  certo 
»  Dominicela  pur  di  Salò,  ed  un  certo  Costa  di  Polgenace. 

»  Neil'  infanteria  eranvi  cinque  francesi,  ma  senza  divisa,  i  quali 
»  asserivano  d'  aver  preso  servizio  nell'  armata  bresciana,  essendo 
»  stati  congedati  dalla  francese.  In  tutto  Salò  regna  un  silenzio,  ed 
»  una  mestizia,  che  sorprende  al  general  medesimo.  Quest'  è  tutto 
»  quello,  di  cui  io  stesso  fui  testimonio  di  vista  ;  come  pure  vidi 
»  incominciarsi  l' imbarco  dell'  equipaggio  de'  Schiavoni,  che  dicesi 
»  devono  essere  spediti  a  Verona.  Alle  ore  17  circa,  mi  partii,  e 
»  ritornalo  in  questa  città  il  tutto  fedelmente  espongo  a  pubblica 
»  cognizione. 

»  Q.  H.  L.  C.  etc.  manu  propria  signavit  aetatis  suae  annorum 
»  52  circiter  dixit. 

•  Andrea  Giacomini.  » 

A  tante  piaghe  crudeli,  che  i  rivoluzionarii  recavano  successi- 
vamente al  veneziano  senato,  argomento  di  consolazione  gli  appor- 
tavano in  pari  tempo  le  ripetute  proteste  di  fedeltà  e  di  sudditanza, 
che  gli  scrivevano  le  comunità  di  Cadore,  di  Feltre,  di  Belluno,  di 
Desenzano  e  della  Val  Sabbia,  offerendogli  a  difesa  del  principato 
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le  sostanze,  il  sangue,  la  vita.  Tuttavolta  anche  Desenzano  rimase 
vittima  ben  presto  della  rivoluzione:  dal  quale  avvenimento  il  prov- 
veditore straordinario  Francesco  Baltaja,  ed  il  capitano  vice  podestà 
di  Verona  Alvise  Coniarmi,  trassero  argomento  a  progettare  un 
piano  di  difesa  per  impedirne  gli  ulteriori  progressi,  assoggettan- 
dolo al  senato  con  dispaccio  del  giorno  27  marzo,  del  tenore  se- 
guente (1)  : 

«  Occupato  da'  sollevati  Salò,  una  folla  di  avvisi,  che  inserii 
»  rassegno,  l'uno  dietro  all'altro  ricevuti,  pare  che  confermino  quello 
»  di  Crema  (2),  assoggettato  a  VV.  EE.  colla  lettera  d' jeri  sera, 
»  accompagnata  alla  loro  considerazione.  Concordi  tutti  in  far  so- 
»  spettare,  che  dopo  entrati,  come  fatalmente  sono,  anche  in  Desen- 
»  zano,  non  ostante  la  buona  disposizione  da  quegli  abitanti  spie- 
»  gata  neir  inserta  carta  e  da  noi  corrisposta  con  Y  inserta  lettera, 
»  sieno  intenzionati  di   continuare  la   loro   marchia   verso  questa 

•  parte.  Incerto  però  il  loro  numero  e  forza,  comechè  il  cammino 
»  che  prender  potessero,  se  quello  di  Valezzo  o  direttamente  per 
»  Peschiera,  o  imbarcandosi  nel  lago  a  Lazise,  Malcesine,  e  Bar- 
»  dolino  ;  abbiamo  immediate  in  questa  notte  date  le  disposizioni 
»  tutte  possibili  per  respingerli  su  qualunque  lato  fossero  per  pre- 
»  sentarsi.  L'  opera,  la  direzione  delle  prese  misure  è  confidata  al 
»  general  conte  Nogarola,  il  quale  per  altro  per  le  combinazioni  di 
»  sua  dipendenza  dal  Bavaro  elettore,  non  potendo  figurare,  com- 
»  parirà  in  abito  cittadino,  come  amico  assistente  d'  un  ajutanle, 
»  che  in  nome  nostro  rilascierà  gli  ordini  convenienti.  Il  piano,  che 
»  data  la  verità  delle  notizie  ricevute,  ha  immaginato,  si  è,  di  dis- 

•  laccare   dal  picciolo  corpo  di  Soma  Campagna  150  fanti  e  100 


(i)  Raccolta,  ecc,  pag.  54  e  seg.  Così  avvenne  anche  sul  fatto  di  Crema.  I 

(2)  Tra  le  arti  maligne  dei  suscitatori  programmi  dei  sediziosi  la  spacciavano  ri- 

delle  rivoluzioni,  una  suol  essere  quella  di  bellala  tre  e  quattro  giorni  prima  che  Io 

fingere  sollevale,  con  falsi  programmi,  al-  fosse  realmente  :  lo  che  non  avvenne  che 

tre  città,  altri  paesi,  a  line  d1  indurvi  più  il  dì  28  di  manzo. 

faci] niente    coli1  inganno     anche    eli  altri. 
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»  cavalli  con  due  pezzi  d'  artiglieria  per  rinforzare,  e  sostenere  i 
»  villici  sulla  linea  del  Mincio  a  Valezzo,  comandati  dal  brigadiere 
»  condottile  d'  armi  marchese  Maffei.  La  sottrazione  di  questa 
»  truppa  ed  artiglieria  da  Soma  Campagna,  che  si  riguardava  come 
»  il  quarlier  generale,  viene  rimpiazzata  dalla  piazza.  I  comunisti 
»  della  Val  Policclla  pianteranno  la  loro  linea  alla  Croce  Bianca,  e 
»  Ca  di  Carri;  e  saranno  sostenuti  da  quei  di  Tomba,  e  Bussolengo, 
»  ed  alla  parte  del  Lago  il  Bragadier  co.  Miniscalchi  comanderà 
»  i  villici  di  quei  contorni. 

»  Gli  appostamenti  di  Castel  Novo,  e  Cavalcasela,  Villa  franca, 
»  ed  altri,  qua  e  là  sparsi,  comunicheranno  insieme,  e  la  truppa  di 
»  Soma  Campagna  accorrerà,  ove  il  bisogno  lo  richiedesse.  Con 
»  questi  preparativi  di  difesa  confidando  non  difficile  di  superar  i 
»  ribelli,  si  è  cercato  altresì  di  assicurare  la  quiete  interna  della 
»  città  facendo  scorrere  pattuglie  anche  di  giorno,  rinvigorendo  le 
»  osservazioni  sopra  i  mal  intenzionati,  e  disponendo  la  rimanente 
»  poca  truppa  in  modo  a  possibilmente  tutelarla. 

»  Sono  arrivali  in  vicinanza  alla  città  quattro  pezzi  d'artiglieria, 
»  spediti  dalla  providenza  di  VV.  EE.,  ma  sventuratamente  resi 
»  inutili  affatto  i  letti  a  proseguire  il  cammino,  abbiamo  commissio- 
»  nato  il  tenente  Garofolo  a  portarsi  sul  luogo  per  tentare  di  ripa- 
»  rarli.  E  dolente  altresì,  che  non  vi  sieno  artiglieri,  poiché  essendo 
»  avventicii  soltanto  quelli,  a  questa  parte  esistenti,  nò  bastevoli  a 
»  servire  nemmeno  i  pochi  pezzi,  posti  in  attività  dall'  instancabile 
»  lavoro  del  tenente  Monti,  e  conosciuti  non  capaci  gli  artiglieri 
»  urbani  di  manovrare  i  pezzi  di  campagna,  massimo  è  il  nostro 
»  imbarazzo  nel  provvedervi,  e  cerio  con  rischio  evidente  d'inutilità 
•  di  servigio.  Per  questo  dobbiamo  efficacemente  invocare  da  VV. 
»  EE.  la  spedizione  istantanea  d'un  conveniente  numero  di  arti- 
»  glieri,  ed  ufficiali,  che  li  comandino,  come  la  sicurezza  di  questa 
»  città,  da  cui  pare  abbia  a  dipendere  quella  delle  altre  città  dello 
»  stato,  esige,  che  rinoviamo  le  nostre  suppliche,  accompagnate  da 
»  quelle  vivissime  de'  cittadini,   e  territorio,   onde  venga   inoltrata 
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»  da   VV.    EE.,   quella   maggior   quantità    di    truppa,    che   fosse 
»  possibile. 

»  In  tanto  per  non  disanimare  li  poveri  comunisti,  afflitti  dalle 
»  sofferte  disgrazie,  in  somma  miseria,  e  non  azzardare  di  vederli 
»  abbandonare  il  posto,  fu  forza  di  accordar  loro  20  soldi  per  lesta 
»  al  giorno  di  fazione.  Affine  però  di  conciliare  i  riguardi  della 
»  pubblica  economia  con  quei  del  servizio,  fu  imaginato  1'  inserto 
»  Piaìw,  per  il  quale  limitala  in  progresso  la  giornaliera  stazione  di 
»  5  mila  uomini,  durante  il  sospetto:  potrà  al  caso  di  bisogno  essere 
»  portalo  il  numero  sino  alli  50000,  per  la  paga  di  questi  50000 
»  di  giornaliero  servizio  contribuiranno  volontarj  (  quanto  lo  com- 
»  portano  le  loro  forze,  ed  i  rilevanti  pesi,  a  cui  anche  per  questa 
»  estraordinaria  combinazione  soggiacciono)  i  cittadini  una  qualche 
»  summa,  e  quello,  che  mancasse  all'  intiero,  sarà  supplito  dalla  pub- 
»  blica  Cassa,  come  nei  giorni  di  estraordinaria  esigenza  per  quel 
»  numero,  che  venisse  aumentato. 

»  In  mezzo  a  questi  allarmi,  occasionali  da  dolenti  avvenimenti, 
»  occorsi  nelle  provincie  oltre  al  Mincio,  verso  le  quali  comande- 
»  ranno  VV.  EE.  se  debba  essere  continuala  la  condotta  de'  sali, 
»  prova  una  qualche  compiacenza  il  nostro  animo  di  veder  vivo 
»  tuttora  nella  Val  Sabbia,  e  porzione  del  Bresciano  lo  spirilo  di 
»  sudditanza,  e  di  affetto  a  VV.  EE.  Ne  abbiamo  avuto  in  quesla 
»  sera  un  riscontro,  che  rassegniamo,  neìl'  annesso  costituto  della 
»  delegata  persona,  alla  quale  per  maggiormente  animarla,  abbiamo 
»  falli  tenere  in  dono  12  zecchini.  Si  é  concertato  con  essa,  che 
»  abbiano  ad  essere  spedite  a  questa  parie  due  persone  destre,  onde 
»  al  caso  di  bisogno  far  passare  gli  avvisi,  e  quei  concerti,  che  si 
»  rendono  necessaria  Portò  intanto  il  Delegato  ai  suoi  committenti 
»  in  nome  nostro  le  espressioni  della  pubblica  riconoscenza,  e  gli 
t  slimoli  più  efficaci  per  sostenersi  fedeli,  e  resistere  ai  sollevali 
»  che  tentassero  volerli  complici  del  loro  delitto.  Pervenutesi  l' in- 
»  serte  notizie  del  Tirolo,  le  rassegniamo  a  VV,  EE.  in  adempimento 
»  del  nostro  dovere.  » 
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La  prematura  notizia  della  rivoluzione  in  Crema  si  verificò  fi- 
nalmente il  di  28  marzo  :  della  quale  ecco  1'  autentica  relazione 
officiale  interessantissima  per  le  sue  particolarità  (i). 

«  Sin  dal  momento,  che  scoppiò  la  rivoluzione  in  Bergamo,  si 
»  sparse  a  Crema  la  voce,  che  quegl'  insorgenti  volessero  verifi- 
»  caria  anche  contro  di  questa  città  ;  voce  avvalorata  da  lettere 
»  privale,  e  dalla  comparsa  di  qualche  individuo  Bergamasco.  In- 
»  dagato  dietro  tali  notizie  Y  interno  sentimento  di  quei  sudditi, 
»  ebbe  quel  N.  II.  rappresentante  il  conforto  di  trovar  quasi  inlie- 
»  ramente  contraria  quella  popolazione  a  massime,  ed  operazioni 
»  tanto  perverse,  mentre  gli  si  presentarono  spontanei  li  capi  dei 
»  corpi  respeUivi  per  rinnovar  il  giuramento  di  fedeltà,  e  di  suddi- 
»  lanza  verso  il  governo.  In  questo  frattempo  avvenne  lo  scoppio 
»  della  rivoluzione  di  Brescia. 

»  Intanto  pareva,  che  quei  civici  e  territoriali  corpi  si  andas- 
»  sero  disponendo  a  comprovar  la  loro  fede  con  una  qualche  difesa. 
»  Il  pubblico  rappresentante  cercò  di  animarli  col  disporre  una 
»  possibile  forza  relativa  ai  presidio  esistente  a  quella  parte,  facendo 
»  montar  alcune  batterie,  provedendo  della  polvere,  facendo  poner 
»  sull'  armi  la  milizia  urbana,  ed  ordinando  la  leva  di  cernide  del 
»  territorio.  Alcuni  giorni  dopo  si  sollevò  un  falso  allarme  dell'  ar- 
»  rivo  di  un  corpo  di  armala  bresciano,  da  altri  preteso  bergama- 
»  sco  ;  ma  nulla  si  verificò.  In  quest'  incontro  si  conobbe  il  popolo 
»  riscaldalo  e  furente  d' incontrarne  il  cimento,  e  rispinger  li  pre- 
»  tesi  assalitori. 

»  In  seguilo  verso  li  giorni  24,  e  25  del  mese  decorso  mentre 
»  si  preparavano  queste  difese,  parve  a)  N.  II.  rappresentante  di 
»  scoprire  nel  popolo  stesso  un  certo  raffreddamento,  non  da  altro 
•  procedente  che  dal  timore;  e  mentre  egli  s' industriava  a  calmarlo 
»  venne  di  rilevare,  che  un  tal  timore  derivava  dalla  certezza  che 
»  aveva  quella  popolazione,  che  accadendo  un  qualche   fallo,  questi 

(i)  Raccolta,  ecc.,  pag.  5y  e  seg. 
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»  certamente  dovesse  succedere  per  opera  de'  Francesi.  Contempo- 
»  rancamente  notizie  giunte  per  accreditalo  tonte,  che  il  segnale  del 
»  tentativo  di  rivoltar  Crema  dovesse  essere  1'  arrivo  di  qualche 
»  corpo  di  truppa  francese,  causarono  maggior  inquietudine  nel- 
»  1'  animo  di  quella  pubblica  rappresentanza.  Di  fatto  nel  dì  27  alle 
»  ore  1 5  si  vide  a  comparire  verso  una  delle  porte  della  città  un 
»  corpo  di  cavalleria  francese.   Recato   tosto    1'  avviso   alla  carica, 

•  essa  ordinò,  che  fossero  osservali  li  solili  metodi,  cioè  fossero 
»  chiuse  le  barriere,  alzati  i  ponti,  assicurate  le  porte,  e  poste  sotto 
»  T  armi  la  guardia,  e  la  guarnigione  ;  e  fu  rilasciato  1'  ordine 
»  all'ufficiai  di  guardia  di  trasferirsi  unito  con  due  altri  uffiziali  ad 
»  abboccarsi  col  comandante  per  rilevarne  le  intenzioni. 

»  Eseguita  la  commissione  I'  uffiziale  portò  il  riscontro  che  il 
«  comandante  francese  aveva  con  mali  modi  accolti  gli  uffizj,  e  che 
»  aveva  asserito,  ch'era  già  rotta  la  neutralità  coi  Veneziani.  Sor- 
»  presa  la  carica  di  tali  modi,  e  risposte,  gli  fece  replicare,  che 
»  desiderava  abboccarsi  con  lui.  Avendo  egli  condisceso,  fu  intro- 

•  dotto  solo  al  pubblico  Palazzo.  Al  di  lui  presentarsi  si  dimostrò 

•  molto  adirato  e  scortese.  La  Carica  lo  accolse  civilmente,  lo  fece 
»  capace  che  le  discipline  comandale  a  custodia  della  piazza,  erano 
»  di  metodo,  e  stale  sempre  osservale  cogli  stessi  generali  di  sua 
»  nazione  ;  e  che  le  era  riuscito  assai  strano  l' intendere  dalla  sua 
»  voce,  che  fosse  sciolta  la  neutralità,  mentre  aveva  delle  prove  in 
»  contrario,  che  dimos travano  che  fosse  anzi  dal  canto  della  sere- 
»  nissima  Repubblica  gelosamente  osservata,  essendo  analoghe  a 
»  un  tal  principio  le  di  lui  commissioni.  Ma  per  quanto  cercato 
»  avesse  la  Carica  slessa  di  persuaderlo,  esso  comandante  insistente 
»  più  che  mai  asserì  di  voler  entrar  ad  ogni  costo  nella  piazza  colla 
»  sua  truppa  ;  e  che  non  si  dovesse  temer  di  alcuna  molestia,  giac- 
»  che  acquartierato,  ed  alloggiato  per  quel  giorno,  doveva  all'  in- 
»  domani  partirsene  per  Soncino.  Dopo  lungo  dibattimento  credette 
»  la  Carica  di  patteggiare  1'  entrata  onde  seguisse  colla  maggior 
»>  possibile  tranquillità,  ordinando  gli  alloggi    e  le  somministrazioni 
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»  di  foraggi,  e  viveri  a  quella  truppa,  che  riconobbe  ascendere  al 
»  numero  di  quaranta  uomini  di  cavalleria. 

»  Dopo  l' ingresso  della  quale  cercò  la  Carica  di  riveder  1'  uf- 
»  fiziale,  che  la  comandava,  e  che  si  enunziò  pel  capilanio  Garuff 
»  della  decima  sesta  mezza  brigata,  onde  spiarne  gli  oggetti,  e  le 
>>  intenzioni.  Intanto  veniva  consigliata  da  quei  cittadini  la  Carica  di 
»  lasciar  la  città  per  la  ragione,  eh'  essi  prevedevano  imminente 
»  una  rivolta.  Ma  essa  ferma  nel  preso  proponimento  rispondeva  a 
»  tulli,  che  pronta  a  qualunque  sacrifizio  non  sarebbe  parlila,  se 
»  non  richiamala  dal  governo,  ovvero  obbligata  da  una  aperta 
»  violenza.  Tutto  quel  giorno  la  truppa  francese  si  comportò  con 
»>  moderazione,  e  il  di  lei  comandante  spargeva,  che  partirebbe 
»  all'  indomani.  Non  ostante  aveva  spedite  delle  staffette  in  varj 
»  luoghi,  e  fu  osservalo,  che  li  di  lui  cavalli  stavano  insellati  e 
»  pronti,  e  che  verso  le  tre  di  quella  notte  pervennero  tre  espressi 
»  al  comandante  medesimo. 

»  A  quell'ora  appunto  giunsero  anche  alla  Carica  le  ducali 
»  dell'  eccellentissimo  Senato  riconfermanti  la  massima  dei  riguardi 
»  di  neutralità,  le  quali  furono  rese  noie  alli  capi  della  città  ;  ed 
»  insieme  fu  ad  essi  raccomandata  la  maggior  costanza  e  fermezza 
»  nel  sostener  il  popolo  fedele  contro  qualunque  insorgente  e  ri- 
»  belle  :  ma  dimostrarono  anche  in  questa  occasione  il  loro  smarri- 
»  mento  d'  animo,  persuasi,  che  dovessero  già  i  francesi  operar  la 
»  rivolta  della  loro  patria:  né  avevano  tutto  il  torto  di  cosi  pensare, 
»  mentre  poco  dopo  le  ore  9  della  mattina  del  giorno  28  giunse 
»  avviso  alla  Carica,  che  si  vedeva  avanzare  un  grosso  corpo  di 
»  truppe  verso  la  città  dalla  parte  delia  porla  Ombriano,  calcolalo 
•>  a  200  uomini  circa,  e  che  altrettanti  si  avvicinavano  verso  l'altra 
»  porta  di  Serio,  entrambi  detti  corpi  riconosciuti  composti  di 
»  truppe  francesi. 

»  Erano  a  quel  punto  chiuse  le  porte,  li  ponti  alzati,  e  chiuse 
»  le  barriere.  La  Carica  ordinò,  che  fossero  osservate  le  discipline 
»  metodiche,   che   fossero  riconosciuti  li   suddetti   corpi,   e  da  lei 
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»  introdotti  li  rcspeltivi  comandanti.  Inutile  però  riusci  ogni  avver- 
»  lenza,  giacche  il  corpo  di  cavalleria  francese  che  dentro  la  città 
»  trovavasi  al  giunger  alle  barriere  di  quelli  di  fuori,  s' impossessò 
»  delle  porte  coll'ajuto  di  alcuni  altri  degli  esterni  francesi,  i  quali 
»  scalando  le  mura  s' introdussero  nella  città,  e  diedero  l'ingresso 
»  agli  altri.  Quindi  volarono  a  disarmare  le  guardie,  e  gli  uffiziali, 
»  ad  impossessarsi  dei  quartieri,  ed  alloggii  militari,  ad-  occupar  la 

•  guardia  del  palazzo,  e  disarmarla,  ad  ascendere  nell'  apparta- 
»  mento  della  Carica,  e  furenti,  disarmale  già  le  sentinelle,  ad  inti* 

•  mare  alla  Carica  stessa  con  cinque  palossi  sguainali  ed  una  pistola 
»  al  petto,  ch'essa  era  prigioniera  di  guerra,  disarmandola  della  spada. 

»  Fu  osservato,  che  colui  che  figurava  da  capo  in  quesl'  azione 
»  fosse  un  capitano  della  truppa  francese,  denominato  Bettenach,  e 
»  che  unito  a  lui  fossevi  il  capitano  Garuff  venuto  il  giorno  innanzi: 
»  altri  due  uffiziali  francesi,  non  conosciuti,  ed  un  certo  Longarelti 
»  bergamasco,  vestito  alla  foggia  degli  Ussari  francesi.  Dopo  ciò 
»  lutti  partirono,  lasciando  la  Carica  e  gli  uffiziali  veneti  prigio- 
»  meri  sulla  parola  d'  onore  di  non  sortir  dal  palazzo  sino  a  nuovo 
»  ordine  sotto  custodia  di  sentinelle  francesi.  Si  seppe  poi,  che  si 
»  portassero  in  seguito  alla  camera,  al  monte,  al  fonlico,  agli  offizii, 
»  alle  cancellerie. 

»  Intanto  che  li  francesi  insieme  con  uno  de'  municipalisti  fa- 
»  cevano  queste  visite,  arrivò  in  carrozza  certo  Lermilc  emigralo 
»  francese  insieme  con  tre  bergamaschi,  cont.  Asperli,  Locatclli,  e 

•  Tomini.  Questi  si  ridussero  alla  casa  della  città,  da  dove  sortì  la 
»  voce,  eh'  era  tosto  deciso,  che  il  pubblico  rappresentante  col  di 
»  lui  ajutante,  ministero,  e  famiglia,  dovesse  passar  nel  castello  di 
»  Bergamo,  per  ivi  servire  di  ostaggio  fin  tanto  che  dalla  dominante 
»  fossero  rilasciati  in  libertà  li  bresciani  e  bergamaschi,  ivi  detenuti  ; 
»  locchè  asserivano,  era  stato  loro  promesso  dalli  rappiesenJanli  dei 

•  suddetti  luoghi.  Tal  voce  aveva  sommosso  specialmente  il  popolo, 

»  il  quale   si  opponeva   con  segni   non  equivoci,   che  non   avrebbe 

»  lasciala  eseguire  simile  determinazione. 

vol.  xui.  25 


Ì9k  LIBRO  XLIX,  CAPO  XXVIII. 

»  Alle  ore  20  circa  comparvero   dinanzi  la  Carica  il  suddetto* 

*  Lermite,  gli  ufficiali  francesi,  e  due  delli  suddetti  bergamaschi, 
»  cioè  Locatelli,  e  Tomini  senza  l' intervento  d' alcun  cremasco.  La 
»  Carica  accolse  questa  visita  colla  consueta  imperturbabilità,  e  Ler- 
»  mite,  che  fu  il  solo,  che  parlò  alla  Carica  stessa  in  presenza  di 
»  tutti  gli  uffiziali  Veneti  prigionieri,  che  colà  si  trovavano,  dopo  di 
»  aver  iatti  sommi  elogi  al  di  lei  governo  si  espresse,  eh'  era  ben 
»  noto  1'  universale  affetto  de'  Cremaschi  verso  il  proprio  rappre- 
»  sentante,  che  però  non  dovesse  temer  alcun  sinistro,  qualunque 
»  fosse  per  essere  la  di  lui  destinazione  ;  eh'  esso  amava  la  nobiltà 

*  veneta,  che  gli  uomini  di  merito  dovevano  essere  distinti  fra  tutti 
»  gli  altri;  che  il  popolo  Cremasco  voleva  esser  libero,  che  egli 
»  Lermite  ben  lontano  dal  sommovere  i  popoli,  accorreva  per  im- 
»  pedire  de'  mali  effetti,  e  per  prestarsi  alla  tranquilla  organizza- 
»  zione  del  loro  governo  ;  eh'  egli  non  immaginava,  che  la  répub- 
»  blica  di  Venezia  dovesse  perdere  la  sovranità,  ma  che  questa 
»  poteva  essere  mantenuta  con  altre  forme,  e  con  altri  diversi  rap- 
»  porti  ;  che  in  quanto  al  pubblico  rappresentante  (  che  trattò  sem- 
»  pre  con  tutti  li  titoli,  e  con  i  modi  più  rispettosi,  ed  ossequiosi  ) 
»  avrebbe  avuto  nella  di  lui  sinistra  combinazione  delle  dimostra- 
»  zioni  d' affetto  ;  mentre  il  popolo  Cremasco  avrebbe  pensalo  a 
»  quanto  poteva  occorrergli  durante  la  di  lui  lontananza  da  Venezia; 
»  mentre  perdeva  un  impiego,  e  non  era  al  caso,  che  gliene  fosse 
»  conferito  un  altro  ;  che  anche  riguardo  al  N.  H.  Camerlengo  si 
«  sarebbe  riparato  a  suoi  bisogni. 

•  A  tutta  la  serie  dei  suddetti  propositi  il  pubblico  rappresen- 
»  tante  credette  rispondere,  eh'  egli  restava  a  Crema  ;  che  dipen- 

*  deva  dal  suo  governo;  che  a  lui  nulla  abbisognava,  e  eh'  era 
»  determinato  ad  ogni  costo  di  non  cedere  se  non  che  alla  violenza 
>  in  rapporto  al  partirne  da  di  là.  Dopo  questa  intervista,  e  mille 
»  proteste  di  estimazione  se  ne  partirono.  Tutto  il  rimanente  della 
»  giornata  fu  da  essi  occupato,  per  quanto  poi  s' intese,  nell'  orga- 
!  nizzazione  delle  autorità    provvisorie.    Sopravvenne    il    corrier 
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»  Sangiovanni  da  Venezia,  smontò  al  pubblico  Palazzo,  e  recò  alla 
»  Carica  le  ducali  dell'  Eccellentissimo  Senato,  indi  fu  preso  in  mezzo 
p  all'  armi,  e  condotto  dinanzi  la  municipalità  dei  francesi  e  berga- 
»  maschi.  La  Carica  1'  aveva  già  cautamente  avvertito  di  asserire 
»  di  averle  recate  commissioni  a  voce,  cioè,  che  dal  governo  era 
»  stato  inteso,  quanto  ella  gli  aveva  già  scritto.  Cosi  anche  eseguì. 
»  Con  tutto  ciò  fu  fatto  richiedere  il  rappresentante  [quali  carte  gli 
»  avesse  recate  il  Sangiovanni;  ma  egli  rimandò  la  medesima  ri- 
p  sposta.  Alle  ore  2U  dello  stesso  giorno  fu  fatto  avvertire  esso  rap- 
p  presentante,  che  dovesse  sloggiare  dall'  appartamento  nobile  del 
»  palazzo,  poiché  dovevansi  alloggiare  sette  ufficiali  francesi. 

»  A  tale  annunzio  ripreso  animo  il  rappresentante  rispose  riso- 
»  lutamente,  eh'  egli  credeva  di  poter  esigere  dalla  municipalità,  e 
»  da'  suoi  direttori  un  riguardo  di  non  togliergli  1'  asilo  di  quiete  ; 
p  unica  cosa,  che  restava  gli  dopo  un  tanto  attentato.  Convien  cre- 
»  dere,  che  fosse  efficace  1'  espressione,  poiché  gli  si  fece  sapere, 
»  essere  stata  fatta  per  equivoco  l' inchiesta,  e  che  stesse  pur  tran- 
»  quillo  nel  palazzo.  Quella  notte  in  fatti  fu  tranquilla  ogni  cosa,  e 
»  come  il  solito  regnava  un  perfetto  silenzio.  La  mattina  del  29  sì 
»  seppe,  che  esser  quello  doveva  il  giorno  dell'  erezione  dell'  albero 
»  della  Libertà,  per  la  cui  festa  si  approntavano  le  orchestre  sotto  il 
»  pubblico  palazzo.   Si  pose   al  collo  del   s.  Marco  di  marmo  una 
p  catena,  operazione  eseguita  da  un  muratore  del  paese  colla  mi- 
p  naccia  della  vita,  se  ricusava.  La  funzione  incominciò  alle  ore  21. 
»  Volevano,  clje  mons.  Vescovo  intervenisse  sotto  l' Albero,  ma  egli 
i»  se  ne  schermì,  e  solo  promise  di  affacciarsi  alla  finestra.  Un  im- 
»  menso  popolo  era  raccolto  sulla  piazza,  non  però  sotto  Y  Albero* 
•  Tutti  dimostravano  nell'  esterno  segni  di  timore  e  di  oppressione. 
p  Li  soli  municipalisti  con  li  francesi,  alcuni  Lodigiani  e  li  nominati 
»  bergamaschi  unitamente  ai  prigioni  disciolti  erano  quelli,  che  gi- 
p  ravano  intorno  all'Albero;  e  nel  mentre  al  suono  d'  istromenii  fa- 
?>  cevano   li  francesi»  e  li  sunnominati  echeggi  di  viva  la  Liberty 
?  frammischiali  cogli  evviva  san  Marco, 
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»  Ma  prima  che  lutto  ciò  si  eseguisse,  si  seppe  che  stavasi  dalla 
•  municipalità  dibattendo  sul  destino  del  rappresentante,  e  delle 
»  persone  a  lui  vicine,  sostenendosi  dalla  parte  dei  francesi,  e  dei 
»  bergamaschi,  la  traduzione  di  essi  prigionieri  nel  castello  di  Ber- 
»  gamo;  ma  superò  l'efficacia  delli  Cremaschi,  che  sostennero  la 
»  loro  libertà.  Di  fatto  comparve  al  rappresentante  il  nominato  Ler- 
>>  mite  unito  al  marchese  Gambazocca,  e  sempre  parlando  Lermite 
»  disse:  ch'era  decisa  la  di  lui  libertà;  che  anche  questo  doveva 
»  essere  da  lui  riconosciuto  come  un  tratto  di  stima  derivalo  dal 
»  popolo  sovrano  di  Crema  verso  la  di  lui  persona;  che  parimenti 
»  erano  liberi  li  di  lui  ministri,  il  N.  H.  Camerlengo,  e  tutti  gli  uffi- 
»  ziali  del  presidio;  ma  doveva  dipendere  dagli  avvisi  ulteriori  per 
»  il  come,  il  dove,  ed  il  quando  partire.  Che  intanto  egli  era  libero, 
»  che  gli  si  levavano  le  sentinelle  di  vista,  che  lo  pregava  però  di 
»  non  farsi  vedere  in  pubblico,  né  di  ricever  visite  massime  in 
»  corpo,  e  che  del  di  più  sarebbe  stato  opportunamente  avvertito. 
»  Il  N.  H.  rappresentante  rispose,  che  non  poteva  mai  attendersi 
»  altro  destino  insieme  a  tutti  gli  altri  da  lui  dipendenti,  giacché 
»  niuno  credeva  d'  essere  colpevole,  che  conosceva  molto  più  di  lui 
»  quanto  importasse  il  non  far  veder  la  di  lui  persona  al  popolo,  a 
»  quel  popolo,  che  soffre  tanto  la  non  procurata  combinazione:  che 
»  in  quanto  al  non  ricevere  visite,  massime  in  corpo,  ciò  apparte- 
»  neva  a  lui  l' impedirlo,  giacché  guardato  il  palazzo  da  un  corpo 
»  di  guardia  francese,  poteva  la  stessa  opponersi  a  chiunque  volesse 
»  avervi  ingresso  ;  e  che  finalmente  riguardo  alla  partenza,  lui 
»  rappresentante  non  vi  avrebbe  giammai  aderito  se  non  per  la 
»  forza. 

»  Quindi  passato  Lermite  nell'  altra  stanza,  dove  erano  raccolti 
»  il  N.  H.  Camerlengo,  i  ministri,  li  veneti  uffiziali  annunziò  ad  essi 
»  con  compiacenza  la  loro  libertà,  permettendo  ad  ognuno  di  poter 
»  cingere  la  spada.  Alle  ore  due  della  notte  fu  fatto  sapere  al  rap- 
»  presentante,  che  non  dovesse  pensar  di  per  nottar  a  Crema,  mentre 
»  verso  la  mezza  notte  era  stato  deciso,  che  dovesse  partire.   Non 
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»  giovarono  riflessi,  nò  ragioni.  Gli  si  fece  sempre  rispondere,  che 
»  era  stato  così  deciso.  Arrivate  le  ore  cinque  venne  al  palazzo  il 
»  capitano  francese  Baltezach  insieme  col  municipalista  Gambazoc- 
»  ca,  e  con  guardie  francesi,  ed  il  capitanio  disse  al  rappresen- 
»  tante,  che  quello  era  il  momento  opportuno,  in  cui  doveva  partire. 
»  Veduto  eh'  era  inutile  la  resistenza,  che  la  sventura  era  già  decisa, 
»  convenne,  eh'  egli  si  adattasse  alla  violenza  delle  circostanze. 
»  Unitamente  però  al-N.  H.  Camerlengo,  all'  uffizialc  di  guardia,  al 
»  ministero,  a  famiglia  sempre  accompagnati  dall'  uffiziale  francese, 
»  dal  municipalista,  e  fra  le  guardie  francesi  furono  scortati  a  piedi 
»  col  maggior  silenzio  alla  porta  di  Serio,  dove  trovate  pronte  le 
»  due  carrozze  del  rappresentante  con  altri  due  legni,  e  due  scorte 
»  francesi,  furono  tutti  allogati  nei  legni  medesimi,  e  fu  ordinato  alle 
»  scorte  ed  ai  postiglioni  di  dirigere  il  viaggio  per  Cremona. 

»  Prima  di  partire  ottenne  il  N.  H.  rappresentante,  che  gli  fosse 
»  lasciato  in  libertà  di  seco  lui  unirsi  il  di  lui  ajutante,  che  da'  fran- 
»  cesi  si  voleva  in  quel  punto  trattenere  :  perchè  era  venuto  da 
»  Venezia  per  espresso  coli'  ordine  di  disporsi  alla  difesa  ;  e  fu  pur 
»  assicurato,  che  gli  uffiziali  del  presidio  erano  pur  rimessi  in  li- 
»  berta,  e  sarebbero  partiti  fra  un  giorno  o  due  nel  modo  più  eco- 
»  nomico  e  sicuro.  E  come  osservò  il  rappresentante,  che  gli  si  era 
»  rilasciato  per  iscorta  un  passaporto  delia  municipalità  di  Crema, 
»  così  tentò  il  possibile,  onde  gliene  fosse  rilasciato  altro  francese, 
»  o  almeno  che  fosse  stato  sottoscritto  il  primo  della  municipalità 
»  dal  capitano  Battezach.  Esso  uffiziale  se  ne  scusò  asserendo,  che 
»  non  occorreva,  mentre  li  francesi  erano  buoni  amici  della  Repub- 
»  blica  di  Venezia.  Il  predetto  uffiziale,  richiesto  al  rappresentante 
»  un  inventario  dell'  equipaggio,  promise,  che  sarebbe  stalo  pen- 
»  siero  della  municipalità  di  farglielo  pervenire  a  Venezia  sicuro, 
»  Intanto  condotto  il  rappresentante  a  Cremona,  staccati  li  cavalli 
»  dalle  carrozze,  mentre  da  lui  ricerca  vasi  di  supplire  alle  poste, 
»  non  vide  più  né  postiglioni,  né  cavalli,  né  scorte.  Fu  costretto 
»  però  di  rivolgersi  al  comandante  francese  di  quella  piazza  per 
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»  ottener  cavalli,  come  li  ebbe,  coi  quali  per  via  di  Mantova  potè 
»  tradursi  a  Verona,  dove,  deposto  un  breve  costituto,  continuò  poi 
»  il  viaggio  verso  la  dominante.  » 

CAPO     XXIX. 

Condizione  degli  stati  veneti  e  di  Venezia  stessa. 

Quanto  più  funesta  rendevasi  la  condizione  della  repubblica 
nelle  sue  provincie  di  là  del  Mincio;  tanto  più  quelle  al  di  qua  le  si 
stringevano  con  sentimenti  di  fedeltà  e  con  solenni  attestazioni  di 
invariabile  attaccamento.  Ma  intanto  i  perfidi  emissarii  non  cessa- 
vano di  seminarvi  lo  spirito  della  sedizione,  particolarmente  in  Ve- 
nezia, facendo  correre  voce  di  una  imminente  congiura  di  sedici  mila 
cittadini,  armati  di  pugnale  contro  il  corpo  sovrano  dei  componenti 
il  Maggior  Consiglio.  Perciò  tutti  vivevano  in  sospetti  e  in  timori,  a 
cui  crescevano  il  vigore  le  misure  del  governo  stesso  con  istraordi- 
narj  appostamenti  di  truppe  in  varie  situazioni,  senza  che  se  ne 
sapesse  il  perchè. 

La  perfidia  dei  francesi  ed  in  principalità  del  loro  generale 
supremo  era  sì  evidente,  che  non  se  ne  potevano  più  occultare  le 
fila,  giacché,  per  le  cose  fin  qui  narrate  e  pei  documenti  recati  egli 
è  certo,  che  Bergamo  e  Brescia  e  Salò  e  Desenzano  e  Crema  furono 
rivoluzionate  di  suo  ordine,  e  che  i  rivoltosi  erano  da  lui  sostenuti  e 
protetti.  Stupirono  per  alto  orrore,  al  loro  ritorno  dalla  deputazione 
sostenuta  presso  a  Buonaparte,  i  due  benemeriti  cittadini  Francesco 
Pesaro  e  Giambattista  Corner  ;  stupirono  al  trovare,  in  dodici  soli 
giorni  di  lontananza  da  Venezia,  cangiato  sì  funestamente  V  aspetto 
della  città,  e  ne  deplorarono  nel  loro  animo  divenuta  ormai  inevita- 
bile la  tremenda  sciagura,  che  l' aspettava.  Parlò  in  senato,  con 
tutta  l' energia  del  suo  patrio  zelo,  il  cavaliere  e  procuratore  Pesaro; 
ma  con  qual  prò  ?  I  savj  del  collegio  con  la  loro  maggioranza  at- 
traversavano   sempre   ogni    proposizione   salutevole   e   redentrice. 


anSio   1797.  190 

Giunsero  a  tanto  di  viltà  di  proporre  al  senato,  il  dì  50  marzo, 
essendo  savio  di  settimana  Alessandro  Marcello,  che,  in  vista  del 
dispaccio  de'  25  marzo  dei  due  deputati  straordinarj,  si  accordasse 
al  generale  Buonaparte  la  bramata  contribuzione  mensile  in  danaro, 
purché  cessassero  le  arbitrarie  requisizioni,  che  desolavano  le  Pro- 
vincie, ed  egli  contenesse  le  sue  truppe  nei  limiti  del  dovere  e  della 
ospitalità,  sicché  si  astenessero  dal  sollevare  a  rivolta  le  provincie 
da  loro  invase.  La  proposizione  riducevasi  in  sostanza  a  volere  sti- 
pendiare i  proprii  sicarii  ed  a  comperarsi  coli'  oro  una  fallace  pro- 
inessa  di  tranquillo  possesso  dei  proprii  diritti  di  sovranità.  Così  la 
intesero  per  verità  moltissimi  dei  senatori,  e  perciò  1'  argomento  fu 
seriamente  contraddetto  e  discusso,  né  fu  deliberato  che  con  una 
ballottazione  di  1 1 6  voti  per  sì,  7  per  no,  e  78  non  sinceri.  Ed  il 
decreto  era  espresso  del  seguente  tenore  (1)  : 

50  Marzo  1797.  in  Pregadi. 

*  Prestatisi  con  cittadina  rassegnazione  e  zelante  impegno  li 
»  savj  del  Collegio  dilettissimo  nobile  nostro  mcs.  Francesco  Pesaro 
»  K.  e  Procurator,  Savio  del  Consiglio,  e  diletto  nob.  nostro  e.  Zan 
»  Battista  Corner,  Savio  di  Terraferma  ad  eseguire  la  delicatissima 
»  commissione  loro  ingionla  di  reclamare  presso  il  general  in  capite 
»  Buonaparte  per  la  cooperazione  del  comandante  la  truppa  francese 
»  nell'  inaspettato  doloroso   avvenimento  dell'  insurrezione  in  Ber- 

•  gamo,  come  pure  per  la  successiva  avvenuta  in  Brescia,  ritrae  il 
»  Senato  dal  diligente  loro  dispaccio  ;  ora  inteso  il  riscontro  de're- 
»  plicati  lunghi  colloquj,  tenuti  con  il  medesimo  in  Gorizia,  ne' quali 
»  1'  avvertenza  dei  cittadini   ha  opportunamente  credulo  di  racco- 

•  glierne  il  vero  spirito  in  apposita  lettera,  onde  togliere  qualunque 
»  equivoco. 

»  Quindi  si  sente  aver  il  detto  generale  in  questi  promesso  di 
»  assoggettare  prontamente  a  processo   il   comandante  delle  sue 

(n)  Raccolta  Crorwl.,  pag.  (3/j  del  toro.  II. 
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»  truppe,  che  esisteva  in  Bergamo  all'  occasione  della  rivolta  di 
»  quella  città,  dichiarando,  che  arbitro  il  Senato  di  dirigersi  verso 
»  di  essa,  e  l' altra  di  Brescia,  come  più  crede  opportuno,  non  si 
»  sarebbe  presa  alcuna  contraria  ingerenza  dalle  sue  truppe,  chie- 
»  dendo  egli  soltanto  di  essere  preventivamente  avvertito,  qualora 
»  si  volesse  usare  la  forza,  onde  evitare  ogni  possibile  sconcerto  ;  e 
»  riflettendo,  che  crederebbe  opportuno  d'  attendere  in  precedenza 
»  d'ogni  intrapresa  la  risposta  del  Direttorio  esecutivo  alla  nostra 
»  memoria  i  5  cadente. 

»  Quanto  poi  alla  dilesa  e  preservazione  delle  altre  Provincie, 
»  che  si  mantengono  fedeli,  conosceva  conveniente  al  nostro  diritto 
»  T  uso  di  lutti  quei  mezzi,  che  si  riputassero  opportuni,  fra  i  quali 
»  credeva  molto  efficace  quello,  che  non  potendo  egli  dispensarsi  di 
»  approvvigionare  la  sua  armata  traendone  la  sussistenza  dallo  Stalo 
»  nostro,  per  sollevare  tutte  le  suddite  popolazioni  da  qualunque 
»  peso  di  somministrazione  alle  sue  armale,  gli  venissero  da  noi 
»  somministrati  o  in  generi,  o  in  contante  ducati  250000  valuta 
•  corrente  al  mese  per  lo  spazio  di  mesi  sei,  o  tanto  meno,  quanto 
»  più  presto  terminasse  la  guerra  d'  Italia  ;  e  ciò  in  via  d' impre- 
»  stanza,  promettendone  la  restituzione  dopo  la  pace,  congiuntamente 
»  al  debito  contralto  per  le  somministrazioni  fatte  sin  ora,  ridotto 
»  prima  a  giusta  liquidazione. 

»  Esigendo  però  le  attuali  difficilissime  circostanze  dalla  matu- 
»  rità  del  Senato,  che  anche  coli'  uso  di  ulteriori  sacrifizii  si  procuri 
»  di  ben  disporre  ai  riguardi  nostri  il  Generale  medesimo,  e  si  con- 
»  seguisca  il  sollievo  dei  sudditi,  involti  da  tanto  tempo  nelle  più 
»  commoventi  sventure,  e  ben  meritevoli  di  essere  confortati  anche 
u  in  vista  delle  recenti  testimonianze,  solennemente  da  essi  palesale 
»  della  loro  fede,  ed  attaccamento,  dalla  conservazione  del  quale 
»  essenzialmente  dipende  la  difesa  e  la  preservazione  dello  Sialo 
»  nostro;  trovo  opportuno  di  autorizzare  il  dilettissimo  nob.  nostro 
»  mes.  Francesco  Pesaro  K.  e  Procur.  di  significare  per  iscritto,  onde 
»  evitare  qualunque  equivoco,  al  general  Buonaparte,  che  sopra  il 
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»  rapporto   ila  lui  fatto   al  Senato   delli  colloqui  seco   lui  tenuti  in 

»  Gorizia,  quanto  il  Senato  medesimo   era   penetrato  dalle  positive 

»  sue  dichiarazioni,  che  non  verrebbe   presa  dai  suoi  uffiziali  parte 

»  alcuna  sull'  insurrezione  delle  venete  Provincie,  uè  punto  turbale 

»  quelle  misure,  che  la  maturità  pubblica  credesse  di  adottare  per 

»  ricondurre  in  esse  l' ordine  e  la  tranquillità,  altrettanto  secondando 

»  le  viste  di  esso  Generale  di  allontanare  ulteriori  pesi  da  tutte  le 

»  nostre  popolazioni  per  conto   di   somministrazioni  alle  armate,  e 

»  quindi  motivi  alli  dilettissimi  nostri  sudditi  di  amarezza,  e  sconcer- 

»  tamenlo,  discendeva  il  Senato  ad  accordargli  in  sostituzione  per 

»  lo  spazio  di  mesi  sei,  o  tanto  meno  quanto  più  presto  avesse  fine 

»  la  guerra  d'Italia,  la  corrisponsione  di  mensuali  ducali  250000 

»  valuta  corrente,  o  in  generi,  o  in  denari,  tulto  a  peso  de!  pubblico 

»  erario.  Triplice  però  essendo  1'  oggetto  di  tale  concessione,  cioè, 

»  e  di  portare  nelle  presenti  dolorose  circostanze  un  sollievo  ai  sud- 

»  diti,  e  di  sempre  più   comprovare   gli  amichevoli  sentimenti  del 

»  Senato  verso  la  Repubblica   francese,  è   certo,  che   non  lascicrà 

»  nella  eslesa  di  questa  lettera  la  desterità  del  cittadino  di  far  cono- 

»  scere   al   generale   medesimo   essere  essa  obbligala  alla  precisa 

»  condizione,  da  lui  stesso  proposta,  che  per  conto  delle  truppe  fran- 

»  cesi,  o  stanziate  nel  Veneto  dominio,  o  belligeranti  in  prossimità  di 

•  esso,  nessun  ulterior  peso,  o  molestia  non  venga  inferita  ad  alcuna 

»  delle  nostre  popolazioni,  ed  in  oltre  d' interessare  il  generale  me- 

»  desimo  a  corrispondere  a  questo  tratto  marcato  d'  amicizia  col 

»  secondare  egualmente  le  provide  cure  del  Senato,  dirette  a  man- 

»  tener  l'ordine,  e  la  quiete   nelle   provincie  tranquille,  come  pur 

»  quelle,  che  fosse  per  prendere  per  ristabilire  le  traviate. 

»  Né  lascierà  nel  medesimo  tempo  di  fargli  chiaramente  cono- 

»  scere,  che  dipendendo  la  verificazione  dell'  impegno  che  ora  sta 

»  conlraendo,  dalle  naturali  rendite,  che  dalle  provincie  medesime 

»  è  solilo  di  ritrarre,  deve  esser  il  generale  istesso  infervorato  all'og- 

»  getto,  che  un  tal  fonte  si   preservi   al  Senato,  efficacemente  fre- 

»  nando  le  arbitrarie  opposte  ingerenze  de'  suoi  nazionali. 
vol.  xin.  2G 
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»  Quindi  si  aprirà  l'adito  d' introdurre  seco  Ini  in  seguito  quelle 
»  intelligenze  e  comunicazioni,  le  quali  fossero  atte  ad  allontanare 
»  suspicione  di  rapporto  colle  sue  truppe  nelle  operazioni  di  fatto, 
»  ed  uso  di  forza  che  trovasse  il  Senato  opportuna  d'impiegare  per 

•  la  reduzione  delle  provincie  stesse  alla  primiera  tranquillità,  ed 
»  obbedienza,  come  egli  medesimo  apertamente  si  spiegò  di  de- 
»  siderare. 

»  Conformata  dalla  diligenza  del  cittadino  la  estesa  d'  una   tal 

•  carta  dietro  queste  viste,  ed  oggetti,  sarà  della  sua  esattezza  di 
»  presentarla  colla  maggior  sollecitudine  ai  riflessi  di  questo  consi- 
»  glio,  prima  di  eseguire  la  spedizione. 

»  E  damò  :  riuscendo  sempre  più  urgenti  li  bisogni  dell'erario 
»  ed  importante  essendo,  che  vi  si  presti  pronto,  e  sicuro  riparo  ; 
»  sarà  merito  del  magistrato  de'  deputati,  ed  aggiunti  alla  provision 
»  del  denaro  con  li  savj  cassieri  attuali,  ed  uscito  di  tosto  occuparsi 
»  di  tal  oggetto,  dando  ogni  cura  e  pensiero  per  suggerir  mezzi 
»  ed  espedienti  capaci  al  rinvenimento  del  danaro  occorrente  ai 
»  giornalieri  bisogni  dello  Stalo  non  solo,  ma  ancora  ad  assicurare 
»  dentro  lo  spazio  di  sei  mesi  prossimi  venturi  la  percessione  di  un 
«  milione  e  mezzo  di  ducati  effettivi  per  1'  adempimento  di  oggetti 
»  politici,  dovendo  il  risultato  de'  loro  studii  e  consigli  essere  sotto- 
»  posto  dentro  lo  spazio  di  otto  giorni  al  più  alle  deliberazioni 
»  del  Senato. 

»  Andrea  Alberti  secretano.  >* 

Contemporaneamente  arrivava  al  senato  la  notizia  della  rivo- 
luzione di  Crema,  per  sola  opera  delle  truppe  francesi  ;  né  credevasi 
più  da  addottarsi  il  progetto  della  lettera  al  generale  Buonaparte. 
Sorse  invece  nell'  animo  dei  savj  del  consiglio  il  pensiero  di  man- 
dargli una  nuova  deputazione,  facendogli  vive  rimostranze  per  ciò 
che  i  fatti  erano  del  tutto  in  contraddizione  con  le  sue  promesse. 
Ma  il  senato,  con  109  voti  contrarj,  ne  rigettò  la  proposta.  Fu 
quindi  assoggettata  al  giudizio  del  senato  la  lettera,  di  cui  era  stato 
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Incaricato  il  cavaliere  Francesco  Pesaro,  il  quale  destramente  v'  in- 
serì lagnanza  anche  per  gli  avvenimenti  di  Crema,  onde  sempre  più 
ylì  risulti  l'aperta  ingerenza,  che  contro  le  di  lui  dichiarazioni  pren- 
dono li  suoi  uffiziali  nelle  perturbazioni  delle  nostre  Provincie  (1). 
La  lettera  adunque  era  concepita  nei  termini  seguenti  : 

«  Avendo  fatto  al  mio  Governo  il  preciso  rapporto  delti  collo- 
»  quj,  eh'  ehbi  1'  onore  di  tenere  con  V.  E,  in  Gorizia  intorno  alle 
i»  insurrezioni  delle  città  di  Bergamo  e  di  Brescia,  egli  accolse  colla 
»  maggior  pienezza  le  di  lei  eque  ed  amichevoli  dichiarazioni  di 
»  aver  assolutamente  vietato  a'  suoi  dipendenti  di  prendere  alcuna 
»  ingerenza  in  quegli  avvenimenti  infaustissimi,  come  neppure  in- 
»  torno  alle  direzioni,  che  il  Senato  trovasse  opportuno  d'  usare  per 
»  ricondurre  quelle  traviate  provincie  alla  subordinazione,  ed  alla 
»  tranquillità;  e  per  conservarla  nelle  altre,  che  costanti  si  mantengono 
»  nella  fede  al  legittimo  loro  sovrano.  Benché  però  per  li  successivi 
j»  recenti  riscontri  troppo  manifesto  risulti  l' appoggio  di  alcuni  di 
»  lei  nazionali,  in  varie  guise  prestato  a!li  sediziosi,  e  massimamente 
»  nel  recente  attentato  di  Crema,  che  V.  E.  rileverà  dall'  annesso 
»  documento  ;  pure  il  Senato  medesimo  intieramente  riposa  sopra 
»  T  acclamata  di  lei  giustizia  per  la  conveniente  punizione  di  coloro, 
»  li  quali  mentre  apertamente  violano  li  sacri  diritti  di  ospitalità,  e 
»  di  neutralità,  ardirono  di  contravvenire  nello  stesso  tempo  alle  dì 
»  lei  risolute  prescrizioni.  Devo  in  oltre  dietro  le  intelligenze  fra  noi 
»  corse  prevenirla,  che  tentando  i  faziosi  bresciani  di  ridurre  colla 
»  forza  alla  rivolta  alcune  delle  vicine  popolazioni,  queste  fedeli  al 
»  Veneto  dominio  dopo  aver  subitamente  prese  le  armi  in  propria 
»  difesa,  reclamarono  l'assistenza  del  suo  naturale  Principe,  e  quindi 
»  si  sono  in  loro  soccorso  spediti  alcuni  corpi  di  truppa  :  lo  che  non 
»  può  certo  avere  alcun  rapporto  alle  militari  di  lei  operazioni  nel 
»  momento,  che  li  di  lei  vittoriosi  eserciti  hanno  già  da  lungi  portato 
d  il  teatro  della  guerra  nel  seno  della  Germania. 

(i)  Sono  parole  «lei  Pesaro  al  striato  il  di    i°  aprile    VeJ.  Race,  e rono /.,  pae   ^<; 

«ìel   tmii     11. 
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»  Menlre  poi  con  egual  apertura  io  sarò  per  comunicarle  le 
»  misure,  che  venissero  in  seguilo  disposte  per  ristabilire  nelle  se- 
»  dotte  città  1'  ordine,  e  la  calma,  provo  intanto  la  compiacenza  di 
»  significarle,  che  mossa  la  paterna  carila  del  Senato  dall'  insoppor- 
»  tabile  peso,  in  cui  giacciono  li  suoi  popoli  per  1'  approvvigiona- 
»  mento  delle  truppe  francesi,  e  secondando  le  riputate  di  lei  indi- 
»  cazioni,  condiscende  ad  accordare  in  sostituzione  la  summa  d'  un 
»  milione  di  lire  Tornesi  al  mese  per  mesi  sei,  o  tanto  meno,  quanto 
»  più  presto  terminerà  la  guerra  d' Italia.  Son  certo  che  impegnerà 
»  la  rettitudine  del  di  lei  animo  a  positivamente  allontanare  con  li 
»  modi  più  fermi  qualunque  ingerenza  de' suoi  uffiziali,  e  dipendenti 
»  da  tulio  ciò,  che  può  in  qualche  modo  avere  rapporto  alle  ve- 
»  nete  popolazioni,  e  dal  prendere  nessuna  parte,  benché  rimota, 
»  intorno  a  quelle  misure,  le  quali  dirette  fossero  a  ricondurre  alla 
»  subordinazione  le  traviate  città,  ben  conoscendo,  che  la  preser- 
»  vazione  dello  stalo,  e  le  rendite  derivanti  dalle  provincie  sono  il 
»  solo  fonte,  onde  può  trarre  il  senato  li  mezzi  di  soddisfare  al  pe- 
»  santissimo  esborso,  che  mi  ha  autorizzato  colle  suespresse  condi- 
»  zioni  di  offerirle:  della  qual  summa,  aggiunta  al  grandioso  credito 
»  che  tiene  lo  Stato  veneto  per  le  somministrazioni  già  fatte,  atten- 
»  derà  dalla  grandezza  della  Repubblica  francese  il  risarcimento  in 
»  quei  tempi,  e  in  quei  modi  che  con  la  nota  di  lei  equità  sarà  age- 
»  vole  di  convenire  con  reciproca  soddisfazione. 

»  Vorrà  adunque  V.  E.  indicarmi  il  mezzo  sicuro  ;  ed  autoriz- 
»  zato,  per  cui  mensualmente  le  dovrà  entrare  questa  summa,  o  in 
»  effettivo  danaro,  o  in  generi  che  fossero  da  lei  richiesti  a  prezzi 
»  convenuti,  e  vorrà  nello  stesso  tempo  prescrivere,  che  al  primo 
»  contamento  cessar  abbia  immantinente  in  ognuna  delle  Venete 
»  provincie  qualunque  requisizione  tanto  di  somministrazione  di 
»  generi,  quanto  di  carriaggi,  e  di  ogni  altra  cosa  per  uso  delle 
»  truppe  francesi;  come  egualmente,  che  sospese  restino  nello  stesso 
*  momento  pure  quelle,  che  già  fossero  in  corso.  Mentre  però  mi 
»  fo  sollecito  di  recare  a  V.  E.  queste  amichevoli  disposizioni   del 
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»  mio  governo,  approfitto  col  maggior  pregio  di  tale  gratissimo 
»  incontro  per  rinnovarle  colle  proteste  della  somma  mia  stima,  e 
»  della  più  alta  considerazione  questo  nuovo  tratto  luminoso  dell'  in- 
»  genua  amicizia  della  Repubblica  veneta  verso  quella  di  Francia, 
»  e  di  adesione  ai  pregiati  desideri  di  V.  E.  » 

Ed  ecco  sottoposta  la  repubblica  di  Venezia  all'  enorme  sacrifi- 
zio mensile  di  un  milione  di  lire  torncsi,  con  una  maggioranza  di 
165  voli  affermativi. 

L'entusiasmo  intanto  dei  popoli, ch'erano  tuttavia  rimasti  fedeli 
alla  repubblica,  aveva  radunalo  grosse  bande  di  genti,  che  con  le 
armi  alla  mano  si  accinsero  all'  impresa  di  respingere  e  soggiogare 
i  ribelli.  Le  valli  di  Brescia  e  di  Salò,  sostenute  da  alquanto  di 
truppa  del  presidio  veneziano  di  Verona,  operavano  prodigi.  Salò 
ne  fu  ricuperalo  (1),  rimanendovi  prigionieri  257  gregarj  e  291 
dei  così  delti  uffiziali  e  generali,  la  maggior  parie  delle  più  distinte 
famiglie  di  Brescia  e  di  Bergamo  (2).  Dai  quali  felici  successi  fatte 
coraggiose  le  popolazioni,  domandavano  d'  essere  condotte  all'  as- 
sedio di  Brescia. 

D'  allronde  i  comandanti  francesi  non  cessavano  dall'  inquietare 
il  capitano  vice  podeslà  di  Verona  con  mendicati  prelesti  e  studiali 
reclami,  e  con  pretensioni  e  violenze  offensive  alla  territoriale  so- 
vranità della  repubblica.  Imperciocché,  oltre  alle  loro  esorbitanti 
imposizioni  di  generi  per  1'  armala,  decretavano  la  distruzione  di 
un  ponte  a  Peschiera,  ed  impedivano  la  navigazione  delle  barche 
veneziane  sul  lago  di  Garda,  e  negavano  il  trasporto  dei  sali,  ed 
altre  simili  violenze  esercitavano. 

Questi  avvenimenti  coslrirsero  il  senato  ad  incaricare  di  bel 
nuovo  il  cavaliere  e  procuratore  Francesco  Pesaro  a  scrivere  un'al- 
tra lettera,  il  dì  6  aprile,  al  comandante  in  capo  Buonaparte,  la 
quale  era  concepita  in  questi  sensi  (5)  : 


(i)  Dispaccio  i.'  aprile  1797,  PHc-   7?i  (2)  Dispaccio   2  aprile,  pag.   75. 

della  Race.  cron.  (3)   Raccolta  CronoL,  pag.  85  e  seg. 
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«  Dopo  d'aver,  quattro  giorni  fa,  comunicato  a  V.  E.  le  dispo- 
»  sizioni  prese  da  alcune  Venete  popolazioni  per  difendersi  dalle 
»  aggressioni  de'  faziosi  bresciani,  non  può  dispensarsi  la  mia  lealtà 
»  e  delicatezza  di  renderla  consapevole  di  alcuni  fatti  poslerior- 
»  mente  occorsi.  Direttisi  li  sediziosi  medesimi  contro  Salò  e  la 
»  Riviera  per  costringere  quei  popoli  ad  aderire  alla  loro  rivolta, 
»  li  bravi  Salodiani  presero  le  armi,  vi  fecero  gagliarda  resistenza, 
»  ma  alla  fine  avrebbero  dovuto  cedere  alla  superiorità  del  numero, 

•  se  non  fossero  in  loro  soccorso  discesi  li  valorosi  abitatori  della 
»  Val  Sabbia:  con  l'appoggio  di  questi  riuscì  di  rompere  la  truppa 
»  ribelle,  di  acquistargli  !'  artiglieria,  ed  oltre  a  varii  estinti  sul 
»  campo  di  fare  più  di  trecento  prigionieri.  In  quel  fatto  veramente 
»  non  apparve,  che  prendessero  un'  aperta  ingerenza  le  truppe 
»  francesi,  ma  senza  potersi  precisare,  se  fra  gli  estinti,  se  ne  tro- 
»  vino  di  sua  nazione,  si  rinvennero  bensì  mescolati  fra  i  prigionieri 

•  ribelli  quattro  soldati  francesi,  li  quali  in  prova  della  costante 
»  lealtà  e  amicizia  del  Senato  verranno  consegnati  ad  un  coman- 
»  dante  di  sua  nazione,  onde  essere  da  esso  giudicati.  L'  esempio 
»  di  fedeltà  della  Val  Sabbia  fu  tosto  con  incredibile  ardore  seguito 
»  dalle  altre  Valli  bresciane,  e  da  molte  comunità  della  pianura,  le 
»  quali  dopo  aver  nel  modo  più  solenne  unitamente  alle  altre  città 
»  tutte  e  popolazioni  dello  stato  giurata  fedeltà,  ed  eterno  attacca- 
»  mento  al  proprio  Principe,  volontarie  si  dispongono  assieme  con 
»  alcuni  del  Veronese  a  ridurre  alla  primitiva  subordinazione  la 
»  città  di  Brescia.  Queste  invocarono  a  tal  effetto  presidj  dal  naturale 
»  loro  Principe,  e  già  stanno  presentemente  cingendo  di  blocco  la 
»  città  medesima.  Siccome  queste  popolazioni  anche  ne'  pochi  mo- 
»  menti,  che  non  potevano  sentire  1'  immediata  influenza  del  go- 
»  verno,  e  in  mezzo  alla  prima  effervescenza  non  dimenticarono  le 
»  massime  solenni  del  Senato  di  perfetta  neutralità,  e  di  costante 
»  amicizia  verso  la  nazione  francese,  così  sono  certo,  che  mollo 
»  meno  saranno  per  offenderle  nelle  future  loro  operazioni:  e  quindi 
»  mi    rivolgo   con   !a  più   piena    fiducia   ad   interessare    1  esimia 
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»  rettitudine  di  V.  E.  a  diffondere  li  più  precisi  ordini  ài  suoi  ge- 
•  nerali  e  dipendenti,  onde  coli'  astenersi  dal  prendere  qualunque 
-  ingerenza  in  queste  circostanze,  non  prestino  dal  canto  loro  occa- 
»  sione  a  sconcerti  e  compromissioni,  conformandosi  ali1  eque  inlcn- 
»  zioni  da  V.  E.  manifestate,  e  alle  asseveranze,  che  in  questi  mo- 
»  menti  medesimi  con  vero  nostro  conforto  si  sono  ricevute  dalle 
»  giuste  ed  amichevoli  intenzioni  sopra  tale  argomento  del  Dirello- 
»  rio  esecutivo. 

•  A  questo  passo  mi  permetta  V.  E.  di  porre  sotto  le  di  lei 
»  considerazioni,  che  il  general  Balland  si  rifiuta  di  permettere  l'in- 
»  gresso  in  tempo  di  notle  per  le  porte  di  Verona  alle  venete  or- 
»  dinanze  e  corrieri  per  quelle  medesime  porle,  che  furono  sempre 
»  dal  legittimo  sovrano  tenute  pronte  a  comodo  dell'  armala  iran- 
»  eese,  e  che  in  Peschiera  quel  comandante  Domcrgue  oltre  d'aver 
»  tentato  il  disarmo  delle  circonvicine  venele  popolazioni  esige,  che 
»  venga  distrutto  un  ponle  eretto  a  Monzamhano  per  la  necessaria 
•  comunicazione  tra  le  popolazioni  medesime  in  situazione,  che 
»  non  può  aver  alcun  rapporlo  agli  oggetti  di  quella  fortezza. 
»  Quesle  equivoche  direzioni  per  parte  dei  comandanti  francesi, 
»  dirette  a  turbare  1'  effetto  delle  giuste  e  plausibili  intenzioni  dei 
»  popoli  fedeli  al  proprio  governo,  pienamente  confido,  ehe  ver- 
»  ranno  dalla  di  lei  giustizia  sollecitamente  represse,  siccome  qua- 
»  lunquc  altro  allo  o  disposizione,  che  tender  potesse  a  dare  appog- 
»  gio  a'  ribelli,  e  ad  offendere  li  popoli  leali,  ed  attaccali  al  legillimo 
»  loro  sovrano. 

»  Devo  poi  sottomettere  alle  prudenti  riflessioni  di  V.  E.  un 
»  altro  delicato  argomento.  Le  popolazioni  Venele,  animate  dallo 
»  spirilo  del  proprio  governo,  non  cessano  d'  usare  verso  le  truppe 
»  francesi  tutti  gli  atti  di  amicizia,  e  di  ospitalità  ;  ma  non  sono 
»  egualmente  disposte  verso  li  Lombardi,  e  Cispadani,  li  quali  aper- 
»  tamente  conoscono,  che  usano  ogni  mezzo  per  attentare  alla  pro- 
li pria  fedeltà.  Presentando  il  popolo  di  Legnago,  che  alla  truppa 
i>  francese,    che   sin'  ora   presidiò     quella   fortezza,    possa   essere 


208  LIBRO  XL1X,  CAPO  XXX. 

»  sosliluita  truppa  di  queste  altre  nazioni,  apertamente  ricusa  di 
»  accoglierle  ;  e  la  città  di  Treviso  si  trova  in  grandissimo  allarme 
»  per  timore,  che  colà  annidar  si  voglia  una  legione  o  Cispadana, 
»  o  Lombarda.  In  vista  delli  sconcerti,  che  derivar  potrebbero  per 
»  parte  di  popolazioni  tutte  armate,  io  non  posso  lasciar  di  ri- 
»  volgere  a  V.  E.  le  più  fervide  istanze,  onde  dalla  di  lei  umanità 
»  ed  autorità  ne  sia  in  tali  argomenti  tolta  ogni  occasione.  L'  ami- 
»  cizia  tra  le  due  Repubbliche  è  così  solennemente  contestata,  le 
»  dichiarazioni  del  Direttorio  esecutivo  cosi  giuste  ed  aperte,  le 
d  intenzioni  di  V.  E.  cosi  eque  ed  amichevoli,  che  il  mio  governo 
»  non  può  nutrire  se  non  la  fondata  fiducia  di  veder  finalmente 
»  frenata  qualunque  sinistra  ingerenza  delli  di  Lei  nazionali  nelle 
»  perturbazioni,  che  affliggono  lo  stalo  Veneto  :  sicché  resti  libero 
»  campo  alla  fede,  ed  al  valore  delle  leali  Venete  popolazioni,  e  a 
»  quelle  disposizioni,  che  per  condurre  a  resipiscenza  li  spiriti  tor- 
»  bidi,  e  traviati  crederà  opportuno  di  prendere  il  legittimo  loro 
»  sovrano.  Ripieno  il  mio  animo  di  questa  ben  giusta  confidenza, 
»  approfitta  col  maggior  pregio  di  tale  incontro  per  rinnovare  a  V. 
»  E.  le  ingenue  proteste  della  somma  mia  stima,  e  della  più  alta 
-  considerazione.  » 

CAPO     XXX. 

Buonaparle  fa  intimare  la  guerra  alla  repubblica  di  Venezia. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  mio  racconto,  se  volessi  minutamente 
commemorare  tutte  le  arti  insidiose,  con  che  i  francesi  adoperavansi 
a  porre  sossopra  le  veneziane  provincie  :  innumerevoli  ne  furono  le 
violenze,  fuor  di  ogni  misura  le  frodi  usale  per  sostenere  i  ribelli  e 
dilatare  dall'  uno  all'  altro  confine  degli  slati  veneti  la  funesta  irre- 
parabile rivoluzione.  Non  era  più  Provveditore  straordinario  il  Bat- 
tala, eh'  era  slato  promosso  alla  carica  di  Avogador,  ed  eragli  stato 
sostituito  per    Verona  Iseppo  Giovanelli,  il  quale  zelantissimo  del 
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bene  della  patria  non  cessava  di  tenere  informalo  il  senato  di  tutte 
le  particolarità,  che  gli  veniva  fallo  di  rilevare  sì  negl'  infami  mac- 
chinamenti  dei  rivoltosi,  che  nella  perfida  cooperazione  dei  coman- 
danti francesi.  Tutte  compendiosamente  si  trovano  esposte  nello 
Specics  facti,  che  il  senato,  il  dì  8  aprile,  decretò  doversi  mandare, 
per  loro  norma,  agli  ambasciatori,  nobili  e  residenti  alle  corti,  bailo 
in  Costantinopoli,  e  provveditor  generale  da  Mar  e  Dalmazia.  Ed  era 
espresso  così  (1)  : 

«  La  stazione  delle  truppe  francesi  neJ  Veneti  stali,  il  possesso 
»  di  tulli  li  castelli,  1'  estraordinario  armo  e  fortificazione  di  essi, 
»  adesso  pure  che  gli  eserciti  vittoriosi  di  quella  nazione  vanno  in- 
»  calzando  li  Tedeschi  per  fino  nel  centro  della  Germania,  avevano 
»  ben  altri  oggetti,  che  quelli  di  tener  in  soggezione  !e  città  per 
»  carattere  ed  opinione  nemiche  alla  nazione  francese,  e  per  coprirsi 
»  prudentemente  al  caso  d'  una  ritirala.  Li  sudditi  bergamaschi  e 
»  bresciani,  fieri  per  carattere,  uniti  con  rapporti  di  amicizia,  e  di 
»  sangue  alla  Lombardia,  adattatisi  con  inattesa  tranquillità  alla  so- 
»  pravvenienza  delle  truppe  francesi  dopo  tutte  !e  proteste  di  resi- 
»  stere  colla  forza  all'  ingresso  nei  loro  territorj,  dopo  la  dimostrata 
»  violenta  adesione  alli  comandi  del  Principe,  che  lor  imponeva  la 
»  quiete,  e  la  rassegnazione,  animati  dal  vicino  esempio  della  sedi- 
»  cente  Lombarda  repubblica,  imaginano  di  scuoter  il  giogo  soave 
»  delli  Veneti,  rendersi  liberi,  e  formar  una  Repubblica  separata. 
»  11  rappresentante  di  Bergamo  credè  il  giorno  12  del  passato  marzo 
»  di  spedire  alla  Carica  estraordinaria  in  Terra  ferma  un  suo  posti- 
»  glione  con  dispaccj,  il  quale  viene  arrestalo  dalle  guardie  francesi. 
»  Reclamato  al  comandante  nella  piazza  quest'alto  violento  col  mezzo 
»  del  capitan  Corner  d'ariiglieri,ne  ha  per  risposta,  eh' egli  dovesse 
»  partire  dentro  un'  ora,  che  il  voto  di  Libertà  e  di  accessione  alla  Re- 
»  pubblica  Lombarda  era  già  stalo  dato  dal  popolo  bergamasco.  Con- 
•  temporaneamente  si  portarono  al  rappresentante  slesso  li  deputali 
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»  della  città  alle  provigioni  rappresentando,  che  erano  stali  violentati 
»  da  quel  generale  a  segnar  il  voto  della  nazione  per  la  Libertà,  al 
»  qual  passo  eglino  non  si  sarebbero  mai  ridotti  se  non  colla  forza, 
»  e  con  il  pericolo  della  vita,  volendo  restar  sempre  attaccati  al 
»  naturai  loro  Principe,  al  quale  servarono  sempre  la  più  pura  fe- 
«  deità.  Intanto  due  cannoni  portati  dal  castello  furono  posti  nella 
»  piazza,  e  girarono  continuamente  delle  pattuglie  della  nazione, 
»  incutendo  estremo  spavento  negli  abitanti  della  città. 

»  La  giornata  de'  13  poi  due  ufficiali  francesi  a  nome  di  quel 
»  comandante  inlimarono  a  quel  N.  II.  rappresentante  la  partenza, 
»  che  fu  da  lui  sul  momento  eseguila  :  fu  istallata  sul  punto  slesso 
»  la  già  predisposta  municipalità,  e  fu  piantato  1'  albero  della  Li- 
><  berla.  In  seguilo  mancano  totalmente  ulteriori  riscontri  della  pre- 
»  sente  situazione  di  quella  città.  In  tanto  il  Senato  volendo  riparare 
»  ed  all'  enormità  dell'  occorso,  e  metter  argine  all'ullerior  progres- 
»  sione  degli  attentali  spedisce  un  espresso  al  nobile  di  Parigi,  onde 
»  sia  reclamata  al  Direttorio  la  spiegala  influenza  francese  per  le 
»  necessarie  riparazioni  :  rivoglie  un  uffizio  a  questo  ministro  di 
»  Francia,  avvalorato  dalle  pressanti  reclamazioni  del  N.  H.  confe- 
»  reale, e  finalmente  dirige  apposita  missione  al  general  Buonaparle 
»  delti  due  Savj  del  Collegio  mess.  Francesco  Pesaro  K.  e  Procura- 
»  lor,  e  3  Zan  Ballista  Corner,  onde  dimandare  il  conveniente  risar- 
»  cimento  ad  un  passo  così  contrario  a  lutti  li  palli  del  gius  delle 
»  genti,  alle  professale  massime  del  Direttorio  ;  ed  alla  lealtà,  e  fede 
»  del  Senato,  e  per  combinare  anche  la  maniera  più  opportuna  per 
»  riclamare  quei  traviati  al  ravvedimento. 

»  Benché  in  separati  tempi,  pure  le  risposte  furono  analoghe,  e 
»  tutte  convennero  nell'  assicurare,  che  questa  non  era  intenzione 
»  del  Direttorio,  che  se  gli  uffiziali  comandanti  avessero  dato  mano 
»  agi'  insorgenti  sarebbero  severamente  puniti,  comechè  allonlana- 
»  lisi  dalle  commissioni,  e  dalle  massime  della  Repubblica  francese, 
»  che  sono  di  non  mescolarsi  nelle  Costituzioni  degli  respettivi  go- 
»  verni,  singolarmente  amici  :    ma  che  era   necessario  prima  il 


mo,  1797.  2U 

•  conoscere  con  fondamento  la  verità  dell'  asserto  fatto,  e  che  il 
»  Senato  di  Venezia  poteva  intanto  prendere  le  misure,  che  avesse 
»  creduto  opportune  per  richiamare  li  sudditi  dal  traviamento. 

»  Dopo  le  più  solenni  proteste  di  fedeltà,  ripetute  anche  dopo 
»  l'occorso  in  Bergamo,  al  Provvedilo!-  estraordinario  dalli  corpi, 
»  e  da  alcuni  individui  della  città  di  Brescia,  ben  si  avvide  esso  N. 
»  H.,  che  tutte  le  misure  da  prendersi  erano  inutili,  e  che  forse  non 
»  avrebbero  che  portali  maggiori  sconcerti.  Per  salvare  intanto  il 
»  pubblico  danaro,  che  era  devoluto  all'  amministrazione  del  Prov- 
»  veditor  estraordinario,  credette  egli  di  consegnarlo  al  co.  Nestore 
»  Martincngo,  uomo  di  esimia  riputazione,  e  da  lui  credulo  sino 
»  allora  il  più  attaccalo  al  nome  Veneto,  ma  la  di  lui  accettazione  ai 
»  posto  di  municipalisla,  e  la  risposta  data  alla  Carica,  eh'  egli  non 
»  restituiva  il  denaro,  eh'  era  di  proprietà  della  nazione  bresciana 
»  gli  fece  conoscere  il  suo  inganno,  e  la  già  stabilita  rivolta  in  quella 
»  città.  La  sera  delli  17  pertanto  arrivarono  a  Cocca glio  60  ussari 
»  francesi,  li  quali  impedirono  il  passaggio  ad  un  distaccamento  di 
»  cavalleria  Veneta,  che  procedente  da  Bergamo  doveva  ridursi  a 
»  Chiari:  e  quindi  500  soldati  tra  bergamaschi  e  lombardi  con 
»  qualche  soldalo  francese,  unitisi  al  primo  corpo  marciarono  la 
»  giornata  delli  18  verso  Brescia.  Minaccialo  al  Provveditor  estra- 
»  ordinario  1'  incendio  della  città,  e  l'effusione  di  molto  sangue,  so 

•  si  fosse  fatta  loro  resistenza,  credette  prudente  consiglio  la  Ca- 
»  rica  di  non  esporre  la  città,  e  gli  abitanti.  Entrarono  pertanto 
»  gì'  insorgenti,  ed  il  Lecchi  significò  in  nome  del  popolo  bresciano 
»  alla  Carica  eslraordinaria,  che  voleva  ritornar  libero.  Furono  indi 
»  usati  tutti  li  modi  più  aspri  e  duri  contro  esso  N.  IL,  fu  arrestalo  per 
»  alcune  ore  nel  castello,  gli  furono  lacerati  li  vestiti,  accordato  un 
»  semplice  pagliaccio  per  passare  la  notte,  minacciato  di  torgli  la 
»  vita,  arrestali  eli  uffiziali  del  di  lui  seguilo,  e  tentati  di  rinunziare 
»  con  grandiose  offerte  al  legittimo  loro  sovrano,  il  che  essi  rifiula- 
»  rono  colla  maggior  costanza.  Fu  messo  poi  in  libertà,  e  per 
»  incognite  vie  della  città  condotto  fino  alla  porta  di  Tor  Longa;  d;> 
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»  dove  fu  allontanato  da  Brescia.  Tra  le  acclamazioni  del  popolo 
»  sedotto  fu  tolto  dal  suo  arresto,  e  condotto  in  casa  Lecchi  il  Pro- 
»>  curator  Pisani,  che  assunse  tosto  la  coccarda  Lombarda,  e  che  si 
»  scusò  col  Provvedilor  estraordinario  di  non  poterlo  seguire  aYe- 
»  nezia  ;  perchè  un'  amichevole  resistenza  delli  bresciani  lo  costrin- 
»  geva  a  fermarsi. 

»  A  quest'eccesso,  che  non  può  non  generare  un  infinito  raccapric- 
»  ciò  aggiunsero  pure  li  bresciani  1  •  altro  non  men  orribile  attentato 
*  di  portarsi  in  numero  di  83  divisi  in  tre  parlile,  comandati  da 
»  Francesco  Gambara  loro  generale  a  sollevare  Salò.  Vi  entrarono 
»  pertanto  il  giorno  27  eccitando  que'  popoli  a  togliersi  dal  giogo 
»  veneziano  gridando,  Viva  la  Liberia.  S'  impadronirono  di  tutte  le 
»  cancellerie  ed  archi vj,  e  fissarono  la  municipalità,  già  predisposta 
»  a  Brescia;  alcuni  delli  quali  individui  però  essendosi  sottratti  colla 
»  fuga  furono  tosto  rimpiazzali  da  alcuni  del  paese,  e  condussero 
»  quel  N.  IL  provvedilor  in  ostaggio  a  Brescia.  11  popolo  intanto 
»  sorpreso,  e  taciturno  se  ne  stava  in  una  perfetta  quiete.  Fatte  que- 
»  ste  prime  disposizioni,  se  ne  partirono  tosto,  e  si  restituirono  a 
»  Brescia.  Il  giorno  delli  27  poi  il  capitanio  francese  Garuf  si  pre- 
»  sento  alle  porte  di  Crema  con  un  corpo  di  56  cavalli,  e  vi  di- 
»  mandò  l' ingresso,  che  da  quel  rappresentante  fu  accordalo  per 
»  lui,  e  negato  per  la  sua  truppa,  e  lo  chiamò  a  parlamentare.  Accettò 
»  1'  uffiziale,  e  gli  espose,  che  la  neutralità  con  la  Repubblica  era 
»  terminata,  e  che  sarebbe  entrata  la  sua  truppa  colla  forza,  quando 
»  non  si  fosse  accordata  tranquillamente.  Fu  disposto  adunque  1'  al- 
»  loggio  per  la  truppa,  e  gli  furono  somministrati  li  foraggi,  e  le 
»  sussistenze.  Nel  corso  della  notte  furono  da  lui  spediti,  ed  a  lui 
»  arrivali  varj  espressi.  Alle  ore  9  poi  del  seguente  giorno  si  avvi- 
»  cinarono  a  tutte  le  porte  della  città  truppe  francesi.  Fu  allora, 
»  che  il  suddetto  capitanio  divise  la  sua  truppa  a  tulle  le  porle  stesse, 
»  spogliò  delle  armi  le  guardie  venete,  ed  unito  ad  altro  capitanio 
»  francese  Bartezago,  ed  a  certo  Longaretti  bergamasco,  si  portò 
»  al  palazzo,  intimò  la  resa  al  Rappresentante,  e  gli  fu  tolta  da 
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»  quest'  ultimo  la  spada.  Arrivali  poi  li  due  bergamaschi  Locatelli, 
»  e  Toniini,  gli  palesarono  :  elie  li  francesi  non  seguivano  che  il 
»  voto  delle  nazioni  di  esser  Libere  come  era  pure  quella  di  Crema. 
»  S'  impadronirono  i  francesi  della  cassa  pubblica,  di  quella  dei 
»  dazi,  delie  cancellarle,  degli  archivj,  e  del  santo  Monte.  Coslitui- 
»  rono  la  municipalità,  ed  il  giorno  appresso  vi  piantarono  l'albero 
»  della  Libertà.  Volevano  condurre  il  Rappresentante  in  ostaggio  a 
»  Bergamo,  ma  alli  voli  conlrarj  delli  cremaschi  si  piegarono  ;  ed 
»  anzi  lo  lasciarono  in  libertà  di  parlile,  e  fu  tradotto  con  la  fami- 
»  glia  fino  alle  porle  e  da  di  là  ne'  suoi  legni  fu  tradotto  da  Cre- 
»  mona.  Vide  con  orrore,  che  allo  slemma  di  san  Marco  fossero 
»  state  posle  le  catene  al  collo,  e  si  commosse  nel  sentir  dire  da 
»  certo  Lermite,  che  non  si  allentava  alla  sovranità  della  Repub- 
»  blica  ma  si  voleva  organizzarla,  e  modellarla  in  altra  forma  di 
»  governo. 

»  In  mezzo  all'  amarezza  di  tanle  vicende,  ed  alla  somma  di 
»  tante  sciagure  resla  al  Senato  il  vero  conforto  dell'  ognor  più  cre- 
»  scente  fede,  e  costanza  di  molli  sudditi.  Intanto  che  le  città,  ter- 
»  ritorj,  e  comuni,  valli,  e  castelli,  oltre  che  ratificare  alli  rispettivi 
»  rappresentanti  la  fedeltà  ed  attaccamento  al  naturai  loro  principe, 
»  spediscono  anche  a  gara  li  deputati  per  rinnovare  in  mano  del 
»  serenissimo  Principe  li  giuramenti  più  solenni  di  costanza  con  li 
»  più  teneri,  ed  efficaci  ul'fizj,  la  comunità  di  Salò,  scosso  il  terrore, 
*  da  cui  era  presa,  assume  Y  armi  per  debellare  li  ribelli,  e  per 
»  difendere,  e  sostenere  la  loro  fede  dalle  nuove  invasioni.  Si  bal- 
»  tono  quei  valorosi  sudditi  con  gì'  insorgenti,  ma  la  superiorità 
»  della  forza  li  fa  ritirare.  Li  valleriani  in  tanto  della  Val  Sabbia 
»  unitisi  in  massa,  diretti  da'  loro  capi,  vanno  ad  attaccare  alle  spalle 
»  gl'insorgenti,  ed  uniti  a'  Salodiani,  rinvigoriti  dal  ricevuto  ajulo, 
»  riportano  una  completa  vittoria,  spogliano  i  ribelli  dell'  artiglierie, 
»  fanno  quasi  ^00  prigionieri,  fra  quali  50  de'  loro  capi,  che  sono 
>»  individui  delle  più  distinte  famiglie  di  Brescia  e  Bergamo. 

»  Li  Veronesi,  li  comuni  di  quel  territorio,   le  Valli  Bresciane, 
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»  e  bergamasche,  anche  quelle  eh'  erano  state  incerte  di  mancar 
»  alla  fede,  sono  in  anni,  come  pure  la  maggior  parte  degli  altri 
»  paesi  circonvicini.  Si  può  a  gran  stento  frenar  il  loro  ardore  d'an- 
»  dare  ad  attaccar  Brescia  e  Bergamo  per  ricondurle  al  naturai 
»  loro  sovrano,  ed  è  gran  avventura,  che  le  prudenti  riflessioni  ser- 
»  vano  a  contenerli  in  islalo  di  sola  difesa. 

»  Ma  perchè  neppur  questo  raggio  di  felicità  possa  risplendere 
»  in  mezzo  a  tanta  oscurità,   li  francesi   con  aperta  intelligenza  con 

•  li  malvagi  sturbano  tutte  le  prese  misure.  A  Verona  quel  coman- 
»  dante  reclama  1'  ammasso  di  genti  armate  vicino  alla  citlà,  ed  a 
»  Peschiera  non  si  concede  il  passaggio  né  per  la  fortezza  né  per 
»  li  suoi  contorni,  e  si  esige  con  tuono  fermo  la  demolizione  del 
»  ponte  di  Monzambano,  eretto  per  la  comunicazione  delli  comuni 
»  armati.  Da  Bergamo  si  scrive  una  lettera,  che  appare  sottoscritta 
»  dall'  uffiziale  Landrieux,  capo  dello  stato  maggiore  della  cavalleria, 
»  minacciosa  al  Provveditor  estraordinario,   accusandolo  d'aver  or- 

•  dinato  ai  popoli  in  armi  d'  attaccare  li  francesi.  TNell' interno  di 
»  Brescia  si  dice  conformarsi  un  corpo  di  oltre  6000  uomini  fra 
»  Ferraresi,  Pavesi,  Lombardi,  Bergamaschi,  e  Bresciani.,  per  andar 
»  ad  attaccare  li  sudditi  valorosi;  e  2000  Polacchi  accantonati  a 
»  Castiglione  della  Stiviere  attendono  il  momento  opportuno  per 
»  assistere  gì'  insorgenti.  » 

Una  nuova  violenza  macchinarono  i  francesi  contro  gli  stali 
veneziani  e  contro  la  repubblica,  intimando  al  provveditore  straor- 
dinario Iseppo  Giovanelli  Y  immedialo  disarmo  dei  comunisti  volon- 
tari' delle  valli  e  delle  campagne,  i  quali  tenevano  cinta  di  blocco 
la  città  di  Brescia.  Lo  scopo  di  tale  intimazione  egli  era,  perchè  i 
ribelli  potessero  inoltrarsi  nel  territorio  veronese  e  sollevare  a  rivo- 
luzione la  stessa  Verona.  Al  che  hanno  relazione  alcuni  successivi 
dispacci  del  provveditore  straordinario,  dei  giorni  9,  10  ed  11 
aprile  (1).  E  già  a  questo  punto  i  francesi  s'  erano  levata  affatto  la 

(i)  Yeti.  Race.  Crono!.,  dalla  pag.   102  alla   10G,  e  darla   1 1 1  alla  1 15  del  Ioni.  II. 
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maschera,  e  manifestavano  ormai  senza  allri  riguardi,.  la  loro  am- 
plissima propensione  nel  proteggere  i  sollevati.  Anzi  per  eccesso  di 
perfidia  verso  la  repubblica  veneziana  schiamazzavano  e  menavano 
insidiosi  rumori  contro  essa,  incolpandone  di  tradimento  i  suoi  rap- 
presentanti, e  spacciando  particolarmente  un  programma  da  loro 
immaginalo  ed  attribuito  al  provveditore  straordinario  Francesco 
Baltaja,  il  quale  avrebbe  cercalo  di  suscitare  a  rivolta  ed  a  solleva- 
zione le  comuni  e  popoli  delle  provincie  bergamasce  e  bresciane  (1). 

Alla  fine,  riusciti  inefficaci  i  mezzi  adoperali  per  1'  addietro,  lo 
stesso  generale  in  capo,  che,  superale  ormai  Trieste,  Gorizia  e  Gra- 
disca, crasi  inoltrato  nella  Germania  e  dirigeva  i  suoi  passi  vitto- 
riosi alla  volta  di  Vienna,  pensò  di  domandare  minacciosamente 
l' intiero  disarmo  di  tutta  la  veneziana  terraferma.  Spedì  dal  suo 
quartier  generale  di  Judemburgo,  il  di  9  aprile,  a  Venezia  il  suo 
ajutanle  Junot  con  due  lettere  da  consegnarsi  personalmente  1'  uno 
al  ministro  francese  Lallement,  e  l'  altra  al  doge.  Giunse  il  Junot  a 
Venezia  la  notte  del  15  aprile,  ch'era  il  Giovedi  santo  ;  e  nell'indo- 
mani per  tempissimo  il  ministro  Lallement  cinese  all'  assegnatogli 
conferente  Francesco  Pesaro  un  sollecito  abboccamento.  Il  soggetto 
di  esso  fu  immediatamente  comunicato  al  senato  dalla  seguente  re- 
lazione del  benemerito  cavaliere  e  procuratore  :  e  diceva  (2)  : 

«  Col  cuor  trafitto  dal  più  vivo  dolor  patrio  devo  per  preciso 
»  dovere  d'  uffizio  presentare  a  VV.  EE.  questa  riverente  mia  espo- 
»  sizione.  Questa  manina  assai  per  tempo  mi  fece  avvertire  il  mi- 
»  nislro  di  Francia,  che  essendo  arrivato  un  ajulanfe  del  general  in 
»  capite  Buonaparte,  che  aveva  estrema  urgenza  di  verificare  meco 
»  sul  momento  un  colloquio  in  compagnia  dell'  ulfiziale  medesimo. 

»  Presenti  al  mio  animo  le  pubbliche  prescrizioni  sopra  altra 
»  simile  petizione  feci  rispondere  al  ministro,  che  le  forme  delle  no- 
»  stre  conferenze  non  ammettevano  \  intervento  di  altre  persone,  e 

(i)  È  inserito  nella  Raccolta  Cr onol.,  (2)  Raccolta    CronoL,    »ag.   125   del 

pag.  <)4  del  tono.  11,    e   tu    smentito  con     lom.  11. 
deci-ciò  del  stilalo,  eh' è  a  jnig.   1  ìG. 
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»  che  se  1'  ufiìziale  predetto  doveva  qualche  cosa  comunicarmi  io 
»  non  aveva  difficoltà  di  vederlo  separato  da  lui,  e  che  quanto  al 
»  colloquio  ricercatomi  da  esso  ministro  mi  vi  sarei  prestato  all'  ora 
»  che  egli  fosse  per  indicarmi. 

»  Dopo  una  tale  risposta  venne  immediatamente  l' uffiziale  alla 
»  mia  casa,  e  mi  espose  di  essere  stato  spedito  dal  suo  comandante 
»  con  una  lettera  diretta  al  serenissimo  Principe  e  colla  precisa 
»  commissione  di  presentarla  egli  slesso,  anzi  di  leggerla  nel  Col- 
»  legio,  assfiun^endomi  con  somma  mia  mortificazione,  che  il  con- 
»  tenuto  di  essa  lettera  non  poteva,  che  riuscire  sommamente  ingrato, 
»  ed  amaro,  e  che  aveva  precisa  commissione  di  non  attenderne, 
»  che  per  sole  24  ore  la  risposta.  Ben  conoscendo,  quanto  utile  sa- 
»  rebbe  stato  il  tentativo  per  divertire  una  simile  incomoda  forma- 
»  lilà,  non  vi  introdussi,  che  alcune  leggiere  riflessioni,  le  quali, 
»  come  ben  prevedevo,  punto  non  valsero  a  persuadere  V  uffiziale 
»  d'  introdurre  modificazione  alcuna  ne'  precisi  ordini  dal  suo  ge- 
»  nerale  ricevuti.  Mi  portai  subito  dopo  al  colloquio  ricercatomi  dal 
»  ministro,  in  cui  egli  mi  significò,  che  oltre  la  lettera,  di  cui  era 
»  portatore  l' uffiziale,  che  doveva  egli  stesso  accompagnar  nel 
»  Collegio,  aveva  dal  Comandante  in  capite  egli  pure  ricevuto  delle 
»  particolari  commissioni,  che   avrebbe   dimani   mattina  verificate 

•  con  apposita  memoria,  e  mi  aggiunse  solo,  che  se  la  lettera  del 
»  general  Buonapartc  era  estesa  in  stile  militare,  la   sua  Memoria 

•  sarebbe  concepita  con  quelle  forme,  che  convengono  ad  un  mi- 
»  nistro  politico.  Brevissima  fu  la  nostra  conversazione,  avendomi 
»  solo  accennato  i  sommi  capi,  sopra  li  quali  avrebbero  versato  le 
»  di  lui  rappresentazioni. 

»  Senza  entrare  sopra  questi  in  alcuna  discussione,  mi  è  solo 
»  riuscito  di  far  abbandonare  al  ministro  il  pensiero  del  suo  ingresso 
»  in  Collegio,  ben  conoscendo  per  le  nostre  forme,  e  per  il  pericolo 
»  dell'esempio,  di  quali  moleste  conseguenze  avrebbe  potuta  essere 
»  ferace  una  tale  novità. 

»  Appena  scioltomi  da  tale  incomodo  congresso,  non  omette  la 
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»  mia  esattezza  con  tuttala  sollecitudine  di  far  presente  alla  pubblica 
»  Sapienza  questo  emergente  ingratissimo,  onde  possono  essere  op- 
»  portunamente  prese  le  convenienti  disposizioni.  » 

La  lettera  poi  di  Buonaparte  al  ministro  Lallement,  tradotta  in 
italiano  portava  i  sensi  seguenti  (1)  : 

Dal  Quarlier  Generale  di  Judemburgo  li  20  Germinale  Anno  V 
della  Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile. 

Buonaparte  Generale  in  Capo  dell'Armata  d'  Italia 
Al  Cittadino  Lallement  Ministro  della  Repubblica  Francese  in 
Venezia. 

«  Finalmente  non  possiamo  più  dubitare,  o  Cittadino  Ministro, 
»  che  lo  scopo  dell'  armamento  de'  Veneziani  sia  di  chiudere  alle 
»  spalle  l' armata  Francese.  Erami  per  certo  difficile  a  comprendere, 
•>  come  Bergamo,  che  fra  tutte  le  città  degli  slati  di  Venezia  era  la 
»  più  ciecamente  dedicata  al  Senato,  fosse  stata  la  prima  ad  armarsi 
i>  contro  di  lui,  mi  riesce  ancor  più  difficile  l' intendere  come  per 
»  calmare  questo  piccolo  ammutinamento  vi  abbisognino  25000 
»  uomini,  e  per  qual  ragione  il  signor  Pesaro  allorché  ci  abboc- 
»»  cammo  in  Gorizia,  abbia  rifiutata  1'  offerta  che  gli  faceva  della 
»  mediazione  della  Repubblica  francese,  onde  fare  rientrare  queste 
»  piazze  nel  buon  ordine.  Tutti  li  processi  verbali  fatti  da  diversi 
»  provveditori  di  Brescia,  Bergamo,  Crema,  ove  si  attribuiscono 
»  T  insurrezione  di  questi  paesi  alli  francesi,  sono  una  serie  d' im- 
»  posture,  il  fine  delle  quali  non  potrebbe  spiegarsi,  se  non  fosse 
•  per  giustificare  agli  occhi  dell'  Europa  la  perfidia  del  Senato  di 
»  Venezia.  Si  è  destramente  colto  il  momento,  in  cui  credevasi  che 
»  io  fossi  impegnato  nelle  gole  di  Carintia,  avendo  a  fronte  1'  ar- 
»  mata  del  principe  Carlo,  per  mettere  in  opera  la  loro  perfidia 
»  fuor  d'  ogni  esempio,  se  la  Storia  non  ci  avesse  trasmesso  quella 


(i)  Raccolta,  ecc.,  pag.  126. 
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»  ordita  da  Carlo  Vili,  ed  i  vesperi  Siciliani.  Sono  stali  più 
»  accorti  di  Roma,  cogliendo  il  momento,  in  cui  era  occupata  la 
»  soldatesca,  ma  saranno  eglino  più  felici  ?  Il  genio  della  Repub- 
»  blica  francese,  che  ha  lottato  contra  l'Europa  lutto  sarebbe  egli 
»  venuto  a  rompere  nelle  lagune  di  Venezia  ? 

»  I.  Un  Vascello  veneziano  ha  attaccata,  e  maltrattata  la  fresata 
»  la  Druna,  prendendo  a  proteggere  un  convoglio  austriaco. 

»  li.  La  casa  del  console  francese  del  Zante  è  stata  abbrucia- 
»  la,  il  governo  ha  veduto  con  soddisfazione  insultare  l'agente  della 
»  Repubblica  francese. 

»  III.  Dieci  mila  paesani  armati,  e  pagati  dal  Senato  hanno 
»  massacrato  più  di  cinquanta  francesi  sopra  la  strada,  che  da  Mi- 
»  lano  conduce  a  Bergamo. 

»  IV.  Le  città  di  Verona, Treviso, Padova  sono  piene  di  truppa; 
»  armasi  da  ogni  parte  malgrado  le  promesse  del  signor  Pesaro 
p  Savio  grande  della  repubblica  di  Venezia. 

»  V.  Ogni  uomo,  che  ha  prestalo  assistenza  alla  Francia,  viene 
»  arrestato,  ed  imprigionato;  gli  agenti  dell'  Imperatore  sono  acca- 
»  rezzati  e  vanno  alla  testa  degli  assassini. 

»  VI.  Il  grido  d'unione  da  ogni  parte  si  è  morte  ai  francesi, 
»  per  ogni  dove  si  trovano  de'  Predicatori,  che  non  divulgano  che 
»  i  voleri  del  Senato,  fan  risuonare  delle  grida  di  furare  contro  la 
»  Repubblica  francese. 

»  VII.  Siamo  noi  dunque  in  sostanza  in  uno  stato  di  guerra  con 
»  la  veneta  Repubblica,  la  quale  il  sa  così  bene,  che  non  ha  trovalo 
»  mezzo  migliore  per  mascherare  i  movimenti,  che  fa  disappro- 
»  vare  in  apparenza  de' paesani,  eh'  ella  avea  realmente  armati,  e 
»  pagati. 

»  Conseguentemente  chiederete,  o  cittadino  Ministro,  una  spie- 
»  gazione  categorica  dentro  ore  dodici,  cioè,  se  noi  siamo  in  pace, 
»  o  in  guerra  ;  neh"  ultimo  caso  voi  partirete  subito  da  Venezia;  nel 
»  primo  esigerete: 

j>  I.  Che  tutti  gli  uomini  arrestati  per  opinioni,  e  che  non  sono 
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»  in  sostanza  colpevoli,  che  di  avere  dimostrala  affezione  ai  francesi, 
»  sieno  messi  totalmente  in  libertà. 

»  II.  Che  tutte  le  truppe,  tranne  le  guarnigioni  ordinarie, 
»  che  erano,  sono  già  sei  mesi,  nelle  piazze  della  Terraferma,  ne 
»  sortano. 

»  III.  Che  lutti  i  paesani  sieno  disarmati,  come  un  mese  fa. 

»  IV.  Che  il  Senato  prenda  delle  misure,  onde  mantenere  la 
»  tranquillità  nella  Terraferma,  e  non  concentri  la  sua  sollecitudine 
»  nelle  lagune. 

»  V.  Riguardo  ai  torbidi  di  Bergamo  e  Brescia,  offro,  siccome 
»  ho  di  già  fatto  al  signor  Pesaro,  la  mediazione  della  Repubblica 
»  francese,  onde  far  rientrar  il  lutto  nel  solito  sistema. 

»  VI.  Che  gli  autori  dell'  incendio  delia  casa  del  Console  del 
»  Zante  sieno  puniti  e  la  di  lui  casa  rimessa  a  spese  delia  Re- 
»  pubblica. 

»  VII.  Che  il  capitano  che  ha  fatto  fuoco  sopra  la  fregata  la 
»  Bruna,  sia  punito,  ed  il  costo  del  convoglio,  che  ha  protetto  con- 
»  tro  i  patti  della  neutralità,  sia  rimborsato. 

»  Buonaparte. 

»  L'Ajutaute  generale  Leder.  * 

La  mattina  stessa  del  dì  1 5  aprile,  prima  che  Y  ajutante  Junot 
presentasse  al  doge  la  lettera,  di  cui  Buonaparte  avevalo  incaricato, 
e  cui  la  debolezza  dei  savj  del  Consiglio  aveva  avuto  la  debolezza 
di  arameltere  ad  udienza  pubblica  nel  Collegio,  il  cavaliere  e  pro- 
curatore Francesco  Pesaro  riceveva  la  risposta  all'  ultima  sua  let- 
tera diretta  a  Buonaparte,  preceduta  da  un'  altra  del  generale  Ber- 
thier  :  entrambe  furono  dallo  zelante  senatore  presentate  immediata- 
mente al  doge:  le  quali  erano  del  tenore  seguente  : 
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Liberta'  .  Eguaglianza. 

Armata  <T  Italia.  Stato  maggiore  generale. 

Dal  Quarlier  generale  di  Scheifling  li  1G  Germinai.  L'  anno  V 
della  Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile. 

Il  General  di  Divisione  Capo  dello  Sluto  Maggiore 
Al  signor  Pesaro  Savio  Grande  della  Repubblica  di  Venezia. 

«  Signore. 
»  11  generale  in  capile  dell'Armata  Francese  Buonaparte  vien 
»  di  ricevere  la  vostra  lettera,  ma  al  momento  in  cui  si  occupava 
»  di  farne  la  lettura,  le  circostanze  militari  lo  hanno  obbligato  di 
»  montar  a  cavallo  e  lo  impediscono  di  rispondervi  sul  momento. 
»  Egli  m'incarica  di  restar  un  istante  dopo  di  lui  per  assicurarvi, 
»  che  ben  tosto  che  gli  sarà  possibile  vi  risponderà  e  vi  trasmetterà 
»  un  corriere.  Credete,  che  io  sarò  premuroso  a  richiamargli  la 
»  risposta,  eh'  egli  deve  ai  vostri  prieghi.  Io  sono  colla  più  alla 
»  considerazione.  Signore. 

»  Berthier.  » 

Liberta'  Eguaglianza. 

Dal  Quarlier  Generale  di  Gralz  li  22  Germinai.  Anno  V  della 
Repubblica  Francesce  una  ed  indivisibile.  Buonaparte  Gene- 
rale in  Capile  del?  Armata  d' Italia.  Al  sig.  Pesaro  Savio 
Grande  della  Repubblica  di  Venezia. 

«  Se  il  Senato  della  Repubblica  di  Venezia,  Signore,  avesse 
»  avuto  a  cuore  di  finire  prontamente  e  senza  sparger  sangue  gli 
»  affari  di  Brescia,  e  di  Bergamo,  avrebbe  accettata  la  mediazione 
»  della  Repubblica  francese,  che  io  vi  ho  offerto  a  Gorizia. 

»  Ma  pare  ben  deciso  al  giorno  d'  oggi,  che  si  sia  cercato  un 
»  pretesto  per  armare  i  paesani  della  montagna.  Si  è  perfettamente 
»  riuscito.  Il  sangue  francese  fu  sparso  d'  ogni  parte,  per  ogni 
»  dove  i  vostri  paesani  si  sono  fatti  un  giuoco  di  soddisfare  la  loro 
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»  crudeltà,  ed  il  furore,  che  voi  avete  loro  inspiralo  sopra  i  cada- 
»  veri  de'  nostri  fratelli  d'  armi.  La  lettera  che  io  ricevo  dal  vostro 
»  corriere  sembra  egualmente  minacciarmi  di  tutto.  Il  mio  Ajutante 
»  di  campo  deve  essere  a  quest'ora  arrivato  a  Venezia.  Egli  era 
»  portatore  d'una  lettera  per  il  Senato.  Io  desidero  per  la  pace, 
»  che  voi  abbiale  dato  alla  Repubblica  francese  la  soddisfazione, 
»  che  le  circostanze  esigono.  Quanto  a  Brescia,  e  Bergamo  io  ve 
»  l'aveva  offerto  a  Gorizia,  io  V  offersi  al  Senato  colla  mia  lettera. 
»  Io  interporrò  l' autorità  della  Repubblica  francese,  perchè  tutto 
»  finisca.  Mi  pare,  che  questo  non  sia  esigere  troppo,  volendo  solo, 
»  che  li  paesani,  che  voi  avete  eccitali,  ed  armati,  non  assassinino 
•  i  nostri  soldati.  Sarebbe  singolare,  che  il  Senato  di  Venezia  ci 
»  obbligasse  a  fargli  la  guerra  nel  momento,  in  cui  siamo  in  pace 
»  con  tutto  il  continente.  Io  vi  prego  del  resto  d'  esser  persuaso  dei 
o  sentimenti  di  stima,  e  considerazione  particolare  colla  quale  sono. 

»  Buonaparte.  » 

Tali  erano  le  comunicazioni  di  Buonaparte  al  Pesaro  e  del 
Pesaro  al  doge,  la  mattina  del  15  aprile.  Più  tardi,  quando  giunse 
Y  ora  stabilita,  l' ajutante  Junot,  colle  consuete  formalità,  fu  intro- 
dotto in  Collegio.  Si  pose  a  sedere,  e  poscia  levatosi  in  piedi  lesse 
a  chiara  voce  la  lettera  di  Buonaparte  al  doge,  la  quale,  tradotta  in 
italiano,  esprimeva  i  seguenti  concelti  : 

«  Qnartier  Generale  di  Jundemburgo  lì  20  Germinale  anno  V 
»  della  Repubblica  Francese.  Buonaparte  Generale  in  capo 
»  dell'Armata  d' Italia.  Al  serenissimo  Doge  della  Repubblica 
»  di  Venezia. 

»  Tutta  la  Terraferma  della  Serenissima  Repubblica  di  Vene- 
»  zia  è  in  arme.  In  ogni  parte  le  grida,  ed  i  clamori  de'  paesani, 
»  che  voi  avete  armati,  e  sollevati,  sono  morte  ai  Francesi,  molte 
»  cenlinaja  di  soldati  dell'  armata  d' Italia  sono  stale  di  già  sacrifi- 
»  cate.  Voi  disapprovate  in  vano  de'  radunamenti,  che  voi  stessi 
»  avete  organizzati.  Crederete,  che  nel  momento,  in  cui  mi  trovo 
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»  nel  cuore  della  Germania,  io  non  possa  far  rispettare  il  primo 
»  popolo  dell'Universo  !  E  credete  voi,  che  le  legioni  d'  Italia  sof- 
»  friranno  il  massacro,  che  voi  eccitate  ?  Il  sangue  de'  miei  fratelli 
»  d' armi  sarà  vendicato,  e  non  v'  ha  battaglione  Francese,  che  in- 
•  caricalo  d' un  sì  nobile  uffizio,  non  senta  raddoppiarsi  il  suo  co- 
»  raggio,  e  triplicare  le  sue  forze.  11  Senato  di  Venezia  ha  risposto 
»  colla  perfidia  la  più  nera  ai  modi  generosi,  che  noi  abbiamo  verso 
»  di  lui  praticati.  Vi  mando  il  mio  Ajutanle  di  campo  capo  di  bri- 
»  gala,  lator  della  presente  Lettera  dichiarante  la  guerra,  o  la  pace. 
»  Se  voi  subito  non  vi  adoperate  a  sciogliere  gli  attruppamenti,  se 
»  non  fate  arrestare;  e  consegnare  in  mie  mani  «li  autori  cicali  orni- 
»  cidj,  che  si  commettono,  la  guerra  è  dichiarala.  Non  è  già  il  Turco 
»  sulle  vostre  frontiere,  non  siete  minacciali  da  verun  nemico,  voi 
»  avete  falto  deliberatamente  nascere  delli  prelesti  per  mostrare  di 
»  giustificare  un  attruppamento  diretto  contro  1'  armata  :  egli  sarà 
»  dissipato  in  2^1  ore:  non  siamo  più  ai  tempi  di  Carlo  Vili.  Se 
»  contro  il  chiaro  intendimento  del  Governo  francese  voi  mi  ridur- 
»  rete  al  partito  di  fare  la  guerra,  non  pensale  però,  che  ad  esempio 
»  degli  assassini,  che  avete  armati,  i  soldati  francesi  devastino  le 
»  campagne  del  popolo  innocente,  e  sfortunato  della  Terraferma.  Io 
»  lo  proteggerò  ed  egli  benedirà  un  giorno  sino  i  delitti,  che  avranno 
»  costretta  l'armata  Francese  a  sottrarli  al  vostro  tirannico  governo. 

»  Buonaparle. 

»  L' Ajutanle  generale  Lecler.  » 

Brevemente  rispose  il  doge  all'  ajutanle  Junot,  manifestandogli, 
essere  1'  affare  di  appartenenza  del  Senato,  a  cui  lo  avrebbe  notifi- 
cato, e  da  cui  sarebbesi  risposto  alla  lettera  del  generale  Buonaparle. 
E  la  risposta  fu  modellala  in  un  tuono  ben  dissimile  dall'  impudente 
linguaggio  di  lui  ;  e  sebbene  in  senato  fosse  visorosamenle  coni- 
battuta,  alla  fine  ottenne  1'  approvazione  con  156  voti.  La  quale 
risposta  diceva  (1). 

(i)  Race.   Cronol.,  pag.   i3o. 
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Ludovicus  Manin  Dei  gratia  Dvx  Venetiarvm  etc. 

Al  Generale  Buonaparle  comandante  in  Capite  dell' Armata 

Francese  in  Italia. 

«  In  mezzo  al  più  amaro  senso,  che  deriva  al  Senato  nel  cono- 
»  scere  dal  pregiato  di  Lei  foglio,  prodottoci  dal  suo  primo  ajulantc 
»  e  capo  di  brigata,  introdotte  nel  di  lei  animo  delle  più  sinistre 
»  impressioni  intorno  l' ingenuità  delia  nostra  condotta,  troviamo  un 
»  qualche  conforto  nel  vederci  aperta  la  via  di  poterle  pienamente 
»  dileguare  colle  pronte,  e  precise  nostre  risposte. 

»  Ferma  sempre  nel  Senato  la  detcrminata  volontà  di  mante- 
»  nere  quella  pace,  ed  amicizia  colla  Repubblica  francese,  che  fu  il 
»  solo  scopo  delle  nostre  direzioni,  ci  facciamo  una  vera  premura 
»  anche  nella  circostanza  presente  di  solennemente  ratificarlo. 

»  Né  certamente  una  così  sperla,  e  solenne  dichiarazione  potrà 
»  mai  essere  oscurata  da  avvenimenti,  che  non  hanno  con  essa  alcun 
»  rapporto.  Poiché  insorta  la  fatale,  e  ben  innatesa  rivoluzione  nelle 
»  città  nostre  oltre  Mincio,  la  fede,  e  l'attaccamento  generale  delle 
»  popolazioni  verso  di  noi  £rjce  loro  prendere  spontanee  le  armi  al 
»  solo  oggetto  di  reprimere  la  rivolta,  e  di  rispingere  le  violenze 

•  dei  sollevati:  per  il  qual  unico  fine  implorarono  dal  proprio  go- 
»  verno  assistenze,  e  presidj. 

»  Che  se  in  tanto  turbamento  siano  successi  degl'  inconvenienti, 
»  essi  non  possono  essere  imputali  che  alla  confusione  del  momento; 
»  e  sono  così  contrarj  alla  volontà  del  governo,  che  colla  vista  di 
»  cvitarvene  ogni  più  rimoto  pericolo,  si  è  perfino  da  noi  limitato 
»  ai  sudditi  con  recente  proclama  all'unico  caso  della  propria  difesa 

•  anche  verso  i  sollevati  1'  uso  dell'  armi. 

»  Ma  essendo  pure  noi  su  tale  argomento  disposti  di  prendere 
»  le  misure  tendenti  a  secondare  li  pregiati  di  lei  desidcrj,  ben  co- 
»  noscerà  la  di  lei  equità  rendersi  nello  stesso  tempo  necessario,  che 
»  assicurato  venga  il  troppo  interessante  oggetto  di  garantire  da 
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»  esterni  attacchi,  o  da  interne  perturbazioni  i!  volontario  allacca- 
»  mento  delle  popolazioni  fedeli  verso  di  noi,  e  la  comune  nostra 
»  tranquillità. 

»  Egualmente  pronto  il  Senato  di  soddisfare  all'  altra  di  Lei 
»  ricerca  per  il  castigo  e  consegna  di  quelli,  che  hanno  osato  di 
»  commettere  degli  assassinj  sopra  individui  della  di  Lei  truppa, 
»  saranno  prese  tutte  le  più  efficaci  misure  per  riconoscere  gli  au- 
»  lori,  ed  arrestarli,  onde  subiscano  il  meritalo  castigo. 

»  Per  conciliare  il  conseguimento  di  tulli  questi  oggetti  con 
•  reciproca  soddisfazione,  abbiamo  credula  conducente  la  missione 
»  di  due  Deputati,  li  quali  sono  in  oltre  espressamente  incaricati  di 
»  spiegarle  la  somma  nostra  compiacenza,  ed  assieme  quanto  grato 
»  ci  sarebbe,  che  Ella  volesse  interporre  1'  efficace  suo  mezzo  per 
»  interessare  il  di  Lei  governo  per  ricondurre  all'  ordine,  ed  al  pri- 
»  miero  suo  stato  le  città  oltre  Mincio,  che  si  sono  da  noi  ailonta- 
»  nate,  e  di  raffermarle  le  proleste  della  costanza,  ed  ingenuità  dei 
»  sentimenti  nostri  sinceri  verso  la  di  lei  Repubblica,  e  della  più 
»  piena,  e  distinta  considerazione  per  la  di  Lei  illustre  e  riputala 
»  Persona.  » 

In  seguito  alla  promessa  fallane  a  Buonaparte,  lo  slesso  giorno 
il  senato,  dopo  lunga  discussione,  approvò  anche  la  proposizione  di 
eleggere  due  nuovi  deputati  da  spedirgli  a  trattare  sull'argomento: 
al  quale  uffizio  furono  scelti  Francesco  Dona,  che  sosteneva  la  ca- 
rica di  Censore,  e  Leonardo  Zustinian,  già  Savio  alla  Scrittura.  Ma 
le  scene  più  orrende  dovevano  essere  quinci'  innanzi  le  conseguenze 
della  feroce  intimazione  di  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia,  per- 
ciocché questa  alla  fine  o  in  pace  o  in  guerra  doveva  essere  preda 
dell'  iniquo  usurpatore. 

Non  tardò  intanto  il  senato  a  pigliare  le  più  diligenti  precau- 
zioni per  la  sicurezza  della  capitale,  sicché  da  un  Iato  fosse  impe- 
dito a  legni  esteri  armati  in  guerra  l' ingresso  nelle  lagune,  e  fosse 
dall'  altro  contenuta  la  popolazione  nelle  più  severe  misure  di  rispetto 
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verso  gli  uffiziali  francesi,  che  in  grande  numero  venivano  conti- 
nuamente a  Venezia,  e  cui  la  plebe  guardava  di  mal  occhio,  e  non 
di  rado  anche  molestava  con  fatti  e  con  parole.  Tutto  ciò  fu  de- 
cretato in  Pregadi  il  giorno  1 7  aprile,  nei  termini  più  severi  e  pre- 
cisi, dicendovisi,  tra  le  altre  cose  (1)  :  «  . . . .  Inerentemente  alla 
»  massima  spiegata  dal  Senato  in  precedenti  deliberazioni,  resta 
»  incaricato  il  benemerito  zelo  del  N.  H.  Provvedilor  alle  Lagune 
»  e  Lidi  di  rilasciare  gli  ordini  più  precisi,  e  risoluti,  affinchè  al 
»  caso  della  comparsa  di  Legni  esteri  armati  alla  foce  de'  porti  per 
»  introdursi  nell'  estuario,  abbia  ad  esser  loro  negalo  l' ingresso  di 
»  qualunque  nazione  siano.  E  qualora  si  volesse  ciò  effettuare  colla 
a  violenza,  il  che  non  è  giammai  presumibile  per  parte  di  Potenze 
»  amiche,  sia  questa  respinta  anche  colla  forza,  e  salvezza  degli 
»  eminenti  riguardi  del  Senato  :  in  conseguenza  di  che  rilascierà 
»  le  corrispondenti  commissioni  a  tutti  quelli,  ai  quali  ne  incombe 
•  1'  adempimento. 

»  E  Damò  importando  a  salvezza  de*  più  delicati  nostri  rispetti, 
»  che  tutti  indistintamente  gli  abitanti  di  questa  Dominante  si  uni- 
»  formino  nella  loro  condotta  alle  solenni  dichiarazioni,  contenute 
»  nel  Proclama  di  questo  giorno,  di  cui  si  ordina  la  diffusione  colle 
»  slampe,  e  che  venghi  impedito,  e  represso  chiunque  ardisse  in 
»  fatti,  o  in  parole  contravvenire  all'  espressa  pubblica  volontà,  nel 
»  rimettersi  in  copia  l' uffizio  al  ministro  di  Francia,  il  Proclama 
»  suddetto,  non  che  il  Damò  per  il  N.  II.  Provvedilor  alle  Lagune, 
»  e  Lidi,  alli  capi  del  Consiglio  de'  X,  restano  incaricati  di  dive- 
»  nirc  col  loro  Consiglio  per  le  vie  secrete  a  quelle  deliberazioni, 
»  che  pareranno  proprie  alla  loro  prudenza. 


(i)  Raccolta  Cronol.  tee,  pag.  14 e 
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Dall'  intimazione  della  guerra  alla  Repubrlica  di  Venezia, 
sino  alla  sua  caduta. 


CAPO     I. 

Orrori    di    Verona. 

L' intimazione  fatta  al  doge  e  al  senato  dal  generale  Buona- 
parte  non  era  che  una  maschera  per  coprire  le  violenze,  a  cui  le  armi 
francesi  sarebbero  venute  contro  la  repubblica  di  Venezia,  sia  che 
il  senato  avesse  aderito  alle  pretensioni  di  lui,  sia  che  vi  si  fosse 
rifiutato.  Gli  avvenimenti,  che  sono  per  narrare,  ne  rendono  aperta 
testimonianza. 

Nel  giorno  17  aprile,  in  Verona  i  francesi  diedero  il  segnale 
dai  castelli  con  tre  cannonate  a  polvere,  armarono  le  porte,  ri-tira- 
rono la  guarnigione  nei  posti  di  guardia  e  nei  castelli,  e  poscia 
diedero  principio  all'orrenda  tragedia.  Di  tutte  le  circostanze  scrisse 
diligente  informazione  al  senato,  nel  dì  seguente,  il  provveditore 
straordinario  Iseppo  Giovanelli,  che  fu  persino  costretto  ad  allonta- 
narsi dal  suo  posto,  col  capitano  o  vice  podestà  Alvise  Contarmi,  ed 
a  ricoverarsi  con  esso  a  Vicenza.  Eccone  il  dispaccio  (1). 

«  La  data  del  luogo,  dal  quale  abbiamo  l'onore  di  segnare 
»  questo  riverente  dispaccio,  troppo  per  sé  stessa  previene  a  VV. 
»  EE.  ingrati  annuncj,  e  il  dolore  profondo  degli  animi  nostri  nel 

(i)  Raccolta  Cronol.,  [>ag.  ìG^  e  seg. 
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»  dovere  adempiere  il  penoso  uffizio.  Il  silenzio,  che  in  jeri  abbiamo 
»  osservato  in  faccia  la  pubblica  autorità,  proverà  altresì  abbastanza 
»  le  angustie,  nelle  quali  ci  siamo  trovati,  e  l' impossibilità  di  umi- 
»  liare  i  dovuti  rapporti.  Avevamo  appena  segnato  il  precedente 
»  numero  con  i  tristi  riscontri  della  situazione  delle  Valli  Bresciane, 
»  ed  erano  le  ore  21  circa,  lorchè  senza  preventiva  conoscenza  di 
»  causa,  uditisi  quasi  segnali  dal  Castello,  che  più  domina  la  città, 
»  tre  colpi  di  cannone  a  polvere,  ne  susseguitarono  molti  altri  a 
»  palla  contro  il  pubblico  palazzo,  in  alcune  parti  squarcialo.  Fe- 
»  cero  fuoco  egualmenle  gli  altri  castelli.  Una  giusta  brama  di  ven- 
»  detta  si  sparse  repentinamente  fra  il  popolo  ;  egli  suonò  campana 
»  a  martello,  ed  incoraggindosi,  cosi  si  espressero,  dal  Proclama 
»  di  VV.  EE.  12  aprile  decorso,  lanciandosi  contro  i  francesi,  qua 
»  e  là  sparsi,  soldati,  genti  d'  amministrazione,  e  donne,  si  attaccò 
»  la  mischia,  e  la  strage  fu  rilevante,  contandosi  oltre  cento  gli  estinti 
»  francesi,  e  a  poco  più  di  26  veronesi,  compreso  un  tenente  di 
»  truppa  italiana. 

»  11  tumulto  era  de'  più  agitati,  tutti  gli  abitanti  si  trovavano 
»  sulf  armi,  scorrendo  le  strade  in  corpi,  e  pattuglie  minacciavano 
»  di  morte  chiunque  sospetto  d' esser  inclinalo  a'  francesi.  Nel  grave 
»  momento  lutto  da  noi  studiandosi  per  evitare  mali  maggiori,  e  cono- 
»  scerle  cause  degli  occorsi,  siamo  a  grave  stento  riusciti  a  far  pian- 
»  tare  un  paviglione  bianco  sulla  gran  Torre,  far  desistere  la  cam- 
*  pana  a  martello,  e  appena  cessato  il  fuoco  de'  castelli  s.  Pietro,  e 
»  s.  Felice,  sebbene  si  continuasse  dal  Castel  Vecchio,  spedire  il  co. 
»  Zuanne  Emilj,  e  capitan  Castelli  per  parlamentare,  e  riconoscere 
»  i  motivi,  che  fatalmente  potessero  aver  causato  il  dolente  avveni- 
»  mento.  Accolti  i  parlamentarii,  ed  esposta  la  commissione  dopo 
»  mollo  inutile  diverbio,  disse  il  comandante  Beaupoil,  che  sta  sotto 
»  gli  ordini  del  general  Balland,  che  conoscendo  non  essere  stali 
»  promossi  gli  alti  ostili  francesi  contro  la  città  dalle  direzioni  del 
»  governo  Veneto,  ma  per  colpa  del  popolo,  che  sarebbe  egli  slesso 
»  seco  loro  disceso  per  abboccarsi.    Era   anche  incamminato,  e 
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»  sebbene  il  capitan  Castelli  portasse  seco  la  bandiera  bianca,  e  che 
»  annunziasse  al  popolo  esser  parlamentario,  ciò  non  ostante  calati 
»  i  fucili  gi'  impedirono  il  passo.  Convenutosi  perciò  con  il  Castelli, 
»  che  attesa  avrebbe  una  scorta  di  24  nazionali  per  discendere  si 
»  ritirò. 

»  Intanto  crescendo  l'orgasmo  ne' cittadini,  e  continuando  l'uc- 

»  cisione,  abbiamo  tentato  di  renderli  tranquilli  col  mezzo  di  pru- 

»  denti,  ed  utili  persone  insieme,,  e  noi  stessi  più  e  più  volte  gli 

»  abbiamo  arringati  nel  modo  il  più  paterno,   ed  energico  insieme, 

»  e  superato   in   quegl'  istanti  ogni   riguardo   alla  personale  nostra 

»  sicurezza,  minacciata  dai  colpi  di  cannone,  e  dalle  rovine,  e  fuci- 

»  late  non  abbiamo  rimorso  di  tutto  aver  tentato  per  calmare  gli 

»  animi  agitati.  Ci  era  anche  riuscito  d' introdurre  qualche  grado 

»  di  calma,   ma  inteso  dal  benemerito  provveditor  co.  Francesco 

»  Emilj,  destinato  a  fronteggiare  un  grosso  corpo  di  truppe,  che 

»  stava  a  Castel  Novo,  e  che  da  altri  francesi,  cispadani,  ed  insor- 

»  genti  aveva  ad  essere  molto  ingrossato,  che  la  sua  patria,  e  le 

»  pubbliche  figure  esser  potevano  in  pericoloso  cimento,  corso  di 

»  volo  da  Castel  Novo,  dove  si  trovava,  a  marchia  precipitata  pre- 

»  sentossi  alla  porta  s.  Zeno  con  due  pezzi  di  cannone,  C00  schia- 

»  voni,  e  2500  villici;  si  attaccò  la  guardia  composta  di  ISO  soldati 

»  francesi,  e  dopo  vivo  conllitto  capitolata  la  loro  resa,  entrò  in  città, 

»  indi  occupata  la  Porta  nuova,  si  ridusse   poi  co'  suoi  in  istalo  di 

»  battaglia  nel  Brà.  Nel  tempo  stesso  il  capitanio  Caldogno,  con  40 

»  dragoni  s' impadronì   della  Porta  Vescovo,  facendo   prigionieri 

»  70  soldati  francesi.  11  conte  Nogarola  fece  lo  stesso  della  Porta 

»  s.  Giorgio  colli  abitanti,  e  spadacini  al  di  dentro,  e  li  villici  al  di 

»  fuori  ;  ma  convenne   a  quella  parte  spargere   molto  sangue,   ed 

»  impiegar  molto  tempo  dall'  un  lato,  e  dall'  altro  prima,  che  80 

"  circa  soldati  rimanessero  prigionieri. 

»  Si  combatteva  alle  porle,  giuocavano  le  batterie  del  Castel 
»  Vecchio,  lorchè  scortato  da  una  civica  pattuglia  comparve  alle 
»  Porte  del  palazzo  il  Beanpoil  assieme  a  due  ajulanti,  ma  conosciuto 
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»  appena  dal  popolo,  balzatogli  addosso,  presolo  per  i  capelli,  e  per 
»  altri  tali  modi,  che  lo  lasciarono  mal  concio,  lo  disarmarono  as- 
»  sieme  agli  ajutanti  ;  a  molta  fortuna  essendo  riusciti  gli  uffiziali  a 
»  preservarlo  dalla  morte.  VV.  EE.  possono  ben  invaginarsi  qual 
a  furore  abbi  egli  palesato  pretendendo  leso  il  diritto  delle  genti, 
»  come  parlamentario,  e  sebbene  fosse  sua  la  colpa  di  non  aver 
»  atteso  il  concertalo  arrivo  della  scorta  schiavona,  tuttavolta  non 
»  siamo  mai  riusciti  a  farlo  desistere  dall'  accusare  di  tradimento  il 
•  popolo. 

■  Entrati  in  colloquio,  e  chiestagli  la  causa,  per  cui  il  general 
»  Balland  portato  si  fosse  all'  eccesso  di  attaccar  con  artiglierie  una 
t  città,  che  per  oltre  dieci  mesi  aveva  esercitati  gli  atti  più  ospitali 
»  verso  la  nazione  Francese,  e  che  apparteneva  ad  un  principe 
»  amico  della  sua  Repubblica,  ci  rispose,  che  vi  aveva  data  origine 
»  l'uccisione  di  un  capo  di  Battaglione;  praticata  dagli  abitanti  con 
»  tre  altri  francesi,  momenti  prima,  che  fatto  si  fosse  il  fuoco  dalli 
»  castelli.  Aggiunse  egli,  che  ciò  non  era  stato  di  suo  consiglio, 
»  che  anzi  aveva  estesa  una  lettera,  che  ci  mostrò,  per  reclamare 
»  il  fatto  :  ciò  che  però  è  contrapposto  da  alcuni  privati  rapporti,  e 
»  dalle  voci  stesse  francesi,  che  assicurano  esser  egli  principale 
»  macchinatore  della  trama  ordita.  Ad  ogni  modo  procurando  di 
»  cogliere  lutto  il  partito  possibile  dalla  disposizione,  in  cui  si  mo- 
»  strava  di  essere  apportatore  di  tranquillità,  abbiamo  ottenuto  da 
»  esso  lui,  che  col  mezzo  di  parlamentario  rilasciasse  ordini  precisi, 
»  onde  cessar  avessero  le  ostilità  da'  Castelli,  e  fosse  avvertito  il 
»  corpo  francese,  che  si  avanzava  da  Peschiera  in  soccorso  de'  suoi, 
»  che  sospender  avesse  la  marchia.  Condiscendeva  egli  a  queste 
»  nostre  richieste,  ma  1'  animo  suo  non  poteva  a  meno  d'  essere 
»  maggiormente  irritato  e  per  i  clamori  degli  abitanti,  che  ad  onta 
»  d'  ogni  destra  misura  non  lasciavano  di  violenti  elevarsi,  e  perchè 
»  ad  ogni  momento  cresceva  il  numero  de'  prigionieri  di  sua  nazione, 
»  fatti  da' nostri,  portati  al  di  là  di  500  individui  ;  contro  i  quali,  per 
»  vero  dire,  si  è  sfogata  la  giusta  vendetta  di  tanti  mesi  di  affanni. 
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»  Ad  ogni  modo  entrati  in  discussione  dell'  affare  coli'  oggetto 
»  di  tranquillare  il  popolo  e  togliere  allo  stesso  1'  apprensione,  che 
»  le  commesse  uccisioni,   sebbene  provocate ,   spinger  potessero 
»  l' animo  de'  generali  a  qualche  vendetta,  abbiamo  non  senza  molte 
»  difficoltà  seco  lui  convenuto  ;   che  tirar  si  avesse  un  velo  suir  oc- 
»  corso,  riconoscendolo  in  colpa   di  fortuite  circostanze  per  una 
»  parte  e  per  1'  altra,  senza  che  portar  avesse  giammai  la  menoma 
»  alterazione  alla  buona  armonia,  che  passa  fra  le  due  nazioni,  ed  i 
»  Veneti  comandanti.  Che  si  sarebbero  fatti  sortire  dalla  città  i  corpi 
»  armati  de'  villici,  che  vi  erano  entrati,   che  in  ricambio  non  sa- 
»  rebbero  entrati  né  corpi  né  truppe  Francesi,  che  si  avvicinassero 
»  alle  sue  mura;  che  le  guardie  avrebbero  ad  essere  mantenute 
»  sul  piede  di  prima,  che  la  forza  reciproca  nella  città  e  castelli  ri- 
»  marebbe  sul  piede,  in  cui  si  trovava,  e  che  in  fine  per  palesare  in 
»  faccia  agli  abitanti  il  riguardo,  ed  il  sentimento  che  ad  essi  pro- 
»  fessava,  come  che  al  Governo  ed  ai  suoi  comandanti,  avrebbe 
»  fatta  e  stampala  una  proclamazione,  che  pur  da  noi  si  sarebbe 
»  viceversa   distesa  per  contenere  gli  abitanti  nella  moderazione 
»  prescritta  dalle  pubbliche  massime,  e  che  quanto  al  disarmo  dei 
»  villici,  eh'  egli  aveva  messo  a  campo,  questo  punto  riservato  es- 
»  sendo  a  trattarsi  direttamente  tra  VV.  EE.,  e  il  general  Buona- 
»  parte,  cadeva  perciò  su  di  esso  ogni  motivo  ad  ulterior  riflesso. 

»  Così  convenuto,  ed  approvato  da'  Sindici,  dal  provveditor 
»  Giuliari,  ed  altre  nobili  figure  (  non  però  dall'  altro  Provveditor 
»  Francesco  Emilj,  che  avrebbe  bramato  cacciati  i  Francesi  da'  ca- 
»  stelli  )  e  da  noi,  e  da  esso  lui  sottoscritto,  rientrato  egli  alle  ore 
»  5  con  scorta  di  Nazionali  e  Civica  nel  castello,  doveva  rispedir- 
»  celo  ratificato  dal  general  Balland  assieme  al  Proclama  col  mezzo 
»  dell'  uffiziale,  che  scortalo  lo  aveva  ;  ma  lungi  dal  veder  soddis- 
»  fatti  i  nostri  voti,  ci  vedemmo  invece  una  carta  in  quattro  articoli, 
»  colla  quale  escludendo  quella,  convenuta  col  Beaupoil,  propo^ 
»  neva,  che  il  disarmo  fosse  assoluto  e  pronto  nel  terminare  di  tre 
»  ore  di  tempo,  tanto  de'  cittadini,  che  de'  villici  ;  articolo  tanto  più 
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»  terribile,  quanto  che  il  supremo  generale  Kilmain  non  aveva 
»  risposto  alle  nostre  lettere  :  che  fossero  riaperte  le  comunica- 
»  zioni,  per  cui  in  certa  guisa  poteva  mirare  a  far  partire  la  Ve- 
»  neta  truppa,  che  stava  in  campagna  collocata  su  varj  punti  per 
»  fronteggiare  i  ribelli  ed  i  loro  appoggi  :  che  gli  fossero  dati  sei 
»  ostaggi  a  sua  sciella,  e  che  fosse  data  una  solenne,  e  pronta  sod- 
»  disfazione  su  tutti  gli  omicidii  commessi  da'  sudditi  su  gì'  individui 
»  francesi,  specialmente  per  gli  uccisi  nella  giornata  di  jeri. 

»  A  questi  articoli  con  il  consenso  pure  dei  menzionati  sog- 
»  getti,  che  approvarono  la  prima  carta,  risposimo,  che  quanto 
»  agli  ostaggi,  molle  essendo  le  difficoltà,  che  vi  si  opponevano, 
»  avremo  in  vece  fatto  rimettergli  quei  Francesi,  che  le  nostre  cure, 
»  e  de'  buoni  cittadini  avevano  sottratti  agi'  insulti  popolari.  Che 
»  riguardo  alla  bramata  libera  comunicazione  si  sarebbero  dati  or- 
»  dini  risoluti,  affinchè  le  ordinanze,  e  gli  altri  individui  francesi 
»  avessero  libero,  e  sicuro  il  corso  :  che  circa  alla  riparazione,  che 
»  dimandava  per  i  commessi  omicidj,  si  sarebbero  fatte  le  perqui- 
»  sizioni  per  riconoscerne  gli  autori,  ed  amministrare  quella  giu- 
»  stizia,  che  fosse  richiesta  dalla  loro  colpa  :  e  per  fine  rispetto  al 
»  disarmo  ci  siamo  ristretti  ad  offrire  la  sortita  dei  corpi  armati  dei 
»  villici  dalla  città,  mentre  quanto  al  disarmo  in  generale  era  sog- 
»  getto  un  tale  articolo  ad  una  trattativa  tra  VV.  EE.  ed  il  Buona- 
»  parte. 

»  Spedita  questa  lettera  per  mezzo  del  co.  Zuanne  Meggio, 
»  del  marchese  Alessandro  Carlotti,  e  del  capitan  Castelli,  li  abbia- 
»  nio  incaricati,  che  lor  quando  insuperabile  fosse  il  Generale  nel 
»  modificare  la  sua  domanda,  cercassero  di  convenire  il  minor  male 
»  possibile,  giacché  la  tregua,  che  così  era  chiamata  dai  Coman- 
»  danti  francesi,  doveva  cessare  fra  momenti,  e  ricominciare  le 
»  ostilità.  Riuscito  inutile  però  anco  questo  tentativo,  il  Balland  per 
»  ultimatum  delle  sue  domande,  volendo  tre  ostaggi  nobili,  e  tre  del 
»  clero,  il  disarmo  e  consegna  delle  armi  de'  villici,  ed  abitanti 
»  sull'  opera  a  corno  del  Castello,  e  gli  altri  tutti  poi  compresi  nella 
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»  precedente  caria,  accordando  Ire  ore  di  tempo  per  ricominciare 
»  le  ostilità,  le  quali  non  erano  per  altro  cessate,  durante  la  notte 
»  tra  il  Castello  Vecchio,  e  la  città;  comunicata  la  cosa  ai  capi  di 
»  città  e  territorio,  agli  anziani  delle  arti  e  de' mercanti,  il  fermento 
»  e  1'  orgasmo  in  mezzo  al  vivo  affetto  a  VV.  EE.  cominciò  a  farsi 
»  sentire  vigente  in  modo,  che  per  quanto  si  cercasse  a  tranquillar- 
»  li,  tutto  fu  vano. 

»  Affollatasi  nelle  stanze  quantità  di  gente  ad  onta  di  raddop- 
»  piale  guardie  e  pattuglie,  si  spiegò  apertamente,  che  lungi  dal 
»  deponer  le  armi,  volevano  anzi  assalire  i  Castelli,  e  prenderli  di 
»  forza,  ed  uccidere  tutti  i  francesi.  Già  la  ragione  pareva  non  avere 
»  più  luogo,  e  lo  provava  il  fatto  ;  poiché  la  notte  abbandonandosi 
»  il  popolo  al  saccheggio,  egli  si  estese  non  solo  sulle  proprietà  fran- 
»  cesi,  ma  lo  furono  pure  molte  case  degli  abitanti,  e  li  ricchi  ma- 
il gazzini  del  Vivante  furono  saccheggiati  lutti,  considerandoli,  come 
»  lo  erano  di  fatto,  a  supplire  alle  ricerche  francesi.  Li  capi  di  fa- 
»  miglia,  i  vecchii  volevano  piegar  al  disarmo  ;  conoscevano  cvi- 
»  dente  la  rovina  della  città,  e  la  vendetta  francese  piombare  sopra 
»  di  essa.  Sapevano  esservi  un  grosso  corpo  di  6000  uomini  fra 
»  Bresciani  e  Francesi,  arrivati  già  a  Peschiera,  oltre  due  mila  a 
»  Bussolengo,  ed  incapace  il  Maflei  di  prestar  loro  soccorso.  11  ge- 
»  nerale  Nogarola  era  dello  stesso  avviso,  ma  insistenti  quei  del 
»  partito  contrario  nel  riscaldare  il  popolo,  non  ammettendo  modi- 
»  ficazione  alcuna  ;  si  determinarono  non  solo  a  voler  resistere,  ma 
»  imputando  le  cariche  di  complicità  con  li  francesi,  perchè  lasciato 
»  avevano  ritornare  in  Castello  il  parlamentario  Beaupoil,  presero 
»  con  modi  forti,  che  si  avesse  a  dar  Y  ordine  dell'  attacco  alli  Ca- 
•  stelli,  altrimenti  ci  avrebbero  riguardati  come  traditori.  Fummo 
»  avvertiti  in  fatti,  che  sin  dal  giorno  innanzi  d'  arbitrio  proprio 
»  avevano  spediti  de'  corrieri  al  general  Laudon  per  invitarlo  di 
»  soccorrergli,  e  che  nella  notte  avevano  imaginato  di  arrestarci. 
»  In  questo  stato  di  cose,  richiamato  al  nostro   spirilo  il  senso 

»  ripetuto  delle  moltiplici  ducali  di  VV.  EE.,  che  comandano  bensì 
vol.  xiu.  50 
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»  tutte  le  difese  contro  di  chi  si  unisse  agi'  insorgenti,  ma  che  ri- 
»  guardar  si  avesse  come  neutra  la  nazione  francese  ;  che  non  si 
»  dovesse  in  conseguenza  attaccarla,  considerato,  che  in  tutto  il 
»  corso  del  tumulto  non  si  sono  sparse  voci  di  rivoluzione,  né  po- 
»  tersi  perciò  attribuire,  che  fossero  un  appoggio  alle  medesime  le 
»  ostilità  francesi,  riflettendo,  che  i  più  eminenti  oggetti  dello  Stato 
»  stavano  pendenti  in  trattativa  con  il  general  Buonaparte  :  compro- 

•  vaio,  che  inutile  ci  era  riusciuto  ogni  tentativo  per  calmare  gli 
»  spiriti  agitali  de'  giovani,  che  ci  riguardavano  come  complici  dei 
p  francesi,  atleso  il  rifiuto  costante,  che  abbiamo  fatto  di  ordinare 
»  l'attacco  delli  Castelli;  poiché  silenziose  in  allora  le  ostilità  fran- 
»  cesi,  e  che  erano  determinati  di  arrestarci  :  tutto  sul  momento  da 
»  noi  meditato,  posti  per  un  Iato  nel  duro  bivio  o  di  agire  ostilmente 
»  con  attacchi  diretti  e  non  difensivi  contro  i  francesi,  o  di  veder 
»  compromessi  i  pubblici  riguardi  verso  la  nazione,  dichiarando 
»  per  tal  modo  la  guerra,  azzardando  insieme  il  destino  d'una  città, 
»  gli  ottimati  della  quale  erano  lontani  dal  secondare  il  mal  misu- 
»  rato  ardore  de'  giovani,  portato  sino  all'  arbitrio  nel  fatto  invito 
»  agli  Austriaci  per  loro  soccorso,  e  dall'  altra  volendo  allontanare 

*  il  pericolo,  in  cui  sudditi  cotanto  fedeli,  e  così  benemeriti  per 
»  tanti  sagrifizii  non  avessero  a  spingere  il  loro  entusiasmo  sino  a 
»  macchiarsi  di  colpa  arrestando  le  nostre  persone,  come  parevano 
»  determinati  di  eseguire  fra  istanti,  quando  decisi  non  ci  fossimo 
»  di  ordinar  loro  1'  attacco  ;  sicuri,  che  non  poteva  già  per  le  cose 
»  decorse  esserci  imputato  di  viltà  il  passo,  che  eravamo  per  fare, 
»  ci  siamo  determinali  di  partire  certi,  che  il  sacrifizio  nostro  per- 
»  sonale  non  fosse  per  offrire  a  YV.  EE.  un  mezzo  opportuno  a  sal- 
»  vare  ogni  più  delicato  politico  riguardo. 

»  La  nostra  intenzione  fu  retta,  e  perciò  spedite  al  brigadicr 
»  Berettini  vice  governator  dell'  armi  Y  inserte  commissioni,  ci  siamo 
»  ridotti  a  questa  parte  per  immediate  proseguire  il  viaggio  alla 
»  Dominante  per  rassegnarci  con  puro  cuore  a  VV.  EE.,  e  con  lu- 
»  singa  di  tulio  aver  fatto  per  testimoniare  il  nostro  zelo  a  VV.  EE., 
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»  ed  obbedire  a  quelle  disposizioni,  che  alla  loro  autorità  meglio 
»  piacesse  di  determinare,  ec.  » 

La  voce  degli  avvenimenti  leste  narrati,  s'  era  sparsa  nelle 
terre  circonvicine,  ed  anche  a  Vicenza  era  giunta.  Di  là  pure  il 
provveditore  estraordinario  Nicolò  Erizzo  ne  aveva  dato  avviso  al 
senato.  Le  quali  comunicazioni  indussero  in  quella  sera  stessa  il 
senato  ad  inviarne  la  notizia  ai  due  deputati,  che  si  trovavano  al 
campo  del  generale  Buonaparte,  acciocché  ne  facessero  a  lui  le  più 
vive  lagnanze  in  nome  della  Repubblica.  Intanto  gli  affari  di  Verona 
si  rendevano  sempre  più  gravi  e  funesti.  I  due  pubblici  rappre- 
sentanti Giuseppe  Giovanelli,  provveditore  straordinario  in  Terra- 
ferma, e  il  capitano  vice-podestà  di  Verona,  Alvise  Contarmi,  s'erano 
restituiti  al  loro  posto,  e  nel  seguente  giorno  19  aprile  ne  diedero 
minuta  informazione  al  senato  con  quest'altro  loro  dispaccio  (1)  : 

«  Ritornati  in  questa  città  abbiamo  trovato,  che,  seguito  anche 
»  jeri  un  attacco  per  cinque  ore,  fu  non  lieve  il  danno  degli  abi- 
»  tanti;  molti  essendo  gli  estinti,  e  tra  questi  il  capitan  Rubbi  ;  e 
»  fu  procurato  d' intavolare  nuovo  maneggio  col  general  Balland  : 
»  mal  riuscito  però  anche  questo  tentativo  ed  insistente  il  Balland 
»  nelle  dure  condizioni  decorse,  concesse  solo  una  tregua  sin  alle 
»  ore  18  di  questo  giorno.  Travagliarono  di  nuovo  in  questo  inter- 
»  vallo  i  Deputali  alla  negoziazione,  ma  il  popolo  riacceso  d'animo 
»  e  abbandonando  quelle  temperale  disposizioni,  che  aveva  falle 
»  sperare  in  jeri  sera,  si  è  subitamente  messo  in  ferocia,  ed  è  co- 
»  stante  a  volere,  che  i  francesi  cedano  i  Castelli  e  che  disarmali 
»  traversino  la  città,  o  diversamente  vuole  darvi  1'  assalto.  Non  am- 
»  mette  altra  condizione,  né  vi  è  autorità,  che  gì'  imponga  ;  agisce 
»  senza  poter  disponere  da  per  sé  solo  :  ad  ogni  modo  si  fa  ogni 
»  sforzo  per  parte  dei  buoni  cittadini,  degli  uffizii  e  delle  cariche, 
»  onde  ispirargli  moderazione,  e  procurare,  che  il  suo  entusiasmo 
■  mal  diretto  non  abbia  a  causare  il  loro  sagrifizio.  Abbiamo  fatto 

(i)  Raccolta  documenti,  ecc.  pag.   iG<)  e  sejj. 
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»  pubblicare  un  Proclama  per  riconcentrarlo  in  qualche  disciplina, 
»  dividendolo  per  contrade  e  ponendolo  sotto  li  capi  ;  ne  abbiamo 
»  pubblicati  degli  altri  per  far  cessare  il  saccheggio  singolarmente 
»  del  Ghetto  ;  ove  gli  Schiavoni  vi  avevano  parte.  Siamo  noi  stessi 
»  accorsi  per  un  tal  oggetto,  ma  ben  a  grave  stento  abbiamo  po- 
»  luto  riuscirvi.  Intanto  mentre  si  stavano  eseguendole  cose  suespo- 
»  ste,  e  si  tentava  di  poter  col  maneggio  far  diminuire  la  somma 
»  dei  mali,  che  affligono  questi  abitanti,  e  mentre  eh'  erano  discesi 
»  da' castelli  tre  de'  quattro  parlamentarii  per  render  conto  delle 
»  proposizioni  francesi,  non  admissibili  dal  popolo,  la  mala  fede  si 
»  è  spiegata  per  parte  del  general  Balland.  Le  ostilità  incomincia- 
»  rono  da'  castelli,  tentarono  una  sortita  dal  Vecchio  con  un  pezzo 
»  di  cannone  :  ma  appena  uscito  questo  dalle  barriere,  loro  con- 
»  venne  di  abbandonarlo  :  non  è  però  ancora  in  potere  de'  nostri. 

•  Il  pubblico  Palazzo,  la  gran  Torre,  la  Casa  de'  mercanti  e  ia 
»  Gran  Guardia  sono  i  punti  più  bersagliati,  ma  sin  ora  non  hanno 
»  recati  danni  d'  importanza,  se  si  eccettui  la  morte  di  tre  o  quattro 
»  abitanti  e  paesani,  ed  alcuni  feriti.  Il  fuoco  delle  batterie  fran- 
»  cesi  non  è  in  presente  cotanto  attivo,  come  lo  era  nel  passato  : 
»  ma  incessante  come  lo  è  stalo  anehe  per  parte  Veneta,  le  muni- 
»  zioni  sono  diminuite  ormai  a  segno,  che  se  un  accelerato  gran- 
»  dioso  soccorso  di  polvere  ed  altre  munizioni,  di  truppa  e  di  arti- 
»  glieria  non  arriva  in  Verona,  noi  non  sappiamo  prevedere  a  qual 
»  punto  possano  portarsi  le  triste  conseguenze  e  ì'  irritamento  del 
»  popolo. 

»  Scriviamo  all'  eccellentissimo  estraordinario  Erizzo  la  somma 
»  importanza,  che  abbia  anche  con  li  suoi  a  soccorrerci  :  ma  VV. 
»  EE.,  che  conoscono  di  che  si  tratta,  confidiamo,  che  spiegando 
»  tutta  la  autorità  e  portando  la  loro  provvidenza  in  proporzione 
»  del  bisogno  estremo,  vorranno  confortare  questa  popolazione,  che 
»  ad  alte  grida  le  reclamano  dalla  mano  loro  sovrana.  Mancando 
»  questi  immediati  suffragi,  massime  di  polvere  e  piombo,  il  pieno 
»  suo  sagrifizio  é  completo.  A  questa  efficace  ricerca  siamo  tanto 
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•  più  animati,  quanto  che  colla  Ducale  di  jeri  vedendoci  commesso 
»  di  provvedere  alla  sicurezza,  garantindola  da  qualunque  violenza  ed 
»  insulto,  ci  mancherebbero  affatto  li  mezzi  di  ubbidire  al  comando. 
»  Li  nemici  all'  esterno  si  avanzano,  bresciani  e  francesi  a  Villa 
»  Franca  e  Bussolengo,  e  crescono  le  angustie,  e  il  brigadier  Maffei 
»  fu  costretto  di  ripiegarsi  a  Sommacampagna.Ha  circa  900  soldati 
»  di  truppa  ed  un  numero  forte  di  villici  e  quella  posizione  gli  sarà 
»  molto  opportuna  per  opporsi  al  nemico  per  qualunque  parte  sarà 
»  per  avanzarsi.  11  fuoco  de' castelli  diviene  più  vivo,  ecc.,  ecc.  » 

Tal  era  lo  stato  di  Verona  sino  al  giorno  19  aprile  :  più  grave 
diventò  in  seguito  per  li  nuovi  avvenimenti,  che  sopraggiunsero,  e 
che  in  appresso  vedremo. 

CAPO     II. 

Armamento  delle  lagune  e  lidi  di  Venezia. 

In  così  duri  frangenti  il  senato  aveva  conosciuto  la  necessità  di 
adoperarsi  energicamente  per  la  sicurezza  di  Venezia;  ed  a  questo 
scopo  erano  diretti  gli  ordini  dati  nel  giorno  12  dello  slesso  mese 
al  gentiluomo  Giovanni  Zusto,  provveditore  alle  lagune  e  lidi.  Con 
attività  e  zelo  obbedì  eg^i,  e  potè  in  capo  a  sei  soli  giorni  renderne 
esatto  conto  al  senato,  descrivendogliene  lo  stalo  dell'  armamento, 
che  vi  aveva  distribuito.  Del  quale  armamento  udiamo  il  diligente 
racconto  dalla  scrittura  di  lui  al  senato  stesso,  nel  dì  appunto  18 
aprile,  in  questo  tenore  (1)  : 

«  11  Damò  dell'eccellentissimo  Senato  12  del  corrente  aprile 
»  mi  ha  precisamente  incaricato  di  estendere  col  consiglio  e  coope- 
»  razione  del  N.  H.  Luogotenente  estraordinario  e  Savj  alla  Scril- 
»  tura  attuale  e  uscito,  tutte  le  provvidenze,  che  fossero  trovate 
»  necessarie  per  l' importantissimo  oggetto  della  custodia  e  della 

(i)  Raccolta,  ecc.,  pag.   170  e  seg.  ilei   Ioni.   II. 
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»  difesa  dell'  esluario  e  della  Dominante,  intorno  alla  quale  sono 
»  grandemente  interessate  le  Pubbliche  cure,  ingiungendomi  di 
»  presentare  li  relativi  rapporti  sulle  misure  e  sull'  uso  delle  cose, 
»  che  fossero  disposte  a  giusto  conforto  degli  animi  dell'  Eccellen- 
»  lissimo  Senato. 

»  Della  maggior  importanza  ì'  argomento,  demandato  alli  di- 
»  voti  miei  studi,  mi  vi  sono  dedicato  unito  alli  NN.  HH.  sudetti 
»  con  quell'  impegno,  premura,  e  sollecitudine,  che  ben  esigono  il 
»  Pubblico  comando,  e  l'essenzialità  della  grave  materia. 

»  Due  punti  dunque  formano  il  tema,  di  cui  sono  stato  incari- 
»  calo,  ciò  è  custodia  e  difesa  dell'Estuario,  e  custodia  e  difesa  della 
•  Dominante.  Parlando  per  tanto  della  Laguna,  rassegnerò,  che  il 
»  Piano  presente  di  forza  immaginato,  ed  effettuato  dalla  virtù  del 
»  benemerito  mio  Predecessore,  secondato  dal  zelante  Luogotenente 
»  Estraordinario,  è  per  Pubblica  volontà  apparente  da' Decreti  pre- 
»  cedenti  ridotto  soltanto  alto  a  formare  una  forte  custodia,  non  a 
»  sostenere  una  vigorosa  difesa.  Se  all'  istituzione  di  questo  uffizio 
j»  trovavasi  sprovveduta  in  ogni  senso  V.  Serenità  di  qualunque 
»  difesa,  ho  presentemente  il  conforto  di  poter  esporre,  che  a  cu- 
»  stodir  la  Laguna  ed  a  sostener  o  un  colpo  di  mano  o  un  attacco 
»  parziale  in  qualche  punto  dell'  Esluario,  sono  attualmente  pronte 
»  tre  Divisioni,  ed  un  Corpo  volante  di  flottiglia,  composte  di  57 
»  Legni  Ira  Galere,  Sciambecchi,  Galeote  e  Felucche,  e  di  altri  168 
»  tra  barche  cannoniere,  obusiere,  passi,  galleggianti,  bragozzi,  e 
»  pieleghi,  i  quali  legni  tulli  portano  una  forza  di  750  pezzi  d'ar- 
»  tiglieria  tra  colombrine,  cannoni,  falconetti,  pelriere,  e  obusieri, 
»  ed  un  corpo  di  5216  teste  tra  truppa  Oltremarina,  Italiana,  arli- 
»  glieria,  e  marina,  oltre  ad  altre  2900  leste  divise  in  varii 
»  appostamenti  di  quest'Estuario. 

»  In  aggiunta  a  tutte  le  forze  suddette  trasportabili  ad  ogni  oc- 
»  correnza  dove  più  lo  ricercasse  il  bisogno,  si  sono  piantale  su  i 
»  pali  in  Laguna  selle  batterie  stabili,  che  guardano  1'  argine  di 
»  Campallo  e  Tessera,  si  sono  armate  di  grosse  batterie  l' isola  di 
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»  s.  Giorgio  in  Alga,  di  s.  Secondo,  e  della  Certosa;  fortificato,  con 
»  due  opere  stabili  il  porto  di  s.  Erasmo,  piantate  delle  artiglierie 
»  sulla  punta  del  Caraman,  e  rislaurato,  ed  armalo  il  forte  degli 
»  Alberoni,  non  che  quello  di  s.  Pietro  in  Volta,  e  li  Castelli  del 
»  Lido,  di  s.  Andrea  e  di  Chioggia.  Quest'  ultimo  riparto,  eh'  è  uno 
»  dei  principali  punii  dell'Estuario  da  guardarsi, si  è  presidiato  con 
»  un  corpo  di  truppa  ;  vi  si  sono  formate  alcune  fortificazioni  niili- 
»  lari,  e  si  è  costituito  a  Krondolo  un  forte,  che  guarda  in  ogni 
»  punto  la  venula  della  superior  Terraferma. 

•  Come  però  tutte  le  suaccennate  disposizioni  sono  state  imma- 
»  ginate  ed  eseguite  dalla  virtù  ed  intelligenza  del  mio  precessore, 
»  cosi  ho  stabilito  ad  onta  dell'avanzala  mia  eia,  indebolita  dai  lun- 
»  ghi  servizj  interni  ed  esterni  prestali  a  VV.  EE.,  di  trasferirmi 
»  nella  corrente  settimana  a  far  una  visita  generale  a  tutto  l'Estuario 
»  e  specialmente  a  Chioggia  per  riconoscere  il  già  fatto,  ed  ordi- 
»  nare  ciò,  che  fosse  riconosciuto  dopo  il  più  diligente  sopra  luogo 
»  necessario,  onde  restino  in  ogni  parte  esauriti  gli  oggetti  dell'  ec- 
»  cellentissimo  Senato,  che  vogliono  la  laguna  immune  dall'ingresso 
»  di  genie  armala  forasti  era. 

»  Ciò  detto  rispetto  alla  custodia  in  cui  si  trova  presentemente 
»  l' Estuario,  dirò,  che  ora  1'  Eccellentissimo  Senato  comanda,  cho 
»  sia  portata  allo  stato  di  universale  difesa  non  senza  grave  dispen- 
»  dio  peraltro,  e  con  un  impiego  di  tempo  relativo  alle  molle  cose 
»  da  disporsi  :  in  aggiunta  a  quelle,  che  già  si  attrovano  o  complete, 
»  o  incamminale,  si  renderà  necessario  1'  aumento  di  batterie  in 
»  Laguna  dalla  parte,  che  riguarda  il  Campalto,  in  quelle  situazioni 
»  principalmente,  nelle  quali  non  può  esser  attiva  la  flottiglia  a  mo- 
»  tivo  de' bassi  fondi,  a  modo  tale,  che  possano  coli'  intermedio  im- 
»  pianlo  di  queste  sostenersi  reciprocamente  le  già  esistenti,  non 
»  polendo  rinunziare  al  desiderio,  che  il  tempo,  e  gli  oggetti  econo- 
»  mici  non  abbiano  ad  impedire  la  difesa  del  restanle  della  Laguna 
»  nei  siti  considerati  più  deboli  con  opportune  e  ben  intese  esca- 
»  vazioni. 
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»  La  costruzione  di  nuove  fortificazioni  per  difendere  la  città  di 
Chioggia  affatto  aperta,  ed  il  lato  di  s.  Erasmo,  e  Vignole  opposto 
al  littoral  del  Cavallino.  L'aggiunta  di  nuove  opere  a  tutta  l'estesa 
de'  littorali  da  Chioggia  al  Lido,  onde  impedire,  o  difficultare  al- 
meno il  progresso  ai  corpi  nemici,  cercando  di  promuovere  sol- 
lecitamente, e  di  predisporre  tutte  quelle  provvidenze  che  potes- 
sero in  un  caso  di  bisogno  impiegare  1'  efficace  concorso  degli 
abitanti  de'  liltorali  medesimi  ;  e  finalmente  prevenir  lultociò,  che 
potesse  in  un'  estrema  esigenza  offrir  un  numero  possibilmente 
esteso  di  barche  opportune,  onde  poter  fornire  1'  Estuario  d'  un 
numero  maggiore  di  armati. 

»  Umiliato  tultociò  intorno  alle  cose,  che  a  primo  aspetto  com- 
pariscono necessarie  alla  comandata  difesa  dell'  Estuario,  passerò 
adesso  alla  seconda  parte  della  mia  commissione,  cioè,  alla  custo- 
dia e  difesa  della  Dominante,  che  può  considerarsi  come  la  for- 
tezza a  difendersi,  l'antemurale  della  quale,  cioè  la  Laguna,  adot- 
tate che  siano  le  suindicate  provvidenze,  credo  a  sufficienza  mu- 
nita a  difesa. 

»  Parlando  dunque  della  Dominante,  sede  del  governo,  e  che 
deve  in  conseguenza  interessare  eminentemente  le  cure  di  V.  Se- 
renità, la  sollecitudine  de'  cittadini,  che  sono  destinati  a  custodirla 
e  difenderla,  e  la  cooperazione,  e  l'impegno  vivo,  ed  animato  di 
tutti  gli  abitanti,  umilierò,  che  nel  centro  di  essa,  ed  a  garantirla 
da  tutte  le  ingiurie  de'  nemici  stranieri  non  si  ritrova  in  presente 
diviso  in  alcuni  appostamenti  che  un  solo  corpo  di  600  nazionali 
circa  avanzo  dei  2000  circa,  che  in  obbedienza  alle  recenti  So- 
vrane deliberazioni  sono  stali  spediti  in  Terraferma. 

»  Il  ridurre  però  questa  città,  collocala  nella  più  felice  situa- 
zione, e  da  tanti  secoli  tranquilla,  e  senza  suspizione  di  esteri  in- 
sulti, ora  che  si  dubita,  che  possa  esser  attaccata,  che  Iddio  noi 
voglia,  in  istalo  di  difesa,  ed  in  piazza  d' armi,  se  è  per  una  parte 
difficile,  non  è  per  l'altra,  che  non  si  riconosca  in  queste  circo- 
stanze incerte  ed  oscure  indispensabile,  e  necessario.  Dietro  però 
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»  alla  massima  prudente,  presa  da  V.  Serenità,  di  voler  con  l'Estua- 
»  rio  difesa  anche  la  Dominante,  mi  trovo  nel  preciso  dovere  d'  u- 
n  miliare  quelle  predisposizioni  che  devono  esser  fatte,  onde  abbia 
»  un  utile  effetto  la  pubblica  volontà  spiegata  in  questo  proposilo.  La 
»  provisla  abbondante  di  generi  di  vittuaria,  non  suscettibili  di  facile 
»  corrompimene  e  spezialmente  di  biade;  e  relative  macchine  per  la 
»  macinazione  in  questa  città,  onde  non  manchi  la  popolazione  nel 
»  caso  possibile  di  un  blocco  dell'occorrente  al  di  lei  mantenimento. 

»  Non  è  per  questo  nuovo  il  pensiero,  poiché  fu  già  incaricalo 
»  sopra  questo  essenziale  articolo  da  precedenti  deliberazioni  il  N. 
»  H.  Commissario  Pagador,  al  quale  però  facendosi  in  presente  più 
»  angustiose  le  circostanze,  vorrà  l'Eccellentissimo  Senato  rinno- 
»  vare  le  sue  commissioni  non  disgiunte  da  quelle,  che  possono 
•  riguardare  la  sicurezza  della  provenienza  di  acqua  dal  fiume 
»  Brenta,  e  dal  Sile  ;  un  acquisto  generoso  d'  armi  da  fuoco  delle 
»  quali  spezialmente  scarseggia  la  casa  dell'Arsenale,  non  ritrovan- 
»  dosene  al  presente  che  7000  circa,  colle  quali  si  deve  supplire 
»  alle  giornaliere  esigenze,  all'  armo  della  truppa  chiamata  dall'  Ita- 
»  lia,  e  dalla  Dalmazia,  a  quel  numero  maggiore,  che  fosse  credulo 
»  di  aggiungere  in  seguilo,  e  all'  armo  della  popolazione,  quando  si 
»  voglia,  come  è  indispensabile,  eh'  essa  pur  cooperi  alla  difesa 
»  propria,  che  è  quella  della  capitale. 

»  Intanto  ho  creduto  opportuno  di  proibire  con  espressi  ordini 
»  ai  schioppetteri,  spadari,  strazzatori,  ed  agli  ebrei  la  vendila  fuori 
»  della  città  d'ogni  sorla  d'armi,  incaricandoli  ancora  di  riferire 
»  li  nomi  de'  sudditi  abitanti  di  questa  città,  che  ne  volessero  acqui- 
»  stare,  e  ciò  fatto,  dopo  aver  ordinato  anche  alle  Dogane,  che  non 
»  sieno  spediti  fuori  di  stalo,  e  per  la  Terraferma  simili  generi. 

»  L'  ammasso  di  nuova  truppa  da  chiamarsi  dalla  Terraferma, 
»  dall'  Istria,  e  dalla  Dalmazia.  L' approntamento  sollecito  di  muni- 
»  zioni  da  guerra  d'  ogni  genere  e  la  raccolta  abbondante  di  ferra- 
»  menta  e  legnami  occorrenti  a  tante  militari  operazioni.  Come  però 
»  tulle  le  disposizioni  relative  a  questo  grande  oggetto  esigono  una 
vol,  xur.  ol 
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*  moltiplicità  immensa  di  cure,  ed  una  sopraveglianza  continua, 
»  purché  sieno  eseguite  le  relative  provvidenze,  ed  una  disciplina, 
»  onde  mantenere  un  desiderato  buon  ordine  di  cose,  che  saranno 
»  fissate  ;  così  trovo  impossibile,  che  io  possa  accudirvi,  o  che  vi 
»  accudisca  il  N.  H.  Luogotenente  Estraordinario,  bastantemente 
»  occupalo  ne'  moltiplici  importanti  rapporti  della  flottiglia,  e  nella 
»  generalità  dell'  esecuzione,  non  che  nell'  uso  e  direzione  delle 
»  forze  tutte  disposte  per  1'  Estuario. 

»  E  siccome  per  piantare,  tener  in  disciplina,  e  dirigere  lutlo- 
»  ciò,  che  si  rendeva  necessario  alla  custodia  dell'  Estuario,  si  e 
»  dalla  matura  Sapienza  dell'  Eccellentissimo  Senato  trovato  oppor- 
»  luno  con  utili  oggetti  di  buon  servizio  di  devenire  all'  elezione 
»  d' un  Luogotenente  Estraordinario  in  assistenza  al  Provvedimi- 
»  alle  lagune  e  lidi,  molto  più  credo  opportuna  la  destinazione,  per 
»  imaginare  o  predisporre  la  difesa  della  Dominante,  di  Patrizio  sog- 
»  getto,  che  abbia  l' incombenza  e  di  animare,  e  di  disporre  in  ogni 
»  occorrenza  con  vivacità,  e  fermezza  ogni  classe  di  questo  popolo, 
»  veramente  affezionato  a  V.  Serenità,  e  a  cui  per  agire,  e  per  di- 
»  fendersi  con  amore,  e  con  efficacia  altro  assolutamente  non  manca 
»  che  una  guida  che  lo  diriga  :  operazioni  tulle  queste,  che  dal 
»  nuovo  Cittadino  suggerite,  dovranno  essere  eseguite  dipendente- 
»  mente  da  quest'  Uffizio,  che  deve  mantenersi,  come  V.  Serenità  ha 
»  comandato,  il  solo  centro,  d'  onde  partir  devono  tutte  le  disposi- 
»  zioni  relative  alla  custodia,  e  difesa  della  laguna,  e  della  Capitale. 

»  Umiliato  a  Vostra  Serenità  lo  stato  attuale  di  custodia,  in  cui 
»  si  trova  adesso  quest'  Estuario,  e  tracciate  le  idee  generali  della 
»  difesa  pure  della  Dominante,  che  mi  fu  comandata  da  V.  Sere- 
»  nilà,  serviranno  alle  mie  direzioni  in  questo  proposito  li  sovrani 
»  comandi  di  V.  Serenità  e  di  VV.  EE.  ec.  » 

Lodò  il  senato  le  premure  e  lo  zelo  del  provveditore  alle  la- 
gune, e  con  apposito  decreto  dello  stesso  giorno  gli  comandò  di 
porre  in  esecuzione,  senza  il  minimo  ritardo,  il  descritto  piano  di 
generale  difesa,  a  fine  di  allontanare   efficacemente  i  pericoli,  che 
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minacciavano  più  da  vicino  la  Dominante.  Ed  appunto  per  eseguire 
a  quest'ordine,  il  comandante  del  forte  di  Sant'Andrea,  al  porto  del 
Lido,  la  sera  del  di  20  aprile  impedì  l'ingresso  ad  un  legno  armato 
in  guerra,  che  aveva  inalberata  la  bandiera  francese,  e  che  ad  arte 
\'  era  stalo  inviato  dallo  stesso  Buonaparle,  per  cogliere  un  prete- 
sto a  lagnarsi  della  repubblica  veneziana  ed  a  moltiplicare  le  sue 
violenze  contro  di  essa.  La  relazione  del  disgustoso  avvenimento  è 
descritta  nel  dispaccio,  che  l' istesso  comandante  Domenico  Pizza- 
mano  inviò  sollecitamente  la  mattina  del  dì  seguente,  ch'era  il  21  di 
aprile,  al  provveditore  generale  alle  lagune  e  lidi,  del  seguente  tenore: 

«  Sempre  coerente  ai  veri  principii  di  buon  cittadino  e  rigido 
»  esecutore  de'  sovrani  decreti,  mi  trovo  nella  situazione  di  esporre 
»  a  V.  E.  un  esalto  dettaglio  del  fatto  eseguito  jeri  all'imbrunir 
»  della  notte  all'  imboccatura  di  questo  porto  del  Lido.  Li  replicati 
»  e  veritieri  rapporti,  che  da  qualche  giorno  mi  si  fecero,  che  un 
»  riflessibile  numero  di  15  legni  armati  incrociava  senza  alcuna 
»  insegna  dimostrativa  della  loro  nazione  in  questo  pacifico  Golfo, 
»  seguili  anche  da  varj  altri  bastimenti,  che  apparivano  carichi  essi 
»  pure  di  molta  truppa,  avevano  allarmato  la  mia  vigilanza,  allorché 
»  jeri  verso  le  ore  ventitré  e  mezza  venni  avvertito,  che  le  sentinelle 
»  avevano  scoperto  tre  grossi  legni  armati,  che  a  vele  gonfie  ave- 
»  vano  diretto  le  loro  prore  a  questo  Porto. 

»  Feci  spiccare  nel  momento  due  lancie  col  solilo  ordine  di 
»  farli  retrocedere;  avvicinale  al  primo,  che  aveva  espostala  ban- 
»  diera  francese,  gli  uffiziali  nostri  spiegarono  al  suo  direttore  coi 
»  modi  più  urbani  il  pubblico  divieto  all'  ingresso  nel  porto  di  qua- 
»  lunque  legno  armalo  di  qualsisia  nazione  fosse  ;  ma  ebbero  1'  in- 
»  solente  altiera  risposta,  che  egli  non  si  sarebbe  mai  adattato  a 
»  qualunque  costo  a  tal  ordine,  che  voleva  entrare  assolutamente,  e 
»  che  era  pronto  a  reprimere  colla  forza  ogni  minacciatogli  alto  di 
»  robusta  resistenza  per  parte  nostra.  Vane  riescite  tutte  le  rap- 
»  presentazioni  degli  uffiziali,  che  gli  fecero  conoscere  la  pronta 
a  adesione   nei   mesi  scorsi   a  tal   divieto   generale,  anche   d'  una 
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»  squadriglia  Inglese  di  7  fregate,  comandata  dal  capitanio  Teller, 
»  continuò  l' ingresso  con  vele  sforzale  nel  porto. 

t  Ho  creduto  indispensabile  di  ordinare  alle  galere  e  galeotte 
»  di  far  fuori  le  loro  tende,  all'uffiziale  poi  d'  artiglieria  dì  questo 
»  presidio  di  far  due  tiri  successivi  di  volada  per  avvertire  li  altri 
»  due  bastimenti,  che  susseguivano  in  qualche  distanza  il  primo, 
»  di  non  proseguire;  onde  non  vedere  contro  le  pubbliche  massime, 
»  e  con  offesa  dei  gelosi  riguardi  di  sicurezza  di  questo  porto  ag- 

•  glomerali  in  ora  prossima  alla  notte  varj  legni  armati  nel  porto, 
»  colla  lusinga,  che  quest'  atto  di  legai  resistenza  servisse  a  far  re- 
»  trocedere  anche  il  primo.  Ottenuto  l' effetto  contemplato  dagl'  in- 
«  dicali  due  legni,  che  infalli  rovesciarono  di  bordo,  non  solo  pro- 
»  segui  il  primo  corsaro  con  aperta  violenza  la  sua  corsa,  ma  altra- 
»  versandosi  in  mezzo  li  pubblici  legni  diresse  contro  di  essi  varj 
»  colpi,  che  necessariamente  chiamarono  anche  per  propria  difesa 

•  la  reciprocità  del  fuoco  de'  nostri  durante  il  conflitto,  che  conti- 
p  nuò  per  un  riflessibile  spazio  di  tempo,  mantenendo  sempre  il 
»  corsaro  la  bandiera  esposta,  si  abbordò  esso  colla  galeotta  del 
»  capitanio  Viscovich  armata  di  bocchesi,  e  eh'  era  al  suo  posto 
»  sul  ferro,  li  quali  allarmati  sempre  più  da  tale  manovra  più  che 
»  sospetta  attaccarono  coli'  arma  bianca  l'equipaggio  dell'armatore, 
»  e  lo  sotlomisero  prevenendo  forlunatamenle  1  esplosione  della 
»  Santa  Barbara,  tentata  dal  capitanio  e  successivamente  dallo  scri- 
»  vano,  ambidue  uccisi.  Il  bastimento  fu  rinvenuto  armato  con  otto 
»  pezzi  di  cannone  e  quantità  di  munizioni,  porla  il  nome  //  Libe- 
»  rettore  dell'  Italia,  comandalo  dal  capitanio  Laugier.  Sulla  coperta 
»  furono  trovale  sparse  quantità  di  munizioni,  palle  e  mitraglia,  ciò 
»  che  basterebbe  a  manifestare  evidentemente  un'  ostile  intenzione, 
»  anche  se  non  fosse  questa  vieppiù  comprovata  dall'  annesso  costi- 
»  tuto,  preso  da  un  nostro  infelice  chiozzoto,  che  fu  costretto  colla 
»  minaccia  anche  della  vita  ad  imbarcarsi  nelle  acque  di  Caorle  sul 
»  corsaro  per  servirlo  di  piloto  neh"  ingresso  nel  porto,  il  quale  pure 
»  rimase  gravemente  ferito. 
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»  La  perdila  de'  francesi  comparisce  dalle  loro  deposizioni  di 
»  cinque  morii,  compreso  il  comandante,  olio  li  feriti,  e  59  in  tulli 
»  sono  li  detenuti,  forza  che  con  poca  differenza  corrisponde  al 
»  rollo.  Delli  nostri  rimasero  ferili  cinque  bocchesi,  uno  de'  quali 
»  è  vicino  a  mancare.  L'  alfier  Lantana  leggermente  ferito,  ed  un 
»  soldato  della  galera  slessa.  Il  bastimento  è  custodito,  ed  ho  rila- 
»  sciati  gli  ordini  per  le  convenienti  assistenze.  Nella  lusinga  di  aver 
»  servilo  al  mio  dovere,  spiegalo  in  varie  deliberazioni  e  nelle  re- 
»  centi  17  andante,  accompagnate  con  l'inchinata  di  V.  E.  del 
»  giorno  susseguente  :  non  mi  resta  che  implorare  1'  umanissimo 
»  compatimento  di  V.  E.  ecc.  » 

Di  quali  funeste  conseguenze  fosse  fecondo  questo  avvenimento, 
lo  vedremo  in  appresso.  Intanto  il  senalo  ne  diede  sollecita  notizia 
ai  due  deputati,  eli  erano  presso  il  generale  Buonaparte,  acciocché 
a  lui  medesimo  ne  manifestassero  1'  accaduto.  Eglino  s'  erano  già 
da  lui  accomiatali,  ed  erano  in  viaggio  per  ritornare  a  Venezia. 
Tuttavolta  lo  fecero  in  iscritto,  il  dì  26  aprile  da  Ehrnargen  (1)  ; 
alla  quale  da  Palma  nuova,  il  giorno  50  dello  stesso  mese,  egli  ri- 
spose cogli  accenti  della  più  feroce  indignazione,  nominando  assas- 
sinio del  Laugicr  la  più  giusta  e  legale  difesa  del  porlo  contro  la 
violenza  di  un  audace  aggressore  (2).  «  Voi  avete  accresciuta,  loro 
•  dice,  l' atrocità  di  questo  avvenimento  senza  esempio  negli  annali 
»  delle  nazioni  moderne  con  una  massa  di  menzogne,  che  il  vostro 
»  Senato  ha  fabbricate  per  cercar  di  giustificarsi.  Io  non  posso  ri- 
»  cevervi,  o  Signori,  essendo  voi  e  il  vostro  senato  lordi  del  sangue 
»  francese.  Quando  voi  avrete  fallo  rimettere  nelle  mie  mani  l'Am- 
»  miraglio,  che  ha  ordinato  di  far  fuoco,  il  Comandante  della  torre, 
»  e  gl'Inquisitori  di  Stato,  che  dirigono  la  Polizia  di  Venezia,  ascol- 
»  terò  le  vostre  giustificazioni.  Voi  vorrete  bensì  evacuare  nel  più 
»  breve  termine  il  Continente.  » 

Tali  erano  le  intenzioni,  che  nutriva  nell'animo  lo  sleale  invasore 

(3)  Raccolta.,  ecc..  pag.  23i  e  seg.  «lei  Ioni.  11.  (2)  Ivi,  pag.  254. 
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dello  sialo  neutro  e  disarmato  della  repubblica  amica  ;  ed  all'esecu- 
zione di  queste  tendevano  le  moltiplicate  violenze  in  tulle  le  città  e 
le  provincie  della  terraferma  veneziana. 

CAPO    III. 

Continuano  le  sciagure  di  Verona. 

Verona  intanto,  la  fedele  Verona,  resisteva  animosamente  alla 
feroce  temerità  degli  usurpatori  francesi.  La  continuazione  degli 
avvenimenti  luttuosi,  che  desolavano  quella  città,  furono  manifestali 
al  senato  dai  dispacci,  che  il  Giovanelli  ed  il  Contarmi  gli  diressero 
nei  giorni  20,  21,  22  e  25  aprile. 

I  nemici  infatti,  venendo  dal  territorio  bresciano,  s'erano  spinti 
sino  alla  porta  san  Zeno,    ed   avevano    trovato  vigorosa   resistenza 
nei  villici  ben  bene  armati.  Insistevano  quelli  a  pretendere,  che  lutti 
depositassero  le  armi,  altrimenti  li  avrebbero  costretti  a  battersi  as- 
salili da  tutte  le  parli  ;  ed    il  popolo  costantemente   rifiulavasi  dal- 
l'aderire  alle  loro  pretensioni.  Perciò  si  accinsero  i  francesi  al  bom- 
bardamento della  città,   ed   all'  assalto   di  essa  con  generali  sortile 
dei  castelli,  che  occupavano.    Fu  sconfitto   alla  Croce  Cianca  ed  a 
san  Massimo  un  corpo  di  truppe  venete  comandale   dal    brigadiere 
Maffei,  il  quale  di  un  migliajo  d'  uomini  di    truppa   regolala,  a  cui 
comandava,  ne  perde  intorno   a  seicento,    oltre    ad  alcuni  pezzi   di 
artiglieria.    «  Il  fatto  d'armi  (I)  fu  de'  più   sanguinosi   e  le   truppe 
»  a  piedi  italiane  e  oltremarine  si  comportarono  con  lutto  il  valore, 
»  e  lo  confessano  gli  slessi  francesi  ;    ma,  non  abbastanza  secondati 
»  dalla  cavalleria,    ed    ai  primi  colpi   di    cannone  dispersi   i  villici, 
»  1'  affare  è  sventuratamente   riusciuto   a  grave   danno  dei    nostri, 
»  inutile  essendo  slata  una  piccola  sortita,  potuta   farsi  dalla   porla 
»  san  Zeno  per  sostenerli  e  coprire  il  villaggio  di  Santa  Lucia,  che 
»  in  buona  parte  si  è  dal  nemico  dato  alle  fiamme.  » 

(i)   Dispaccio   del  dì   21   aprile,  pag.    184   'iella   Raccolta,  tee. 
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Continuavano  intanto  le  negoziazioni  per  un  accomodamento, 
clic  non  note  combinarsi,  perchè  il  popolo  non  ne  volle  ammettere 
alcuno,  che  non  avesse  avuto  per  base  l'espulsione  dei  francesi  dai 
castelli.  I  francesi  nel  tempo  stesso  inasprivano  sempre  più  il  popolo 
colle  ostilità  e  con  le  sortite,  che  a  quando  a  quando  tentavano  a 
danno  della  citlà.  Quindi  il  generale  Chabram,  impadronitosi  di 
Pescanlina  ed  incendiatala  nella  massima  parte,  spinse  le  truppe  sue 
ad  occupare  le  allure  di  san  Leonardo,  con  grave  discapito  dei  ve- 
ronesi. Più  accanilo  e  continuato  fu  nel  dì  22  aprile  il  bombarda- 
mento della  città  con  bombe  da  500,  e  con  altri  projeltili  incen- 
diari] ed  infuocati,  sicché  ne  risentì  gravi  offese  in  più  luoghi.  I 
provveditori  e  i  pubblici  rappresentanti  si  adoperavano  con  tutta 
energia  per  conchiudere  il  desiderato  accomodamento  ;  ma  l' indo- 
cilità del  popolo  da  una  parte,  e  la  mala  fede  dei  francesi  dall'altra, 
ne  mandarono  sempre  a  vuoto  i  tentativi.  Finalmente  riuscì  loro  di 
concertare  un  abboccamento,  a  cui  intervennero  il  provveditore 
straordinario  Iseppo  Giovanelli,  il  provveditore  civico  conle  Emilj, 
il  conte  Giorgio  Giusti  e  il  cittadino  Francesco  Merighi  ;  e  dalla 
parlfe  dei  francesi  vi  si  recò  il  generale  Chabram5  accompa- 
gnato dal  rinomato  Landieux  e  dal  generale  Chevarlier.  Parlò  il 
Chabram  :  e  parlò  a  lungo  sui  fatti  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Cre- 
ma e  di  Salò;  e  discendendo  poscia  al  soggelto  del  colloquio,  ne 
concentrò  tutta  la  sostanza  a  due  punti  di  pretesa:  al  libero  ingresso 
delle  sue  truppe  in  città  ed  al  disarmo  dei  villici.  Pronunziale  da  lui 
queste  due  proposizioni  nei  modi  più  energici  e  fermi,  nulla  valse 
a  rimuoverlo.  Vi  aggiunse  anzi  la  minaccia,  che,  se  fosse  costretto 
ad  entrare  in  Verona  con  la  spada  insanguinala,  ridurrebbe  la  città 
ad  un  mucchio  di  sassi  :  tali  diceva  essere  gli  ordini,  che  teneva. 
Quindi  imputando  ad  opera  della  più  raffinata  politica  1'  unione  dei 
villici,  diceva,  che  il  senato  di  Venezia  (1),  «  volendo  fare  la  guerra 
»  ai  francesi,  ne  osando  direttamente  di  prendere  le  armi  contro  i 

(i)  Dispaccio  22  aprile,  nella  Raccolta,  ecc.,  a  pag.  187. 
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»  medesimi,  avevano  imaginalo  una  rivoluzione  per  armarsi  e  piom- 

»  Largii  contro  ne'  momenti,  ne' quali  il  nemico  gli  stava  di  presso: 
»  che  lo  provava  l'esser  egli  slato  costretto  di  aprirsi  il  passo  della 
»  Lombardia  sempre  combattendo  e  disarmando  torme  di  villici, 
»  sostenuti  e  diretti  da'  veneti  :  che  era  colpa  veneta,  se  il  Buona- 
»  parte  venne  costretto  a  segnare  un  armistizio  di  dieci  giorni  colle 
»  truppe  imperiali,  ...  in  conseguenza  delle  venete  disposizioni,  im- 
»  pedienti  il  passo  alla  marchia  de'  rinforzi  all'armala  »  ;  e  che  di 
tullociò  avrebbe  dovuto  alla  sua  volta  il  senato  pagare  il  fio.  Non 
pensava  poi  V  arrogante  generale,  che,  quandanche  di  tullociò  fosse 
siato  autore  il  senato,  non  avrebbe  che  usato  del  suo  diritto  contro 
iniqui  aggressori,  i  quali  in  onta  dei  più  sacri  diritti  delle  genti 
occupavano  con  la  violenza  un  territorio  pacifico,  neutrale  e 
disarmato. 

Tultavolta  il  Giovanelli  contrappose  alle  accuse  e  alle  dimande 
del  Chabram  le  più  convincenti  ragioni,  dimostrando  l' ingiustizia  e 
la  infedeltà  del  contegno  francese  in  ciascuno  dei  violenti  attentati 
contro  la  pubblica  tranquillità  e  sicurezza  dei  veneziani  dominii  ; 
giustificò  il  popolo  di  Verona,  provocalo  dai  colpi  di  cannone  coftlro 
il  pubblico  palazzo;  sicché,  vedendo  esso  insultata  la  pubblica  rap- 
presentanza di  quel  principe,  cui  tutto  voleva  sagrificare,  era  ricorso 
alle  armi  ;  il  perchè  conchiudeva,  che  se  non  acconsentiva  all'  in- 
gresso delle  truppe  francesi  in  città,  ciò  era  per  una  misura  pru- 
denziale onde  evitare  più  funeste  conseguenze  nel  popolo  esacerbato; 
gli  esibì  invece  di  far  gettare  un  ponte  sull'Adige,  dove  meglio  cre- 
desse convenirgli  per  le  sue  militari  operazioni,  e  che,  cessando  le 
ostilità,  si  assicurasse  la  pubblica  quiete  facendo  entrare  nei  castelli 
e  negli  altri  appostamenti  guarnigione  mela  francese  e  metà  ve- 
neziana. 

Rigettò  le  proposizioni  il  generale,  e  per  sommo  di  condiscen- 
denza propose,  «  che  si  ritirerebbe  dalla  vista  della  Piazza,  qualor 
»  lo  si  volesse  indenizzar  de'  danni,  che  pretendeva,  avrebbe  a  de- 
»  rivarne  all'  economia  dell'  Armata,  ed  aveva  anche  eslesa  la  carta: 
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»  ma  poi  dandosi  riflesso,  si  spiegò,  che  non  era  un  lai  progetto 
»  conveniente  al  suo  onore;  che  gli  ordini,  che  teneva,  volevano, 
»  eh'  egli  passasse  per  Verona,  che  dissipasse  ogni  unione  di  genti 
»  armate,  e  che  il  suo  onore  voleva  che  ciò  eseguisse  a  tutto  costo; 
»  che  si  presenterebbe  a  Verona,  che  se  trovasse  le  porte  aperte, 
»  farebbe  che  la  truppa  entrasse  sotto  la  più  severa  disciplina  ;  di- 
»  versamenle  saccheggerebbe  e  brucierebbe  Verona.  »  Questo  era 
il  linguaggio  tenuto  dal  francese  generale  verso  una  sovranità  paci- 
fica e  neutrale,  ingiustamente  assalita  ;  il  quale  anzi,  neppure  per 
grazia,  volle  concedere  al  provveditore  ed  ai  depulati  veneziani  due 
giorni  di  tempo,  per  informare  il  senato  e  riceverne  gli  ordini.  Fu 
duopo  a  questi  perciò  di  retrocedere,  e  sostenersi  sulla  difesa,  contro 
gli  assalti  moltiplicali  dei  francesi  su  varii  punti.  Alla  fine,  in  sulla 
sera  del  giorno  25  fu  accettata  dal  generale  Balland  la  proposizione 
di  un  maneggio,  a  cui  presero  parte  i  provveditori  straordinarii 
Giovanelli  ed  Erizzo,  rinnovando  le  proposizioni  del  giorno  22  aprile 
in  questi  sensi  : 

«  Ferma  ed  inalterabile  la  massima  della  veneta  Repubblica  di 
»  mantenere  religiosamente  osservata  la  vigente  neutralità  con  la 
»  Repubblica  francese,  e  coerente  alla  medesima  la  volontà  ed  il 
»  desiderio  delle  Cariche  di  Verona,  rappresentanti  il  Governo 
»  stesso,  si  determinano  queste  dietro  le  lodevoli  manifestazioni  del 
»  signor  general  francese  Balland  di  proporre  li  modi  più  opportuni 
»  ed  amichevoli  per  far  cessare  quelle  reciproche  ostilità,  che  eb- 
»  bero  origine  da  accidentali  ed  imprevisibili  cause  e  si  lusingano 
»  in  pari  tempo,  che  per  reciproca  quiete  e  per  la  continuazione 
»  della  prima  buona  intelligenza  il  general  medesimo  sarà  per  con- 
»  correre  agl'infrascritti  articoli. 

»  Primo.  Che  Y  attuai  numero  di  milizie  francesi  continui  a  stan- 
»  ziare  nelli  tre  Castelli  s.  Pietro,  s.  Felice  e  Castel  Vecchio  con  la 
»  solita  Guardia  Veneta. 

»  Secondo.  Che  per  la  reciproca  quiete  si  tengano  per  ora  le 

*  milizie  francesi  entro  li  distretti  de'  Castelli  medesimi,  riservandosi 
vol.  sin.  32 
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»  le  Cariche  di  combinar  il  momento,  nel  quale  senza  pericolo  d' in- 
»  convenienti  possano  li  francesi  conversare  in  città. 

»  Terzo.  Sarà  somministrato  ai  francesi  tutto  il  bisognevole, 
»  come  prima  delle  ostilità. 

»  Quarto.  Saranno  da' francesi  licenziati  li  ritenuti  uffìziali,  sol- 
»  dati  e  villici  della  Repubblica,  e  saranno  dalle  rappresentanze  del 
»  veneto  Governo  licenziati  parimenti  altrettanti  francesi  di  pari 
»  grado  e  qualità. 

»  Quinto.  Li  restanti  ritenuti  francesi  si  faranno  al  primo  mo- 
»  mento  passare  fuori  della  città  di  Verona  e  saranno  consegnati  a 
»  qualche  corpo  di  truppa  francese,  o  in  qualche  luogo,  dove  essa 
»  truppa  stazionasse,  come  sarà  più  opportunamente  convenuto. 

»  Sesto.  Non  passeranno  per  Verona  truppe  francesi,  ma  oc- 
»  correndo  loro  di  passar  l'Adige,  sarà  costruito  un  apposito  ponte. 

»  Settimo.  Le  truppe  francesi  senza  reciproca  intelligenza  non 
»  potranno  avvicinarsi  a  Verona  in  prossimità  di  miglia  dieci. 

»  Ottavo.  Atteso  la  voluta  ponlual  osservanza  della  neutralità 
»  non  potranno  le  truppe  francesi,  dipendenti  da  detto  generale,  q 
»  da  altro  comandante  in  sua  vece  proteggere  e  spalleggiare  gì'  in- 
»  sorgenti  del  dominio  veneto.  » 

Quanto  prudenziali,  altrettanto  giusti  ed  appoggiati  al  diritto  di 
sovranità  territoriale  erano  questi  articoli  ;  eppure  i  comandanti  fran- 
cesi, quasiché  vincitori  sopra  i  vinti,  ricusarono  di  accettarli,  e  pre- 
sentarono invece  i  seguenti  preliminari  di  capitolazione  : 

Armata  d'  Italia. 

Dal  Quartier  generale  della  Cittadella  di  Verona  li  5  Floreal 
alle  ore  5  di  Francia,  dopo  il  mezzo  giorno.  Anno  V  della  Repub- 
blica Francese  una  ed  indivisibile. 

Articoli  Preliminari. 

»  Un  Commissario  francese,  accompagnato  dal  suo  segretario  e 
»  da  due  corpi  di  granatieri,  preceduto  e  seguito  da  truppa  veneta 
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»  a  piedi  e  disarmata  entrerà  in  Verona  per  la  porta  di  s.  Zeno,  che 
»  sarà  consegnata  ad  un  battaglione  di  granatieri  francesi. 

»  Egli  si  porterà  in  lutti  i  luoghi  della  città,  ove  saranno  rimasti 
»  de'  francesi. 

»  Tutti  i  francesi  detenuti  o  no,  in  qualunque  luogo  sieno,  sa- 
»  ranno  indicati  e  renduli  subito  a  questo  Commissario,  che  li  farà 
»  uscir  tosto  per  la  porta  di  s.  Zeno. 

»  Tutti  i  pezzi  di  cannone,  obizzi,  ecc.  della  città  saranno  in- 
»  chiodali  subilo  da  veneziani,  affinchè  i  villici  non  possano  servir- 
»  sene  dal  momento  presente  sino  a  quello,  in  cui  ne  prenderanno 
»  possesso  i  francesi  ;  il  Commissario  li  visiterà  e  ne  farà  processo 
»  verbale. 

»  Sedici  ostaggi  prigionieri  di  guerra  saliranno  in  Cittadella, 
»  tra  questi  saranno  i  capi  della  città,  i  conti  Erizzo  e  Giovanelli,  il 
»  vescovo,  i  fratelli  Miniscalchi,  li  conti  Emilj,  Maffei  condottieri  di 
»  arme,  il  nominato  Filiberì  ed  il  sig.  Garavelta. 

»  Se  esce  dalla  cillà  una  sola  vellura,  un  sol  cavallo,  un  solo 
»  abitante  di  Verona  o  per  le  porte  o  per  V  Adige,  il  trattato  resta 
»  rotto. 

»  Da  qui  sino  a  sera  tutta  la  truppa  armala  di  qualunque  ge- 
»  nere  essa  sia  porterà  le  sue  armi  sulla  pianura  lontana  500  passi 
»  dal  gran  campo  in  faccia  alla  Croce  bianca. 

»  Le  altre  condizioni  saranno  dettate  dal  general  Kiìmaine,  che 
»  or  ora  mandò  questi  primi  articoli. 

»  La  risposta  deve  arrivare  nella  fortezza  a  k  ore  di  Francia. 

»  Balland  Divisionario. 

»  Landrieux  capo  dello  Stato  Maggiore 
»  della  Cavalleria  e  dell'Armata  d'Ita- 
»  Ha  e  del  Campo  sotlo  Verona.  » 

1  provveditori  veneziani,  violentali  dall'esigenza  della  necessità, 
si  trovarono  costretti  a  dover  sottoscrivere  questi  preliminari  del- 
l' umiliante  Capitolazione,  che  i  generali  francesi  non  vincitori,  ma 
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usurpatori,  non  per  diritto  di  guerra,  ma  per  la  forza  di  violenza, 
loro  proposero.  Tultavolta,  ponendo  mente  alle  forme  degli  articoli,  i 
quali  equivalevano  ad  una  resa  a  discrezione,  e  che  non  vi  si  prov- 
vedeva punto  alla  sicurezza  della  vita  e  delle  proprietà  degli  abi- 
tanti, vi  aggiunsero  nel  sottoscriverla  questo  articolo  : 

«  Accordato  dai  sottoscritti  :  essi  abbandonansi  alla  generosità 
»  francese  :  la  vita,  le  proprietà  degli  abitanti,  delle  truppe  e  de'  lor 
»  capi  sono  poste  sotto  la  salvaguardia  della  lealtà  della  nazione 
»  francese,  de'  suoi  capi  e  delle  sue  truppe.  » 

I  parlamentarii  veneti  portarono  il  trattato  così  sottoscritto  al 
castello,  ove  trovarono  anche  il  generale  Kilmaine.  Questi  rigettò 
non  solo  1'  articolo  aggiunto,  ma  tutto  intiero  il  preliminare,  e  dettò 
invece  la  capitolazione  orgogliosamente  così  : 

Armata  d'  Italia. 

Dal  Quartier  generale  della  Cittadella  di  Verona  li  5  Floreal 
alle  ore  S  dopo  il  mezzo  giorno,  anno  V  della  Repubblica  Francese 
una  ed  indivisibile.  Il  general  divisionario  Kilmaine  comandante  in 
capo  la  Cavalleria  dell'Armata,  la  Lombardia  ed  il  Mantovano. 

«  Dietro  1'  adesione  del  governator  di  Verona  alle  condizioni 
»  preliminari,  che  gli  furono  imposte  oggidì,  è  stato  convenuto  ciò, 
»  che  segue,  per  la  loro  esecuzione. 

»  Tutti  i  Francesi  usciranno  fra  mezza  notte  e  due  ore  per  la 
»  porta  di  s.  Zeno  e  saranno  scortati  dalla  truppa  Veneta,  che  rien- 
»  trerà  poscia  nella  Città. 

»  Gli  ostaggi  si  renderanno  gli  ultimi  e  con  essi  i  provveditori, 
»  che  saranno  accompagnati  dalla  metà  della  Veneta  guarnigione, 
»  tanto  Cavalleria  che  Infanteria,  che  deporrà  allora  le  armi  e  rien- 
»  trerà  nel  campo  francese. 

»  L' arrivo  de'  provveditori  e  degli  ostaggi  sarà  annunzialo  da 
»  un  trombetta  mezz'ora  prima. 
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»  Gli  ostaggi  sono  i  signori  provveditori  Giovanelli,  Erizzo, 
»  Giuliari,  Emilj,  il  Vescovo.  Maflei,  quattro  fratelli  Miniscalchi,  Fi- 
»  liberi,  due  fratelli  Carlotti,  Sanfermo  e  Garavetta. 

»  Se  non  fosse  possibile  ritrovare  i  signori  Maffei  e  Miniscalchi, 
»  sarà  loro  rimpiazzato  un  numero  eguale  de'  principali  abitanti 
»  della  Città. 

»  I  paesani  evacueranno  la  Città  a  piedi,  lasciandovi  tutti  i  loro 
»  fucili  di  munizioni  avanti  9  ore  della  sera  di  domani  6  del 
»  corrente. 

»  Si  previene,  che  si  farà  fuoco  sopra  ogni  carrozza,  uomo  a 
»  cavallo,  e  convoglio  qualunque,  che  uscisse  dalla  Città  fino  a 
•  nuovi  ordini. 

»  Convenuto,  che  il  governatore  aderirà  a  tutti  i  mezzi  che 
»  sono  in  suo  potere  per  rimettere  tutte  le  armi  della  piazza,  lucili, 
»  materiali  d'Artiglieria  e  munizioni  sì  da  guerra  che  da  bocca  al- 
»  l'Armata  Francese  e  che  gli  cederà  la  porta  s.  Zeno  subito  dopo 
»  1'  uscita  de'  paesani. 

»  Per  facilitare  1'  esecuzione  de'  presenti  articoli  vi  sarà  so- 
»  spension  darmi  fino  a  domani  alle  ore  9  della  sera  di  Francia. 

»  Kilmaine  General  Divisionario, 
»  Comandante  i  paesi  conquistati 
»  d'Italia.  » 

L'arroganza  e  l'  iniquità  di  queste  pretensioni,  violatrici  dì 
ogni  diritto  delle  genti  e  di  ogni  amichevole  ospitalità,  posero  i  pub- 
blici rappresentanti  veneziani  nell'  impossibilità  di  aderirvi,  sì  per 
1'  onore  della  Repubblica,  come  per  la  personale  loro  sicurezza. 
Perciò,  dopo  maturo  esame,  piuttostochè  sottoscrivere  quell'  infame 
atto,  deliberarono  di  allontanarsi  da  Verona,  lasciando  agli  ordinarii 
provveditori  di  quella  città  il  pieno  arbitrio  di  prendere  quelle  mi- 
sure, che  avessero  riputate  più  acconcie  al  loro  interesse.  La  notte 
adunque  del  2k  aprile,  partirono  tutte  le  primarie  cariche,  e  giunte 
che  furono  a  Padova,  ne  diedero  diligentissimo  avviso  al  senato,  con 
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due  dispacci,  del  dì  25  e  del  di  26.  E  cosi  cadde,  per  la  violenza 
degl'  invasori,  la  fedele  Verona. 

CAPO    IV. 

Stato  della  rivoluzione  in  Vicenza  ed  in  Padova. 

Ove  i  francesi  generali  non  potevano  ottenere  le  città  con  l'in- 
ganno più  vile,  siccome  avevano  fatto  in  Verona,  si  adoperavano  a 
conquistarle  per  mezzo  della  seduzione  più  perfida.  Cosi  avevano 
fatto  nella  Lombardia  veneziana  ;  così  disponcvansi  a  fare  nelle  ri- 
maste città  di  terraferma  appartenenti  alla  Repubblica.  I  savj  del 
collegio  conobbero  quindi  la  necessità  di  proporre  al  senato  il  ri- 
chiamo a  Venezia,  per  la  sicurezza  loro  personale,  degli  straordi- 
narj  provveditori  Erizzo  e  Giovanelli  e  del  Conlarini  capitano  e 
vice  podestà  di  Verona  ;  giacché  vedevano  imminente  la  caduta 
altresì  di  Vicenza  e  di  Padova.  Ciò  fu  eseguito  con  decreto  del  se- 
nato  del  dì  29  aprile:  nel  qual  di  medesimo  fu  mandata  esattissima 
descrizione  dell'  avvenuto  in  Verona  e  di  quanto  stavasi  macchi- 
nando dai  francesi  in  Vicenza  ed  in  Padova,  ai  due  deputati  vene^ 
ziani,  eh'  erano  presso  il  generale  Buonaparle. 

Intanto  i  comandanti  francesi,  per  eseguire  intieramente  il  loro 
piano  di  rivoluzione,  dopo  la  conquista,  o  piuttosto  l' aggressione  di 
Verona,  si  affrettarono  alla  seduzione  di  Vicenza  con  la  pubblica- 
yione  del  seguente  programma,  vergognoso  impasto  di  calunnie  e 
d' imposture. 

Dal  Quartier  Generale  di  Vicenza  li  8  Fiorile  Anno  V  della 
Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile,  e  primo  della  Lombarda,  27 
Aprile  Stil  Vecchio. 

Il  General  di  Brigata  Giuseppe  La-Hoz  Comandante  la  colonna 
mobile.   Alla  Città  e  Territorio  di  Vicenza. 

«  Amici,  voi  foste  ingannati  crudelmente.  Il  Governo  Veneto  e 
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»  i  perfidi  suoi  Agenti  si  hanno  fatto  prender  l'Armi.  Essi  vi  hanno 
p  levati  ai  vostri  lavori  della  campagna  per  assoldarvi  contro  la 
i  Repubblica  Francese,  amica  de' Popoli  e  che  fa  la  guerra  per 
»  la  sola  sua  Libertà,  e  mentre  con  finti  Proclami  dicevano  di  es- 
p  sere  gli  amici  de'  Francesi  e  perfettamente  neutrali,  essi  dirige- 
»  vano  la  forza  armata,  da  loro  organizzata  a  danni  dell'  armata 
»  Francese,  tagliando  ed  impedindo  le  comunicazioni,  arrestando 
9  le  Ordinanze,  e  predicando  il  massacro  e  il  fanatismo.  Voi  era- 
»  vate,  o  poveri  coltivatori  di  campagna,  lo  slromento  delia  loro 
!»  perfidia  ormai  smascherata,  e  la  Repubblica  Francese,  che  in 
»  Voi  non  vede  che  poveri  traviati  ed  ingannati,  vi  offre  pace  ed 
?  amicizia,  e  vi  assicura  le  vostre  persone  e  proprietà,  purché  dal 
p  canto  vostro  vi  prestiate  a  quelle  misure,  che  la  sicurezza  non  solo 
»  dell'  armata  Francese  rende  necessarie,  ma  che  ben  anche  assi- 
»  curano  la  vostra  islessa. 

i»  Voi  non  dovete  più  obbedire  in  alcuna  benché  minima  ma- 
p  niera  o  sotto  qual  si  voglia  pretesto  agli  Agenti,  Commessi,  Di- 
»  pendenti  o  Militari  della  Repubblica  Veneta,  che  si  è  abbastanza 
p  dimostrata  nemica  de'  Francesi  :  gli  ordini  di  quel  Senato  non  po- 
»  tendo  esser  che  con  tra  rj  alla  sicurezza  dell'armata  Francese.  Voi 
p  dovete  prontamente  mandare  de' Deputali  al  Quarlier  Generale,  e 
»  depositare  le  vostre  armi  nella  fortezza  di  Verona,  non  che  de- 
»  nonziare  coloro  che  avessero  servilo  il  Governo  Veneto  o  che 
»  tentassero  di  stornarvi  da'  vostri  lavori,  che  dovete  riprendere 
»  incessanlemenle  per  vivere  felici  e  tranquilli. 

»  Se  aderirete  a  queste  condizioni,  io  vi  assicuro  la  pace  e  le 
»  vostre  proprietà  :  se  rifiutate  di  prontamente  eseguirle  io  non  po- 
»  trò,  che  considerarvi  come  nemici  de'  Francesi,  e  vi  farò  trattare 
»  come  tali.  11  General  in  Capile  Buonaparte  ed  il  General  Divisio- 
p  nario  Kilmaine,  a  cui  v'indirizzate,  vi  daranno  ulteriori  ordini. 

»  La-Hoz.  » 

Conseguenza  di  questo  proclama  fu  e  la  formazione  di  una 
Municipalità  Vicentina,  composta  di  trenladue  cittadini,  e  l'erezione 
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dell'  albero  della  Libertà  :  e  di  qua  incominciarono  i  vicentini  a 
governarsi  nelle  forme  francesi.  Neil'  indomani  poi  lo  stesso  generale 
La-Hoz  pubblicò  l'identico  editto  alla  città  ed  al  territorio  di  Pa- 
dova, ed  ivi  pure  ottenne  i  medesimi  risultamene. 

E  quanto  più  si  moltiplicavano  i  mali  nella  Terraferma,  tanto 
più  con  ansietà  e  con  sollecitudine  il  senato  ne  mandava  1'  avviso 
agli  ambasciatori  suoi  presso  le  varie  corti,  ai  suoi  deputati  presso 
il  generale  Buonaparte,  agi'  incaricati  della  custodia  delle  lagune  e 
dei  lidi  per  la  sicurezza  della  stessa  Dominante. 

CAPO     V. 

Precauzioni  del  senato  per  fapproviyionamcnto  interno  della  Città. 

Gli  avvenimenti  funesti,  che  diminuivano  sempre  più  la  sovra- 
nità di  Venezia  nella  Terraferma,  facevano  presagire  imminente  la 
sciagura  di  un  blocco  alle  lagune  ed  ai  lidi  stessi  della  Dominante. 
Perciò  ne  diede  i  più  pressanti  ordini  con  successivi  decreti  dei 
giorni  25,  e  26  al  Commissario  Pagador,  eh'  era  Zaccaria  Vala- 
resso  ;  il  quale  nel  dì  seguente  si  fece  sollecito  a  notificargliene  lo 
stato  con  la  Scrittura,  che  qui  soggiungo  : 

«  Costanti  sempre  le  osservazioni  di  questo  riverente  Uffizio 
»  sull'  importantissimo  argomento  delle  sussistenze  e  consumi  di 
»  questa  Dominante,  appena  mi  derivarono  le  commissioni  nel  Damò 
»  18  corrente  e  nel  successivo  decreto  19  stesso,  che  più  precisa- 
»  mente  mi  rinnovò  il  comando  principalmente  in  alcuni  più  urgenti 
»  articoli,  mi  sono  rivolto  ai  competenti  magistrali,  che  ne  hanno 
»  la  cura  colli  miei  più  vivi  eccitamenti  per  la  conoscenza  delle  esi- 
»  stenze  precise  dei  rispettivi  generi,  e  per  promover  in  ogni  pos- 
»  sibile  modo  la  maggiore  loro  aflluenza. 

»  Prima  però  di  esponere  a  Vostra  Serenità  il  risultato  di  que- 
»  sle  attenzioni  e  sollecitudini  esercitate  dal  distinto  zelo  de' respettivi 
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9  benemeriti  cittadini,  rassegnerò  lo  stalo  di  esecuzione  dell'  esperi- 
»  mento  comandato  dal  decreto  21  del  mese  stesso  de' due  mulini 
»  ad  uomini  ed  a  cavalli. 

»  Unitomi  col  magistrato  eccellentissimo  delle  Biave,  fu  dispo- 
»  sto  quanto  occorre  per  piantare  nella  casa  dell'Arsenale  le  mac- 
»  chine  necessarie  a  questo  esperimento,  e  per  acquistare  le  occor- 
»  renti  molli,  e  dalle  unite  lettere  di  quell'  eccellentissimo  Reggi- 
»  mento  veniamo  assicurati,  che  il  molino  a  cavalli  sarà  compiuto 
»  per  il  giorno  29  spirante,  e  quanto  prima  terminato  anche  l'altro 
9  ad  uomini. 

»  Instancabile  il  fervore  ed  impegno  dell'  Eccellentissimo  Ma- 
»  gistrato  alle  Biave  pure  io  non  lascio  di  prenderne  tutta  la  cura 
»  per  sollecitar  la  verificazione  di  queste  opere,  riservandomi  di 
»  subordinare  a  VV.  EE.  colle  norme  di  questo  esperimento,  adem- 
»  piuto  eh'  esso  sia,  il  calcolo  del  dispendio,  che  si  avrebbe  ad  in- 
»  contrare  per  la  reale  loro  esecuzione  avendo  in  tanto  rapporto 
»  alle  situazioni,  nelle  quali  piantarle,  ricercato  il  Magistrato  eccel- 
»  lentissimo  de'  Provveditori  ed  Aggionto  sopra  Monaslerj  di  rila- 
»  sciare  gli  ordini  opportuni,  perchè  possine  essere  liberamente 
»  osservati  e  riconosciuti  alcuni  de'  conventi  di  Regolari  di  questa 
»  Città  per  moltiplicare  al  caso  entro  li  medesimi  il  maggior  possi- 
»  bile  numero  di  questi  edifizj. 

»  Ora  parlando  dell'  importantissimo  articolo  delle  biade,  dai 
»  fogli  ritraiti  dal  detto  Eccellentissimo  Magistrato  e  di  cui  solto- 
»  pongo  il  prospetto,  risulta,  che  sotto  il  giorno  21  del  mese  cor- 
»  rente  vi  fossero  le  esistenze  quanto  a  farina  di  stara  57825  ;  cioè 
»  per  forni  17205  ;  per  pistori  14659,  e  per  fontici  5959;  e  quanto 
»  a  formento  di  stara  28526,  de' quali  stara  5298  per  forni,  19205 
»  per  pistori,  e  5825  per  fontici,  oltre  stara  8624  di  formento  da 
»  consegnarsi  per  forni  e  fontici. 

»  1/  esistenza  poi  dei  biscotti  sotto  il  detto   giorno   21  era  di 

»  libbre  quattro  millioni  circa,  tra  stagionato  e  da  stagionare.  Sarà 

»  però  opportuno,  che   il  Magistrato  Eccellentissimo   alle  Biave 
vol.  xiii.  55 
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»  solleciti,  quanto  mai  è  possibile  la  consegna  delle  quantità  con- 
»  tratte,  onde  tanto  per  fontici,  che  per  forni  accollino  esse  in  pub- 
»  blico  potere. 

»  Anco  le  quantità  di  biade  e  granaglie,  che  si  altrovano  in 
»  mano  privata,  e  che  sotto  il  giorno  15  aprile  ascendevano  a  stara 
»  189985  compresi  in  essi  stara  11985^  di  formcnto,  possono  es- 
»  ser  di  un  qualche  conforto;  e  a  questo  passo  mi  faccio  lecito  di 
»  riflettere,  che  aperta,  come  n'  è  1  estrazione  per  la  Terraferma, 
»  sono  esse  ad  ogni  momento  suscettibili  di  degrado  e  minorazione: 
»  cosa  questa,  che  io  assoggetto  alle  riflessioni  di  VV.  EE.  per  lutto 
»  quello,  che  colla  loro  sapienza  crederanno  di  comandare. 

»  Il  genere  della  farina  gialla,  non  suscettibile  di  durata,  offre 
»  veramente  una  scarsezza  nella  quantità  esistente  :  ma  se  a  questo 
»  specialmente  mira  il  comandato  esperimento  de'  molini,  io  non 
»  posso,  se  non  che  ricordar  l'uso  intanto  di  tulle  le  avvertenze, 
»  perchè  dallo  slesso  Eccellentissimo  Magistrato  siano  adoperati  li 
»  mezzi  possibili  per  promuovere  una  maggior  quantità  di  detto  ge- 
»  nere  appresso  le  arti  venditrici  di  fruttaroli  e  biavaroli. 

»  Passando  ora  all'acqua  dolce;  il  Magistrato  Eccellentissimo 
»  alla  Sanità  colle  di  lui  lettere  mi  assicura  di  tutta  la  di  lui  cura 
»  per  mantener  empiuti  li  pozzi  della  città.  Eguali  cure  sono  dirette 
»  alli  nuovi  istituiti  pozzi  del  Lido,  che  furono  esperimentati  di  ot« 
»  lima  riuscita,  e  che  essendo  stati  appoggiali  per  la  loro  custodia 
»  all'  Eccellentissimo  sig.  Savio  alla  Scrittura,  col  decreto  1 a  ollo- 
n  bre,  non  ho  io  mancato  di  raccomandare  al  di  lui  zelo  lulla  la  di 
«  lui  sorveglianza  a  tale  oggetto. 

»  Sull'  articolo  poi  delle  carni  mi  sono  rivolto  al  Magistrato 
»  Eccellentissimo  delle  Beccane,  comunicandogli  il  tenor  delle  ema- 
»  nate  Pubbliche  deliberazioni  e  sono  in  attenzione  dei  di  lui  ri- 
»  scontri. 

»  Per  varj  generi  di  vittuaria  raccomandati  alle  ispezioni  degli 
»  Eccell.  Signori  sopra  Provveditori  alla  Giustizia  Vecchia  ho  loro 
»  avanzali  i  miei  eccitamenti,  inculcando  ad  essi  di  prendere  tutte 
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»  le  possibili  misure  con  tutti  quei  mezzi,  anco  cslraordinarj,  che 
»  credessero  opportuni  per  assicurare  1'  esistenza.  Dalle  annesse  let- 
»  tere  di  quei  zelanti  cittadini  vengo  riscontralo  delle  avvertenze  e 
»  precauzioni  usate  a  questo  oggetto  :  opportuna  però  riputereb- 
»  bero  la  disciplina,  che  fosse  ingionlo  alli  governatori  e  ministri 
»  delle  rispettive  dogane  e  de'  relativi  dazj,  che  non  avessero  a  ri- 
»  lasciar  bolletta  di  estrazione  di  tal  natura  di  generi,  se  prima  non 
»  venissero  rassegnate  al  loro  magistrato  per  le  adeguate  osserva- 
»  zioni,  sulle  rispettive  quantità.  Comanderà  dunque  1'  Eccell.  Se- 
in  nato  su  di  questa  ricordala  provvidenza. 

»  A  questo  stesso  oggetto  di  estrazioni  tanto  per  estero,  che 
»  per  la  suddita  Terraferma  serviranno  le  letlere  degli  Eccoli.  Prov- 
»  veditori  sopra  Olj,  ma  vedendosi  la  rimanenza  sotto  li  2k  ca- 
»  dente  di  miara  ^202,  essendo  il  mensual  consumo  miara  285, 
»  sembrano  meno  urgenti  per  queslo  genere  le  Pubbliche  provvi- 
»  denze,  le  quali  quanto  sarebbero  utili  per  assicurar  le  quantità 
o  occorrenti  alli  consumi  della  popolazione  in  caso  di  qualche  an- 
»  gustia  e  critica  circostanza,  così  è  innegabile,  che  esporrebbero  il 
»>  Fisco  a  prelese  di  risarcimento  verso  li  rcspetlivi  abboccatori, 
»  oggetto  questo  per  altro,  che  deve  cedere  al  primo,  qualora  il 
»  bisogno  deciso  ricercasse  di  usarlo. 

»  Rapporto  al  vino  :  sono  in  aspettazione  degli  effetti  delle 
»  permesse  introduzioni  di  vini  forestieri,  per  le  quali  fu  dal  zelo 
»  degli  Eccellentissimi  signori  Revisori  e  Regolatori  de' Dazj  pro- 
»  mulgato  colla  mia  intelligenza  il  relativo  Proclama,  comandato  dal 
»  decreto  6  aprile  corrente.  Dalli  riscontri  però,  che  dalla  dili- 
»  genza  di  quei  NN.  HH.  vengono  mensualmente  spediti,  veggo 
»  assicuralo  il  provvedimento  per  qualche  mese  della  quantità  di 
»  questo  genere. 

»  Resterebbero  gli  articoli  delle  legne  e  fassi  e  del  carbone 
»  forte  e  dolce,  ma  essendo  tal  natura  di  cose  per  l' imminente 
»  estiva  stagione  di  minor  importanza,  io  mi  riservo  di  presentarne 
»  i  riscontri  a  Pubblico  lume  ad  allro  più  opportuno  momento,  non 


260  LIBRO  L,  CAPO  VI. 

»  lasciando  intanto  di  procurarmi  di  tratto  in  tratto  li  fogli  delle 
»  provenienze  a  genere  per  genere,  ed  a  classe  per  classe  dalli 
»  respettivi  offizj. 

»  Da  questi  dettagli  saprà  la  pubblica  maturità  prendere  quelle 
»  deliberazioni,  che  crederà  più  convenienti  alle  circostanze  del 
»  momento,  specialmente  sul  motivato  articolo  delle  estrazioni  ;  e  il 
>•  richiamare  le  fervorose  cure  de'  cittadini,  che  coprono  li  rispettivi 
»  magistrati,  cui  peculiarmente  attengono  li  varj  generi  di  sussi- 
»  stenza  suddettagliati,  non  potrà  che  riuscir  utile  ai  pubblici  og- 
»  getti  :  pronto  sempre  questo  divoto  Uffizio  ad  obbedire  a  tulio 
»  quello  trovasse  d' ingiungere  la  Serenità  Vostra,  ecc.  » 

Da  questa  esposizione  dello  stato  d'  approvigionamenlo,  in  cui 
trovavasi  la  città,  egli  è  palese,  che  le  precauzioni  del  sonalo  per 
allontanare  da  Venezia  ogni  più  rimolo  timore  di  carestia,  ove  la 
prepotenza  degl'invasori  dell'  Italia  avesse  voluto  stringerla  di  blocco, 
erano  così  bene  regolate,  che  non  avrebbe  avuto  a  temerne  da  que- 
sto lato  conseguenze  sinistre. 

CAPO     VI. 

Risii llamcnto  della  missione  dei  deputati  veneziani  al  generale 

Buonaparte. 

Ma  le  intenzioni  perverse  del  generale  Buonaparte  contro  Ve- 
nezia e  la  sua  repubblica  erano  pur  troppo  assai  chiare  in  tutte  le 
operazioni  di  lui  e  dell'esercito  francese.  Fuor  di  ogni  ambiguità 
poi  le  manifestò  egli  stesso  nei  varii  colloqui,  e  nelle  diplomatiche 
comunicazioni  di  lui  co'  due  deputati  veneziani  Francesco  Dona  e 
Leonardo  Giustinian,  i  quali  ne  resero  diligentissimo  conto  al  senato 
con  apposito  dispaccio  del  giorno  28  aprile,  scritto  da  Gradisca  ;  il 
quale,  benché  alquanto  lungo,  tuttavia  non  posso  astenermi  dall'  in- 
serirlo, per  la  sua  somma  importanza,  in  queste  pagine.  Ed  è  il 
seguente  (l). 

(i)  Raccolta,  ecc..  pag.   22^  e  se»,  de)   lom.   II 
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«  Se  l'estrema  disgrazia  dell' adoratissima Patria  lacera  il  cuore 
»  de'  cittadini,  quanto  maggiormente  ne  risentiamo  noi  sventuratis- 
»  simi  apportatori  :  e  pure  dobbiamo  esercitar  cjuest'  uffizio  con 
»  quella  ingenuità,  eh'  è  dovuta  alla  Patria  innocente,  la  quale  al- 
»  trettanto  giusta  saprà  dividere  il  commovente  senso  della  cosa  dal 
»  compassionevole  della  nostra  amarissima  situazione. 

»  Atterrili  dalle  voci  del  partaggio  de' Pubblici  Stati  tra  la  Casa 
»  d'Austria  e  la  Cispadana,  intese  generalmente  da  Pontieba  a  Clan- 
»  gerfurt,  oppressi  dalle  altre  di  vendetta  sentite  dovunque  da'  sol- 
»  dati  ed  uffiziali  francesi  per  li  pretesi  assassinj  de'  lor  compagni 
»  in  Venezia  e  Terraferma,  sostenuta  a  Leoben  su  questo  punto 
»  vivissima  digladiazione  con  quel  comandante  e  varj  vivaci  uffiziali, 
»  massime  per  la  pretesa  insurrezione  al  Ponte  dei  Greci  contro  un 
»  di  loro  la  Domenica  delle  Palme,  avvenimento  a  noi  ignoto,  scher- 
»  mitici  in  quella  istessa  città  dalle  insidie  di  due  esploratori,  che 
»  sotto  mentita  premura  per  noi  si  studiavano  scoprir  terreno,  ab- 
»  biamo  superato  ogni  dubbio  sul  nostro  innoltramenlo,  ed  abbiamo 
»  proseguito  il  cammino.  Nasceva  il  dubbio  delle  voci  del  predetto 
»  partaggio,  che  avesse  potuto  render  inutile  e  compromittenle  la 
»  nostra  comparsa  al  Quarlier  generale,  dall'  esserci  avvaloralo  tale 
»  sospetto,  quando  seppimo  innoltrato  da  Buonaparte  a  Venezia  un 
»  corrier  per  richiamar  Haller  tesorier  francese,  e  finalmente  dalle 
»  ossequiate  Ducali  18  corrente,  che  ne!  recarci  a  nolizia  1'  insor- 
»  genza  di  Verona,  niente  ci  comanda,  se  non  che  desumessimo 
»  norma  alle  nostre  direzioni.  Ci  abbiamo  rifiutato  a  qualunque  co- 
»  sto  al  rimorso  di  non  aver  dal  canto  nostro  contribuito  quanto  po- 
»  levamo  al  gravissimo  affare  e  ci  siamo  ridotti  a  Gratz,  dove  il  dì 
»  prima  si  era  "tra  sferi  lo  il  Buonaparte  col  Quarlier  Generale,  luogo 
»  a  una  sola  posta  distante  dal  quale,  cioè,  al  Bruch,  è  il  posto  del 
»  maggior  innovamento  delle  Armale  francesi  in  Germania,  dodici 
»  poste  da  Vienna. 

p  Fatta  tener  col  mezzo  del  Berthier  al  Buonaparte  una  lettera 
»  di  suo  fratello,  innoltrataci  dal  benemerito  Luogotenente  d'Udine, 
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»  nella  quale  rendevagli  conto  della  tranquillità  delle  cose  a  quella 
»  parte  con  pieno  contentamento  delle  Armate  francesi,  ci  recammo 
»  la  mattina  de' 25,  all'ora  appuntata  dallo  stesso  Berlhier,  dal 
»  Buonaparte  predetto,  uomo  veramente  originale,  ma  forse  non  più 
»  che  per  vivacilà  d' imaginazione,  robustezza  invincibile  di  senli- 
»  mento,  ed  agilità  nel  ravvisarlo  esternamente.  Ci  accolse  sulle 
»  prime  con  modi  cortesi,  e  ci  lasciò  dire,  prodottegli  le  credenziali, 
»  che  eravamo  incaricali  di  fargli  sentire  le  asseveranze  maggiori 
»  dell'  amicizia  della  Repubblica  Veneta  verso  della  francese,  com- 
»  provata  cospicuamente  e  prima  e  dopo  l' ingresso  delle  truppe 
»  francesi  in  Italia  per  rischiarar  tutti  gli  equivoci  che  potessero 
»  averne  fatto  mai  dubitare  Y  animo  retto  di  esso  lui,  per  istabilir 
»  de'  concerti  tali,  per  i  quali  mai  più  non  potessero  risorger  simili 
»  dubbj  in  avvenire  e  finalmente  per  prender  misure,  con  le  quali 
»  combinar  la  soddisfazione  de'  desiderj  spiegati  da  lui  nella  sua 
»  lettera  al  senato  colla  necessaria  preservazione  dello  Stato  dei 
»  sudditi. 

»  Abbiamo  piantala  la  trattazione  su  due  principj,  ne'  quali 
»  1'  abbiamo  chiamato  a  convenire.  11  primo,  che  le  due  Repub- 
»  bliche  né  vollero,  ne  è  verisimile  che  vogliano  farsi  guerra,  com- 
»  provato  quanto  alla  Francese  dall'  uniformità  de'  sentimenli 
»  espressi  nelle  tante  carte  del  Direttorio,  del  di  lui  generale  e  dei 
»  comandanti,  dal  non  aver  cesso  in  passato  il  suo  riguardo  verso 
»  dei  chiari  diritti  della  Repubblica  Veneta  al  sentimento  della  sua 
»  forza,  e  meno  potrà  temersene  in  avvenire  dopo  tanti  servigi  ri- 
»  portali  dalle  sue  truppe  nei  Veneti  Stali  senza  veruna  compensa- 
■  zione.  E  quanto  alla  Veneta,  che  egualmente  con  modi  chiari  si 
»  è  espressa  nelle  sue  carte,  anche  quando  eran  lungi  dall'  Italia 
»  l'Armate  francesi  ;  riconobbe  il  nuovo  governo,  vi  aprì  con  esso 
»  ministeriale  corrispondenza,  rifmtossi  agi'  inviti  de'  coalizzati,  aprì 
»  alle  Armate  francesi  i  suoi  stati  spontaneamente,  non  astretta  da 
»  convenzione,  come  lo  era  con  la  Corle  di  Vienna,  permisegli 
»  1'  uso  delle  piazze,  artiglierie,  munizioni;  obbligò  i  sudditi  a  fornire 
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»  le  sussistenze  per  summe  grandiosissime,  anche  sovvenendoli  del 
»  proprio  erario,  ed  a  soffrir  tanti  danni,  conseguenze  forse  inevi- 
»  labili  della  guerra,  nò  e  mai  verisimile,  che  ora  a  stato  illangui- 
»  dito  per  tanti  pesi,  mutilato  per  la  alterazione  di  molte  città,  a 
»  pace  diffusa  quasi  per  tutta  1'  Europa,  voglia  sola  inimicarsi  la 
»  Francia.  Che  se  così  era,  doveva  egli  in  secondo  luogo  cono- 
»  sccre  come  la  guerra,  che  non  si  vuol  da'  governi,  la  si  cerca  da 
»  tanti,  che  in  essa  vi  contemplano  fecondissime  fonti  d'  immensi 
»  profitti  ed  il  compimento  de'  fatali  dissegni  de'  sollevati,  e  di  quei 
»  che  vorriano  unirsi  :  che  da  questo  principio  derivano  le  frequenti 
»  invenzioni  de'  fatti  e  carte  false,  come  fu  il  Proclama  stampato  col 
»  nome  del  Provveditor  Ballaja,  falso,  convinto,  disdetto,  inventalo 
»  solo  per  ingelosire  i  comandanti  francesi,  per  provocarli  a  sospetti, 
»  azioni  compromittenti,  sensibili  al  governo  ed  intollerabili  al  po- 
»  polo,  che  non  può  sempre  frenarsi. 

»  Che  rispetto  al  passato  e  a  tanti  inconvenienti  accaduti  non 
»  erimo  incaricali  di  querele,  ma  di  giustificazioni  ;  che  ad  ogni 
»  sua  richiesta  saressimo  a  comprovarli  con  documenti,  che  tutti  i 
»  sospetti  de' suoi  comandanti  derivavano  da  raggiri  de'  sollevati,  e 
»  giunsero  contro  gli  ordini  del  di  lui  Comandante  a  far  causa  co- 
»  nume  con  essi  loro.  Riguardo  poi  all' avvenire,  quest'era  il  più 
»  importante  per  istabilire  de'  concerti,  come  evitare  sì  fatti  equi- 
»  voci  e  preservarne  le  rette  intenzioni  de'  due  governi  :  e  prima  di 
»  tutto  avendo  egli  ricercato  il  disarmo  delle  popolazioni  e  la  puni- 
»  zione  degli  assassini  :  essendo  ignoti  al  governo,  egli  tracci  le  vie 
»  di  scoprirli,  gli  avvenimenti,  i  luoghi  e  le  persone  ancora,  onde 
»  con  esemplari  castighi  possa  il  senato  convincerlo  della  lealtà 
»  de'  suoi  sentimenti,  e  frenare  in  avvenire  tali  moleste  insorgenze  : 
»  e  pel  disarmo  de' sudditi  da  lui  richiesto,  con  l'offerta  mediazione 
»  pel  ritorno  delle  due  città  allo  stato  loro  abituale,  il  senato  l'avrebbe 
»  anche  eseguilo  in  contemplazione  de'  suoi  desiderj,  quando  in- 
»  tanto  1'  offerta  mediazione  abbia  il  suo  effetto,  si  possano  garantire 
»  le  popolazioni  fedeli  dalle  incursioni  delle  sollevate,  sperando  noi, 
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»  che  egli  non  voglia  1'  oppressione  delle  inermi,  né  dubili,  che  le 
»  rivoltose,  disarmate  che  sieno  le  altre,  non  le  sottomettano  ad  una 
»  ad  una. 

»  Ci  avvidimo  non  sì  tosto,  come  egli  fosse  deciso  e  volesse 
»  perciò  sfuggire  il  ragionamento;  quando  dopo  averci  ascoltati 
»  tranquillamente,  disse:  Ebbene,  sono  liberati  i  prigionieri?  punto 
»  su  cui  non  ci  incaricano  le  commissioni.  Gli  dissimo,  che  lo  erano 
»  i  francesi,  i  polacchi,  ed  ancora  alcuni  bresciani.  No,  no,  disse,  li 
»  voglio  tutti,  tutti  i  carcerati  per  opinioni,  da  che  venni  in  Italia,  e 
»  quei  di  Verona  ancora,  essendo  addetti  alla  Francia,  o  verrò  io  a 
»  rompere  i  piombi,  giacché  non  voglio  Inquisizione,  barbarie  dei 

•  tempi  antichi  ;  le  opinioni  devono  esser  libere  :  sì,  ma  per  tutti, 
»  ripigliassimo,  né  sarebbero  più  tali,  quando  non  fosse  delitto  di 
»  pochi  violentar  1'  opinione  di  molti  nella  fedeltà  del  proprio  so- 
»  vrano.  Io  voglio  tutti  i  detenuti  per  opinione,  e  ne  ho  la  nota.  Ma, 
»  dissimo,  questa  forse  non  dirà  che  siano  detenuti  per  opinioni,  o 
»  per  altri  delitti,  e  i  bresciani,  che  egli  ricerca,  furono  carcerati 
»  per  azioni  in  guerra  viva  da'  prevalenti  salodiani,  che  si  difende- 
»  vano.  Ma,  replicò,  e  i  miei  che  furono  assassinati  dovunque  in 
»  Venezia,  e  Terraferma,  voi  li  faceste  assassinare.  E  vero,  il  Pro- 
»  clama  Battaja  non  fu  fatto  da  lui,  ma  fu  stampato  in  Verona  per 

•  commissione  del  senato.  L'  armata  grida  vendetta,  né  posso  ne- 
»  garla,  se  non  punite  i  malfattori.  E  lo  saranno,  dissimo,  quando 
»  egli  sapendo  i  fatti  e  le  circostanze  ce  le  indichi,  e  se  non  le  sa, 
»  non  voglio  credere  i  fatti  medesimi.  Il  governo,  disse,  ha  tanti 
»  spioni  che  bastano  :  punisca  i  rei,  se  non  ha  mezzi  da  frenar  il 
»  popolo,  è  imbecille,  e  non  deve  sussistere.  Il  popolo  odia  i  fran- 
»  cesi,  perchè  sono  odiati  da'  nobili,  e  per  questo  stesso  motivo  sono 
»  perseguitati  dal  governo.  A  Udine  dov'  è  un  ottimo  governatore, 
»  non  arrivano  inconvenienti  a  differenza  che  altrove. 

»  Gli  risposimo,  che  nessuna  Polizia  può  aver  metodi  atti  ad 
»  imbrigliare  le  azioni  di  millioni  di  sudditi,  meno  poi  per  dominar 
»  le  opinioni,  eh'  egli  dice,  dover  esser  libere,  e  sorgono  nell'  idiota 
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»  sopra  tutto  dal  senso  del  guasto  delle   campagne,  de'  mobili,  dei 
»  prodotti,  delle  esse  ;  ed  esso  per  questo  non  ama  i  francesi,  per- 
»  cbè  la  sua  guerra  ne  è  la  causa.  Qui,  proruppe  :  In  fatti  quando 
»  non  sien  puniti  tutti  i  rei  d'  offese  francesi,    non  sia  caccialo  il 
»  ministro  inglese,  non  sian  disarmali  i  popoli,  liberati  tutti  i  pri- 
»  gioni,  non  si  decida  Venezia   tra  la  Francia  e  l' Inghilterra,  io 
»  v'intimo  la  guerra.  Ho  fatta  per  questo  la  pace  coli' imperatore, 
»  poteva  andar  a  Vienna,  vi  ho  rinunziato  per  questo,  ho  ottanta 
»  mila  uomini  e  venti  barche  cannoniere,  io  non  voglio  più  Inqui- 
»  sizione  né  Senato,  sarò  un  Attila  per  Io   stato  Veneto.   Sinché 
»  avevo  il  principe  Carlo  a  petto,   ho  offerto  al   Pesaro  a   Gorizia 
»  1'  alleanza  della  Francia,  e   la   sua  mediazione  pel  ritorno  delle 
»  città.  Ricusolla,  perchè  piaceva  aver   un  pretesto  per  tenere  in 
»  arme  le  popolazioni  per  tagliarmi  la  ritirala,  quando  avessi  do- 
»  vuto  incontrarla.   Ora  se  le  cercale,  le  ricuso;  non  voglio  alleanze 
»  con  voi,  non  voglio  progetti,  voglio  dar  io  la  legge.  Non  ve  tempo 
»  più  d'ingannarmi  per  guadagnar  tempo,  come  tentate  con  questa 
»  missione.   So  molto  bene,  come  il  vostro  governo  dovette  abban- 
»  donar  il  suo  slato  per  non  poterlo  armare   e   impedir   1'  ingresso 
»  alle  truppe  belligeranti^  cosi  non  ha  forza  per  disarmar  le  popo- 
»  lazioni,   ma  verrò    io  a  disarmarle   loro  malgrado.  I  nobili  delle 
»  provincie  tenuti  per  schiavi,  devono  aver  parte,  come  gli  altri,  al 
»  governo  :  ma  già  questo  è  vecchio,  deve  cessare. 

»  Pare   impossibile,   come  siffatto,    convien   dire,    premeditato 
»  sfogo,  sia  stato  proferito  tranquillamente,  e  che  non  ci  siamo  at- 

*  lerrili  !  Ripigliassimo,  che  non  potevamo  mai  credere,  ch'egli 
»  volesse  rivolgere  a  sovvertimento  d'  un  governo  1'  armi  sue  glo- 
»  riose  della  preservazione  del  proprio;  che  il  diritto  d'ogni  paese 
»  è  pari,  benché  le  forze  sieno  impari  anche  estremamenle;  ch'egli 
»  e  il  suo  governo  proteggevano  i  diritti  contro  la  forza  :  sarebbe 
»  contradditorio,  se  usasse  di  questa  per  opprimerli.  Se  la  Repub- 

•  blica  lasciò  inerme  il  suo  slato,  non    può  mai  la  sua  ospitalità  e 

»  la  sua  buona  fede  ritornarsele  ad  accusa  :  che  un  principe  quando 
vol.  xiii.  oh 
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»  voglia  far  guerra  al  un  altro,  non  può  mancar  di  mezzi  meno 
»  incomodi,  che  cominciar  dal  perdere  la  miglior  parte  de'suoi  Stali; 
»  che  i  nobili  delle  provincie  erano  ammessi  alla  veneta  nobiltà  e 
»  molti  se  ne  fregiarono.  Questi  punti  però  erano  estranei  a  quelli, 
»  che  ci  avevano  portati  a  lui  ;  che  lo  preghiamo  a  richiamarsi  alla 
»  sua  lettera  diretta  al  doge  li  9  aprile,  all'altra  diretta  al  procu- 
»  ralor  Pesaro  il  giorno  li,  all'uffizio  prodotto  dal  Lallement  li  ih, 
»  dove  ricerca  il  castigo  de'  rei,  il  disarmo  de'  sudditi,  ed  offre 
»  tornar  le  città  allo  stalo  abituale:  che  tramezzo  non  v'  e  che  il 
»  nostro  viaggio,  intrapreso  2r4  ore  dopo  intese  le  dette  carte  ;  che 
»  noi  eravamo  per  soddisfarlo  in  ambe  le  sue  ricerche,  quando  si 
»  avessero  le  iraceie  dei  rei,  e  quando  si  commettessero  misure  per 
»  difesa  delle  popolazioni  fedeli,  e  si  impedisse  li  rivoltosi  di  aggrc- 
»  dirle  armati:  che  noi  lo  supponevamo  costante  ne'  suoi  impegni, 
»  e  speravamo  da  lui  1'  effetto  con  li  concerti  necessarj  per  soddis- 
»  farlo.  Ebbene,  disse,  faremo  una  linea  sul  Mincio,  che  impedisca 
»  ai  sollevali  di  aggredire  i  veronesi  ;  ma  questi,  disse,  si  battono 
•  coi  francesi  e  ne  spargono  il  sangue,  che  grida  vendetta  e  vuol 
»  farla;  che  già  non  ricerca  più  niente,  perchè  ha  80000  uomini, 
»  e  vuol  dar  la  legge,  e  comincia  dall'  ordinar  quel  che  ha  detto, 
»  che  s'altro  non  avevamo,  potevamo  andarcene. 

»  Ma  per  quanto  ne  disse,  non  polendo  ne  suscitarci,  né  avvi- 
»  Urei,  ripigliò  il  Gius'inian,  cui  mal  grado  il  suo  modesto  dissenso 
»  devo  io  Dona  render  onore.  Egli  tessè  un  discorso  così  placido, 
»  ragionalo  e  insinuante,  che  ebbe  forza  a  fermarlo  per  qualche 
»  tempo,  e  a  procurargli  nel  dopo  pranzo  un  passeggio  da  solo  a 
»  solo  nel  suo  gabinetto.  Ricalcò  le  cose  delle,  ma  ordinale  all'  og- 
»  getto  centrale  delle  commissioni,  e  soggiunse,  che  l'integrità  degli 
»  stati  formava  l' esistenza  politica  dei  governi,  e  la  salvezza  perso- 
»  naie  dei  sudditi  il  primo  dover  dei  medesimi.  Che  questi  oggetti 
»  sarebbero  intieramente  sacrificati  da  un  disarmo  indipendente  da 
»  sostituzioni  di  provedimenli.  Che  quando  voleva  ridur  colla 
»  mediazione  le  città,  conveniva  intanto  arrestar  le  mosse  de' sollevali 
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»  oltre  il  Mincio,  al  che  avrebbe  potuto  benissimo  servire  la  pro- 
»  posta  linea,  ma  ce  ne  classe  un  documento  di  questo  suo  im- 
»  pegno  a  nostro  conforto  per  recarlo  al  senato  :  che  degli  impegni 
»  di  questo  non  ne  dubitasse,  perchè  sono  impreteribili  e  ben  di- 
»  versi  i  senatori  da  quel  eh'  egli  crede:  sono  uomini  puri,  lontani 
»  da  inganni  e  da  mala  lede.  Che  egli,  che  aveva  data  la  pace  al- 
»  l' imperatore,  al  papa,  al  re  di  Napoli,  potenze  nemiche  della  sua, 
»  non  volesse  far  la  guerra  alla  repubblica  e  infierire  contro  di  essa, 
»  che  tanti  sacrificj  e  buona  fede  aveva  esercitata  verso  la  Francia. 
»  Che  per  la  decisione  del  Senato  nella  guerra  coli' Inghilterra  non 
»  avevamo  commissioni,  ma  poteva  farla  proporre  con  altri  mezzi. 
»  Niente  possiamo  dirgli  de'  prigionieri,  perchè  non  ne  siamo  com- 
»  messi,  ma  è  ben  facile,  che  il  senato  li  rilasci  a  riguardo  di  lui, 
»  quando  ritornale  le  città,  non  possa  più  temerli. 

<•  Mantenendo  però  egli  sempre  il  tuono  imperativo  ed  isfug- 
»  gendo  la  trattazione,  disse,  intanto  si  lascino  i  detenuti,  io  sarò  a 
»  Treviso  tra  tre  o  quattro  giorni,  forse  prima  di  voi,  veduto  che 
»  abbia  il  marchese  di  Gallo  (ambasciatore  di  Napoli,  che  fu  il  me- 
»  diator  della  pace  )  e  veduto  che  abbia  domani  il  campo  verso 
»  jBruch.  Per  non  restar  cosi  privi  di  effetto  e  per  dar  luogo  a 
»  nuovi  esperimenti,  vedendolo  impaziente  di  lasciarci,  lo  pregas- 
»  simo  a  darci  un  altro  appuntamento.  Ci  invitò  a  pranzo,  dopo  cui, 
»  disse,  parleremo. 

*  Nelle  ore  intermedie  abbiamo  visitato  il  Commissario  Ordi- 
»  nalore  Wilman,  inutilmente  tentando  di  condurlo  a  minorar  l'esor- 
»  bilante  requisizion  a  Pordenon,  Conegliano  e  Treviso:  oggetto 
»  ingionloci  dalle  ossequiale  ducali  18  corrente  :  abbiamo  trattalo 
»  l'affare  col  maggior  vigore,  esperiamo,  che  VV.  KE.  ci  dispen- 
»  sino  dal  ripeter  in  ora  le  cose  dette:  ma  e  dalle  sue  voci  uffiziose 
»  quanto  insistenti,  e  da  quelle  di  Berthier,  cui  ci  siamo  nuovamente 
»  prodotti,  delusorie  affatto  ed  evasive,  abbiamo  desunta  la  certezza, 
»  che  essi  fossero  intesi  delle  risoluzioni  del  Buonaparle.  L'  inco- 
»  modissimo  pranzo,  nel  quale  furono  usate  tutte  le  civiltà  alle  nostre 
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»  persone,  fu  amareggiato  di  continue  ricerche  o  derisioni  sulla 
»  forma  e  siili'  epoche  del  governo,  e  le  procedure  degl'  Inquisitori 
»  di  stalo,  e  i  piombi,  e  i  molinelli  e  il  canal  Orfano,  e  tante  altre 
»  menzogne,  che  inventarono  o  ricopiarono  gli  autori  francesi  con 
»  parole  di  disprezzo  ed  ingiuria  al  governo  medesimo.  Possono 
»  ben  credere  VV.  EE.,  che  abbiamo  risposto,  come  conveniva  al 
»  carattere  universalmente  acclamato  e  riconosciuto  di  quel  Tribu- 
»  naie,  difesa,  non  mai  terrore,  de'  buoni  e  amato  perciò  spontanea- 
»  mente  dal  popolo. 

»  La  conferenza  del  dopo  pranzo  scopri  più  ancora  di  quella 
»  della  mattina  il  Buonuparte  determinato  dal  sentimento  della  sua 
»  forza  ad  isfuggire  ogni  trattato,  ed  a  voler  dar  la  Legge  per  la 
»  sovversione  della  Repubblica.  Se  non  avessero  bastato  le  prelese 
»  della  mattina,  mise  in  campo  la  rancida  pretensione  di  ventidue 
»  milioni  di  Capitali  di  Zecca,  la  consegna  degli  effetti  Inglesi,  che 
»  sono  a  Venezia,  e  notino  VV.  EE.  che  mai  non  nominò  quei  del 
»  duca  di  Modena,  ne  la  sua  persona,  lo  che  potrebbe  farlo  credere 
»>  compreso  nella  Pace,  come  aderente  della  Corte  di  Vienna  ;  rite- 
»  nendo  già  le  altre  pretese  del  disarmo  de' sudditi,  castigo  de  rei, 
»  congedo  del  ministro  Inglese,  e  libertà  de'  Prigioni,  altrimenti  la 
»  guerra;  né  mai  discese  a  dir  pace,  quando  anche  tulle  queste  in- 
»  giustissime  ricerche  si  soddisfacessero.  A  varie  riprese  tante  più 
»  cose  ci  disse,  che  ridevasi  degli  Sehiavoni,  che  andrà  ad  allac- 
»  carli  anch'  essi,  ma  che  sarà  ben  accollo,  e  che  vi  aveva  delle 
»  relazioni  in  Dalmazia:  che  apparentemente  il  governo  della  Re- 
»  pubblica  è  il  Libro  de' Nobili,  ma  che  in  sostanza  si  riduce  in 
»  pochissimi,  e  tante  altre  cose,  eh'  è  inutile  il  ridirle.  Siccome  ci 
o  lesse  una  lettera  di  Kilmaine  riscaldatissimo  sulle  cose  di  Verona; 
*  così  ebbimo  campo  di  giustificarle,  mostrandogli,  che  primo  fu 
»  Balland  a  cannoneggiare  la  città,  la  quale  dovette  difendersi  :  e 
»  da  questo  siamo  passali  alle  altre  direzioni  de'  Comandanti  fran- 
»  cesi  e  a  Crema,  e  a  Brescia  e  a  Salò.  Infatti  quantunque  angu- 
»  stiati  dalle  Commissioni  ristrette  a  trattar   del  solo  disarmo  dei 
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sudditi,  e  del  castigo  dei  rei  d'offesa  a'  francesi,  abbiamo  creduto 
meglio  arbitrare  di  quello,  die  lasciar  scoperti  nelle  tre  ore  dei 
nostri  colloquj,  punti  che  valer  potessero  a  dar  risalto  alla  Pub- 
blica giustissima  causa,  e  convincere  il  Comandante  della  violenza 
da  lui  meditata,  ed  a  tentativi  di  sortir  da  un  canto  all'  altro  un 
qualche  espediente. 

»  Anche  il  circospetto  Orazio  Lavezzari  replicalamente  fece 
uso  di  sua  esperienza,  e  vivacità  costringendo  anche  lui  ilBuona- 
parte  alle  solile  uscite.  Dobbiamo  per  giustizia  render  onore  al 
zelo,  ed  impegno,  con  cui  fu  e  alle  fatiche  ed  alla  trattativa  no- 
stra compagno,  e  presidio  utilissimo.  Ma  dove  si  sfugge  il  ragio- 
namento, cosa  giova  il  ragionare  ?  dove  uno  resta  immobile,  cosa 
giova  il  lottare?  a  affar  deciso  cosa  giova  il  trattare  ?  Pur  troppo 
egli  é  tale,  e  che  sia  premeditato  lo  pruovan  le  voci  del  Beaupoil, 
riferite  dagl'  Eccellentissimi  rappresentanti  di  Verona  nella  loro 
Lettera  da  Padova  26  corrente,  che  abbiamo  ricevuta  ogiri  col- 
l'inchinate  Ducali  dello  stesso  giorno.  Perdonino  VV.  EE.,  non 
possiamo  occultare  il  senso,  che  ci  deriva  dalla  serie  di  questo 
terribile  affare.  La  Francia,  dominata  dall'  opinione,  che  inspira 
agevolmente  la  fisica,  e  politica  situazione  di  una  Potenza,  come 
la  Repubblica,  padrona  di  ricco  Stato,  conveniente  commercio,  e 
molla  privala  ricchezza,  fece  sin  da  principio  di  sua  Rivoluzione 
coltivar  la  Repubblica  stessa,  e  farne  divisare  de'  disegni  di  co- 
mmi interesse  sopra  di  lei.  Il  medesimo  sentimento  1'  allontanò 
sul  principio  di  sua  irruzione  in  Italia  dal  tentar  l'uso  delle  Piazze, 
e  le  sussistenze  gratuite.  Il  Governo,  che  largheggiò  l'uno  e  l'altro 
verso  di  lei,  la  lasciò  in  equivoco  della  forza  della  Repubblica  ; 
sicché  mentre  da  un  canto  usò  ed  abusò  delle  facilità,  che  trovò 
aperte,  dall'  altro  la  chiamò  ad  una  alleanza  difensiva  in  Ispagna, 
a  Costantinopoli,  e  col  memorial  Lallement  28  settembre.  Carta 
osservabilissima,  perchè  minaccia  in  caso  di  rifiuto  quel,  che  per 
appunto  oggi  succede.  Siccome  probabilmente  l'oggetto  coltivato 
dalla    Francia    non   si   estendeva   oltre  alla   barriera,   che  dalla 
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»  Repubblica  credevasi  potesse  farsi  al  Turco  dall'  invasion  della 
»  Russia  io  Morea,  ed  alle  Repubbliche  Italiane  da  quella  di  Casa 
»  d'Austria,  ancora  a  Gorizia  al  fio  de!  mese  scorso,  malgrado  i  ri- 
»  fiuti,  e  le  cause  spiegate  nei  medesimi,  propose  il  Buonaparle  l'u- 
»  nione,  in  vista  ancora  della  possibile  sua  ritirata,  se  la  fortuna  non 
»  l'avesse  assistito  contro  il  principe  Carlo.  Disfattosi  ora  di  questo, 
»  eccolo  padrone  delle  sue  forze,  in  grado  di  trar  dagli  Stati  della 
»  Repubblica,  configurata  a  suo  modo  il  partito,  che  voleva  trar  da 
»  essa  quando  aveva  maggior  opinione  delle  sue  forze;  e  cessa  l'im- 
»  pegno  degli  Stali,  che  aveva  egli  offerto  di  reintegrarle;  e  perciò 
»  la  trattazione  sarebbe  slata  agevole  a  Gorizia,  ora  assolutamente 
»  impossibile.  Egli  ce  lo  disse  apertamente,  e  la  serie  delle  cose 
»  corse  fatalmente  lo  mostra  senza  equivoco. 

»  Mercordi  prima  di  partir  da  Gralz  ci  pervenne  1'  ossequiata 
»  Ducale  21  corrente  col  ragguaglio  de'  progressivi  torbidi  di  Ve- 
»  rona,  e  dell'  altro  ingrato  emergente,  accaduto  al  Lido  :  ci  sares- 
»  simo  fermati,  per  darvi  esecuzione,  quando  non  fossimo  siali  re- 
»  plicalamente  congedati  dal  Comandante,  quando  egli  non  fosse 
»  passalo  quel  giorno  a  Bruci),  e  quando  finalmente  non  dovesse 
»  esso  passar  tra  pochi  giorni  a  Treviso.  Se  ci  fermavamo  ancora 
»  due  giorni,  doveva  azzardarsi  il  presente  d' esser  visitato,  spogli, 
»  come  siamo  di  cifra;  e  se  fosse  seguita  tosto  la  partenza  del  Buo- 
»  naparte  per  Treviso,  non  avressimo  potuto  seguitarlo  certo  per 
»  mancanza  di  cavalli;  la  quale  per  la  stessa  ragione  delle  mosse 
»  di  lui  col  Quarlier  Generale  ci  ritardò  mollo  il  nostro  viaggio  di 
»  andata.  Risolta  per  ciò  la  nostra  partenza,  abbiamo  pensalo  di  in- 
»  dirizzargli  1'  annessa  lettera  sul  fatto  del  Lido,  col  mezzo  del  Cor- 
»  riere  Marconi,  concepita,  come  vedranno  VV.  EE.  in  modi  non 
»  bassi,  i  quali  non  fanno,  che  vie  più  esaltare  la  sua  ambizione  e  i 
»  suoi  disegni,  enei  tempo  stesso  tiene,  sebbene  a  tenue  filo,  appesa 
»  ancora  un'ombra  di  trattazione  e  gli  fa  restar  in  mano  alcuni  dei 
»  più  importanti  tocchi,  che  abbiamo  usali,  per  iscuotere  il  vile 
»  abuso  della  sua  forza. 
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»  Oggi  riceviamo  anche  Y altra  Ducale  25  mancante  per  quanto 
»  ci  disse  il  Corriere  di  una  intermedia.  Ci  duole,  che  resterà  pure 
■  ineseguita,  maVV.  EE.  avranno  campo  di  darvi  passo  a  Treviso. 
»  Pur  troppo  da  parziali  rappresentazioni  sopra  1'  uno  o  1'  altro  ar- 
»  gomenlo,  ben  lungi,  che  si  esaurisca  il  fonie  de' ripieghi  e  dei 
»  pretesti,  la  esperienza  mostra,  che  non  sia  allro  più,  che  secon- 
»  darlo.  Se  VV.  EE.  devono  intraprendere  negoziazioni  con  Buo- 
»  naparle  in  tanta  urgenza,  fatalità  e  importanza  d'  affare,  riguar- 
»  dante  il  Governo,  il  Popolo,  lo  Stalo,  non  sapressimo  sperarne 
»  buon  esito,  che  quando  lo  si  potesse  piantare  su  basi  di  reciproca 
»  utilità,  per  cui  o  tutti  o  almeno  alcuni  de'  predelti  oggetti  si 
»  salvino. 

»  Ci  duo!  anche  non  poter  dar  a  V.  Serenità  notizie  della  pace. 
»  Il  segreto,  sotto  cui  si  custodiscono,  é  impenetrabile  ;  quando  Dio 

•  non  voglia  sia  misterioso,  come  sarebbe,  quando  mai  fosse  patuito 
»  P  indicato  paria ggio,  dovendo  precedervi  la  conquista  dei  luoghi 
»  da  darsi  alla  Casa  d'Austria.  Coli'  opportunità  d'un  espresso  tro- 

•  vaio  di  ritorno  per  Vienna,  ci  siamo  presi  l'arbitrio  d'istruire 
»  dello  stalo  dell'affare  quell'  Eccellentissimo  Ambasciatore,  la  cui 
»  nota  prudenza  da  un  canto  non  lascia  sospettare  P  abuso,  e  la  sua 
>,  destrezza,  ad  esperienza  dall'  altro  può  predisporre  mollo  li  co- 
»  mandi,  che  fossero  per  impartirgli  V.  Serenità,  e  VV.  EE.  Non 
»  possiamo  nemmeno  tacerle,  che  nell'  andar  abbiamo  trovalo  da 
»  Ponlieba  a  Clangerfurt  sparso  il  corpo  di  truppe,  che  a  Gemona 
»  il  generale  Du-Fermè  ci  disse  a  18  mila  uomini,  e  che  sarà  o 
»  poco  meno  ;  e  nel  ritorno  abbiamo  trovato  in  piena  marcia  per 
»  Palma  un  corpo  di  U000  fanti,  comandato  da  Bernardot,  e  un 
»  gran  numero  di  cavalli.  Dolentissimi  del  mal  esito  di  nostra  mis- 
»  sione  anticipiamo  il  presente  per  seguirlo  immediale  senza  rimor- 
»  so  di  non  a\er  contribuito,  quanto  era  dalla  tenue  nostra  opera 
»  all'  insuperabile  affare  :  non|possiamo  che  invocare  dal  Supremo 
»  Dator  de' Consigli  a  quelli,  che  vuol  conservar  la  serenità  di 
»  mente  e   là    robustezza   d'  animo,   che  ne  sono   gli  istrumenli,  a 
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»  V.  Serenità,  e  a  VV.  EE.,  onde  la  Patria    in   questa    imminenza 
»  di  pericolo  trovi  riparo  nella  Sapienza  loro,  che  ha  preservata,  e 
»  felicemente  governata  per  tanti  secoli.  Grazie. 
»  Gradisca  28  Aprile  1797. 

»  Francesco  Dona  Deputato. 

»  Lunardo  Zustinian  Deputato.  » 

CAPO    VII. 

Venezia  è  bloccata. 

I  sentimenti  espressi  dal  generale  Buonaparte,  e  V  inutilità 
delle  trattative  dei  deputati  veneziani  manifestavansi  più  chiara- 
mente dai  fatti.  Le  truppe  francesi  comandate  dal  generale  di  di- 
visione Baraguey  d'  Hilliers  si  avanzarono  verso  Venezia,  tentando 
di  circondare  il  vasto  recinto  dell'  estuario,  per  intraprenderne  il 
blocco.  Ciò  non  di  meno,  sotto  la  consueta  apparenza  di  amicizia 
ed  abusando  del  sacro  diritto  della  veneta  ospitalità,  quel  generale 
venne  a  Venezia  la  mattina  del  29  aprile.  Tostochè  n'  ebbe  notizia 
il  conferente  Francesco  Pesaro,  cavaliere  e  procuratore,  non  tardò 
a  fargli  visita,  per  entrare  a  colloquio  sul  punto  interessantissimo 
delle  continuate  ostilità  dei  francesi  contro  Venezia.  Ma  per  quanto 
egli  si  adoperasse  ad  istigarlo  a  manifestare  una  volta  ed  a  spiegarsi, 
che  cosa  si  pretendesse  da  Venezia,  non  potè  mai  ottenere  una  ri- 
sposta positiva  e  chiara.  Portò  in  campo  le  solite  lagnanze,  su  cui 
tante  volte  avevano  versato  le  scambievoli  dispute,  ne  di  più  disse, 
tranne,  eh'  egli  non  aveva  che  ordine  di  eseguire,  ne  conosceva 
punto  le  intenzioni  del  suo  comandante  supremo  ;  che  poteva  per 
altro  assicurare,  che  le  sue  commissioni  non  erano  ostili. 

Nulla  essendogli  riuscito  di  conoscere  da  questo  colloquio,  ne 
tenne  discorso  col  ministro  francese,  a  cui  quel  generale  s' era  re- 
cato ;  e  principalmente  si  lagnò  del  contegno  tenuto  in  Vicenza  ed 
in  Padova  dal  generale  La-Hoz  e  del  Proclama  da  lui  pubblicato  in 
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quelle  citlà.  Al  che  il  ministro  rispose,  esserne  anche  a  lui  inconce- 
pibile la  condotta,  contraria  affatto  alle  dichiarazioni  del  suo  governo 
e  del  generale  supremo  dell'  esercito,  ed  alle  comunicazioni  dello 
stesso  generale  divisionario  Baraguey  d'  Hilliers.  Mostrò  il  ministro 
di  essere  penetrato  dall'  importanza  di  un  contegno  cosi  contraddi- 
torio, e  promise  di  farne  investigazione.  Per  le  quali  promesse  di 
lui  prese  coraggio  anche  il  Pesaro  a  domandare  spiegazione  delle 
mosse  militari  dell'  armata  francese  intorno  al  margine  dell'  estuario 
nostro,  ed  a  pregarlo  a  palesargli  apertamente,  che  cosa  alla  fin  fine 
esigessero  i  generali  francesi  dalla  repubblica  di  Venezia,  contro  di 
cui  sotto  le  dichiarazioni  le  più  amichevoli  si  esercitavano  le  più  cru- 
deli ostilità.  Ma  nulla  neppur  da  lui  potè  egli  raccogliere  con  preci- 
sione; e  tuli' al  più  gli  disse  :  «che  il  generale  Buonaparte  era 
»  avezzo  a  non  comunicare  a  nessuno  le  proprie  intenzioni,  e  sola- 
»  mente  diffondere  relativamente  ad  esse  le  commissioni  ;  che  il 
»  mezzo  per  cui  queste  dovrebbero  giungere  al  senato  erano  li  de- 
»  putati  per  tal  oggetto  a  lui  spedili,  e  che  doveva  far  maraviglia, 
»  che  dopo  due  settimane  non  si  avesse  da  questi  ricevuto  alcun 
»  rischiarimenlo  (l).  » 

Entrò  il  Pesaro  a  ragionare  della  pace  conchiusa  tra  Y  Austria 
e  la  Francia;  ed  assicurollo  il  ministro,  che  gli  e  n'erano  ignote  le 
condizioni,  ma  che  «  calcolando  sulla  retrocessione  di  tutto  1'  eser- 
»  cito  del  Buonaparte  potevasi  conghietturarej  che  li  compensi  al- 
»  1'  imperatore  fossero  per  verificarsi  nella  cessione  della  Baviera 
»  dopo  la  morte  dell'attuai  Eleltore;  e  che  la  sorte  dell'  Italia  fosse 
»  situata  nello  stabilimento  delle  due  Repubbliche  Lombarda  e  Cis- 
»  padana,  alleate  sotto  la  protezione  della  Francia,  e  nella  conserva- 
»  zione  della  Repubblica  di  Venezia,  però  con  alcuni  cambiamenti 
»  nell' attuai  forma  di  Governo.  »  A  questa  manifestazione  del  mi- 
nistro francese,  non  potè  frenarsi  il  Pesaro  dall'  esclamare,  che  nella 
guisa,   con  che  sino   ad  ora  avevano  operato  i   generali  verso  le 

(i)  Dispaccio  del  Pesaro   al  Scinto,  del   dì  29  aprile:  Raccolta,  ecc.,  pag.  23? 
de!  toni.  II. 
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migliori  provincie  dello  stato  veneto,  non  si  coltivava  V  idea  della 
conservazione,  ma  sì  del  totale  eccidio  di  Venezia.  Ed  il  ministro 
ripigliò,  «  che  di  questo  argomento  non  si  poteva  parlare  che  col 
»  generale  in  capite,  il  quale  già  fra  pochi  giorni  si  troverebbe  in 
»  queste  vicinanze  colla  massa  del  suo  esercito,  e  ch'egli  non  come 
»  ministro,  ma  come  amico,  consigliava  piuttosto  di  negoziare  con 
»  esso,  che  di  fare  resistenza.  » 

Dalle  quali  tergiversazioni,  avvalorate  dalla  realtà  dei  fatti   in 
tutte  le  provincie  della  Terraferma  veneziana,  dalle  violenze,  dalle 
usurpazioni,  dai  perfidi  attentati  di  tulli  i  generali  francesi.,  e  sempre 
sotto  l' aspetto  di  amichevole  ospitalità,   dalle  circostanze  vieppiù 
sempre  stringenti  a  danno  dell' istessa  sede   della  repubblica,  era 
ben  facile   il   conoscere  ad  evidenza   quali  progetti   macchinavano 
nell'animo  i  prepolenti  invasori.  Intanto  il  senato   aveva  fatto  con- 
centrare in  Venezia  tutte  le  truppe,  che  formavano  il  presidio  di 
Padova,  ed  aveva  dato  gli  ordini  opportuni,  affinchè  tutte  le  barche 
di  qualunque  genere,  che  si  trovassero   lunghesso   il  Brenta  ed  a 
Fusina  ed  a  Mestre,  fossero  immediatamente  ritirate  e  condotte  a 
Venezia.  Ed  inoltre  in  questa  medesima   sera,  ed  in   conseguenza 
dell'  arrivo  del  generale  Baraguey  d'  Hilliers  e  dell'  abboccamento 
del  Pesaro  con  esso  e  col  ministro  di  Francia,  fu  sollecitalo  il  prov- 
veditore alle  laguue  e  lidi  ad  usare  la  più  diligente  vigilanza,  per  la 
sicurezza  interna  ed  esterna  della  Dominante  ;  al  quale  scopo  egli  fu 
incaricalo  «  di  estendere  le  sue  osservazioni  a  verificare  lutto  ciò, 
»  che  si  rendesse  necessario  al  maggior  possibile  presidio  e  tutela 
»  de'  più  importanti  punti  dell'Estuario  e  Liltorali,  usando    di  lutti 
»  i  mezzi,  di  cui  fu  autorizzalo  a  valersi,  rilasciando  in  pari  tempo 
»  quelle  commissioni  alle  ispezionale  Figure,  che  la  virtù  sua  ripu- 
»  lerà  opportune  per  V  esercizio  il  più  indefesso  di  vigilanza  e  per 
»  la  continuata  loro  permanenza  ai  rispettivi  posti,  rimovendo  tutte 
»  quelle  di  qualunque  grado  o  condizione  esse  siano,  che  non  cor- 
»  rispondessero  con  1'  esattezza  e  diligenza  richiesta  da  tanta   emi- 
»  nenza  di  cose,  sostituendovi  chi  e  per  capacità  e  per  zelo  e  per 
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»  onore  troverà  adattati  alle  incombenze,  che  verranno  loro  appog- 
»  giale  (1).  o  Ed  inoltre  decretava:  «  Riconosciuto  pure  opportuno 
»  mezzo  a  mantenere  la  calma  nell'  interna  popolazione  la  provida 
•  istruzione  delle  notturne  pattuglie  e  volendo  la  prudenza  del  se- 
»  nato,  che  vie  più  garantiti  sieno  da  qualunque  molesta  insorgenza 
»  questi  abitanti,  si  darà  il  inerito  il  predetto  Provveditor  alle  Ia- 
»  gune  e  lidi  di  estendere  il  numero  degl'  individui  componenti  le 
»  pattuglie  sul  piano  praticato  nel  decorso  inverno,  affinchè  prin- 
»  cipiando  esse  dalle  ore  2i  del  giorno  continuar  debbano  con 
»  proporzionato  turno  per  tutta  la  notte  e  non  cessino  se  non  oltre 
»  il  levar  del  sole  e  quindi  estenderà  i  suoi  esami,  onde  ricono- 
»  scere,  se  si  potesse  far  uso  durante  il  giorno  con  opportune  dispo- 
»  sizioni  anche  di  altre  pattuglie,  composte  di  quella  regolata  mili- 
»  zia,  eh'  è  ne'  quartieri  della  città.  » 

E  in  quella  sera  medesima  un  altro  decreto  si  fece  dal  senato 
per  raccomandare  agli  Inquisitori  distato  la  sorveglianza  sopra  tutti 
i  diversi  funzionarli  sì  della  milizia  come  della  marina,  acciocché 
non  s' introducesse  tra  di  loro  la  perfida  seduzione  a  cangiarli  di 
custodi  e  difensori,  in  felloni  e  traditori  della  patria  :  il  quale  de- 
creto diceva  (2),  che  essendosi  trovate  «  sempre  indefesse  e  bene- 
»  inerite  le  applicazioni  e  cure  del  supremo  Tribunale  degl'  In- 
»  quisilori  di  stalo,  dalle  quali  si  ritrassero  nelle  correnti  ingratis- 
»  sime  circostanze  li  più  utili  effetti,  ed  importando  alli  riguardi 
»  nostri  assiduo  e  costante  un  tanto  presidio  e  sopravveglianza 
»  anche  rapporto  alle  figure  tutte  militari  e  marine  e  ad  ogni  altro 
»  individuo,  che  in  differenti  località  e  mansioni  trovasi  occupalo 
»  nell'  Estuario  e  nella  custodia  della  Dominante  slessa,  perciò  nel 
»  rimettersi  in  copia  le  suddette  deliberazioni  alli  capi  del  Co:;sig!io 
»  de'X,  restano  ricercati  a  devenire  col  loro  consiglio  per  le  vie 
>»  secrele  a  quelle  deliberazioni,  che  parranno  proprie  alla  loro 
»  prudenza.  » 

(i)  Decr.  dei  Sentilo  29  aprile:  Raccolti,  ecc..  pig    a°i8  del  tom.  II. 
(2)  Pag.  23g  dei  'I  to/n.  della  Raccolta,  ecc. 
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Ed  inoltre  in  quella  sera  un  altro  decreto  intimava  al  magi- 
strato di  Sanità  «  a  disporre  d'  ogni  mezzo  all'  oggetto  di  far  colla 
»  maggior  possibile  celerità  trasportare  ne'  pubblici  e  privati  pozzi 
»  tutta  quella  quantità  d'  acqua,  di  cui  sono  capaci,  tratta  dalla  Se- 
»  viola  (1)  o  dal  Sile,  passando  dell'indispensabile  intelligenza,  in 
»  quanto  alle  discipline  da  osservarsi  per  1'  accesso  a  detti  luoghi 
•  delle  barche  a  tal  uopo  inservienti,  col  provveditor  alle  lagune  e 
«  lidi  :  »  —  al  Savio  di  terra  ferma  alla  Scrittura  «  di  rilasciare  *jli 
»  ordini  per  la  pronta  raccolta  e  traduzione  alla  Dominante  di  fieno 
»  nella  quantità  possibilmente  maggiore.  »  —  al  Magistrato  alle 
biave  «  il  far  raccogliere  dalli  vicini  molini  tutta  la  maggior  quan- 
»  lità  di  farine,  e  far  uso  di  tutti  li  mezzi  occorrenti  ad  agevolar  il 
»  trasporto  a  Venezia  di  pietre  da  macina  d'  ogni  grandezza  :  »  — 
al  Commissario  Pagador  finalmente,  per  V  adempimento  di  tutte  le 
avvertenze  da  lui  già  proposte  nelle  sue  informazioni  circa  l' appro- 
vigionamento  della  città  e  la  retta  amministrazione  e  distribuzione 
delle  biade  e  delle  vettovaglie  esistenti  in  città  (2). 

Dall'  esposizione  di  tutte  queste  sagge  e  provile  precauzioni  sì 
per  la  difesa  e  sì  per  la  sussistenza  di  Venezia  nella  dura  sopravve- 
nienza del  blocco,  resta  manifestamente  dimostrata  la  puerilità  degli 
stolli  vaneggiamenti  di  quanti  vanno  ripetendo,  ormai  da  un  mezzo 
secolo  e  più,  che  la  repubblica  veneziana  doveva  necessariamente 
cadere,  sia  che  armata  fosse  oppure  disarmata  la  sua  neutralità, 
perchè  ridotta  all'estrema  decrepitezza,  perchè  impoverita  dall'e- 
norme disordinamento  della  sua  interna  amministrazione,  perché 
conlaminala  dalla  depravazione  dei  costumi,  perchè  regolata  da  igno- 
ranti ed  imbecilli  patrizi.  L'  energia  del  senato  in  questi  estremi 
frangenti,  le  sue  giudiziose  avvertenze  a  prevenire  ogni  sorpresa 
straniera,  lo  stato  di  armamento  a  cui  aveva  ridotto  le  lagune  ed  i 
lidi,  fanno  ad  evidenza  conoscere,  che  se  la  perversità  o  la  debo- 
lezza o  il  timore  di  alcuni  del  collegio  de'  savi  non  gli  avesse  tenuti 

(i)   Luogo  poco  più  in  là  di  Fusina,  ove  ad  arie  è  condotta   una   derivazione  di 
acqua  del  Brenta.  (2)  Ved.  pag.   25G  e   srg 
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occulti  tanti  dispacci  degli  ambasciatori  presso  le  varie  corti  e  dei 
pubblici  rappresentanti  nelle  varie  sue  provincie,  egli  sarebbesi 
mostrato  adorno  da  quello  stesso  spirito,  che  nei  secoli  addietro  ani- 
malo avevanlo  in  somiglianti  circostanze,  ed  avrebbe  decampato 
dalla  primitiva  deliberazione  di  neutralità  disarmata;  e  quand'anche 
avesse  voluto  conservarsi  neutrale,  avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per 
armare  le  sue  piazze  e  le  sue  fortezze,  prima  che  la  seduzione  e  la 
violenza  francese  avessero  posto  il  piede  a  contaminarne  le  popola- 
zioni e  ad  usurparne  il  dominio. 

Nuove  rimostranze  intanto  facevano,  benché  indarno,  i  deputati 
della  Repubblica  al  generale  Buonapartc  circa  le  nuove  emergenze 
e  le  palesi  intenzioni  di  lui  contro  la  sovranità  e  la  sussistenza  di 
Venezia:  ed  egli  per  tutta  risposta,  impaperando  al  senato, dichiarò 
di  volere  nelle  sue  mani,  in  compenso  dell'  uccisione,  da  lui  nomi- 
nata assassinio,  del  comandante  Laugier,  che  aveva  osato  sforzare 
l'ingresso  della  sua  nave  armata  nel  porlo  del  Lido,  l'Ammiraglio, 
che  ha  ordinalo  di  far  fuoco,  il  comandante  della  Torre  e  gì'  Inqui- 
sitoti di  Stato,  che  dirigono  la  Polizia  di  Venezia.  La  quale  dichia- 
razione ho  ricordalo  altrove  (1),  narrando  distesamente  il  fatto  ac- 
caduto al  porto  del  Lido,  circa  l' ingresso  di  quella  nave. 

CAPO     Vili. 

Illegalità  introdotta  nelle  radunanze  della  Repubblica. 

Malgrado  la  fermezza  e  magnanimità  del  senato  nelT  imminente 
eccidio  della  patria,  i  corifei  della  fellonia  rivoluzionaria  trovarono  il 
modo  di  render  vane  le  salutevoli  deliberazioni  di  lui.  Giunto  infatti, 
nel  di  30  aprile,  il  dispaccio,  recato  di  sopra,  dei  due  deputati  Dona 
e  Zuslinian,  con  cui  erano  svelate  le  intenzioni  del  Buonaparle  di 
volere  introdurre  nuova  forma  di  governo  nella  repubblica  di 
Venezia,  i  savj   del  collegio,  tra  cui  da  olire  a  un  anno   aveva 

(i)  Nilla  pag.   »45. 
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allignato  il  mal  umore  a  danno  della  patria,  approfittarono  di  questa 
circostanza  per  sostituire  alle  legali  adunanze  del  senato  un  illegale 
ed  arbitrario  consesso,  eh'  eglino  intitolarono  Conferenza  ,  contrario 
affatto  alla  costituzione  della  Repubblica;  ed  a  questo  abbandonarono 
la  trattazione  del  grande  affare  della  politica  esistenza  di  Venezia. 
Vollero.,  che  fosse  questo  composto  del  doge,  dei  sei  suoi  consiglieri, 
dei  tre  capi  della  quarantia  criminale,  i  quali  fin  qui  formavano  la 
così  detta  serenissima  Signoria:  entravano  inolile  a  comporlo  i  sei 
savj  grandi,  i  cinque  savj  di  Terraferma,  i  cinque  savj  agli  ordini, 
i  dieci  savj  usciti,  i  Ire  capi  del  consiglio  dei  dieci  ed  i  tre  avoga- 
dori  di  coni  un.  Erano  in  queste  cariche  a  quel  momento  i  gentiluo- 
mini, di  cui  offro  la  serie,  acciocché  a  memoria  perenne  dell'  infa- 
mia, dalle  loro  deliberazioni  recala  alla  patria,  se  ne  conoscano  i 
nomi.  Erano  adunque  : 

Il  doge  Lodovico  Manin, 

I  suoi  consiglieri:  Giulio  Antonio  Musati, 

Stefano  Valier  del  fu  Silvestro, 
Leonardo  Dona  del  fu  Antonio, 
Giorgio  Grimani  del  fu  Marc' Antonio, 
Giovanni  Minolo  del  fu  Paolo, 
Catterin  Corner  del  fu  Ferigo. 

/  tre  capi  di  XL  al  Criminal. 

Pietro  Bembo  del  fu  Andrea, 
Marco  Soranzo  del  fu  Matteo, 
Gian-Alvise  da  Mosto  del  fu  Matlio. 

/  Savi  del  Consiglio,  ossia  Savj  grandi. 

Pietro  Zen  del  fu  Alessandro, 
Alessandro  Marcello  I  del  fu  L  orenzo  Alessandro, 
Almorò  Pisani  I.Cav.  e  Proc.  del  fu  Almorò  III, 
Filippo  Colbo  del  fu  Zan-Marco, 
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Zan-Antouio  Ruzzini  del  fu  Zannanlonio, 
Marc' Antonio  Zustinian  del  fu  Sebastiano. 

/  cinque  Savj  di   Terraferma. 

Nicolò  Erizzo  II,  del  fu  Nicolò  II, 
Iseppo  Priuli  del  fu  Pietro, 
Zan-Battista  Corner  di  Toma, 
Nicolò  Yendramin  del  fu  Gerolamo, 
Gerolamo  Querini  del  fu  Zuanne. 

/  cinque  Savj  agli  ordini. 

Lodovico  Maria  Widiman  di  Zuanne, 
Francesco  Maria  Bonfailini  di  Piero, 
Marco  Redetti  di  Zambattista, 
Lorenzo  Sangiantoffelti  del  fu  Vincenzo, 
Vcttor  Sandi  di  Tommaso. 

/  savj  del  Consiglio  usciti. 

Nicolò  Foscarini  Cav.  del  fu  Alvise, 

Zambattista  da  Riva  del  fu  Zannanlonio, 

Zaccaria  Valaresso  del  fu  Alvise, 

Francesco  Pesaro  Cav.  Procur.  del  fu  Leonardo, 

Nicolò  Michiel  del  fu  Tommaso, 

Antonio  Zen  del  fu  Renier, 

Francesco  Lippomano  del  fu  Gasparo, 

Giacomo  G rimani  del  fu  Gerolamo, 

Antonio  Capello  I,  Cav.  Proc.  del  fu  Anton-Marin, 

Daniele  Dolfin  I,Cav.  detto  Andrea  del  fu  Daniele  I. 

/  Ire  capi  del  Consiglio  de'  X. 

Zuanne  Emo  di  Zorzi, 
Zambattista  Benzon  del  fu  Pietro, 
Zambattista  Dolfin  di  Cristoforo. 
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/  tre  Avogadori  di  Comun. 

Marco  Zorzi  del  fu  Gerolamo, 
Francesco  Ballaja  del  fu  Zuanne, 
Giuseppe  Bonlini  del  fu  Gerolamo. 

Questa  illegale  e  spuria  Conferenza  radunossi  per  la  prima 
volta  la  sera  30  aprile,  nelle  private  camere  del  doge.  Si  trattò  in 
essa  sul  modo  di  manifestare  al  Maggior  Consiglio  lo  stato  infelice 
della  Repubblica  per  le  crescenti  violenze  dei  comandanti  francesi, 
per  la  loro  vicinanza  alle  lagune,  e  per  la  dichiarata  volontà  del 
Buonaparte  di  cangiare  la  veneziana  costituzione.  Parlò  primo  il 
doge  e  disse:    «  La  gravità  e  l'angustia  delle  presenti  circostanze 

•  chiama  tulle  elle  a  proponer  il  miglior  mezzo  possibile  per  pre- 
»  senlare  al  supremo  Maggior  Consejo  el  stalo  nel  qual  se  trovemo 
»  per  le  notizie  che  sta  sera  ne  avanza  ser  Alessandro  Marcello 
»  savio  de  settimana.  Prima  per  altro  che  Elle  fazza  palese  la  loro 
»  opinion  le  abbia  la  bontà  de  raccoglier  brevemente  quel,  che  ze 
»  per  esporghe  el  ser  cavalier  Dolfin.  ^ 

Assumendo  adunque  la  parola  il  Dolfin,  tenne  il  discorso  già 
preparato  di  conserva  col  doge  e  cogli  altri  colleglli  del  suo  par- 
tilo :  «  Me  trovava  onora  dell'  illustre  ambasciata  de  Parigi,  quando 
»  ho  avudo  la  fortunata  combinazion  de  incontrar  amicizia  con  un 
»  certo  Haller,  attuai  ministro  delle  finanze  francesi  e  grande  amico 
»  del  general  Buonaparte.  In  lutto  el  tempo  della  mia  ambasciata 
»  ho  sempre  cerca  di  manlenirme  una  tal  amicizia,  trovandome 
»  spesso  in  sua  compagnia,  tanto  in  alcune  conversazion  rispelta- 

*  bili,  quanto  anche  in  confidenziali.  Scorrendo  mi  col  pensier  e 
»  riflettendo  colla  maggior  angustia  de  animo  alla  misera  siluazion 
»  della  mia  Patria  dolente,  me  andava  formando  dei  progetti,  che 
»  ghe  podesse  portar  qualche  vantaggio.  Quello  infatti,  che  fra  tanti 
»  ni'  ha  parso  el  più  adaltà,  ze  appunto  de  tornar  a  rinovar  l'ami- 
n  cizia  con  sto  monsiù  Haller,  cseguindo,  come  ho  fatto,  una  visita 
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»  alia  sua  casa.  Presento  dunque  alla  Consulta  sto  progetto,  perché 
»  se  la  fosse  persuasa  de  interponer  sta  persona,  che  ga  tutta  l'ami- 
»  cizia  e  la  relazion  più  stretta  col  general  Buonaparle,  se  poetesse 
«•  col  so  mezzo  render  quel  generale  più  mite  e  più  placido  verso 
»  la  Piepubblica  relativamente  alle  condizion,  eh'  e!  glie  volesse 
•  imponer,  e  placarlo  specialmente  sull'  ultimo  fatto  del  porto  del 
»  Lido,  che  1'  ha  messo  nella  maggior  ardenza,  che  immaginar  se 
»  possa.  No  vorria,  che  VV.  EE.  credesse  de  volcrme  mi  segna- 
»  tamente  farine  un  merito  in  mezzo  a  lauti  soggetti  illuminai  più 
«  della  mia  riverente  persona,  e  ghe  discsse  questo,  perchè  le  do- 
»  vessc  abbracciar  sto  solo  progetto  tra  tanti,  che  le  ne  poi  aver 
»  Elle.  Desidero  solamente,  che  Elle  le  lo  creda  derivante  da  quel 
»  vero  amor  patrio,  che  ho  sempre  dimostra  in  tante  occasion.  » 

A  questa  meschina  propose  non  rispose  che  il  solo  cavaliere 
procuratore  Antonio  Cappello,  deridendone  la  puerilità  ;  gli  altri 
componenti  la  Conferenza  si  posero  a  parlare  invece  sul  modo  di 
far  nota  al  Maggior  Consiglio  la  condizione  lagrimevole  della  re- 
pubblica :  ma  nulla  poi  conchiudevano.  Ma  il  saggio  e  zelante  ca- 
valiere e  procuratore  Francesco  Pesaro,  che  ben  conosceva  Y  astu- 
zia dei  savi  del  consiglio,  di  voler  declinare  1'  ingerenza  e  il  giu- 
dizio del  senato,  e  che  palesemente  vedeva  in  procinto  di  essere 
rovesciala  la  costituzione  tutta  della  Repubblica,  per  mezzo  delle 
trattative  e  dei  maneggi  dei  deputali  a!  Buonaparle  ;  egli,  dolente 
all'  estremo,  dichiarò  inutile  qualunque  progetto,  tranne  la  difesa  e 
la  tranquillità  della  Dominante,  ed  insistette  perciò  sulla  necessità 
di  fare  ogni  sforzo  per  allontanare  da  essa  le  ostilità  dei  francesi,  i 
quali  ad  ogni  costo  volevano  vendicare  il  sangue  di  Laugier.  Ai 
quali  suggerimenti  faceva  eco  il  cavaliere  e  procuratore  Antonio 
Cappello,  insistendo  non  doversi  allontanare  tampoco  dalla  massima 
di  difesa  decretata  già  tante  volte  dal  senato. 

Si  lessero  quindi  le  carte  del  ministro  francese,  sulla  quale  let- 
tura i  Savj  usciti  allungarono  i  loro  discorsi  con  vaghe  ed  incon- 
cludenti considerazioni  ;  e   tutto  per  inorpellare  di   una  lodevole 
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apparenza  la  inonestà  del  colpo,  che  macchinavano  per  sorpren- 
dere la  buona  fede  del  Maggior  Consiglio.  Era  legge  fondamentale 
della  repubblica  non  potersi  in  un  medesimo  giorno  presentare  a 
quel  sovrano  consesso  una  proposizione  ed  anche  portarla  ai  suf- 
fragi ;  ma  vi  dovevano  correre  otto  giorni  frammezzo  ;  acciocché  il 
maturo  riflesso  ne  lavorasse  sapientemente  la  giudiziosa  delibera- 
zione. Ma  nel  caso  presente  volevasi  invece  impedirne  la  maturità 
del  consiglio,  perchè  si  voleva,  che  la  suprema  assemblea  senten- 
ziasse a  seconda  dei  loro  progetti.  Per  riuscirvi  nell'  attentato,  Zac- 
caria Valaresso  suggerì  destramente  ,  sostenuto  dagli  altri  Savj 
usciti,  colleghi  suoi,  che  essendo  privilegio  del  solo  doge  il  proporre 
e  il  poter  fare  ballottare  sull'istante  qualunque  partito,  il  doge  adun- 
que parlasse  al  Maggior  Consiglio,  esponesse  il  quadro  delle  attuali 
circostanze,  e  proponesse  le  istruzioni  da  spedire  ai  deputati,  perchè 
trattassero  col  Buonaparte,  e  quindi  ne  chiedesse  siili'  istante  la 
ballottazione. 

Ma  nel  mentre  queste  cose  si  trattavano,  ed  era  ben  inoltrata 
la  notte,  giunse  al  savio  di  settimana  Alessandro  Marcello  una  let- 
tera, speditagli  di  tutta  fretta  dal  bordo  della  flottiglia,  eh'  era  a  cu- 
stodia di  Fusina  dal  soprainlendente  alla  difesa  dell'  estuario  Tom- 
maso Condulmer,  il  quale  annunziava  le  operazioni,  che  principia- 
vano a  fare  i  francesi  sulle  paludi  contigue  alla  laguna,  costruen- 
dovi de'  ramponi  e  strascinandoli  verso  Venezia  sempre  più,  e 
tentando  inoltrarvi  qualche  picchetto  di  soldati  coli'  ajuto  di  botti 
galeggianti.  Aggingeva  poi,  che  sebbene  questi  lavori  si  potessero 
facilmente  distruggere  col  cannone,  pure  aspettava  gli  ordini  dei 
Savj.  Di  quanta  costernazione  e  spavento  nella  maggior  parte  dei 
radunali  riuscisse  questa  lettera,  non  è  possibile  esprimerlo.  Più 
forse  di  ogni  altro  ne  fu  spaventato  il  doge,  il  quale,  camminando 
più  volte  su  e  giù  per  la  stanza,  proferiva  sbigottito  e  quasi  sen- 
z'  avvedersene  queste  parole  :  Sta  notte  no  senio  sicuri  ne  anche  nel 
nostro  letto.  Ed  era  tanto  lo  sbigottimento  di  alcuni,  ed  in  partico- 
lare del  cavalier  Pietro  Dona   e  di  Giannantonio  Ruzzini,  che  già 
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volevano  si  cedesse  e  si  trattasse  della  resa  della  città.  Ma  i  più  as- 
sennati consigliarono  la  calma  dello  spirilo,  onde  dare  alCondulmer 
una  dignitosa  risposta  :  e  su  di  questa  disputarono  caldamente  tra 
loro  i  savj  attuali  alla  presenza  degli  usciti.  Ma  i  savj  di  Terrafer- 
ma, sostenuti  vigorosamente  da  Iseppo  Piiuli  e  da  Nicolò  Erizzo  II, 
dissero,  che  essendo  massima  costante  del  senato  di  stare  sulla  di- 
fesa, non  poteva  la  Conferenza  allontanarsi  tampoco  da  questa  me- 
desima deliberazione.  Perciò  fu  mandato  al  Condulmer  il  seguente 
decreto  : 

1797.  50  Aprile  Mandantibus  Sapientibus. 

«  E  Damò,  le  circostanze  rilevate  dell'  innalzamento  di  terreno 
»  e  parapetti  e  sgombro  di  canali,  non  che  di  truppe  e  di  artiglie- 
»  rie  francesi  sul  margine  dell'  estuario,  mentre  impegnano  1'  atli- 
»  vita  e  vigilanza  del  N.  H.  Luogotenente  estraordinario,  chia- 
»  mano  egualmente  la  pubblica  Provvidenza  a  commettergli  d' im- 
»  pedire  qualunque  ulteriore  avanzamento  di  tali  lavori  o  coli'  uso 
»  della  forza  o  coli'  introdurre  la  trattativa  d'  un  armistizio  col  co- 
»  mandante  delle  truppe  stesse  ad  oggetto  di  ottenere  la  immediata 
»  sospensione  di  qualunque  lavoro  ed  ostilità,  fintanto  che  abbia 
»  luogo  la  conclusion  del  maneggio  già  incaminato  col  generale  in 
»  capite  Buonaparte.  » 

D'  altronde  i  savi  del  consiglio,  che  non  avevano  potuto  op- 
porsi a  questa  deliberazione,  ottennero  con  la  loro  insistenza,  che 
si  proponesse  al  Maggior  Consiglio  la  parte,  per  cui  concedere  ai 
deputati  ogni  facoltà  di  trattare  col  Buonaparte  circa  i  cambiamenti 
da  introdursi  nella  costituzione  della  repubblica.  Ciò  commosse  al 
sommo  1'  animo  generoso  del  cavaliere  e  procuratore  Pesaro,  il 
quale  con  le  lagrime  agli  occhi  proruppe  in  queste  parole  :  Fedo, 
che  per  la  mia  Patria  la  ze  finta  :  mi  non  posso  sicuramente  prestar- 
gli più  nissun  ajuto  :  ogni  paese  per  un  galantomo  ze  patria:  nei 
Svizzeri  se  poi  facilmente  occuparse.  -— «  E  in  quella  notte  stessa  il 
magnanimo  cittadino  lasciò  Venezia. 
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La  parie  da  leggersi  in  Maggior  Consiglio,  fa  preparata,  e  la 
debolezza  del  Doge  non  si  rifiutò  dal  proporla  nell'  indomani  e  farla 
subito  passare  ai  voti.  Era  concepita  in  questo  tenore  • 

1707.   ì.  Maggio.  In  Maggior  Consiglio. 
Il  Serenissimo  Doge. 

«  Nella  decisiva  slringenza  delle  presenti  asprissime  circostanze 
»  e  nell'  imminente  pericolo  della  patria,  avendo  la  prudenza  del 
»  Senato  trovalo  necessario  di  spedire  due  deputati  al  generale  in 
»  capite  Buonaparte,  per  1'  eminente  oggetto  d'  impedire  la  fatale 
»  rovina,  da  cui  è  minacciata  la  Repubblica  e  la  Città  Dominante, 
»  ed  avendo  con  successive  Deliberazioni  impartita  a  quei  cittadini, 
»  come  pure  al  luogolenente  di  Udine  la  facoltà  di  entrare  con 
»  quel  supremo  Comandante  in  qualunque  trattativa,  trova  1'  aulo- 
»  rità  di  questo  Consiglio  di  autorizzarli  ad  estendere  le  loro  nego- 
»  ziazioni  anche  sopra  argomenti  dipendenti  dalle  sole  Sovrane  sue 
»  disposizioni,  riservandosi  di  prestare  ai  risultali  delle  cose  ma- 
»  neggiate  li  supremi  suoi  definitivi  assensi. 

»  Ed  affinchè  più  agevolmente  conseguirsi  possa  1'  imporian- 
»  tissimo  oggetto  dietro  la  precisa  condizione  spiegata  dal  General 
»  medesimo,  vengono  nello  stesso  tempo  incaricali  di  promettere 
»  ad  esso  il  rilascio  de'  detenuti  per  opinioni  politiche  dopo  V  in- 
»  gresso  delle  armale  francesi  in  Italia  secondo  la  Nota  da  esso 
»  indicala,  ecc.  » 

Queslo  decreto,  che  rovesciava  intieramente  la  costituzione 
della  Repubblica,  e  sagrificava  T  esistenza  dello  slato,  ottenne  dalla 
sbigottita  assemblea  una  piena  approvazione:  ebbe  598  voti  pel  sì, 
7  pel  no;  ÌU  non  sìnceri.  Ed  il  decreto  fu  sull'istante  spedilo  ai  tre 
deputali  ;  i  quali  ciò  non  di  meno  con  insultante  ripulsa  furono  li- 
cenziati dal  Buonaparte,  né  gli  si  poterono  presentare. 
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CAPO     IX. 

Violenze  del  Buonaparte  contro  la  Repubblica  di  Venezia. 

Neil'  impelo  anzi  del  suo  furore,  il  generale  Buonaparte  pub- 
blicò un  Manifesto  di  guerra  contro  la  Repubblica  di  Venezia, 
espresso  con  le  seguenti  parole,  le  quali  al  confronto  delle  narra- 
zioni fin  qui  f;ille,  portano  con  seco  l' impronta  delle  menzogne  più 
vergognose. 

REPUBBLICA  FRANCESE. 

ARMATA    d'  ItvLIA. 

Dal  Quartier  Generale  di  Palma  Nova  li  12  Fiorile  1797,  1. 
Maggio  V.  S.  Anno  V  della  Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile. 

Buonaparte  generale  in  Capo  dell'armala  d'  Italia. 
Manifesto. 

«  Mentre  l'Armata  Francese  trovasi  impegnata  nelle  gole  della 
»  Sliria  avendo  lasciato  dietro  a  se  e  ben  da  lungi  l' Italia,  e  i  prin- 
»  cipali  stabilimenti  dell'  Armala,  in  cui  non  rimanevano,  che  pochi 
»  battaglioni,  ecco  la  condotta  del  Governo  Veneto. 

»  I.  Approfitta  questi  della  settimana  Santa  per  metter  sull'armi 
»  ÉtOGOO  paesani,  ai  quali  aggiungendo  dieci  Reggimenti  di  Schia- 
»  voni,  organizzali  in  differenti  Corpi  d'  armata,  si  dispone  in  varie 

•  situazioni  ad  oggetto  di  rompere  ogni  specie   di   comunicazione 

•  fra  1'  armata,  e  i  pochi  battaglioni  lasciati  in  Italia. 

»  II.  A  fine  di  ultimarne  1'  organizzazione  sortono  da  Venezia 
»  Commissarj  straordinarii,  fucili,  munizioni,  e  quantità  di  cannoni. 

»  III.  Vengono  arrestati  in  terraferma  tutti  quelli,  che  ci  han 
»  fallo  accoglienze,  vengono  sommamente  beneficati  ed  ammessi  ad 
»  una  piena   confidenza  tutti  quelli ,   che  si  riconoscono   nemici 
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»  furibondi  del  nome  francese,  e  principalmente  i  quattordici  co- 
»  spiratori  di  Verona,  falli  arrestare  tre  mesi  sono  dal  Provvcdilor 
»  Priuli,  come  congiurati  al  massacro  de' francesi. 

»  IV.  Le  piazze,  i  caffè  ed  altri  luoghi  pubblici  di  Venezia  ri- 
»  suonano  degl'  insulti,  e  de'  pessimi  trattamenti   verso  tutti  i  fran- 

•  cesi  che  vengono  ingiuriosamente  nominati  Giacobini,  Regicidi, 
»  Atei.  Son  questi  obbligati  di  sortii*  da  Venezia,  venendone  loro 
»  poco  dopo  proibito  il  regresso. 

»  V.  il  popolo  di  Padova,  Vicenza,  Verona  tiene  ordine  di  ar- 
»  marsi  in  massa  onde  unito  a'  varj  corpi  dell'  armata,  rinovellar  fi- 
»  nalmente  i  Vesperi  Siciliani.  Spettava  al  Veneto  Leone  gridano 
»  i  Veneti  Ufficiali  a  verificare  il  proverbio,  esser  l' Italia  il  sepol- 
»  ero  de'  francesi. 

»  VI.  I  preti  dalle  cattedre  predicano  la  Crociata,  ed  i  preti  di 
»  questo  stato  non  predicano  che  ciò  solo,  che  viene  loro  ordinato 
»  dal  Governo.  Libricciuoli  intanto,  perfidi  proclami,  lettere  ano- 
»  nime  vengono  stampate  in  varie  Città,  onde  riscaldarne  ogni  te- 
li sta,  e  in  uno  stato  in  cui  la  libertà  della  Stampa  non  è  per- 
»  messa,  in  un  governo  quanto  temuto,  altrettanto  abborrito,  niente 
»  si  stampa,  niente  si  compone,  che  non  venga  ordinato  dal 
»  Senato. 

»  VII.  Tutto  arride  da  principio  ai  perfidi  progetti  del    Go- 

•  verno.  Il  sangue  de'  francesi  scorre  da  ogni  parte,  nò  avvi  strada, 
»  su  cui  non  vengano  intercetti  i  convogli,  corrieri,  e  tultociò  che 
»  appartiene  all'armata. 

»  Vili.  Si  commette  in  Padova  1'  assassinio  d'  un  Capo  Balta- 

»  glione e  di  due  altri  francesi ....  Si  disarmano  e  si  assas- 

»  sinano  i  nostri  soldati  in  Castiglione  de'  Mori,  ed  abbiamo  più  di 
p  dugento  uomini  assassinati  sulle  strade  postali  da  Mantova  a  Le- 
»  gnago,  da  Cassano  a  Verona. 

»  IX.  Volendo  due  battaglioni  francesi  raggiungere  l' armata,  si 
»  abbattono  a  Chiari  in  una  divisione  dell'  armata  Veneta,  che  tenta 
»  d' opporsi  al  loro  passaggio  :  ma  appena  impegnate  in  un'  ostinalo 
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»  combattimento,  ìi  passaggio  s'  apre  da'  nostri  bravi  soldati  colla 
»  sconfitta  de'  perfidi  nemici. 

»  X.Un  altro  combattimento  succede  a  Valerio:  indi  si  batte  a 
»»  Desenzano.  Poco  numerosi  da  ogni  parte  i  francesi,  son  però  ba- 
»  stantemente  istruiti  non  doversi  niente  conlare  sul  numero  de'bat- 
»  taglioni  nemici,  qualora  non  son  questi  formati  che  di  assassini. 

•  XI.  Si  suona  a  martello,  e  son  tutti  i  francesi  trucidali  in  Ve- 
»  rona  la  seconda  festa  di  Pasqua,  non  avendosi  riguardo  ne  agli 
»  ammalali  negli  spedali,  né  ai  convalescenti,  che  girano  le  con- 
»  tracie,  molti  de'  quali  sono  gettati  nell'  Adige,  molli  trucidati  da 
»>  replicali  colpi  di  siilo  :  quattrocento  e  più  francesi  ne  rimangono 
»  sacrificati. 

»  XII.  Per  otto  giorni  intieri  vengono  i  tre  Castelli  di  Verona 
»  assediati  dall'  armata  Veneta,  ed  i  cannoni  della  batteria  vengono 
»  tolti  colla  bajonelta.  Dappertutto  si  fa  fuoco  :  ma  la  colonna  mo- 
»  bile  che  arriva  in  questo  frattempo,  sconfigge  completamente 
»  questi  vigliacchi  rimasti  prigionieri  in  tremila  di  truppa  di  linea 
»  fra  quali  molti  generali  Veneti. 

»  XIII.  La  casa  del  Console  francese  al  Zanle  è  abbruciata. 

•  XIV.  Un  Vascello  da  guerra  Veneto  prende  solto  la  sua  pro- 
»  lezione  un  convoglio  Austriaco,  e  lira  molti  colpi  di  cannone  con- 
»  tro  la  fregata  la  Bruna. 

»  XV.  //  libcralor  d' Italia,  bastimento  della  Repubblica  fran- 
»  cese,  non  avendo  che  tre  o  quattro  piccoli  pezzi  e  soli  quaranta 
•  uomini  di  equipaggio,  viene  mandato  a  picco  nel  porto  slesso  di 
»  Venezia,  e  per  ordine  del  Senato.  Il  giovane  e  interessante  Lau- 
»  gier  luogotenente  di  Vascello  comandante  il  suddetto  Bastimento, 
»  veggendosi  attaccato  dal  fuoco  della  fortezza  e  dalla  Galera  aiti- 
»  mira  glia,  lontano  da  questa,  e  da  quella  un  solo  tiro  di  pistola 
»  ordina  al  suo  Equipaggio  di  calar  nella  stiva  rimanendo  egli  solo 
»  montato  sul  ponte  esposto  ad  una  grandine  di  mitraglia,  cercando 
»  colle  insinuazioni  di  disarmare  il  furore  de'  suoi  assassini,  ma 
»  cadde  morto  ....  il  suo  equipaggio  si  getta  a  nuoto,  inseguito  da 
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»  sei  scialuppe  con  (ruppe  assoldale  delia  Repubblica  di  Venezia 
»  che  a  colpi  di  alabarda  uccidono  molli,  che  cercano  salvamento 
»  in  allo  mare.  Un  sollo  nocchiere  ferito  da  molti  colpi,  indebolito 
»  spargendo  sangue  da  ogni  parie  prende  terra  felicemente  ad  un 
»  pezzo  di  legno  attaccalo  al  castello  del  Porto  ;  ma  il  Comandante 
»  slesso  gli  recide  la  mano  .... 

r  In  visla  dei  mali  sopra  espressi  e  autorizzalo  dal  titolo  12, 
»  articolo  128,  della  costituzione  della  Repubblica,  e  in  visla  delle 
»  urgenti  circostanze, 

»  Il  General  in  Capo  commette  al  ministro  di  Francia  presso 
»  la  Repubblica  di  Venezia  di  sortire  dalla  città  ;  ordinando  pure 
»  che  in  ventiquattro  ore  sia  evacuala  la  Lombardia  e  terraferma 
*  Veneta  dagli  agenti  della  Repubblica  stessa. 

»  Comanda  ai  diversi  Generali  di  Divisione  di  trattar  quai  ne- 
»  mici  le  truppe  Venete,  e  di  far  atterrare  in  tutte  le  Città  dèlia 
»  Terraferma  il  Leone  di  san  Marco.  Domani  all'  ordine  del  giorno 
»  riceverà  cadauno  una  parlieolar  istruzione  sulle  ulteriori  opera- 
v  zioni  militari. 

BuONAPÀRTE. 

Pei   copia  conforme 
»  Il  Generale  di  Divisione  Capo  dolio  Sialo  Maggiore 

»  Gen.  Alessandro  lìerthier.   > 

A  questo  ammasso  infame  di  menzogne  e  di  calunnie,  con  cui 
ponevasi  il  sugello  all'infinita  serie  delle  violenze, delle  usurpazioni, 
delle  ignominie,  che  avevano  finora  desolalo  le  provimele  e  le 
città  della  veneta  terraferma,  tennero  dietro  nuove  e  più  solenni 
violenze.  Di  lolla  fretta  il  generale  Ruonapai  te  si  recò  a  Treviso, 
ove  con  la  solita  sua  arroganza  trattò  il  prevveditore  straordinario 
anche  di  questa  citlà,  Angelo  Giustiniani.  GT  intimò  di  lasciare  entro 
a  brevi  ore  la  sua  residenza,  sotto  pena  di  essere  fucilalo.  Magna- 
nimo e  risoluto  risposegli,  eh'  egli  non  poteva  partire  senza  ordine 
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del  suo  governo,  da  cui  unicamente  dipendeva.  Alla  quale  dichia- 
razione soggiunse  il  Buonaparte,  con  aria  d' indifferenza,  che  dun- 
que sarebbe  fucilato.  Rispose  il  Giustiniani  con  irremovibile  fer- 
mezza, eh'  egli  non  si  curava  della  vita.  Quindi  entrando  a  dialogo 
col  generale,  sostenne  energicamente  le  ragioni  della  repubblica, 
ribattendo  coi  fatti  e  coi  pubblici  documenti  le  falsità  spacciate  dal 
Buonaparte.  Ne  perciò  questi  placavasi;  anzi  dichiarava  di  volere 
la  lesta  del  cavaliere  Francesco  Pesaro  e  di  dieci  inquisitori  di 
stato,  e  minacciava  di  porre  a  ferro  e  a  fuoco  ogni  cosa.  II  perchè, 
vedendo  inutili  tutte  le  ragioni,  e  vedendo  avido  il  Buonaparte  di 
sangue  veneziano,  il  magnanimo  provveditore  offeriva  il  suo,  a  con- 
dizione, che  fosse  preservata  Venezia  ;  ed  aggiungeva  che  non  sa- 
rebb'  egli  un  eroe,  se  lo  avesse  rifiutato,  od  almeno  non  avesse  ac- 
cettalo lui  in  ostaggio  finche  gli  fosse  riuscito  di  dimostrare  con 
incontrastabili  documenti  la  lealtà  della  repubblica  di  Venezia  in 
faccia  ad  ogni  nazione  del  mondo.  Ma  sempre  indarno.  Dopo  sì  vio- 
lento colloquio  il  Giuslinian  venne  a  Venezia  :  il  Buonaparte  a  Me- 
stre, e  poscia  a  Marghera. 

Da  Mestre  il  giorno  2  maggio  fece  scrivere  ai  deputali  Dona  e 
Giuslinian,  per  mano  del  generale  Berthicr,  di  questo  tenore  (1): 

MESTRE 

Sopra  il  Porlo  li  13  Floreal  (  2  maggio  )  /'  anno  5  della  Re- 
•pnhblica  francese.  Il  generale  di  Divisione,  capo  dello  stato  maggiore, 
generai  dell'  annata  d' Italia.  Ai  signori  Francesco  Dona  e  Leonardo 
Zuslinian. 

«  Il  general  in  Capite  dell'Armata  francese  in  Italia  Buonaparte 
»  m'incarica,  Signori,  di  farvi  conoscere,  benché  voi  siale  muniti 
»  di  un  pieno  potere  del  Gran  Consiglio,  che  non  può  entrare  in 
»  ragionamenti  con  voi  sopra  le  differenze,  che  dividono  la  repub- 
»  blica  Francese  e  la  repubblica   di  Venezia,  se  prima  di  tutto   il 

(i)  Raccolta  ecc.,  {>ag.  268  <ld   loiu.   II. 
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»  Gran  Consiglio  non  fa  arrestare  e  punire  d'una  maniera  esem> 
»  piare  i  tre  Inquisitori  di  Stalo,  che  non  hanno  cessato  di  perse- 
»  guitare  tutti  li  Veneziani,  che  hanno  accollo  i  Francesi.  Il  Gen. 
»  in  Capite  li  trova  i  veri  istigatori  degli  assassinj,  che  si  sono  com- 
»  messi  sopra  la  terraferma,  dove  più  di  5  a  600  francesi  sono 
»  periti  vilmente  assassinali. 

»  Laugier  e  i  suoi  infelici  compagni,  che  sono  stati  assassinati 
»  nel  vostro  stesso  Porlo  e  sotto  gli  occhi  del  vostro  Governo,  ecci- 
»  lerà  nel  popolo  francese  un  movimento  d' indignazione,  di  cui  il 
»  vostro  Gran  Consiglio  deve  esser  a  parte. 

»  Il  Gen.  in  Capile  Buonaparle  esige,  che  voi  facciate  arrestare 
»  il  Grand'Ammiraglio,  che  dalla  sua  galera  ha  dato  il  segnale  del- 
«•  1'  assassinamento,  e  che  con  una  punizione  proporzionata  al  de- 
»  litio,  eh'  egli  ha  commesso,  la  Repubblica  Francese  sia  convinta 
»  del  caso,  che  voi  fate  di  essa. 

»  Il  General  in  capite  m'incarica  di  dirvi,  Signori,  che  innol- 
»  tre  egli  dea  degli  ordini,  affinchè  non  sia  fatta  alcuna  ostilità  con- 
»  irò  la  Repubblica  di  Venezia,  durante  quattro  giorni  a  contare 
»  da  domani. 

»  Alessandro  Berthier.  • 

Ed  una  prova  della  lealtà  del  generale  in  Capile,  il  quale  dava 
degli  ordini,  affinchè  non  sia  falla  alcuna  ostilità  contro  la  Repub- 
blica di  Venezia,  fu  che  nel  medesimo  tempo  continuavasi  a  rivo- 
luzionare il  Polesine,  il  Friuli,  il  Cadore,  i  lerrilorii  di  Belluno  e  di 
Feltro,  la  Marca  Trivigiana,  tulle  in  somma  le  altre  prcvincie  ve- 
nete, che  sino  ad  ora  erano  rimaste  illese  dalla  loro  infezione,  co- 
sicché all'  ombra  delle  trattative  e  dell'  armistizio  la  repubblica  di 
Venezia  rimase  spogliala  di  tulli  i  suoi  possedimenti  d'  Italia. 

Sul  tuono  slesso  dell'  arroganza  del  generale  in  capile,  anche 
l'ambasciatore  francese  Lallement  compi  la  sua  parie  nella  funesta 
tragedia,  che  s'  era  accinto  a  rappresentare.  Anch'  egli  sotto  la  data 
del  lo  Floreal,  vomitò  le  sue  minaccio  contro  la  vittima  miseranda 
delle  continuate  sue  finzioni,  scrivendo  : 
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«  Serenissimo  Principe.  Eccellentissimi  Signori.  Il  ministro 
»  della  Repubblica  Francese  non  ha  cessato  di  mettere  sotto  gli  oc- 
»  chi  di  V.  Serenità  e  di  VV.  EE.  tutti  li  delitti,  de' quali  li  sud- 
»  diti  della  Repubblica   <!i  Venezia   si  sono  resi   colpevoli  verso  i 

•  francesi.  Il  Governo  per  provare,  che  non  aveva  parte  a  questi 
»  delitti  doveva  mettervi  un  termine  ....  non  lo  ha  fatto  . .  .  questi 
»  delitti  si  sono  accresciuti  di  giorno  in  giorno  ....  il  sangue  fran- 
»  cese  è  sparso ....  egli  e  sparso  sino  sotto  i  suoi  occhi  ....  di- 
»  manda  vendetta  ....  1'  avrà.  Io  la  reclamo  a  nome  del  Popolo 
o  francese,  è  1'  ordine  del  Generale  in  Capite  dell'  Armala  d' Italia, 

•  eh' essa  cada  non  sopra  miserabili  esecutori  dell'atrocità  degli 
»  Inquisitori  di  Slato,  ma  sopra  gì'  Inquisitori  stessi  ;  non  sopra 
»  oscuri  satollili  dell'Ammiragliato,  ma  sopra  Y  uffìziale  slesso,  che 
»  ha  comandato  l'assassinio  del  cittadino  Laugier  e  del  suo  equi- 
»  paggio,  che  sul  momento  siano  arrestati  e  posti  sotto  giudizio. 

»  Vostra  Serenità  e  VV.  EE.  vorranno  far  in  guisa,  che  la  loro 
»  risposta  pervenghi  al  Ministro  della  Repubblica  Francese  dentro 
»  quarantotto  ore  ed  al  Generale  in  Capite  dell'Armata  d'  Italia  a 
»  Mantova  dentro  novantasei  ore  dalla  data  di  questa. 

»  Venezia  li  13  Floreal  anno   5  della  Repubblica  Francese  a 

•  quattro  ore  dopo  mezzodì. 

»  Lallemcnt.  » 

CAPO    X. 

Vile  condiscendenza   della  illegale  adunanza  alle  domande 
del  Buonaparte. 

11  tuono  minaccioso  delle  inumazioni  sì  del  generale  Bcrthief 
come  del  ministro  Lallemenl,  quanto  spaventò  i  vacillanti  e  paurosi, 
che  componevano  1'  illegale  Conferenza,  altrettanto  infuse  coraggio 
nei  depravati  Savj  usciti  a  domandare  ai  deboli  una  pronta  ade- 
sione a  tutte  le  ingiuste  e  violenti  pretese  degli  usurpatori  francesi. 
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Più  di  lulti  ne  perorarono  con  calore  la  vilissima  condiscendenza 
Daniele  Dolfin,  Almorò  Pisani,  Giacomo  Grimani,  e  Francesco 
Battaja  (1). 

Fu  perciò  decretato,  nella  stessa  sera  2  maggio,  Mandantibus 
Sapientibus,  Y  arresto  del  sopracomito  Pasquali go,  che  supponevasi 
indicato  col  nome  di  grand' Ammiraglio  del  Lido;  ma  sopraggiunto 
in  quella  sera  stessa  il  nuovo  conferente  Pietro  Dona,  fu  manife- 
stato il  senso  di  quella  domanda,  per  cui  volevasi  arrestato  il  co- 
mandante del  castello  del  Lido,  eh'  era  Domenico  Pizzamano.  Per- 
ciò sull'  istante,  un  secondo  decreto  abrogò  il  primo  e  sospese  l'ar- 
resto del  Pasqualigo,  comandando  invece  al  provveditor  alle  Lagune 
e  Lidi  di  chiamar  alla  procuratia  il  sunnominato  Domenico  Pizza- 
mano  e  dì  trattenerlo  cautamente  osservato. 

Sorse  quindi  grave  disputa  intorno  al  magnanimo  procuratore 
Francesco  Pesaro.  Voleva  il  Batlaja,  che  fosse  arrestato,  sostenendo, 
essere  pericolosa  alla  repubblica  la  sua  dimora  in  Vienna,  se  vi  si 
fosse  trasferito  ;  perciocché  di  qua  il  Buonaparte  avrebbe  potuto 
trovare  pretesto  ad  accusare  di  slealtà  il  governo  veneziano.  Altri 
de'savj  erano  della  stessa  opinione.  Iscppo  Priuli,  savio  alla  Scrit- 
tura, loro  si  oppose,  e  dimostrò  ingiusta  cosa  ed  iniqua  il  procla- 
mare colpevole  il  Pesaro,  senza  processo  e  senza  discolpa.  Rispon- 
deva il  Batlaja,  doversi  tenere  per  colpevole  il  Pesaro  primiera- 
mente perchè,  procuratore,  era  partito  in  giorno  di  adunanza  del 
Maggior  Consiglio  ;  secondariamente,  perche,  nobile,  s'  era  imbar- 
calo senza  permissione  ;  in  terzo  luogo,  perchè,  già  conferente  col 
ministro  di  Francia,  usciva  di  Venezia. 

Queste  osservazioni  ribatteva  il  Priuli,  mostrando,  che  la  legge, 
la  quale  vietava  ai  nobili  1'  uscita  dallo  stato,  non  fu  mai  applicata 
a  proibire  il  passaggio  alle  soggette  provincie  di  oltremare  ;  ed 
aggiungeva,  che  1'  arrestarlo  era  lo  stesso,  che  darlo  nelle  mani  del 

(i)  Quali  cariche  coprissero  questi  quattro  gentiluomini,  può  vedersi  neh"  indica- 
zione già  «lata  dei  componenti  la  Conferenza  ;  ved.  pag.  278  e  seg. 
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Buonaparle,  di  cui  erano  note  le  intenzioni  su  di  esso  egualmente, 
che  sulle  altre  villi  ine  del  suo  furore.  Col  Priuli  si  accordò  Giacomo 
Grimani,  e  poscia  anche  tulli  gli  altri  Savj  attuali,  cosicché  la  pro- 
posizione dell'  arresto  del  Pesaro  cadde  e  svanì.  Temendo  per  altro 
il  Priuli  della  volubilità  della  Conferenza,  capace  a  decretare  nel- 
l' indomani,  ciocché  oggi  aveva  rigettato,  mandò  veloce  avviso  con 
tutta  secretezza  all'  Alminante  delle  navi,  di  procurare  scampo  al 
Pesaro  su  di  un  legno  leggero,  acciocché  potesse  facilmente  arri- 
vare in  luogo  di  sicurezza. 

Si  passò  in  seguito  a  decretare,  se  non  assolutamente  il  disarmo 
delle  lagune  e  dei  lidi,  una  fatale  rivocazione  del  decreto  17  aprile, 
che  comandava  di  respingere  con  la  forza  chiunque  con  la  forza 
avesse  tentalo  di  entrare  nei  porti  ;  sotto  pretesto,  che  quella  legge 
dovevasi  considerare  come  il  massimo  ostacolo  alla  trattazione  della 
pace  coi  francesi.  Ben  dipinsero  i  Savj  di  Terraferma  le  conse- 
guenze di  questo  passo,  per  cui  di  mano  in  mano  si  andava  a  cedere 
tulio  vilmente  ;  lo  che  certo  non  intendeva  il  Maggior  Consiglio  col 
concedere  ai  deputali  la  facoltà  di  modificare  soltanto  gli  antichi  re- 
golamenti. Ma  i  traditori  sostennero  con  tanti  sofismi  la  loro  opinione, 
che  alla  fine  fu  distrutta  quella  saggia  deliberazione  e  fu  lasciato  li- 
bero 1'  accesso  a  qualunque  legno  straniero. 

Si  passò  quinci  più  oltre  :  si  propose  il  generale  disarmo  dell'  e- 
stuario  e  1'  allontanamento  delle  truppe  schiavone  (1).  Per  riuscirvi, 
fu  sparso  ad  arte,  che  quelle  milizie  erano  in  ribellione  e  macchi- 
navano il  saccheggio  della  Dominante.  Ma  la  proposizione  trovò 
validi  oppositori,  che  smentirono  la  sussistenza  del  fallo  :  per  allora 
adunque  non  si  potè  decretare,  che  una  diligente  sorveglianza  sulla 
condotta  di  quelle  truppe  fedelissime.  Ad  altro  artifizio  fu  ti'  uopo 
allora,  che  ricorressero  i  felloni.  Sparsero  voci  di  mal  contento  nella 
maggior  parie  dei  cittadini,  e  dissero  già  formata  una  congiura  di 


(i)  Decr.  dello  stesso  dì,  Mandantilus  sapientibus,    pag.    •±rft    della  Raccolta 
ecc.,  toni.  1J. 
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sedici  mila  ribelli  risoluti  di  far  man  bassa  su  tutti  i  nobili,  ove  non 
si  fosse  mutato  il  governo.  Per  dare  maggior  peso  a  queste  imma- 
ginazioni invocavasi  1'  attestazione  del  luogotenente  Tommaso  Con- 
dulmer,  partigiano  dei  traditori  della  Patria  e  traditore  anch'  egli 
con  essi. 

Ma  tutti  questi  decreti  lavorati  dalla  illegale  Conferenza,  ave- 
vano bisogno  della  sanzione  del  gran  Consiglio  :  e  per  ottenerla 
istantanea,  ebbesi  ricorso  alla  solita  astuzia  di  farli  proporre  dal  doge. 
Li  propose  egli  adunque,  tra  sospiri  e  lagrime  il  di  k  maggio,  e  ne 
affermò  necessaria  1'  approvazione  per  la  salute  della  patria.  Ed 
eccone  l' infame  tenore,  per  cui  all'  ambizione  di  un  avventuriere 
facevasi  il  sacrifizio  delle  leggi  fondamentali  della  repubblica,  e  ro- 
vesciavasi  in  un  sol  punto  l'cdifizio  di  tante  generazioni.  Inorridisco 
nel  trascriverlo. 

1797.  k.  Maggio,  in  M.   C. 

«  Deriva  a  questo  Consiglio  dalli  Dispacci  e  relazioni  delli  De- 
»  putati  al  Generale  in  Capite  dell'  armata  francese  in  Italia  Buona- 
»  parte,  dalla  lettera  e  dalla  Memoria  di  questo  ministro  di  Francia 
»  in  data  2  del  corrente  la  compiacenza  di  riconoscere  e  accogliere 
»  nella  sospensione  delle  ostilità  un  primo  argomento  di  fiducia  di 
»  prevenire  al  contemplato  oggetto  di  togliere  le  differenze  che  di- 
»  vidono  dalla  Repubblica  di  Francia  la  Repubblica  di  Venezia. 
»  Questa  riunione,  siccome  forma  1'  oggetto  del  pubblico  voto,  così 
»  restano  li  Deputati  suddetti  e.  Francesco  Dona,  e.  Lunardo  Zu- 
»  stinian,  e  e.  Alvise  Mocenigo  primo,  autorizzati  di  pien  potere  a 
»  convenire  col  Generale  stesso  e  promettere  in  nome  della  Repub- 
»  blica  tutto  quello,  che  si  renderà  necessario  in  ogni  argomento, 
»  confermandosi  la  parte  di  queslo  Maggior  Consiglio  1  Maggio 
»  che  gli  autorizza  pure  nelle  materie  di  Costituzione  e  di  Governo 
»  dipendenti  dall'  autorità  del  medesimo  Maggior  Consiglio,  che 
»  riserva  a  sé  stesso  la  ratifica  del  convenuto. 

»  Relativamente  poi  ai  preliminari  richiesti  dal  General  predetto. 
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»  volendo  questo  Consiglio  in  ogni  maniera  comprovare  l' ingenuità 
»  de'  suoi  sentimenti  coli'  aderire  alla  ricercala  soddisfazione,  deli- 
»  bera;  che  li  tre  Inquisitori  di  Stato  sieno  immediatamente  fatti 
»  arrestare  dagli  Avvogadori  di  Comun,  e  posti  sotto  militare  cu- 
»  slodia  in  una  delle  isole  del  Circondario  di  queste  lagune,  per 
»  essere  trattenuti  sino  al  difinitivo  loro  giudizio  di  questo  M.  C.  per 
»  il  che  gli  Avogadori  predelti  deveniranno  alla  formazione  di pro- 
»  cesso  sulle  direzioni  ed  istigazioni  loro  negli  assassinj  commessi 
»  nello  Stato  contro  individui  Francesi,  non  meno  che  nel  fallo  oc- 
»  corso  al  Porlo  del  Lido  sopra  il  nominato  bastimento  francese. 

»  E  quanto  al  Comandante  del  Castello  del  Lido,  si  commette 
»  egualmente  agli  Avogadori  di  Comun  di  farlo  arrestare  e  custodire 
»  in  luogo  separalo  dagli  altri,  e  di  procedere  parimenti  alla  forma- 
»  zione  di  processo  relativamente  allo  stesso  ingratissimo  avveni- 
»  mento  successo  al  bastimento  Francese,  per  essere  poi  giudicalo 
»  nelle  forme  medesime.  E  la  presente  deliberazione  sia  data  in 
»  copia  alli  Deputati  predetti,  per  essere  presentala  in  autentico  al 
»  predetto  Generale  in  Capite,  unita  ai  documenti  comprovanti  la 
»  liberazione  dei  detenuti  inerentemente  all'  altra  deliberazione  di 
»  questo  Maggior  Consiglio  in  data  primo  corrente.  Come  pure  agli 
»  Avogadori  di  Comun  per  la  sua  esecuzione,  ed  alli  Savj  del  Col- 
»  legio  per  le  analoghe  disposizioni  in  relazione  alla  Memoria  del 
»  Ministro  di  Francia  prodotta  nel  giorno  2  di  questo  mese.  » 

De  sì 70^ 

De   no 15 

Non  sinceri.    —      12 

Ed  ecco  preparata  con  questo  decreto  la  via  al  compimento 
dei  più  maliziosi  raggiri  a  distruzione  della  Repubblica  di  san 
Marco.  1  tre  Inquisitori  di  slato,  ch'erano  Agostino  Barbarico,  An- 
gelo Maria  Gabrieli  e  Callerin  Corner,  furono  arrestali  ;  e  tra  gli 
Avogadori  di  Comun,  incaricali  di  quesl'  uffìzio,  era  il  famoso 
Francesco    Ballaja,    della    cui   fellonia  avevano  quelli  pienissima 
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cognizione:  cosicché  la  loro  indolenza  ad  agire  energicamente,  quando 
avrebbero  pollilo  impedire  i  primi  mali,  che  poi  condussero  la  re- 
pubblica a  quest'  ullimo  eccidio,  li  consegnò  nelle  mani  adesso  del 
primario  nemico  sì  della  Repubblica  che  degli  Inquisitori  medesimi. 

Ma  intanto  i  Savj,  traditori  della  patria,  temendo,  che  il  limite 
dell'armistizio  concesso  spirasse  prima  che  i  deputati  avessero  po- 
tuto conchiudere  alcun  che  col  generale  Buonaparte,  pensarono  di 
spedire  due  deputati  anche  al  ganeralc  Baragucy  d'  Hillers,  che 
assediava  Venezia,  pregandolo  a  prolungare  V  armistizio.  Furono 
scelli  a  quest'  uffizio  Tommaso  Condulmer  ed  Angelo  Giustiniani  : 
ina  non  ottennero  nulla.  Il  Condulmer,  partigiano  occultamente  dei 
francesi,  aveva  proposto  al  suo  collega,  che  per  facilitare  le  tratta- 
tive, sarebbe  duopo  ritirare  alquanto  la  flottiglia,  che  slava  a  difesa 
della  città  :  e  si  noti  che  i  francesi  erano  alla  torre  di  Marghera,  i 
legni  veneziani  a  san  Secondo.  Vi  si  oppose  il  Giustiniani.  Ma  tut- 
tavia i  legni,  per  ordine  del  Condulmer,  furono  ritirali,  quasi  direi 
in  ricompensa  dell'indiscreto  rifiuto  del  generale  aggressore.  Né 
contento  di  ciò  il  Condulmer  sparse  voce,  che  i  francesi  avanzavansi 
dalla  parte  di  Chioggia. 

Portate  queste  cose  alla  cognizione  della  clandestina  Conferenza, 
radunatasi  la  sera  del  5  maggio,  si  discusse  con  molto  calore  sui 
mezzi  da  porre  in  opera,  se  mai  i  francesi  si  fossero  avanzati  di 
più,  ed  avessero  minacciato  più  da  vicino  Venezia.  A  questa  sup- 
posizione risposero  i  Savj  attuali  e  gli  usciti,  malgrado  le  vigorose 
contraddizioni  dei  savj  di  Terraferma,  doversi  cedere  lutto,  ed  in- 
caricare il  Condulmer  a  trattare  coi  nemici  per  la  resa  della  città. 
Sulla  base  di  queste  vili  deliberazioni,  il  savio  attuale  Zan-Antonio 
Buzzini  si  pose  a  dettare  una  lunga  serie  di  articoli,  tra  i  quali  era 
contemplala  la  salvezza  delle  vite,  delle  sostanze,  della  religione  e 
dell'  arsenale.  A  questo  punto  irritato  il  Savio  alla  scrittura  Iseppo 
Priuli,  insisteva  tuttavia,  perchè  si  resistesse  con  la  forza  :  ma  il 
Ruzzini,  trattandolo  da  pazzo  e  da  giovine  inesperto,  che  voleva  far 
passare  a    fil  di  spada  tutti  i  cittadini,   continuava  a   dettare  gli 
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articoli  :  ed  aggiungeva,  essere  inutile  qualunque  difesa,  perciocché 
sapeva  ben  egli  la  maniera  di  prendere  Venezia  in  ventiquattr'  ore. 
A  siffatta  asserzione  di  lui  uno  spavento  il  più  profondo  si  sparse 
nell'  animo  di  lutti,  sicché  sopraffatti  i  deboli  e  timorosi  dalle  esa- 
gerale descrizioni  dei  traditori,  condiscendevano  a  concedere  gli 
ordini  per  evitare  le  stragi.  E  l'incaricato  a  quesl'  uffizio  fu  il 
Condulmer. 

La  notturna  conferenza  crasi  prolungata  sino  all'  albeggiare  del 
giorno  6  maggio  :  né  pria  si  sciolse,  che  non  fosse  sancito  quest'  al- 
tro vergognoso  decreto  (1): 

«  Benché  debba  credersi,  che  atteso  il  concorso  del  Maggior 
»  Consiglio  alle  ricerche  avanzate  dal  generale  in  Capite  Buona- 
•  parte,  lutto  debba  procedere  senza  timori  di  successive  ostilità, 
»  pure  la  somma  importanza  di  preservare  la  comune  tranquillità 
»  esigendo  che  si  prevenga  qualunque  pericolo,  che  potesse  lur- 
»  barla,  persuade  ad  affidare  alla  conosciuta  deslerità  e  zelo  patrio 
»  del  N.  II.  luogotenente  estraordinario  le  norme  seguenti. 

»  Primo.  Nel  solo  caso,  che  le  truppe  Francesi  avanzassero 
»  ostilmente  con  determinata  direzione  alla  Dominante,  dovrà  egli 
»  procurarsi  nelle  forme  solite  e  praticale  in  simili  casi  un  abboc- 
»  camcnlo  con  li  Comandanti  delle  truppe  medesime  e  mediante  il 
»  maneggio  procurar  d'ottenere,  che  desistano  dall'uso  della  forza, 
»  anche  se  occorresse  con  impegno,  che  se  dentro  un  dato  spazio 
»  non  giungessero  i  risultati  de'  concerti  col  general  predetto,  potrà 
»  essere  incamminala  una  definitiva  trattazione  con  essi. 

»  Secondo.  In  caso  poi,  che  questo  tentativo  non  riuscisse,  po- 
»  Irà  convenire  un  periodo  di  alcuni  giorni  all'  ingresso  della  lor 
»  Truppa  ad  oggetto  di  assicurare  nella  calma  della  popolazione,  e 
»  nell'  allontanamento  degli  Schiavoni,  che  non  abbiano  a  nascere 
»  turbamenti. 

»  Terzo.  A  questo  fine  avrà  anche  in  vista,  che  sia  possibilmente 
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»  ristretto  il  numero  della  Truppa,  che  dovesse  entrare,  cer- 
»  cando  di  esciudcre  quella  che  non  fosse  nazionale  Francese,  g 
»  fissare  quelle  discipline  tanto  per  il  suo  collocamento  che  per  la 
»  sua  condotta,  che  la  rendano  innocua  alla  pubblica  e  privata  si- 
»  curezza,  preservando  la  Religione,  la  libertà,  Y  indipendenza,  come 
»  pure  la  zecca,  il  banco,  l'arsenale,  armi,  munizioni,  navigli,  e  gli 
»  archivj  al  pubblico,  e  le  vite  e  proprietà  degli  abitanti  ;  esclu- 
»  dendo  per  patto  espresso  qualunque  procedura  e  persecuzione  di 
»  fatto  contro  individui  o  famiglie  sotto  qualunque  pretesto,  rispetto 
»  alla  loro  pubblica  e  privata  condotta. 

»  E  qualora  incontrasse  una  ferma  resistenza  ed  assoluta  nega- 
»  tiva  in  alcune  delle  dette  condizioni  procurerà  di  convenire  colla 
»  maggior  possibile  declinazione  dalle  medesime,  dovendo  in  ogni 
»  caso  ricercare  il  tempo  sufficiente  per  la  ratifica  del  Serenissimo 
»  Maggior  Consiglio,  per  il  qual  oggetto  potrà  offrire  anche  il  ritiro 
»  delle  proprie  forze,  se  ciò  fosse  indispensabile. 

Articolo  d' aggiungersi  alC  oltrescritte  Commissioni  demandate 
al  N.  IL  Luogotenente  Estraordinario. 

»  Nel  caso  poi,  che  il  Comandante  Francese  esigesse  in  prezzo 
»  delle  suespresse  condizioni  una  contribuzione  in  denaro,  dovrà 
»  aver  in  riflesso  le  alluali  circostanze  pubbliche  e  private;  cioè, 
»  1'  erario  esausto  per  le  grandiose  somme  corrisposte  alle  Provin- 
»  eie  di  Terraferma,  onde  somministrare  1'  approvigionamento  alle 
»  armale  belligeranti,  lo  spoglio  che  soffre  il  pubblico  di  tutto  lo 
»  Stato  delia  Terraferma,  e  quello  che  soffrono  le  private  famiglie 
»  nelle  loro  rendite  derivanti  dalla  medesima  :  e  con  1'  uso  di  tali 
»  ragioni  procurerà  con  tulio  1'  impegno  di  ottenere  la  possibile  mi- 
»  norazionc  della  somma,  che  venisse  ricercata,  ed  il  più  lungo  spa- 
li zio  di  tempo  possibile  all'  effettuazione  dell'  esborso. 
Altro  articolo  da  aggiungersi  come  sopra. 

»  Gravissima  altresì  la   circostanza   dell'  esistenza  in  Venezia 
»  del  residente  Britannico  e  del  ministro  plenipotenziario  di  Russia, 
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»  potenze  clic  sono  attualmente  in  guerra  colla  Repubblica  francese, 
»  sarà  particolar  cura  del  predetto  N.  II.  Luogotenente  Estraordi- 
»  nario  al  caso  che  nel  commessogli  maneggio  coi  Comandanti 
»  Francesi  non  gli  riuscisse  di  ottenere  che  desistessero  dal  volere 
»  1'  ingresso  delle  loro  Truppe  in  questa  Città,  di  ritrarre  un  sicuro 
»  pegno,  che  dalle  Tiuppe  medesime  non  verrà  praticato  i!  minimo 
»  insulto  né  alla  dignità  dello  Stemma,  né  alle  persone  e  famiglie 
»  due  predetti  Ministri.  » 

Né  di  ciò  contento  volle  il  Condulmer  di  suo  arbitrio  rendere 
a  discrezione  Chioccia  e  Brondolo,  senza  che  si  fosse  combattuto  ; 
e  minorare  la  forza  armala  rimandando  in  Dalmazia  sull'  istante  gli 
Schiavoni,  eh'  erano  colà  a  presidio,  invece  di  farli  passare  a  mi- 
gliore rinforzo  delle  milizie,  che  presidiavano  Venezia.  Esagerò  po- 
scia i  suoi  finti  timori  sulla  possibilità  di  un  attacco  generale  da  Fu- 
sina  alle  Vignole,  sendochc  stava  per  terminare  1'  armistizio,  non 
mai  però  dai  francesi  osservato.  Ed  a  convincersi  della  perfidia  di 
lui  a  danno  della  patria  basterà  por  mente  allo  scarso  numero  di 
soldatesche  francesi  che  assediavano  Venezia,  ed  alla  moltitudine 
delle  forze  che  presidiavano.  I  francesi,  di  cui  queir  infedele  co- 
mandante esagerava  sì  fattamente  la  minacciala  invasione,  non  erano 
che  trecento,  a  un  bel  circa,  stazionati  a  Marghera,  muniti  di  un 
solo  cannone  da  dodici,  e  sprovveduti  di  barche,  su  cui  tragittare 
1'  ampio  spazio  di  laguna,  che  divide  quel  luogo  dalla  città.  Venezia 
invece  era  presidiata  da  206  legni  armati,  da  1 1000  schiavoni,  da 
550  italiani,  da  800  pezzi  di  artiglieria-  Or,  chi  non  vede  manife- 
stamente l'inganno  e  il  tradimento,  cui  con  la  più  fina  malignità 
aveva  ordito  a  danno  della  sua  patria  il  luogotenente  straordinario, 
che  n'era  incaricato  della  salvezza?  Eppure  non  ebb' egli  rossore 
di  comunicare  alia  Conferenza  questi  suoi  immaginar]'  timori  :  ed  in 
quel  giorno  medesimo,  eh'  era  il  G  maggio,  il  cavaliere  Worsley, 
ministro  britannico,  diresse  una  memoria  al  Collegio,  chiedendo  quali 
misure  sarebbero  state  prese  per  la  sicurezza  di  lui,  nel  caso  immi- 
nente di  una  invasione  della  città  dalle  truppe  straniere. 
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Si  radunò  quindi  neh"  indomani  la  consueta  combriccola,  so- 
prannominala Conferenza,  e  si  rispose  al  ministro  d' Inghilterra, 
calcolate  al  caso  le  convenienze  sue  e  del  suo  governo.  Si  trattò 
inoltre  sul  progetto  di  allontanare  da  Venezia  tutto  il  presidio  oltre- 
marino e  di  disarmare  la  città  e  le  lagune.  Ne  sostenevano  calda- 
mente il  progetto  i  savj  attuali  e  gli  usciti,  alla  lesta  dei  quali  erano 
Francesco  Battaja,  il  cavaliere  Dolfin,  Giacomo  Grimani,  e  Zuanne 
Emo,  appoggiali  alle  fallaci  asserzioni  del  luogotenente  Condulmer 
e  di  Nicolò  Morosini  IV,  deputato  ali  interna  custodia  della  capi- 
tale; il  primo  dei  quali  spacciava  impossibile  la  difesa,  ed  il  se- 
condo accusava  il  disordine  e  l' insubordinazione  delle  truppe  sebia- 
vone.  Tutlavolta  prevalse  questa  volta  1'  opinione  contraria,  e  fu  de- 
liberata la  continuazione  dello  stesso  piano  di  difesa.  Protestò  il 
Battaja  contro  questa  deliberazione  ;  ma  non  fu  ascoltato  :  ne  rin- 
tuzzarono anzi  con  energica  intrepidezza  i  sofismi  il  cavaliere  e  pro- 
curatore Alvise  Pisani  ed  il  savio  di  Terraferma  Nicolò  Erizzo  II, 
detto  Guido. 

Ma  ciò,  che  i  congiurati  non  poterono  ottenere  colle  parole,  si 
sforzarono  di  ottenere  coi  fatti.  Finsero  sistemata  in  Venezia  una 
congiura  di  1G000  persone,  disposte  a  sostenere  l'invasione  mi- 
nacciata dalle  truppe  francesi  ;  e  perchè  si  vedesse  realmente  tra 
gli  schiavoni  un'  apparenza  almeno  di  sommossa,  si  sospesero  a 
questi  soldati  le  paghe,  e  intanto  per  le  caserme  furono  sparsi  dei 
viglietti  anonimi  in  lingua  illirica,  per  cui  si  avvertivano,  che  il  go- 
verno li  voleva  tradire,  che  sarebbero  disarmati  e  consegnati  in 
mano  ai  francesi.  E  con  questo  artifizio  infame  se  ne  ottenne  l' in- 
tento. Ad  ottenerlo  vie  meglio  concorsero  le  angustie  del  doge,  il 
quale  dichiarò  in  piena  assemblea,  che  per  lo  bene  della  patria,  egli 
medesimo,  se  così  fosse  creduto,  «  deposte  le  ducali  insegne,  si  sa- 
»  rebbe  allontanato  tantosto  dal  palazzo  ed  avrebbe  depositalo  in 
»  mano  dei  capi  della  rivoluzione  le  redini  del  governo,  e  che  lo 
»  stesso  passo  avrebbe  convenuto  farsi  dai  procuratori  tulli  di  san 
»  Marco,  come  dignità  perpetue  della   Repubblica.  »    Alla  quale 
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dichiarazione  il  doge  non  trovò  aderente,  che  il  solo  Savio  supplente 
in  settimana  Alvise  Pisani.  Fu  decretato  alla  fine,  il  dì  8  maggio, 
l'allontanamento  delle  truppe  schiavone. 

CAPO   XI. 

Piano  della  rivoluzione  di  Venezia. 

Dalla  progressiva  insistenza  dei  traditori  a  voler  scemare  gra- 
datamene la  difesa  della  città,  perchè  sempre  più  facilmente  fosse 
esposta  all'  aggressione  nemica,  s'  erano  già  fatte  palesi  in  tutta  la 
loro  realtà  le  maliziose  intenzioni  del  maggior  numero  dei  compo- 
nenti la  riprovevole  Conferenza.  Ne  si  ristettero  questi  dall'  infame 
loro  attentalo,  al  cui  compimento  anzi  diressero  con  ancor  più  di 
vigore  gì'  iniqui  loro  sforzi.  In  quella  sera  medesima  si  radunarono 
tutti  nella  casa  del  cavaliere  e  procuratore  Alvise  Pisani,  Savio  sup- 
plente in  settimana,  e  lo  trovarono  deciso  a  cedere  tutto,  in  vista 
dei  tanti  mali,  di  cui  si  maliziosamente  avevano  poco  prima  esage- 
rato il  prospetto  il  cavaliere  Dolfin  ed  il  Baltaja.  Qui  fu,  che  il  Bat- 
taja  rivelò  al  cavaliere  Pietro  Dona  tutta  l'orditura  de' suoi  disegni, 
per  affrettare  la  caduta  del  governo  della  repubblica.  Dovevano 
farvi  luminosa  figura  un  Tommaso  Zorzi  droghiere,  un  Giovanni 
Spada,  uscito  di  recente  dalle  prigioni  dei  piombi,  ed  un  Tommaso 
Gallini  avvocato  di  Padova,  un  Giuliani  da  Desenzano,  un  Sordina 
da  Corfù,  ed  un  Dandolo  veneziano,  uomo  assai  chiaro  per  fama  di 
dottrina  e  di  eloquenza.  Si  recò  lo  Zorzi,  per  il  primo,  nell'oscurità 
della  notte  alla  procuratia  di  Nicolò  Morosini  IV,  e  domandò  di  po- 
ter essere  presentato  al  doge,  perciocché  aveva  a  svelargli  cose 
della  massima  importanza.  Entratovi  col  Morosini,  narrò  ad  entram- 
bi, essere  lui  stato  a  cena  col  secretano  della  legazione  francese, 
Willelard,  e  con  altri  di  quella  nazione,  ed  aver  ivi  udito,  che  nel- 
l' indomani,  giorno  9  di  maggio,  dovevasi  compiere  la  rivoluzione 
di  Venezia,  ed  erigersi  V  albero  della  libertà  dagli  slessi  schiavoni, 
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i  quali  per  una  metà  erano  guadagnali  alla  loro  volontà.  «  Io  finsi, 
»  disse  lo  Zorzi,  di  non  intendere  la  lingua  francese  ;  ma  rimasto 
»  solo  col  secretano,  mi  mostrai  dolente  per  siffatti  discorsi  ;  ed 
»  egli  mi  promise,  che  sarebbe  differito  di  qualche  giorno  l'avveni- 
•  mento,  purché  mi  fossi  presentato  alla  Serenità  Vostra,  onde  si 
»  pensasse  a  conciliare  le  cose  in  modo,  che  tutto  avesse  a  proce- 
»  dere  tranquillamente.  » 

Spaventato  il  doge  datale  racconto,  e  fingendo  di  esserlo  anche 
il  Morosini,  tutti  e  due  lo  pregarono  a  recarsi  sollecitamente  alla 
casa  del  Willelard  per  procurarsi  le  sue  intenzioni  in  iscritto.  Scrisse 
quindi  il  Morosini  un  viglielto  al  cavaliere  Pietro  Dona  per  invitarlo 
a  concertare  seco  lui  il  gran  piano  della  immaginata  rivoluzione.  E 
già  il  dì  appresso,  alla  presenza  del  doge  e  della  signoria  e  dei  savj 
attuali,  vennero  Tommaso  Zorzi  e  Giovanni  Spada,  annunziando  di 
avere  a  presentare  a  sua  Serenità  un  interessantissimo  foglio.  Tro- 
vavasi  colà,  ne  si  sa  come,  Francesco  Batlaja,  il  quale  insieme  al 
cavaliere  Dona  fu  deputato  ad  udirli.  Ciò  tutto  era  stato  concertalo 
da  prima,  perchè  il  Dona  ed  il  Batlaja  avevano  avuto  colloquio  col 
Willetard  unitamente  ai  due  congiurati,  e  quindi  sapevano  quanto 
avevano  questi  a  narrare.  Le  deposizioni  adunque  dello  Zorzi  cosi 
posero  eglino  in  iscritto,  e  poi  le  lessero  alla  presenza  del  doge  e 
della  serenissima  Signoria,  nel  seguente  tenore  : 

1797.  9.  Maggio. 

«  Willetard  ("parla  lo  Zorzi)  dissemi,  eh'  essendosi  riferito  al 
»  Generale  Buonapnrle  sulle  circostanze  presenti,  perchè  decidesse 
»  plenipotenziariamente  sopra  ogni  cosa  riguardante  questo  governo, 
»  non  può  avvocare  a  sé  stesso  la  decisione  di  quest'affare;  ed  altro 
»  fare  non  può  per  garantire  il  Governo  stesso  dai  mali,  che  gli 
»  possono  repentinamente  succedere  per  la  prolungazione  del  blocco, 
»  per  l' insurrezione  degli  Schiavoni,  ed  altro  a  lui  noto,  che  sug- 
»  gerire  a  voce  con  il  mezzo  delli  mediatori  Gio.  Andrea  Spada,  e 
»  Tommaso  Pietro  Zorzi,  d' incontrare  le  intenzioni  del  Buonaparle 
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»  prontamente  e  pacificamente  cambiando  entro  d'  oggi  le  forme 
»  Aristocratiche  del  Governò.  Se  il  Governo  chiederà  in  iscritto 
»  lumi  a  Willetard,  il  Willelard  sarà  pronto  a  compiacere  parimenti 
»  in  iscritto  il  Governo  d'  una  sua  risposta,  prendendo  il  motivo  del 
»  rilardo  de'  suoi  Deputati  e  non  sapendo  quando  ritorneranno. 

Condizioni  contemplate  dal  IVillctard  e  ricevute  dallo  Spada 
e  Zorzi  da  farsi  illieo. 

»  Arresto  d'Entragucs  con  tutta  cautela  per  aver  le  sue  carte, 
»  e  poi  sia  rilasciata  la  persona.  Le  Carle  suddette  saranno  deposi- 
»  tale  presso  il  Ministro  di  Francia,  e  poi  saranno  portate  al  Dirct- 
»  torio  esecutivo  dal  nuovo  ministro  Veneto  da  spedirsi  a  Parigi. 

»  Siano  posti  in  libertà  quesl'  oggi  altri  tre,  che  sono  sotto  i 
»  piombi  ed  altri  detenuti  nelle  altre  prigioni  per  qualunque  delitto 
»  politico,  suffragandoli  del  denaro. 

»  Siano  lasciate  aperte  alle  viste  del  popolo  le  prigioni  dette 
»  dei  piombi  e  pozzi. 

»  A  lutti  gli  altri  detenuti  per  qualunque  altra  natura  di  delitto 
•  si  prometta  di  riveder  i  processi,  sempre  abolita  la  pena  di  morte. 

»  Licenziali  li  Schiavoti  provedendoli  discretamente  per  giu- 
»  stizia. 

»  La  guardia  della  Città  per  ora  alle  così  dette  Pattuglie,  ed 
»  Arsenalotti  con  aggiunta  di  Mercanti,  per  dipendere  queste  dal 
»  seguente  Comitato  Provvisorio  :  Tenente  general  Salimbeni,  Mo- 
»  rosini,  Antonio  Buratti.  Segretario,  Pietro  Spada. 

Da  prepararsi  dentro  ogyi  per  eseguirsi  domani. 

»  L'erezione  dell'Albero  della  Libertà  in  Piazza  a  s.  Marco: 
»  Municipalità  Provvisoria  di  2U  Veneti  con  riserva  dell'  Invilo  da 
»  farsi  alle  Città  di  terraferma,  Istria,  Dalmazia  e  Levante  per  unirsi 
»  alla  madre  Patria,  che  sarà  Venezia. 

»  Manifesto  da  diffondersi,  che  annunzia  al  popolo  la  Democra- 
»  zia,  ed  il  Popolo  scioglierà  li  suoi  Rappresentanti. 
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»  Domani  sotto  l'Albero  della  Libertà  saranno  abbruciate  1'  in- 
»  segne  dell'antico  Governo,  e  sarà  predicata  l'amnistia  per  tutto 
»  il  passato  per  le  opinioni,  e  delitti  politici,  qualunque  siano,  ed 
»  indicala  la  libertà  della  Stampa  con  proibizione  di  parlar  del  pas- 
»  sato  né  contro  persone,  né  contro  Governo. 

»  Dopo  ciò  la  Municipalità  Provvisoria,  seguila  dal  popolo  en- 
»  tri  in  Chiesa  a  san  Marco,  ove  sarà  esposta  la  Beata  Vergine,  e 
»  si  canti  il  Te  Deum,  e  lo  slesso  si  faccia  per  le  Chiese  della  città. 

»  Siano  invitali  ad  entrare  in  Città  quattro  mila  Francesi,  a  cui 
•  sarà  consegnata  la  custodia  dell'  Arsenale,  Castel  s.  Andrea,  e 
»  Chiozza,  e  di  quelle  isole  all' intorno,  che  crederà  il  General  Fran- 
»  cese,  con  che  sarà  levalo  il  blocco.  Il  Palazzo,  Zecca  ed  altri 
»  luoghi  interni,  e  posli  d'  onore  riservati  alla  Guardia  Civica. 

»  Flotta  Veneta  richiamata  dopo  1'  ingresso  de'  Francesi,  e  di- 
»  penda  da  essi  con  intelligenza  della  Municipalità  per  il  comando, 
»  e  disposizioni  della  medesima. 

Presidenti  della  Municipalità  Provvisoria. 

»  L'Ex  doge  Manin,  ed  Andrea  Spada. 

»  Da  spedirsi  a  Buonaparte,  Francesco  Battaja  e  Tommaso 
»  Pietro  Zorzi. 

»  Richiamar  il  Ministro  di  Parigi,  e  spedir  colà  Tommaso  Gal- 
»  lini  :  Segretario,  Sordina. 

»  Indrizzo  e  ministro  alla  Repubblica  Baiava  e  Traspadana. 

»  Richiamo  di  tutti  gli  altri  ministri  alle  Cotti  estere,  e  poi  spe- 
»  dirne  degli  altri. 

»  Sieno  assicurati  i  poveri  ex-Nobili  d'  un  provvedimento  Vi- 
»  talizio  sopra  i  beni  Nazionali,  o  con  istituzione  d'  una  Lotteria,  e 
»  si  assicuri  il  popolo  mantenendo  la  solidità  delia  Zecca,  e  Banco 
»  a  carico  della  Nazione. 

»  Tutto  per  ora  riservando  a  Buonaparte  di  combinare,  quanto 
»  spetta  agi"  interessi  della  sua  armata  e  Repubblica  Francese  nel 
»  Trattato  di  pace.  Willelard  promette  la  sua  interposizione  presso 
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•  Buonaparte  a  favore  degli  ex  Inquisitori  di  Stato,  con  questo  che 
»  illieo  a  tutti  i  Cittadini  Veneti  sia  libera  la  comunicazione,  e  So- 
»  cielà  con  tutto  il  corpo  Diplomatico.  » 

Alle  quali  sovvertitrici  intimazioni,  un'  altra  precauzione  fu  ag- 
giunta, cioè,  che  «  nella  Municipalità  non  si  possa  conlare  più  di 
»  un  terzo  di  ex-nobili  ;  »  e  questi  da  scegliersi  Ira  i  veri  Palrìotli 
illuminali,  ossia  tra  coloro,  che  s'  erano  già  mostrati  col  fallo  ne- 
mici e  traditori  del  governo  e  dell'  ordine. 

Rabbrividirono  tulli  i  buoni  alla  lettura  di  questa  caria  :  lo  spa- 
vento occupava  il  maggior  numero  dei  radunati.  Ed   accrescevalo 
Nicolò  Morosini,  esponendo,  che,  ove  non  fosse  accresciuta  la  forza 
del  presidio  di  Venezia,  le  soldatesche  non  avrebbero  potuto  resi- 
stere all' imminente  assalto  ;  all' assalto,  cioè,  dei  componenti  l'interna 
congiura,  che  mai  non  vi  fu.  Francesco  Batlaja  e  il  cavaliere  Pietro 
Dona  colorivano  vie  meglio  le  cose  con  ingannatrici  riflessioni;  sic- 
ché  in   tanta   esaltazione  degli   animi  fu  conchiuso,   che  gli  stessi 
Dona  e  Batlaja  fossero  spediti  al  segretario  Willetard  per  conoscere 
le  vere  intenzioni  del  Buonaparte  sul  venelo  governo,  e  per  trattare 
con  lui  sugli  articoli  della  caria  suespressa.  Indarno  contrastarono 
a  siffatta  misura  Erizzo,  Friuli,  colla  maggior  parte  dei  Savj  di 
Terraferma,  mostrando  l' illegalità  di  quel  foglio,  l' incongruenza  di 
accettarlo  da  persone  illegittime,  nel  mentre  che  i  legittimi  deputali 
della  repubblica  stavano  conchiudendo  in  Milano  un  solenne  trattato 
col  generale  Buonaparte;  nel   mentre   anzi   che   da  Milano  veniva 
notizia  di  convenuta  prolungazione  dell'  armistizio.  Ma  tutto  fu  inu- 
tile: dieci  componenti   quell'  illegale   combriccola   sottoscrissero  la 
progettala  commissione  al  Batlaja  e  al  Dona;  sette  se  ne  rifiutarono, 
e  se  ne  partirono  anzi  dall'  adunanza.  A  perpetua  infamia  dei  sotto- 
scritti, ed  a  lode  degli  oppositori  piacenti  darne  qui  i  nomi. 

Sottoscritti. 

Lodovico  Manin. 
Stefano  Valier. 
vol.  xui.  59 
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Lunurdo  Dona. 

Pietro  Antonio  Bembo. 

Marco  Soranzo. 

Z.  Alvise  da  Mosto. 

Zuanne  Molin. 

Filippo  Calbo. 

Gio.  Antonio  Ruzzini. 

Alvise  Pisani. 

Non  Sottoscritti. 
Giulio  Antonio  Mussato. 


Zuanne  Minotto. 


1 


Consiglieri. 


Guido  Erizzo. 

Nicolò  Vendramin. 

Giuseppe  Priuli.  )    Savj  di  Terraferma. 

Gerolamo  Quirini. 

Giambattista  Corner. 

Il  primo  passo  dei  due  nuovi  commissionali  Battaja  e  Dona  fu 
di  esigere  dalla  zecca  una  somma  di  6000  zecchini.  E  intanto,  nel  dì 
10  maggio,  fu  decretato  il  pronto  imbarco  delle  truppe  schiavone, 
le  quali  sarebbero  state  1'  unico  antemurale  a  difesa  di  Venezia 
contro  qualunque  attacco  straniero.  E  dopo  ciò,  i  traditori,  ponendo 
in  opera  or  le  minaccio  or  le  lusinghe,  non  ad  allro  pensarono  che 
a  consumare  il  progetto  di  rovesciare  la  repubblica  e  dare  in  mano 
dei  francesi  Venezia.  Tuttavolta  il  Buonapaile  desiderava,  che  il 
Maggior  Consiglio  da  per  sé  stesso  distruggesse  la  nobiltà,  creasse 
la  democrazia  e  rinunziasse  alla  sovranità,  perchè  quesla  mutazione 
fatta  in  tal  guisa  parevagli  più  solenne  e  più  sicura.  Perciò  nel 
mentre  che  il  Willetard  ed  i  felloni  destinali  a  trattare  con  lui  lavo- 
ravano in  Venezia  la  distruzione  della  repubblica  ;  il  Buonaparte  in 
?uiIano  tra  i  conviti  e  le  feste  negoziava  apertamente  un  trattato  di 
rinunzia  coi  deputati  di  essa. 
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Abdicazione  della  Repubblica. 

L'  allontanamento  degli  schiavoni  fu  compiuto  il  dì  11  maggio: 
le  lagune  e  i  lidi  furono  disarmati  :  Venezia  in  somma,  in  mezzo 
alla  più  funesta  sciagura,  rimase  spoglia  ed  inerme,  esposta  ed  ab- 
bandonata al  volere  de'  suoi  traditori. 

Spuntò  il  giorno  12  ;  (ahi!  non  fosse  spuntalo  giammai!  ) 
giorno  il  più  funesto,  che  vedesse  spuntare  Venezia,  dopo  una  glo- 
riosa carriera  di  quattordici  secoli  :  giorno,  in  cui  fu  consumata 
1'  esecranda  perfidia  del  Direttorio  esecutivo  di  Francia  e  degli  ini- 
qui suoi  generali  e  ministri  ;  giorno,  in  cui  figli  ribelli,  ingrati  e 
perversi  compiere  dovevano  la  serie  di  tanti  delitti,  e  cabale,  e 
spergiuri,  ed  intrighi,  colla  fellonia  dell'  orrendo  parricidio  del  loro 
principe  e  padre;  giorno,  in  cui  furono  annullale  le  paterne  spe- 
ranze del  senato,  che  per  undici  mesi  aveva  sacrificato  1'  erario,  le 
provincie,  gli  stessi  diritti  suoi,  all'  unico  fine  di  preservare  inco- 
lume la  sede  augusta  del  principato  ;  giorno  in  somma,  in  cui  Ve- 
nezia, vergine  incontaminata  per  tanti  secoli,  doveva  esser  fatta  la 
miserabile  prostituta  de' suoi  feroci  aggressori. 

Fu  convocato  il  Maggior  Consiglio.  L'  apparato  di  custodia, 
con  che  lo  si  convocava;  le  navi  reduci  dall'estuario  al  disarmo  ; 
la  partenza  Subitanea  degli  schiavoni  ;  lutto  annunziava  al  popolo 
i  più  funesti  presagi.  La  moltitudine  si  raccoglieva  in  folla  intorno 
al  palazzo;  i  traditori  di  dentro  vegliavano  al  compimento  delle  loro 
trame  ;  i  traditori  al  di  fuori  spargevano  mali  semi,  e  già  la  setta 
democratica  era  vicina  al  suo  trionfo. 

Per  legge  fondamentale  della  repubblica,  doveva  il  maggior 
Consiglio,  ogni  qual  volta  traltavasi  di  avere  a  pronunziare  delibe- 
razione di  massima,  toccare  il  numero  di  seicento  radunati  ;  altra- 
mente la  deliberazione  era  illegittima  e  nulla.  Eppure  non  si  badò 
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a  questa  essenzialissima  circostanza  e  si  trattò  e  si  deliberò  sull'  esi- 
stenza della  repubblica  in  un'  assemblea  di  soli  557  individui.  Lo- 
dovico Manin,  doge  ;  senza  dar  peso  a  questa  circostanza,  che  an- 
nullava 1'  allo,  che  andava^  a  proporre;  pallido  e  tremante  epilogò 
tutto  il  contenuto  delle  insidiose  dichiarazioni  del  Battaja  e  del  Dona; 
parlò  sui  desiderj  del  Buonaparte,  sull'inutilità  della  resistenza,  sulle 
promesse,  che  si  facevano  in  contraccambio  di  una  eseguita  ritorma; 
propose  in  fine  un  governo  rappresentativo. 

In  questo  mentre,  ecco  si  odono  all'improvviso  alcune  scariche 
di  fucile,  con  le  quali  gli  schiavoni,  nell'atto  d'  imbarcarsi,  saluta- 
vano nel  sottoposto  canale  i  loro  patrioti  ;  ed  a  questi  rispondevano 
con  lo  stesso  saluto  alcuni  bocchesi  alloggiali  a  santo  Zaccaria.  Un 
subilo  spavento  occupò  gli  animi  dei  radunati,  perciocché  si  cre- 
deva, che  fossero  i  16000  cospiratori  contro  il  doge  e  la  nobiltà, 
sognati  dai  veri  congiurali,  che  avevano  cospirato  a  totale  rovescia- 
mento della  veneziana  sovranità.  Nella  confusione  adunque  di  quel- 
l'  angoscia  si  gridò  disperatamente  alla  parte,  alla  parte  :  ossia  alla 
ballottazione.  E  la  parte  già  preparala,  e  forse  neppur  letta  all'  as- 
semblea, accetlavasi  con  512  voli  favorevoli,  20  contrarj,  e  5  non 
sinceri  ;  e  la  parte  era  concepita  così  : 

1797.   12  Maggio,  in  M.  C. 

«  Il  sommo  oggetto  di  preservare  incolumi  la  Religione,  le 
»  Vite,  e  le  proprietà  di  tulli  questi  amatissimi  abitanti  determinò 
»  questo  Maggior  Consiglio  alle  due  parli  ì,  e  k  corrente,  colle 
»  quali  concesse  alli  suoi  deputati  presso  il  General  in  Capite  del- 
»  1'  Armala  Francese  in  Italia  Buonaparte  le  facoltà  tutte  opportune 
»  a  conseguirlo. 

»  Ora  però  raccoglie  con  amaro  senso  il  complesso  delle  rap- 
»  presentazioni  contenute  nella  relazione  dei  due  conferenti,  che  la 
»  serenissima  Signoria  fu  in  necessità  di  destinare  per  rallentar  il 
»  rapido  corso  degli  avvenimenti,  che  sull'  istante  erano  per  pro- 
»  rompere  con  estremo  pericolo  dell'  oggetto  predetto. 
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»  Alla  preservazione  di  questo  e  nel  conforto  di  sperar  garan- 
»  titi  tanti  essenziali  riguardi  e  con  essi  quelli  troppo  giusti  verso 
»  il  Ceto  Patrizio,  e  di  altri  individui  partecipi  delle  pubbliche  con- 
»  cessioni,  non  che  assicurata  la  solidità  della  Zecca  e  del  banco, 
»  questo  Maggior  Consiglio,  fermo  e  coerente  all'  oggetto  delle 
»  parli  predette,  anche  in  prevenzione  dei  riscontri  de'  suoi  depu- 
»  lati,  addotta  il  sistema  del  proposto  Provvisorio  Rappresentativo 
»  Governo,  sempre  che  con  questo  s'  incontrino  i  desiderj  del  Ge- 
»  nerale  medesimo:  ed  importando,  che  in  nessun  momento  resti 
»  senza  tutela  la  Patria  comune  si  presleranno  frattanto  a  quest'  og- 
»  getto  le  respetlive  competenti  autorità.  » 

Addottalo  questo  vergognoso  partito,  gli  slessi  nobili,  che  nel  gran 
Consiglio  lo  avevano  sanzionato,  ne  rimasero  cosi  avviliti  e  confusi, 
che  non  sapendo  ne  dove  fossero  né  dove  andassero,  si  abbandona- 
rono al  più  angoscioso  timore.  Alcuni  si  raccoglievano  nelle  private 
stanze  del  doge,  il  quale  lutto  smarrito  aveva  ordinato  che  si  spo- 
gliassero delle  ducali  suppellettili  ;  altri  usciti  all'  aperto  per  na- 
scondersi nelle  proprie  case,  deploravano  la  patria  tradita.  I  fau- 
tori della  novità,  esultanti  per  la  felice  riuscita  delle  loro  trame, 
diedero  al  vecchio  generale  Salimbeni  il  convenuio  segnale  da  una 
finestra  del  palazzo  ;  ed  egli  proruppe  tosto  in  replicate  grida:  Viva 
la  liberici!  Ma  il  popolo,  incerto  da  prima  sull'esito  della  discus- 
sione, nò  mai  sospettando  si  profonda  abbiezione  noli'  animo  dei  pa- 
trizi, venuto  in  chiaro  del  fatto,  si  scatenò  furioso  con  incredibile 
veemenza,  e  costrinse  il  Salimbeni  a  ritirarsi  confuso  e  gridando  : 
Viva  san  Marco  !  Per  queste  nuove  grida,  soltentrò  nel  popolo  l'il- 
lusione, che  fosse  stata  alfine  stabilita  la  massima  di  sostenere  Vene- 
zia ;  e  cangiò  lo  sdegno  in  letizia,  e  di  mille  e  di  cento  mille  voci  fece 
echeggiare  la  piazza,  a  lutto  sangue  gridando:  Viva  la  Repubblica! 
Viva  san  Marco  ! 

Nel  medesimo  tempo  fu  portata,  come  in  trionfo,  per  la  piazza 
l' immagine  di  san  Marco,  e  ne  furono  inalberate  le  bandiere  sulle 
Ire  grandi  antenne,  che  stanno  di  rimpelto  alla  basilica.  Ma  poiché 
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lo  strepito  cresceva  sempre  più,  e  la  pubblica  sicurezza  era  minac- 
ciata palesemente,  e  perciocché  il  popolo  furibondo  s'  era  scagliato 
sopra  le  case  di  quelli,  che  aveva  conosciuti  nemici  e  traditori  della 
patria  ;  i  componenti  V  abortivo  governo  provvisorio  studiaronsi  di 
ricondurvi  la  calma  col  pubblicare  il  seguente 

MANIFESTO. 

«  Il  Veneto  Governo,  desiderando  di  dare  un  ultimo  grado 
»  di  perfezione  al  sistema  Repubblicano,  che  forma  da  più  secoli 
»  la  gloria  di  questo  Paese,  e  di  far  godere  sempre  più  ai  cittadini 
»  di  questa  Capitale  d'una  libertà,  che  assicuri  ad  un  tratto  la 
•  Religione,  gì'  Individui  e  le  proprietà,  ed  anelando  di  chiamare 
»  alla  medesima  Patria  gli  abitanti  di  Terraferma,  che  se  ne  distac- 
»  carono,  e  che  non  di  meno  conservano  per  i  loro  fratelli  il  loro 
»  antico  attaccamento  :  persuaso  d'  altronde,  che  l' intenzione  del 
»  Governo  Francese  sia  di  accrescere  la  potenza  e  la  felicità  del 
»  Veneto  popolo,  associando  la  sua  sorte  a  quella  de'  popoli  liberi 
»  d' Italia  : 

»  Annunzia  solennemente  all'  Europa  intiera,  e  partecipa  al 
»  popolo  Veneto  la  riforma  libera  e  franca,  eh'  egli  ha  creduto  ne- 
»  cessarla  alla  Costituzione  della  Repubblica. 

•  I  soli  Nobili  erano  ammessi  per  diritto  di  nascita  all'  ammi- 
»  Distrazione  dello  stato.  Questi  Nobili  slessi  rinunziarono  oggi  vo- 
»  lontariamenle  a  questo  diritto,  affinchè  i  più  meritevoli  fra  la 
»  Nazione  intiera  siano  per  1'  avvenire  ammessi  ai  pubblici  impie- 
»  ghi.  Eglino  saranno  sempre  più  zelanti  per  gì'  interessi  della  loro 
»  Patria,  e  vie  più  gelosi  di  meritarsi  innanzi  agli  occhi  del  popolo 
»  sovrano  V  ereditaria  estimazione  annessa  ai  loro  nomi  ;  renden- 
»  dogli  i  servigi  medesimi,  che  gli  hanno  reso  i  loro  antenati. 

»  Sino  a  tanto  che  il  popolo  possa  essere  radunato  per  eleg- 
»  gere  egli  stesso  i  proprj  Magistrati  a  norma  delle  forme  demo- 
»  eretiche,  1'  amministrazione   di   questa  Capitale,  resta  affidata  ai 
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»  Cittadini,  i  nomi  dei  quali  sono  uniti  a  questo  Manifesto,  che  sono 
»  stati  scelti  tra  tutte  le  classi  degli  Abitanti. 

»  Questa  Amministrazione  provvisionale  si  chiamerà  Municipa- 
»  lità.  Un'  altra  amministrazione  Centrale,  composta  di  rappresen- 
»  tanti  di  questa  Municipalità,  ed  un  numero  proporzionalo  di  rap- 
»  presentanti  delle  Provincie  Venete  della  Terraferma,  Istria,  Dal- 
»  mazia,  Albania,  ed  Isole  del  Levante  invigilerà  sotto  il  nome  di 
»  Dipartimenti  agi'  interessi  generali  della  Repubblica.  Si  occuperà 
»  a  consolidare  i  legami  di  patriotismo  tra  le  provincie  e  la  Capi- 
»  tale  :  solo  mezzo  di  rendere  a  questa  Repubblica  il  suo  primiero 
»  splendore  e  la  sua  antica  libertà. 

»  L'ultimo  volo  de' Nobili  veneti,  facendo  il  glorioso  sacrifizio 
»  dei  loro  titoli,  è  di  vedere  i  figli  lutti  della  Patria  una  volta  eguali 
»  e  liberi,  godere  nel  seno  della  fratellanza  i  benefìzi  della  Demo- 
»  crazia,  ed  onorare  del  rispetto  delle  leggi  il  titolo  più  sacro,  che 
»  essi  riacquistano,  di  Cittadino.  » 

Tal  fu  T  ingannatrice  finezza,  con  che  i  corifei  della  demago- 
gia sludiaronsi  d' inorpellare  la  verità  delle  loro  intenzioni,  e  di  far 
addormentare  il  popolo  nell'  apparenza  di  una  fallace  prosperità. 
La  municipalità  pertanto,  che  non  ebbe  coraggio  di  stabilirsi  prima 
dell'  ingresso  delle  truppe  francesi  in  Venezia,  nella  bella  illusione 
di  operare  la  grand" opera  della  nuova  costituzione,  modellavasi  sulle 
forme  dell'assemblea  costituente  di  Francia;  formava  nel  suo  seno 
varii  comitali  per  lutti  i  rami  di  pubblica  amministrazione;  aboliva 
ogni  legge,  che  fosse  stata  contraria  al  nuovo  sistema,  e  vi  sostituiva 
leggi  costituzionali.  Imitava  la  Francia  nella  parie  legislativa  ;  ed 
imilavala  altresì,  e  forse  la  superava,  nelle  cittadine  discordie.  Due 
parliti  vi  si  erano  perciò  formali  ;  il  partilo  degli  aderenti  alle  più 
calde  pratiche  democratiche,  ed  il  partito  di  quelli,  che  nutrivano 
pensieri  più  miti  e  più  temperati.  Alla  testa  dei  primi  erano  Dan- 
dolo e  Giuliani;  dislinguevansi  tra  i  secondi  Widiman  ed  Joblovitz  : 
quelli  nominavansi  or  veri  patrioti,  ed  or  giacobini;  questi  dicevansi 
da   chi  aristocratici  e   da   chi   veri  amatori  della  libertà;  quelli 
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spingevano  sempre  la  Municipalità  a  misure  di  rigore  contro  la  no- 
biltà; questi,  seguitati  dal  maggior  numero,  cercavano  di  trattenerla 
nelle  vie  della  moderazione.  Tutti  per  altro  speravano  nella  persua- 
sione di  conservare  così  la  sovranità  di  Venezia. 

La  fratellanza  delle  provincie  non*  fu  di  miglior  conio.  Quando 
la  Municipalità  di  Venezia  le  invitava  ad  unirlesi,  ricusarono  di  ade- 
rire all'  inchiesta  :  anzi  gli  stessi  generali  francesi  sludiavansi  di 
distoglierle.  Così  fece  in  Padova  il  generale  Wictor  ;  così  altri  in 
altre  città.  Disprezzavano  Venezia  e  i  veneziani,  atterravano  da  per 
tutto  gli  stemmi  di  san  Marco,  e  con  la  penna  e  con  la  lingua  im- 
properavano,  maledicevano,  esecravano  il  passalo  governo  della 
Repubblica.  Ecco  i  bei  frutti,  di  che  sempre  furono  e  sempre  sa- 
ranno fecondi  i  Governi  Provvisoria  !  li 

CAPO     XIII. 

Trattato  di  pace  tra  la  repubblica  di  Fenczia,  e  la 
repubblica  francese. 

Intanto,  che  accadevano  in  Venezia  siffatti  rovesciamenti  di 
cose,  i  deputati  della  repubblica  maneggiavano  in  Milano  un  trat- 
tato di  pace  col  generale  Buonaparte,  e  conchiudevano  con  esso  lui, 
nel  dì  16  maggio,  molto  meno  di  ciò  eh*  era  stato  di  già  eseguito. 
Non  mi  fermo  qui  a  notare  le  molte  inesattezze  e  le  frequenti  men- 
zogne, di  che  sono  impastali  i  Documenti  giustificativi,  portali  dal 
Darù  nel  suo  tomo  XI,  perchè  rimangono  smentite,  nelle  più  essen- 
ziali cose  da  me  narrale  fin  qui,  da  moltissimi  documenti,  che  ho 
recati  e  dalle  testimonianze  d' imparziali  scrittori  contemporanei. 
Vengo  per  ciò  a  dare  adesso  il  trattato  di  pace  conchiuso  tra  i  de- 
putali veneziani  e  il  Buonaparte  in  Milano;  trattato,  che  il  Darù 
omise,  forse  perchè  vergognoso  di  troppo  alla  sua  nazione.  Eccone 
il  tenore  : 


anno   1797.  313 

«  li  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  Francese  ed  il  Ma'g- 
»  gior  Consiglio  di  quella  di  Venezia  volendo  ristabilire  senza  per- 
»  dita  di  tempo  Y  armonia  e  la  buona  intelligenza,  che  regnava  per 
»  avanti  tra  loro,  convengono  sugli  articoli  seguenti. 

»  1.  Vi  sarà  pace  ed  amicizia  tra  la  Repubblica  Francese,  e 
»  quella  di  Venezia  e  da  questo  punto  cesseranno  tutte  le  ostilità. 

»  2.  Il  gran  Consiglio  di  Venezia  avendo  a  cuore  il  bene  della 
»  Patria  e  la  felicità  de'  suoi  Concittadini,  e  volendo  che  li  disgusti 
»  che  hanno  avuto  luogo  contro  li  francesi  non  debbano  rinovarsi, 
»  rinunzia  il  suo  diritto  di  sovranità  nell'unione  di  lutti  li  Cittadini  ; 
»  ordina  1'  abdicazione  dell'  Aristocrazia  ereditaria  ;  e  riconosce  la 
»  sovranità  dello  Slato  nella  riunione  di  tulli  li  Cittadini,  con  palio 
»  però  che  il  nuovo  Governo  garantisca  il  debito  pubblico  nazionale, 
»  la  sussistenza  dei  Patrizj  poveri, che  non  possedono  beni  stabilì,  gli 
■>  assegnamenti  vilalizii  accordati  fin  adesso  col  nome  di  provvigione. 

»  3.  La  Repubblica  Francese  per  la  domanda  che  gli  è  slata 
»  fatta,  volendo  contribuire  per  quanto  tocca  ad  Ella,  alla  tranquil- 
»  lità  della  città  di  Venezia,  ed  alla  felicità  dei  suoi  abitanti,  accorda 
»  una  divisione  di  truppe  francesi  per  mantenervi  1'  ordine,  e  la 
o  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà,  e  per  secondare  li  primi 
»  passi  del  Governo  in  tutte  le  parli  della  sua  amministrazione. 

»  U.  La  permanenza  delle  truppe  francesi  in  Venezia  non  avendo 
»  altro  oggetto  che  la  prolezione  delle  proprietà,  le  medesime  si 
»  ritireranno  subilo  che  dichiarerà  di  non  aver  più  bisogno  di  esse. 
»  E  le  altre  divisioni  evacueranno  egualmente  tulli  li  luoghi  del 
»  territorio  Veneziano  eh'  esse  occupano  netta  Terraferma  alla  con- 
»  chiusione  della  pace  continentale. 

»  5.  La  prima  cura  del  Governo  Provvisorio,  sarà  di  far  ler- 
»  minare  il  processo  degli  Inquisitori,  e  del  Comandante  il  Forte  di 
»  Lido,  come  autori,  ed  istigatori  dei  Conladini  Veronesi,  e  dell'as- 
»  sassinio  commesso  nel  porto  di  Venezia,  e  disapproverà  li  fatti 
»  nella  maniera  la  più  convenevole,  e  più  soddisfacente  per  ia  Re- 
»  pubblica  Francese. 

VOL.  XIII.  UO 
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»  0.  Il  Direttorio  esecutivo  dal  suo  canlo,  per  mezzo  del  Ge- 
»  neral  in  capo  dell'  armata,  accorda  perdono,  ed  amnistia  generale 
»  a  tutti  gli  altri  Veneziani,  che  saranno  accusati  di  essere  stati  a 
»  parte  di  qualunque  cospirazione  contro  1'  armata  Francese,  e  tutti 
»  li  prigionieri  saranno  posti  in  libertà  dopo  la  ratifica. 

«  7.  Così  è  slato  accordato  e  convenuto  a  nome  della  Repub- 
»  blica  Francese  dalli  Cittadini,  Buonaparte  Generale  in  capo  del- 
»  l'Armata  d' Italia,  e  Lallemand  Ministro  Plenipotenziario  della 
»  Repubblica  Francese,  presso  quella  di  Venezia,  ed  a  nome  del 
»  gran  Consiglio  di  Venezia,  dalli  Signori  Francesco  Dona,  Leo- 
»  nardo  Giustiniano,  ed  Alvise  Mocenigo  Deputati  muniti  di  Pleni- 
»  potenza,  il  di  cui  originale  è  annesso  alle  presenti,  le  quali  deb- 
»  bono  essere  ratificate  dalle  potenze  contrattanti  nel  più  breve 
»  spazio  possibile,  per  avere  il  loro  intiero  effetto. 

»  Fatto  e  segnato  a  Milano  li  27  Floreal,  anno  V  della  Repub- 
»  blica  Francese  (1G  Maggio  1797). 

»  Buonaparte, 

»  Lallemand, 

»  Francesco  Dona, 

»  Leonardo  Giustiniano, 

»  Alvise  Mocenigo.  » 

Artìcoli  secreti. 

«  1.  La  Repubblica  Francese  e  quella  di  Venezia,  s' intende- 
»  ranno  fra  esse  per  il  cambio  dei  differenti  territorj. 

»  2.  La  Repubblica  di  Venezia  somministrerà  alla  Cassa  del 
»  pagatore  dell'Armata  d'Italia,  5  milioni  di  tornesi  in  numerario, 
»  cioè  un  milione  nel  mese  Praivial  prossimo,  un*  altro  nel  mese 
»  Messidor,  ed  il  terzo  allorché  il  Governo  provvisorio  sarà  intiera- 
»  mente  organizzato. 

»  o.  La  Repubblica  di  Venezia  darà  per  il  valore  di  altri  tre 
*  milioni  lornosi.  tanto  Canape,  Cordaggi,  ed  altri  oggetti  necessarj 
»  alla  marina,  a  richiesta  dei  Commissarj,  che  saranno  nominati  dal 
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»  Generale  in  capo  dell'Armala,  posto  però  che  tali  oggetti  esistano 
•  realmente  nei  magazzini  e  depositi  dell'Arsenale. 

»  h.  La  medesima  darà  inoltre  tre  vascelli  di  linea  e  due  fre- 
»  gate  in  buon  essere,  armate  ed  equipaggiate  in  lutto  ciò  eh'  è 
»  necessario  senza  comprendervi  1'  equipaggio  a  scella  del  General 
»  in  capo,  il  quale  dal  canto  suo  promette  al  Governo  Veneziano  la 
»  mediazione  della  Repubblica  Francese  per  terminare  subilo  le 
»  differenze  ira  esso  e  la  Reggenza  di  Algeri. 

»  ò\  La  medesima  consegnerà  in  fine  ai  Commissari  a  ciò  dc- 
»  stillati  venti  quadri  e  cinquecento  manoscritti  a  scielta  del  Gcnc- 
»  rale  in  Capo. 

»  Li  cinque  articoli  sopradelti,  quantunque  convenuti  e  trascritti 
»  separatamente  sono  però  esenzialmenle  inerenti  al  trattato  osten- 
»  sibilo,  conchiuso  oggi  tra  le  due  Repubbliche.  » 

Questo  trattato,  conchiuso  quattro  giorni  dopo  la  vergognosa 
abdicazione  del  maggior  Consiglio,  non  avrebbe  dovuto  per  guisa 
alcuna  considerarsi  legittimo,  perchè,  cessata  1'  esistenza  dei  man- 
danti, cessava  ogni  facoltà  di  trattare  nei  deputati  :  lullavolta  se 
ne  trattarono  e  se  ne  conchiusero  i  palli,  nella  certezza,  che  non 
avrebbero  mai  potuto  ottenerne  T  esecuzione.  Anzi  l' impossibilità 
di  ottenerne  da  un  corpo,  che  non  esiste  più,  la  ratifica,  trasfondeva 
nelP  arbitrio  del  vincitore  tutla  la  sorte  della  conquistala  nazione.  E 
di  fallo,  la  municipalità  provvisoria,  che  per  1'  avvenuto  rovescia- 
mento era  siala  sostituita  alla  sovranità  legittima  della  repubblica, 
persuadendosi  succeduta  anche  nei  diritti  di  quella,  aderì  con  solle- 
citudine alla  ratificazione  di  esso.  Non  così  il  Buonaparle,  che  ap- 
punto per  la  cessata  autorità  dei  deputati,  si  rifiutò  dal  ratificarli  : 
nel  che  fec' egli  conoscere  la  finezza  della  sua  insidia  tramata  a  danno 
dei  veneziani,  di  sottoscrivere  cioè  quel  trattalo  per  aprirsi  la  via  a 
far  ammettere  in  Venezia  i  soldati  suoi. 

E  vi  entrarono  questi  la  mattina  del  17  maggio,  introdottivi  la 
notte  precedente,  sotto  gli  ordini  del  generale  Baraguey  d'Hilliers; 
anzi  andò  a  prenderli  su  di  apposite  barche  Leonardo   Minolto? 
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degno  luogotenente  del  comandante  Condulmer.  Quattromila  francasi 
adunque  sfilarono  sulla  piazza  di  san  Marco  :  ed  allora  vi  lece  la 
sua  prima  comparsa  con  insegne  tricolorale  la  nuova  municipalità. 
Non  però  così  tosto  fu  piantato  1'  albero  della  libertà;  perchè  vole- 
vasi,  che  prima  il  popolo  l'osse  alquanto  educalo  nello  spirilo  della 
democrazia.  La  quale  educazione  si  credè  maturata  a'  k  del  giugno 
susseguente,  eh  era  il  dì  della  Pentecoste;  e  lo  si  eresse  quindi  nella 
piazza  di  san  Marco  con  grande  pompa  e  solennità.  Continuarono 
qu-iud'  innanzi  i  veneziani  nella  fatale  illusione  della  conservazione 
del  loro  dominio  ;  e  Buonaparte  con  la  finezza  della  sua  astuzia  ne 
coltivava  la  fallace  lusinga.  Ed  intanto,  all'  ombra  dell'  albero  della 
libertà,  aggravavasi  sempre  più  la  schiavitù  su  Venezia  ;  schiavitù 
presaga  dell'  imminente  mercato,  di  cui  era  slata  resa  soggetto  essa 
con  lulla  la  sua  vasta  dominazione. 

CAPO    XIV. 

L' Istria  e  la  Dalmazia  veneta  sono  occupate  dagli  Austriaci. 

In  un  trattalo  preliminare  tra  la  Casa  d'Austria  e  la  repubblica 
francese,  segnalo  in  Leoben  a'  18  di  aprile  1797,  era  stalo  conve- 
nuto  tra  gli  articoli  secreti,  che  (1)  «  Tra  i  compensi  da  darsi  a  S. 
»  M.  1'  Imperatore,  avrà  in  mira  il  Generalissimo  Buonaparte,  che 
»  siano  consegnale  dalia  Repubblica  veneta  all'  Imperatore  le  due 
»  di  lei  provincie  dell'Istria  e  della  Dalmazia,  compensando  la  me- 
»  desima  con  le  tre  legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  non 
»  che  con  la  Marca  di  Ancona,  che  per  diritto  di  conquista  appar- 
»  tengono  alla  Francia.  » 

In  vigore  di  questo  patto,  il  generalissimo  dell'Austria  interiore 
a' primi  di  giugno  ordinava,  che  neir  Istria  il  generale  Klenau  oc- 
cupasse Pirano,  Umago,  Ciltanova,  Parenzo,  Ossero  e  Rovigno;  che 
il    colonnello    Casimiro   presidiasse    tutti    i  luoghi  più    importanti 

(i)  Art.  IV. 
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luiigh'  esso  SI  litorale,  e  s' impadronisse  delle  vicine  isole  di  Veglia, 
Cherso,  Arbe  e  Pago.  Ne  vi  fecero  opposizione  gì'  Istriani,  perchè 
caduta  Venezia  sotto  la  schiavitù  francese,  non  vollero  più  saperne 
di  governatori  veneziani. 

Nella  Dalmazia  poi,  tuttoché  i  dalmati  fossero  affezionatissimi 
alla  nostra  repubblica,  appena  giunse  notizia  del  rovesciamento  del 
governo  di  Venezia,  alzarono  la  testa  contro  i  nuovi  rappresentanti, 
che  v'  erano  stali  spediti  per  democratizzare  anche  le  loro  provin- 
cie;  riputarono  tosto  i  veneziani  come  aderenti  ai  francesi,  e  tanto 
era  grande  l'odio  loro  contro  di  questi,  che  soffocarono  nell'animo 
ogni  sentimento  di  affezione  verso  di  quella,  ed  inveirono  contro 
chiunque  avesse  lasciato  travedere  la  minima  parzialità  per  li  nuovi 
dominatori. 

Le  (ruppe  austriache  vi  entrarono  a  pigliarne  il  possesso  ;  e 
primieramente  in  Zara,  poi  a  Spalalro,  a  Clissa,  a  Signa,  a  Sebc- 
nico,  e  cosi  via  via  sino  alle  bocche  di  Cattare  In  Zara  ed  in  Pe- 
rasto  fu  commovente  lo  spettacolo  di  quelle  popolazioni,  nell'alto  di 
consegnare  la  bandiera  di  san  Marco.  In  Zara,  tra  lagrime  univer- 
sali di  tristezza  ed  unanimi  dimostrazioni  di  ossequio,  la  cedette  il 
capitano  della  repubblica  nelle  mani  del  comandante  austriaco  :  in 
Peraslo  fu  poi  tata,  come  trionfalmente,  nel  duomo  della  città  :  e 
deposta  sopra  l'aitar  maggiore  fu  baciata  e  ribaciala  con  singulti  e 
con  lagrime  da  tulli  i  circostanti;  ed  in  fine  fu  collocata  sotto  1'  al- 
iare medesimo. 

Per  ìc  quali  occupazioni  dell'  Istria  e  della  Dalmazia,  la  muni- 
cipalità provvisoria,  che  non  sapeva  concertata  tra  1'  Austria  e  la 
Francia  siffatta  cessione,  inoltrava  lagnanze  al  generalissimo  Buo- 
naparte  ed  al  Direttorio  di  Parigi  ;  ma  ne  otteneva  in  ricambio 
buone  parole  e  ne  riceveva  il  consiglio  di  starsene  in  attenzione  o 
che  l'Austria  fosse  costretta  dalla  Francia  a  restituire  le  provincie 
occupate,  o  che  Venezia  ne  fosse  compensata  con  nuovi  possedi- 
menti. Ingannatrici  promesse,  le  quali  sempre  più  alimentavano  nei 
veneziani  vane  speranze  di  futura  prosperità! 
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Buonaparte  intanto  mirava  alla  conquista  della  Grecia  ;  e  la 
illusa  municipalità  di  Venezia  gli  somministrava  legni  per  trasfe  rire 
colà  truppe  francesi  a  conservarle,  dicevasi,  il  possesso  di  que'  do- 
mimi. E  le  truppe  francesi,  nella  foggia  stessa,  che  avevano  tutelate 
le  provincie  veneziane  della  terraferma  d' Italia,  si  contennero  anche 
a  Corfù,  a  Zante,  a  Cefalonia,  a  Cerigo  ;  e  in  somma  fu  spogliata 
Venezia  di  ogni  sua  sovranità  e  di  ogni  sua  possessione.  La  flotta, 
che  ancora  le  rimaneva,  fu  di  fretta  allestita,  sotto  il  pretesto  di  tu- 
telare il  commercio  nazionale  nell'  Adriatico  e  nel  Levante  :  ma 
uscita  dal  porlo,  fu  incorporala  all'  armata  francese  e  trasferita  a 
Tolone.  A  tuttociò  si  aggiunse  lo  spoglio  delle  più  preziose  cose 
della  città  e  delle  provincie,  sì  in  genere  di  pittura,  che  di  codici  ma- 
noscritti, e  di  ogni  altra  guisa  di  oggelli  d'arte,  i  quali,  tolti  dal  loro 
posto,  furono  portati  a  Parigi.  Eppure  la  municipalità,  benché  in 
ogni  sua  mossa  avesse  a  dipendere  dagli  ordini  del  generale  fran- 
cese, non  cessava  dalla  sua  illusione  di  sovranità  e  d'indipendenza. 

CAPO   XV. 

Venezia,  pel  trattato  di  Campo-Formio,  è  ceduta  all'Austria. 

Ma  l' illusione  finalmente  cessò.  La  pace,  di  cui  era  stato  fatto 
il  preliminare  in  Leoben  tra  1'  Austria  e  la  Francia,  il  giorno  18 
aprile,  venne  finalmente  a  conchiudcrsi  un  trattato  in  Campo-Formio 
il  giorno  1 7  ottobre.  Per  esso,  come  di  cosa  di  loro  proprietà,  a  com- 
pensazione degli  scambievoli  danni  di  guerra,  si  divisero  elleno  a 
vicenda  i  veneti  possedimenti,  a  tenore  delle  proporzioni,  cui  tosto  sog- 
giungo. E  con  esso  pongo  fine  alla  storia  della  repubblica  di  Venezia. 

Trattato  di  pace  definitivo  concluso  tra  la  Repubblica  Francese 
e  l' Imperatore  e  Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia. 

«  S.  M.  l' Imperatore  de'  Romani  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia 
t  e  la  Repubblica  Francese.  Volendo  consolidar  la  pace,  le  cui  basi 
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»  sono  stale  stabilite  da'  preliminari  segnali  al  Castello  di  Eckenwald 
»  presso  Leoben  in  Sliria  li  18  aprile  1797  (20  Germinai  an.  5 
»  della  Repubblica  Francese,  una  ed  indivisibile  )  hanno  nominato 
»  per  loro  Plenipotenziario,  cioè 

»  S.  M.  1'  Imperatore,  e  Re  il  Signor  D.  Marzio  Maslrilli  nob. 
»  Patrizio  Napoletano,  Marc,  dal  Gallo,  Cav.  dell'  ordine  R.  di  s. 
»  Gennaro,  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie, 
»  e  suo  Ambasciatore  straordinario  alla  Corte  di  Vienna.  —  Il  sig. 
»  Luigi  Co.  del  S.  Romano  Impero  de  Cobenzel,  Gran  Croce  del- 
»  1'  Ordine  R.  di  S.  Stefano,  Ciambellano,  Cons.  intimo  attuale  di  S. 
»  M,  I.  e  R.  Apostolica,  e  suo  Ambasciatore  straordinario  presso 
»  S.  M.  I.  di  tutte  le  Russie.  — Il  Sig.'  Massimiliano,  Co.  di  Esser- 
»  veldl,  Cavai,  dell'  Ordine  Teutonico,  e  dell'  Ordine  Militare  di 
»  Maria  Teresa,  Ciambellano,  e  Gen.  Mag.  di  Cavalleria  nelle  Ar- 
»  mate  di  S.  M.  suddetta  l'Imperatore  e  Re. —  E  il  Sig.1'  Ignazio 
»  Barone  di  Dcgelmon  Min.  Plenipotenziario  di  S.  M.  suddetta 
»  presso  la  Repubblica  Elvetica. 

»  E  la  Repubblica  Francese,- — Buonaparlc  Gen.  in  Capile  del- 
»  l'Armata  Francese  in  Italia. 

»  I  quali  dopo  il  cambio  della  loro  plenipotenza  respelliva  han 
»  stabilito  quanto  segue. 

»  Art.  I.  Vi  sarà  in  avvenire,  e  per  sempre  una  pace  solida  ed 
»  inviolabile  tra  S.  M.  1'  Imperatore  de'  Romani,  Re  d'  Ungheria 
»  e  Boemia,  suoi  Eredi  e  successori,  e  la  Repubblica  Francese.  Le 
»  parli  contraenti  presteranno  la  maggior  attenzione  a  mantenere 
»  tra  d'  esse  e  loro  stali  una  perfetta  intelligenza,  senza  perméttere 
»  d'or  innanzi  che  né  da  una  parte  né  dall'  altra  si  cominella  al- 
»  cuna  sorta  di  ostilità  per  terra,  o  per  mare  per  qualunque  causa, 
»  o  sotto  qualsivoglia  pretesto,  ch'essersi  possa,  e  si  eviterà  accu- 
li ratamente  tulio  ciò  che  potesse  alterare  in  avvenire  1'  unione  feli- 
»  cernente  stabilita.  Non  sarà  dato  alcun  soccorso  o  protezione,  sia 
»  direttamente,  sia  indirettamente,  a  quei  che  volessero  portar  qual- 
»  che  pregiudizio  all'  una  o  all'  altra  delle  parli  contraenti. 
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»  II.  Subito  dopo  il  cambio  delle  raltificbe  del  presente  trat- 
»  tato,  le  Parti  contraenti  faran  levare  ogni  sequestro  posto  sui  beni, 
»  dritti  e  rendite  de'  particolari  residenti  su  rispettivi  Territorj  e 
»  Paesi  che  vi  sono  uniti,  nonché  de'  stabilimenti  pubblici  che  vi 
»  sono  situali  :  esse  s'  obbligano  di  supplire  tullociò  che  possono  do- 
»  vere  per  fondi  ad  esse  somministrati  da  detti  particolari  e  slabili- 
»  menti  pubblici,  e  di  pagar  a  loro  profitto  su  ciascheduna  di  esse. 

»  III.  S.  M.  l'Imperatore,  Re  d'Ungheria  e  Boemia,  rinunzia 
»  per  sé,  e  successori  suoi  in  favore  della  Repubblica  Francese  a 
»  tulli  i  suoi  diritti,  e  titoli  sulle  per  1'  innanzi  Provincie  Belgiche, 
»  note  sotto  il  nome  di  Paesi  bassi  Austriaci  ;  La  Repubblica  Fran- 
»  ceso  possederà  questi  Paesi  in  perpetuo  in  tutta  sovranità  e  pro- 
»  prietà  con  lutti  i  Beni  territoriali,  che  ne  dipendono. 

»  IV.  Tutti  i  debiti  ipotecati  prima  della  guerra  sul  suolo  dei 
»  Paesi  enunciali  negli  articoli  precedenti,  e  i  cui  contratti  saran 
»  rivestiti  delle  formalità  usale,  saranno  a  peso  della  Repubblica 
»  Francese.  1  Plenipotenziarj  di  S.  AI.  l' Imperatore  Re  di  Ungheria 
»  e  Boemia  ne  rimetteranno  lo  Stalo  al  più  presto  al  Plenipotenzia- 
»  rio  della  Repubblica  Francese,  e  prima  del  cambio  delle  ratifiche, 
»  affinchè  al  tempo  del  cambio  i  Plenipotenziarj  delle  due  potenze 
»  possano  convenire  su  tutti  gli  articoli  spiegativi,  o  addizionali  al 
»  presente  articolo  e  segnarli. 

»  V.  S.  AI.  1'  Imperatore,  e  Re  d'  Ungheria  e  Boemia  accon- 
»  sente,  che  la  Repubblica  Francese  posseda  in  tutta  Sovranità  le 
•»  Isole  per  1'  innanzi  Venete  del  Levante,  cioè  :  Corlù,  Zante,  Ce- 
»  falonia,  S.  Maura,  Cerigo,  ed  altre  Isole  dipendenti,  nonché  il 
»  Butrinlò,  Latta,  Vanizza,  ed  in  generale  bulli  i  stabilimenti  per 
»  l' innanzi  Veneti  in  Albania,  che  son  situali  più  abbasso  del  Golfo 
»  di  Lodrino. 

»  VI.  La  Repubblica  Francese  acconsente,  che  S.  AI.  l' Impe- 
»  ralore  e  Re  posseda  in  tutta  sovranità  e  proprietà  i  paesi  qui  sotto 
»  seguati  :  cioè,  l' Istria,  la  Dalmazia,  le  Isole  per  1'  iunanzi  Venc- 
»  ziane  dell' Adriatico,  le  Bocche  di  Cattaro,  la  Città  di  Venezia,  le 
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»  Lagune  e  li  paesi  compresi  tra  li  slati  Ereditar)  di  S.  M.  l' Impe- 
»  ratore  e  Re,  il  Mare  Adriatico,  ed  una  linea,  che  partirà  dal  Ti- 
»  rolo,  seguirà  il  torrente  avanti  Gardola,  traverserà  il  Iago  di  Garda 
»  fino  a  Lazzise,  di  là  una  linea  militare  sino  a  S.  Giacomo,  offrendo 
»  un  vantaggio  uguale  alle  due  parti,  che  sarà  dissegnato  dall'  Uffi- 
*  zio  del  Genio  nominati  da  una  parte  e  1'  altra  prima  del  cambio 
»  delle  ratifiche  del  presente  trattalo.  La  linea  dei  limili  passerà  in 
•>  seguilo  l'Adige  a  S.  Giacomo,  seguirà  la  riva  sinistra  di  questa 
»  riviera  sino  all'  imboccatura  del  Canal  bianco,  compresavi  la 
»  parie  del  Porto  di  Legnago,  che  trovasi  sulla  riva  dritta  dell'Adi- 
»  gè,  nel  contorno  d'  un  raggio  di  Ire  mille  tese.  La  linea  conli- 
»  nuerà  per  la  sinistra  riva  del  Canal  Bianco,  la  riva  sinistra  del 
»  Tartaro,  la  riva  sinistra  del  Canal  detto  di  Policella,  sino  alla 
»  sua  imboccatura  del  Po,  e  la  riva  sinistra  del  gran  Po  sino 
»  al  Mare. 

»  VII.  Sua  Maestà  1'  Imperatore  Re  d'  Ungheria  e  Boemia 
»  rinunzia  in  perpetuo  per  se,  e  successori  suoi  ed  aventi  causa, 
»  in  favore  della  Repubblica  Cisalpina,  a  tutti  i  diritti  e  titoli  pro- 
»  venienti  da  questi  diritti,  che  la  suddetta  Maestà  Sua  potrebbe 
»  pretendere  sui  Paesi  che  possedeva  prima  della  guerra  e  che 
»  l'anno  però  parte  della  Repubblica  Cisalpina  che  le  possederà 
»  in  tutta  sovranità  e  proprietà  con  tutti  i  beni  territoriali  che  ne 
»  dipendono. 

»  Vili.  Sua  Maestà  l' Imperatore,  Re  d'  Ungheria  e  di  Boe- 
»  mia  riconosce  la  Repubblica  Cisalpina  come  Potenza  indipen- 
»  dente. 

»  Questa  Repubblica   comprende   la  per  l' innanzi  Lombardia 

»  Austriaca,  il  Bergamasco,   il  Bresciano,   il  Cremasco,  la  Città  e 

»  Fortezza  di  Mantova,  il  Mantovano,  Peschiera,  la  parte  de'  Stali 

»  per  l' innanzi  Veneti  all'  ovest,  ed  al  sud   della   linea  disegnala, 

»  coli'  art.°  6,  per  la  frontiera  de'  Stati  di  S.  M.  1'  Imperatore  in 

»  Italia  ;  il  Modenese,  il  Principato  di  Massa  e  Carrara,  e  le  3  le- 

»  gazioni  di  Bologna,  Ferrara,  e  la  Romagna. 

vol.  xiii.  hi 


522  LIBRO  L,  CAPO  XV. 

»  IX.  Iti  tulli  i  Paesi  cessi,  acquistati,  o  cambiati,  dal  presente 
»  Trattato,  sarà  accordato  a  tutti  gli  abitanti  e  proprietarj  qualun- 
»  que,  il  lievo  del  sequestro  posto  pei  loro  beni,  effetti,  e  rendite  a 
»  motivo  della  guerra,  che  vi  fu  tra  S.  M.  I.  e  R.  e  la  Repubblica 
»  Francese  senza  che  perciò  possano  essere  inquietati  ne'  loro  beni, 
»  o persone.  Quei  che  in  avvenire  vorranno  cessare  d'abitare  ideiti 
»  Paesi  saranno  tenuti  di  farne  la  dichiarazione  3  mesi  dopo  la 
»  pubblicazione  del  Trattato  di  pace  definitivo.  Essi  avranno  il  ter- 
»  mine  di  5  anni,  per  vender  i  loro  beni  mobili  ed  immobili,  e  di- 
»  sporne  a  loro  piacere. 

»  X.  I  Paesi  cessi,  acquistati,  e  cangiati  col  presente  Trattato 
»  porteranno  a  quelli  a  cui  resteranno  i  debiti  ipotecati  sul  loro 
»  Ruolo. 

»  XI.  La  Navigazione  dalla  parte  della  riviera,  e  canali  inser- 
»  vienli  di  limiti  tra  le  possessioni  di  S.  M.  l' Imperatore  e  Re  d'Un- 
»  gheria  e  Boemia  e  quella  della  Repubblica  Cisalpina  sarà  libera, 
»  senza  che  né  1'  una,  né  1'  altra  Potenza  possa  stabilirvi  alcun  pe- 
»  daggio,  ne  tener  alcun  Bastimento  ancorato  in  guerra,  locchè  non 
»  esclude  già  le  precauzioni  necessarie  alla  sicurezza  della  fortezza 
»  del  Porto  Legnago. 

»  XII.  Tutte  le  vendite,  o  alienazioni  fatte,  tutti  gì'  impegni 
»  contratti,  sia  dalla  Città,  o  dal  Governo,  o  Autorità  civile,  e  ani- 
»  ministrativa  de' paesi  per  Y  innanzi  Veneziani,  per  il  mantenimento 
»  delle  armate  Allemane  e  Francesi  sino  alla  dala  della  soltoscri- 
»  zione  del  presente  trattato,  saran  confermate,  e  riguardate  come 
»  valide. 

»  XIII.  I  titoli  Demaniali,  ed  archivj  de'  rispettivi  Paesi 
»  cessi,  o  cambiati  col  presente  Trattato  saranno  rimessi  nello  spa- 
»  zio  di  tre  mesi,  dalla  data  del  cambio  delle  ratifiche,  alle  po- 
»  lenze  che  ne  avranno  acquistalo  la  proprietà.  I  piani,  e  carte 
»  delle  Fortezze,  Città,  e  Paesi,  che  le  potenze  contraenti  acqui- 
»  steranno  col  presente  trattato  saranno  ad  esse  fedelmente 
*  rimessi. 
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»  Le  Carle  militari,  e  registri  presi  coli'  attuai  guerra  ai 
»  Stati  Maggiori  delle  rispettive  armate  saranno  parimenti  re* 
»  stiluile. 

»  XIV.  Le  due  parti  contraenti  egualmente  animate  dal 
»  desiderio  di  allontanare  tutto  ciò  che  nuocer  potesse  alla 
»  buona  intelligenza  felicemente  stabilita  tra  d'  esse ,  s'  impe- 
»  gnano  nella  più  solenne  forma  di  contribuire  con  ogni  loro  po- 
»  tere  al  mantenimento  della  tranquillità  interna  de'  loro  respet- 
»  ti  vi  Stati. 

»  XV.  Sarà  incessantemente  concluso  un  trattato  di  Commercio 
»  stabilito  su  basi  di  equità  e  tali  che  assicurino  a  S.  M.  Y  Impera- 
»  loie  e  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  ed  alla  Repubblica  Francese 
»  de'  vantaggi  eguali  a  quelli  di  cui  godono  ne'  rispettivi  Stati  le 
»  nazioni  le  più  favorite. 

»  Frattanto  ogni  comunicazione,  e  relazioni  commerciali  sa- 
li ranno  ristabilite  nello  stalo  in  cui  erano  prima  della  guerra. 

»  XVI.  Nessun  abitante  d'  ogni  paese  occupato  dalle  armate 
»  Austriache  e  Francesi  potrà  esser  inseguito  ne  ricercato,  sia 
»  nella  sua  persona,  che  nelle  sue  proprietà  a  motivo  di  sue  opi- 
»  nioni  politiche  o  azioni  civili,  militari,  o  commerciali,  durante  la 
»  guerra  che  vi  fu  tra  le  due  Potenze. 

»  XVII.  S.  M.  l' Imperatore,  Re  d' Ungheria  e  Boemia  non 
»  polrà^conforme  a  principi  di  neutralità,  ricevere  in  alcuno  de'  suoi 
»  porli  durante  il  corso  della  guerra  presente  più  di  sei  Bastimenti 
»  armati  in  guerra  appartenenti  a  ciascuna  delle  Potenze  belli- 
»  geranli. 

»  XVIII.  S.  M.  IJ  Imperatore,  e  Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia, 
»  s'obbliga  decedere  al  Duca  di  Modena  in  indennità  de'  Paesi, 
»  che  questo  Principe  e  suoi  eredi  avevano  in  Italia,  la  Brisgovia, 
»  eh'  egli  possederà^  alle  stesse  condizioni  di  quelle,  in  virtù  delle 
»  quali  possedè  va  [ì\  Modenese. 

»  XIX.  I  Beni  censuarj  e  personali  non  alienati  dalle  loro 
»  Altezze   Reali  I!  arciduca   Carlo   e   1'  arciduchessa  Cristina,   che 


524  LIBRO  L,  CAPO  XV. 

»  sono  situali  ne  paesi  cessi  alla  Repubblica  Francese  saranno  loro 
»  restituiti  col  debito  di  venderli  nello  spazio  di  tre  anni. 

»  Lo  slesso  sarà  de'  Beni  censuarj  e  personali  di  Sua  Ài- 
fi  tezza  Reale  l'arciduca  Ferdinando,  nel  territorio  della  Repubblica 
»  Cisalpina. 

»  XX.  Sarà  lenulo  a  Rastadt ,  un  Congresso  unicamente 
»  composto  da'  Plenipotenziarj  dell'  Impero  Germanico,  e  della 
»  Repubblica  Francese,  per  la  pace  tra  queste  due  Potenze.  Questo 
»  Congresso  sarà  aperto  un  mese  dopo  la  sottoscrizione  del  presente 
»  Trattato,  o  più  presto,  s'  è  possibile. 

»  XXI.  Tutti  i  prigionieri  di  guerra  falli  da  una  parie  e  l'altra, 
»  e  gli  ostaggi  tolti  o  dati  durante  la  guerra,  che  non  fossero  stati 
»  ancor  restituiti,  lo  saranno  fra  quaranta  giorni  dalla  data  di  quello 
»  della  sottoscrizione  del  presente  trattalo. 

»  XXII.  Le  contribuzioni,  consegne,  somministrazioni,  e  pre- 
»  stazioni  qualunque  siansi  di  guerra,  eh'  ebbero  luogo  nei  rispettivi 
»  Stati  delle  Potenze  contraenti,  cesseranno  dalla  data  del  giorno 
»  delle  ratifiche  del  presente  trattato. 

»  XXIII.  S.  M.  V  Imperatore  e  Re  d'  Ungheria  e.  di  Boemia, 
»  e  la  Repubblica  Francese  conserveranno  tra  d'  esse  lo  stesso  ce- 
»  remoniale,  quanto  al  rango  ed  altre  etichette,  di  quelle  che  furono 
»  costantemente  osservate  prima  della  guerra. 

»  La  suddetta  Maestà  e  la  Repubblica  Cisalpina,  avran  tra  di 
»  esse  lo  stesso  ceremoniale  d' etichetta  di  quello  eh'  era  in  uso  tra 
>>  la  suddetta  Maestà  Sua,  e  la  Repubblica  di  Venezia. 

»  XXIV.  11  presente  trattalo  di  pace  è  dichiarato  comune  alla 
»  Repubblica  Batava. 

»  XXV.  Il  presente  Trattalo  sarà  ratificalo  da  S.  M.  1'  Impe- 
»  ratore  e  Re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  la  Repubblica  Francese 
»  nello  spazio  di  50  giorni  dalla  data  d'  oggidì  o  più  presto  se  far 
»  puossi,  e  gli  atli  di  ratifica  in  dovuta  forma  saranno  cambiati  a 
>  Rastadt. 

»  Fatto,   e   segnato   a   Campo    Formio  presso   Udine,    li    17 
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»  ottobre  1797   (26  Vendemmiatore),  anno  6  della  Repubblica 
»  Francese  una  ed  indivisibile  (1). 

p  Buonaparte. 

»  Marcii.  Del  Gallo. 

»  Luigi  Co:  Cobenzel. 

»  Co:  di  Mervelal  Gen.  Maggiore. 

»  Barone  di  Degelmarm. 

»  Il  Direttorio  esecutivo  decreta  e  segna  il  presente  Trattato 
»  di  pace,  con  S.  M.  Y  Imperatore,  Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia 
»  negoziato  a  nome  della  Repubblica  Francese,  dal  cilt.  Bonaparle 
»  Gen.  in  Capo  dell'  armata  d'  Italia  fornito  di  poteri  del  Direttorio 
»  esecutivo,  e  incaricato  delle  sue  istruzioni  a  quest'  effetto. 

»  Fatto  al  Palazzo  del  Direttorio  esecutivo  li  5  Brumaire 
»  (  25  Ottobre  )  anno  6  della  Repubblica  Francese,  una  ed  indi- 
»  visibile.  » 

In  vigore  di  questo  trattato,  Venezia   cessò  di  essere  città  so- 
vrana ;  ed  ebbe  fine  così  anche  quella  larva   di  repubblica,  a  cui 

(i)    Noterò    qui,    come    semplice  og-  Venezia.  A    memoria  (  funesta  memoria  !  ) 

getto  di  curiosità,  che  il  calamajo,  il  quale  di  ciò,   il  valente  nostro    archeologo  cav. 

servì  a    questa  sottoscrizione,  passalo  da  Cicogna,    aveva  dettato,  ad    istanza  dello 

prima  nel  museo  Zoppetli,  esiste  presen-  Zoppetti,  V epigrafe,  che  qui  soggiungo: 
temente  nel  civico    museo  Correr  qui  in 

QVESTO   CALAMAJO 

CHE   A    BONAPAKTE 

IN   PASSERIANO 

NEL   PALAZZO  DI   LODOVICO   MANIN 

VLTIMO   DOGE   DI   VENEZIA 

SERVIVA 

PER    SOSCRIVEItE 

LA   PACE   DI   CAMPOFORMIO 

IL   DÌ    XVII   OTTOBRE   MDCCXCVII. 

A   DOMENICO   ZOPPETTI 

DONAVA  IL  D.r  JACOPO  MANTOANI 

NEL    184  i. 
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la  democrazia  avevala  ridotta.  L'esecuzione  del  trattato  fu  racco- 
mandala al  Willetard,  sicché  le  truppe  francesi  uscissero  da  Ve- 
nezia e  da  lutti  i  luoghi,  eh'  erano  slati  ceduti  alla  Casa  d'  Au- 
stria, acciocché  le  truppe  imperiali  sottentrassero  a  pigliarne  il  pos- 
sesso. Tralascio  di  narrare  gli  avvenimenti  dei  due  successivi  mesi 
di  anarchia,  che  passarono  prima  dell'  ingresso  delle  truppe  au- 
striache negli  stati  veneti  ed  in  Venezia. — Vi  entrarono  queste  il 
giorno  18  gennaro  1798. 


. 


SERIE  CRONOLOGICA 


DI  TUTTI  I  DOGI 


DVL    PRINCIPIO    SINO    AL    TERMINE    DELLA    REPUBBLICA. 


■  &- 


I.  Paoluccio  Anafeslo       .     .     .  dall'anno  697  all'anno  717 

II.  Marcello  Tegalliano 717  .  .  726 

HI.  Orso  Ipalo 726  .  .  757 

IV.  Teodato 742  .  .  755 

V.  Galla  Gaulo 755  .  .  756 

VI.  Domenico  Monegario 756  .  .  764 

VII.  Maurizio  Galbajo        .......  764  .  .  787 

Vili.  Giovanni  Galbajo 787  .  .  804 

IX.  Obelerio 804  .  .  810 

X.  Agnello  Partecipazio          810  .  .  827 

XI.  Giustiniano  Partecipazio        ....  827  .  .  829 

XII.  Giovanni  Partecipazio  1 829  .  .  836 

XIII.  Pietro  Tradonico 857  .  .  864 

XIV.  Orso  Partecipazio  1 864  .  .  881 

XV.  Giovanni  Partecipazio  II 881  .  .  887 

XVI.  Pietro  Candiano  1 887  ..  887 

XVII.  Domenico  Tribuno,  o  Tron    ...  888  .  .  888 

XVIII.  Pietro  Tribuno,  o  Tron         ...  888  .  .  912 

XIX.  Orso  Partecipazio  II 912  .  .  952 

XX.  Pietro  Candiano  II 952  .  .  959 

XXI.  Pietro  Partecipazio 959  .  .  942 

XXII.  Pietro  Candiano  III 942  .  .  959 


XXIII.  Pietro  Candiano  IV.       .   dall'anno     959     all' a 

XXIV.  Pietro  Orseolo  I.  (il  santo  )           .     976     .      . 

XXV.  Vitale  Candiano     .... 

978     .      . 

XXVI.  Tribuno  Memo     .      .     . 

.     979     .      . 

XXVII.  Pietro  Orseolo  li.    .      . 

.     991     .      . 

XXVIII.  Ottone  Orseolo  .     .     . 

1008     .      . 

XXIX.  Pietro  Cenlranigo  Barbolain 

3 

1026     .      . 

XXX.  Domenico  Flabianieo 

.   1032     .      . 

XXXI.  Domenico  Contarmi 

10!i3     .      . 

XXXII.  Domenico  Selvo 

1070     .      . 

XXXIII.  Vitale  Falier     .     .     . 

1085     .      . 

XXXIV.  Vitale  Micheli  I.     .     . 

.   1096     .      . 

XXXV.  Ordelafo  Falier  .     .     . 

1101      .      . 

XXXVI.  Domenico  Micheli  . 

.   1117     .      . 

XXXVII.  Pietro  Polani    .     .      . 

1130     .      . 

XXXVIII.  Domenico  Morosini. . 

.   U!i8     .      . 

XXXIX.  Vitale  Micheli  II.   .     . 

.   1156     .      . 

XL.  Sebastiano  Ziani  .... 

1172     .      . 

XLI.   Orio  Malipiero  .... 

1178     .      . 

XLII.  Enrico  Dandolo.    . 

1192     .      . 

XL1II.  Pietro  Ziani     .... 

1205     .      . 

XL1V.  Jacopo  Tiepolo     . 

1229     .      . 

XLV.  Marino  Morosini    . 

12*i9     .      . 

XLVI.  Beniero  Zeno        .... 

1253     .      . 

XLVU.  Lorenzo  Tiepolo 

1268     .      . 

XLVIII.  Jacopo  Contarmi    . 

1275     .      . 

XLIX.  Giovanni  Dandolo 

1280     .      . 

L.  Pierazzo  Gradenigo    .... 

1289      .      . 

LI.   Marino  Zorzi 

1311     .      . 

LII.   Giovanni  Soranzo     .... 

1312     .      . 

LUI.  Francesco  Dandolo 

1529     .      . 

LIV.  Bartolomeo  Gradenigo 

1359     .      . 

LV.  Andrea  Dandolo 

1545     .      . 
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LVI.  Marino  Falicro         .      .     .     dall'anno   1554  all'anno  1355 

LVII.  Giovanni  Gradenigo 1555  .  i 356 

LVIII.  Giovanni  Dolfm 1556  .  .  1561 

LIX.  Lorenzo  Celsi 1561  .  .  1365 

LX.  Marco  Cornato 1365  .  .  1368 

LXI.  Andrea  Contarmi 1568  .  .  1382 

LXII.  Michele  Morosini 1382  .  .  1582 

LX1II.  Antonio  Venier 1382  ..  1400 

LX1V.  Michele  Steno 1400  .  .  1413 

LXV.  Tommaso  Mocenigo 1414  .  .  1425 

LXVI.  Francesco  Foscari 1423  .  .  1457 

LXVH.  Pasquale  Malipicro 1457  .  .  1462 

LXVIII.  Cristoforo  Moro 1462  .  .  1471 

LXI X.  Nicolò  Tron .   1471  .  .  1473 

LXX.  Nicolò  Marcello 1475  .  .1474 

LXXI.  Pietro  Mocenigo 1474  .  .  1476 

LXX1I.  Andrea  Vcndramin 1476  .  .  1478 

LXXI  li.  Giovanni  Mocenigo 1478  .  .  1485 

LXXIV.  Marco  Barbarigo 1485  .  .  1486 

LXXV.  Agostino  Barbarigo I486  .  .  1501 

LXXVI.  Leonardo  Loredan 1501  .  .  1521 

LXXV1I.  Antonio  Grimani 1521  .  .  1525 

LXXVI1I.  Andrea  Gritti 1525  ..  1558 

LXX1X.  Pietro  Landò 1559  .  .  1545 

LXXX.  Francesco  Donato 1545  .  .  1555 

LXXXI.  Marc'  Antonio  Trevisan      .     .     .  1555  .  .  1554 

LXXXII.  Francesco  Venier 1554  .  .  1556 

LXXXIII.  Lorenzo  Priuli 1556  .  .  1559 

LXXXIV.  Gerolamo  Priuli 1559  .  .  1567 

LXXXV.  Pietro  Loredan        .     .     .     .   ..   1567  .  .  1570 

LXXXVL  Alvise  Mocenigo 1570  .  .  1577 

LXXXVH.  Sebastiano  Venier      .      .      .     .1577  .  .  1578 

LXXXV1II.  Nicolò  da  Ponte 1578  .  .  1585 

vol.  xiii.  42 


530  SERIE    DI    TUTTI    I    DOGI 

LXXXIX.  Pasquale  Cicogna     .     dall'anno  1585  all'anno  1595 

XC.  Marino  Grimani 1595  .  .  1605 

XCI.  Leonardo  Dona 1606  .  .  1612 

XCII.  Marc' Antonio  Memmo       ....   1612  .  .  1615 

XCII1.  Giovanni  Bembo 1615  .  .  1618 

XC1V.  Nicolò  Dona 1618  .  .  1618 

XCV.  Antonio  Priuli 1618  .  .  1623 

XCVI.  Francesco  Contarmi 1623  .  .  1624 

XCVN.  Giovanni  Cornaro 1624  .  .  1629 

XCVHI.  Nicolò  Contarmi 1630  .  .  1631 

XCIX.  Francesco  Erizzo ,1631  .  .  1646 

C.  Francesco  Moiin 1646  ..  1655 

CI.  Carlo  Contarmi 1655  .  .  1656 

CU.   Francesco  Cornaro 1656  .  .  1656 

CHI.  Bertucci  Valier 1656  .  .  1658 

CIV.  Giovanni  Pesaro        1658  .  .  1659 

CVr.  Domenico  Contarmi  1659  .  .  1675 

CVI.  Nicolò  Sagredo 1675  .  .  1676 

CVII.  Luigi  Contarmi        1676  .  .  1684 

CVIII.  Marc' Antonio  Giustinian   .     .     .     ,1684  .  .  1688 

CIX.  Francesco  Morosini 1688  .  .  1694 

CX.  Silvestro  Valier 1694  .  .  1700 

CXI.  Alvise  Mocenigo  II 1700  .  .  1709 

CXI I.  Giovanni  Cornaro 1709  .  .  1722 

CXIII.  Alvise  Mocenigo  III      ....     .1722  .  .  1732 

CX1V.  Carlo  Ruzzini 1732  .  .  1735 

CXV.  Luigi  Pisani .1735  .  .  1741 

CXVI.  Pietro  Grimani 1741  .  .  1752 

CXVII.  Francesco  Loredan 1752  .  .  1762 

CXVIII.  Marco  Foscarini 1762  .  .  1765 

CXIX.  Alvise  Mocenigo  IV 1763  .  .  1778 

CXX.  Paolo  Renier 1779  ..  1789 

CXXI.  Lodovico  Manin 1789  .  .  1797 


INDICE 
DELLE  MATERIE  CONTENUTE 

IN  QUEST'  ULTIMO  VOLUME 


LIBRO      XLIX. 

Dal  riconoscimento  della  repubblica  francese  sino  alla  sua  intimazione 
della  atterra  alla  repubblica  di  Venezia. 

{ 4795—4797  ) 

Capo  I.  Per  Ir*  istanze  della  Francia    viene  allontanato  dagli  stati 

veneti  il  conte  di  Provenza paq.  5 

»     II.  Vantaggi  delle  armi  francesi  in  Italia »  22 

»     III.  Si  elegge  dal  senato  un  provveditore  generale     ...»  31 
»     IV.  Le  truppe  francesi  si  dispongono  ad  invadere  gli  stati  della 

repubblica  di  Venezia »  35 

»     V.  I  francesi  invadono  il  territorio  della  repubblica  di  Venezia: 

entrano  in  Peschiera  e  in  Verona »  39 

»     VI.  Inutili  rimostranze  della  repubblica  di  Venezia  al  governo 

francese »  47 

»     VII.  Nuove  violenze  dei  francesi  sul  territorio  veneziano    .     »  49 
»     Vili.  La   repubblica   prende   misure  di   difesa  per  la  sua  ca- 
pitale          »  53 

»     IX.  Sono  eletti    due    deputati  straordinarii  al  generale  Buo- 

naparte »  55 

»     X.  Inquietudini  nella  provincia  di  Bergamo »  64 

»     XI.  Inquietudini  di  Verona  e  di  altre  provincie     .     ...»  67 

»     XII.  Affari  della  guerra »  74 


"532  INDICE 

Capo  XIII.  È  proposta  alla  repubblica  un'  alleanza  con  la  Francia: 

la  ricusa pag.     72 

»     XIV.  Prospetto  dei  mali  recati  finora   agli  stati  veneti  dalle 

armate  francesi  e  tedesca »     85 

»  XV.  Piano  di  generale  armamento  nella  provincia  di  Bergamo.»  88 
»    XVI.  Fatti  d' arme  dei  francesi  e  dei  tedeschi  sul  territorio 

veneto »     95 

»     XVII.  Importanti  comunicazioni  fatte  da  varie   parti  agi'  in- 
quisitori di  stato »     97 

»    XVIII.    Vertenze    insorte    per    1'  espulsione    degli    emigrati 

francesi »  400 

»     XIX.  La  Francia  cerca  di  nuovo  1'  alleanza  con  la  repubblica  di 

Venezia »   102 

»     XX.  Interessanti  scoperte,  comunicate  dal  rappresentante  di 

Bergamo »  Ilo 

»  XXI.  Gli  austriaci  progettano  l'occupazione  di  Verona  .  »  421 
»     XXII.  È  proposta  alla  repubblica  di  Venezia  un'  alleanza  con 

la  Prussia »  425 

»     XXIII.  Stato  delle  cose  nella  Lombardia »   129 

»    XXIV.  Ordimento  della  rivoluzione  negli  stati  veneziani    .     »  440 

»     XXV.  Rivoluzione  in  Bergamo v  .     •     •     •     »  447 

»     XXVI.  Rivoluzione  in  Brescia »  155 

»     XXVII.  Deputazione   inviata   dal   senato    al  generale  Buona- 

parte »  467 

»  XXVIII.  Rivoluzione  in  Salò,  in  Desenzano  ed  in  Crema  .  »  484 
»  XXIX.  Condizione  degli  stati  veneti  e  di  Venezia  stossa.  .  »  198 
»     XXX.   Buonaparte   fa  intimare  la    guerra  alla   repubblica  ili 

Venezia w  208 

LIBRO  L.  ED  ULTIMO 

Dall'  inumazione  della  tjucna  alla  Repubblica  dì  Fenesiai 
sino  alla  sua  caduta. 

(4797) 

Capo  I.  Orrori  di  Verona pan.  227 

»     II.  Armamento  delle  lagune  e  lidi  di  Venezia »  237 

»     III.  Continuano  le  sciagure  di  Verona »  240 


INDICE  ÙOÙ 

Capo  IV.  Stato  della|  rivoluzione  in  Vicenza  ed  in  Padova  .     .    pag.  254 
»     V.  Precauzioni   del  senato   per   l' approvigionamento  intemo 

della  città »  256 

»     VI.  Risultamene  della  missione  dei  deputati  veneziani  al  ge- 
nerale Buonaparte »  2G0 

»     VII.  Venezia  è  bloccata »  272 

»  Vili.  Illegalità  introdotta  nelle  radunanze  della  Repubblica.  »  277 
»  IX.  Violenze  del  Buonaparte  contro  la  Repubblica  di  Venezia.»  285 
»     X.  Vile  condiscendenza  della  illegale  adunanza  alle  domande 

del  Buonaparte »  291 

»     XI.  Piano  della  rivoluzione  di  Venezia »  301 

»     XII.  Abdicazione  della  repubblica »  307 

»     XIII.  Trattato  di  pacefctra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  repub- 
blica francese »  312 

»     XIV.  L' Istria  e    la  Dalmazia   veneta   sono   occupate  dagli 

Austriaci »  316 

»     XV.  Venezia,    pel   trattato   di  Campo-Formio,   è  ceduta   al- 
l' Austria »  348 

Serie  Cronologica  di  tutti  i  dogi »  327 


INDICE  GENERALE 

DELL'   OPERA 


INDICE  GENERALE 

DELLE    MATERIE     E    DEI    NOMI 

DI    CUI 
SI     È     TRATTATO     IN     TUTTA     l'  OPERA.. 


N.  lì.  Col  numero  romano  è  indicalo  il  volume,  con 
r  arabo  la  pagina. 


Abate  di  n  ab.  ve  sa  Brandolino  Val- 

demarino,  imprigionato  d'ordine 
del  Consiglio  de'  dieci,  pe'  suoi 
gravissimi  delitti,  IX,  300.  — 
Disgusto,  che  n'ha  il  papa  Pao- 
lo V,  il  quale  domanda,  che  sia 
posto  in  libertà,  IX,  301.  —  Ma 
indarno  :  e  qui  incominciano  i 
contrasti,  che  provocarono  su 
Venezia  1'  interdetto,  ivi  ed  in 
seguito. 

Abazia  della  Misericordia,  e  suo 
ospizio;  II,  331,  VI,  426. 

Abbondia,  vedi  Vigilia. 

Accademia  di  belle  arti,  istituita 
in  Venezia,  XII,  52. 

Acri,  ossia  Tolemaide  ;  assediala  e 
presa  dai  veneziani,  I,  430.  — 
Tolta  ai  genovesi,  II,  322.— 
Difesa  dai  veneziani  contro  i  tur- 
chi, III,  95. 

Adige.  Fiume  commemorato,  I,  25. 
—  Straordinaria  inondazione  in 
Verona,  XII,  216. 

Adria,  città,  pretende  il  possesso 
di  Loreo,  I,  334.  —  Pietro  suo 
vescovo  ne  invade  il  territorio, 
e   vi   è   scacciato    e  vinto  dalle 
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armi  dei  veneziani,  1, 335.  —  Sua 
descrizione  e  condizione  politica 
ed  ecclesiastica,  XI,  248  e  seg. 

Adriano  papa,  s'interessa  per  l'as- 
sistenza dei  veneziani  al  re  Carlo 
magno  neh'  assedio  di  Pavia, 
I,  401. 

Africa  :  capitolazioni  dei  veneziani 
con  quelle  reggenze,  XII,  446. 

Aggiunta,  o  giunta  alle  magistra- 
ture ordinarie  ;  vedi  Zonta. 

Agnello  Partecipazio.  Tribuno 
associato  nel  governo  al  doge 
Domenico  Monegario,  I,  95. — 
Contraddice  al  doge  Obelerio, 
che  proponeva  1'  alleanza  col  re 
Pipino,  I,  149.  —  La  sua  opi- 
nione prevale  sopra  quella  del 
doge,  I,  421. — Esorta  i  vene- 
ziani a  resistere  contro  Pipino, 
già  pervenuto  vittorioso  sino  ad 
Albiola,  I,  425.  — E  eletto  do- 
ge, 1,-130.  —  Fa  ritornare  dal- 
l' esilio  Fortunato,  patriarca  di 
Grado,  ivi.  —  Prosperità  del  go- 
verno di  questo  doge,  I,  435.  — 
Rifabbrica  Eraclea,  sua  patria. 
ivi. — Fabbrica  il  palazzo  ducale. 
43 
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presso  a  san  Teodoro  ;  oggidì, 
san  Marco,  I,  437. —  Due  suoi 
figliuoli,  Giustiniano  e  Giovanni, 
gli  sono  dati  a  colleghi  nella  di- 
gnità ducale,  ivi. —  Depone  il  mi- 
nore e  lo  manda  in  esilio  a  Zara, 
I,  -138.  —  Lo  chiede  all'  impera- 
tore Lodovico,  per  la  cui  prote- 
zione s'era  rifugiato  a  Bergamo, 
1,    139.  —  Lo  manda  in    esilio 
a  Costantinopoli,  ivi.  —  Congiu- 
ra ordita    contro  di  lui,    I,  4  40 
e  s-tg.  —  Sua  morte  :  è  sepolto  a 
sant'Ilario  di  Fusina,  I,  146. 
Agostiniane  ;  monache:  alle  Con- 
vertite, AHI,  412. — A  san  Gio- 
vanni  Laterano,   Y1II,    413. — 
A    san    Giuseppe    di    Castello, 
Vili,  444. 
Agostino  Barbarigo,  doge,  suc- 
cede a  suo  fratello  Marco,  MI. 
422.  —  Muore,  A  li,  236.  —  Gl'i 
è  sostituito  Leonardo  Loredan, 
Ali,  239. 
Alarico,  re  dei  goti.  Cala  ripetu- 
tamente nelle  Aenezie,  nel  400 
dell'  era  cristiana,  I,  25. 
Albania  :  guerra  in  questa  provin- 
cia, AI.  345.  —  Di  nuovo,  AI, 
360.  —  Esposizione    storica  del- 
la sua  condizione  politica,  XI, 
349. 
Alberico  da  Romano,  tiranno  di 
Treviso,  li,  304.  — È  sconfitto 
dai  veneziani,  II,  313. 
Albiola,    isola,    incendiata    nella 

guerra  di  Pipino,  I,  423. 
Albona  :  podesteria  della  provincia 

dell'  Istria,  XI,  335. 
Alessandro  III,  papa  :  persegui- 
tato dall'  imperatore  Federigo 
Barbarossa,  I,  490. — A  iene  a 
rifugiarsi  in  A  enezia,  I,  494.  — 
Se  ne  raccontano  le  minute  cir- 
costanze, II,  5,  e  seg. — E  protetto 
dai  veneziani  con  solenne  amba- 
sciata all'imperatore  in  Pavia, 
II,  9. —  Si  riconcilia  coli'  impe- 
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ratore,  II,  27.  —  Testimonianze 
e  prove  sulla  verità  di  questo  av- 
venimento, lì,  29  e  seg.  sino  alla 
pag.  62. —  Celebra   in  "Venezia 
un    Concilio,    ivi. —  Ritorna  a 
Roma,  11,  66. 
Alessio  Calergi:  promuove  sol- 
levazione  in  Candia,  li,  228. — 
Ritorna  in  pace  con  la  repubbli- 
ca, IL  354. 
Alessio,  figlio  dell' imperatore  Isac- 
co di  Costantinopoli,   è  assistito 
e  protetto  da  Filippo  Svevo  e  dai 
crociati,  li,  400. 
Alfonso,   re   di  Napoli,    molesta  i 

veneziani,  Al,  4C8. 
Alleanze  :  vedi  Trattati. 
Almissa  :  piccola  città  della  Dalma- 
zia, XI,  348. 
Altino.  Città  molestata  dai  goti:  gli 
abitatoli    fuggono    alle    lagune 
veneziane,  I,  26. 
Alvise  Contarini,  doge  :  succede 
alVicolòSagredo,  XI, 49. —  Con- 
trasti nell'  elezione  di  esso,  ivi  e 
seg. —  Muore  ed  in  sua  vece  è 
eletto  Marc'Antonio  Giustiniani, 
XI,  29. 
Alvise  da  Mosto,  navigatore  ve- 
neziano, M,  277. 
Alvise  Mocenigo  :   succede  nella 
dignità   ducale    a   Pietro  Lore- 
dan, IX,  40.  — Parla  al  consiglio 
dei   Dieci   per    persuadere   alla 
pace  coi  turchi,  IX,  473.  — Muo- 
re:  gli  succede   Sebastiano  Are- 
nier,  IX,  224. 
Alvise  Mocenigo  :   doge,  succes- 
sore di  Silvestro  Aalier,  XI,  142. 
—  Muore  ed  è  eletto  dopo  di  lui 
Giovanni  Cornaro,  XI,  145. 
AlviseIII  Sebastiano  Mocenigo: 
doge,  succeduto  a  Giovanni  Cor- 
naro, XI,  367. — Muore,  ed  ha 
successore   Carlo  Ruzzini,   XI, 
376. 
Alvise  IV  Mocenigo  :  doge,  suc- 
ceduto a  Marco  Foscarini,  XII, 
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429. — Muore:  gli  succedePaolo 
Renier,  XII,  238. 

Alvise  Pisa.ni,  doge,  succeduto  a 
Carlo  Ruzzini,  XI,  378. — Muo- 
re, e  gli  viene  dietro  Pietro  Gri- 
mani,  XI,  389. 

Ambasciatore  turco,  a  Venezia, 
VI,  382.  — Di  nuovo,  IX.  33. 

Ambasciatori  fiorentini:  a  Venezia 
per  formar  lesa  contro  il  duca 
di  Milano,  V, '440  — 484. 

Ambasciatori  del  duca  di  Ferrara, 
a  Venezia,  VII,  7. 

Amb  vsci.vtori  milanesi:  a  Venezia 
mandati  da  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, V,  481. 

Ambasciatori  veneziani:  all'im- 
peratore Federigo  Barbarossa, 
per  riconciliarlo  con  Alessandro 
III,  pontefice,  II,  9.  — AI  conci- 
lio di  Lione,  II,  286.  — AH'  im- 
peratore Carlo  IV,  per  la  inve- 
stitura di  Trevigi,  IV,  340.  — 
Sono  fatti  arrestare  da  un  ca- 
stellano, e  sono  liberati  dal  duca 
d'Austria,  IV,  341.  —  Confuta- 
zione di  chi  li  disse  arrestati  per 
ordine  di  questo  duca,  IV,  343. 
— Dodici  ambasciatori  sono  man- 
dati in  Candia  ad  accogliere  Lo- 
renzo Celsi.  capitano  del  golfo, 
fatto  doge,  IV,  357.  —  Mandati 
al  papa  ed  all'  imperatore,  V, 
386.  —  Alle  coiti  di  Spagna  e  di 
Francia  per  gli  affari  contro  i 
turchi,  dopo  la  vittoria  delle  Cur- 
zolari,  IX,  464. —  Danno  avviso 
alla  repubblica  dello  stato  degli 
affari,  in  mezzo  alla  rivoluzione 
di  Francia,  X'I,  440. —  Impor- 
tanti rivelazioni  dei  progetti  della 
Francia  a  danno  della  repubblica 
di  Venezia,  XII,  444.  — Collo 
scambio  degli  ambasciatori,  la 
repubblica  di  Venezia  ricono- 
sce la  repubblica  francese,  XII, 
447. 

Amoriano:  vedi  Murano. 
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Amurat  IV,  sultano;  sue  discordie 
coi  veneziani,  X,  218. 

Anafesto.  Ved.  Paoìuccio  Ana- 
feslo, 

Ancona:  è  assediata  dai  veneziani, 
in  assistenza  all'  imperatore  Fe- 
derigoBarbarossa,  I,  494.  —  JS'è 
dispersa  dal  vento  te  flotta  ve- 
neziana, I,  492.  — ,E  liberata 
dall'assedio,  ibi. —  E  fn  discor- 
dia coi  veneziani,  II,  426.  — 
Guerra,  II,  435.  —  Inesattezze 
del  Peruzzi,  storico  anconitano, 
nell'  esporre  i  fatti  d'  arnie,  e  il 
trattato  di  pace  coi  veneziani, 
HI,  6  e  sei],  —  Vi  si  unisce  nel 
suo  porto  la  flotta  veneziana, 
che  ha  da  partire  colla  crociata 
contro  i  turchi,  VI,  273. 

Anconitani:  in  guerra  coir  impe- 
ratore Federigo  Barbarossa,  I, 
491. —  Assediati  dai  veneziani, 
ivi.  —  Liberati  dall'assedio,  I, 
492.  —  Nuove  discordie  coi  ve- 
neziani, 11,426.  —  In  guerra  con 
essi,II,435.  —  Fatti  d'armi,  III, 
5.  —  Inesattezze  del  Peruzzi 
nell' esporre   questi  fatti,  III,  6. 

—  Trattato  di  pace  coi  venezia- 
ni, IH,  18. 

Andrea  Contarini,  doge:  IV,  393. 
— Parla  al  Maggior  Consiglio  per 
la  difesa  di  Venezia  contro  i  ge- 
novesi entrati  nplle  nostre  lagu- 
ne, V,  28  e  serj.  —  Sua  morte  e  sue 
lodi,  V,  201.  — Gli  viene  dietro 
Michele  Morosini,  V,  205. 

Andrea  Dandolo,  prigioniero  dei 
genovesi,  è  legato  all'albero  mae- 
stro della  sua  galera,  III,  420. 

—  Si  uccide  per  non  entrare  in 
Genova,  III,  424. 

Andrea  Dandolo:  valente  cronista, 
IV,  476.— È  fatto  doge, IV,  479. 

—  Promuove  correzioni  ed  ag- 
giunte alle  leggi,  IV,  486.' —  Sue 
relazioni  di  alleanza  col  sultano 
dei  saraceni,  IV,  234. —  Muore: 
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suo  elogio,  IV,  255.  —  Gli  suc- 
cede Marino  Faliero,  IV,  256. 

Andrea  Guitti,  eletto  doge  dopo 
la  morte  di  Antonio  Grimani, 
Vili,  60.  —  Muore:  gli  succede 
Pietro  Landò,  Vili,  272. 

Andrei  Vendramin.  doge,  succes- 
sore di  Pietro  Mocenigo,  VI, 
354.—  Sua  morte,  VI,  373.  —  Ha 
successore  Giovanni  Mocenigo, 
VI,  374. 

Andrea,  il  veneziano,  re  di  Un- 
gheria, III,  93. 

Angelo  Correr,  che  fu  papa  Gre- 
gorio XII:  vedi  Gregorio  XII. 

Angelo  PARTECiPAZio.Ved.^j7»e/- 
lo  Partecipazio. 

Angelo  Emo:  sua  spedizione  con- 
tro i  tunisini.  XII,  397.  —  Sua 
morte,  XII.  423. 

Anguillara:  Vienna  delia  provin- 
cia di  Padova,  XI.  259. 

Antonio,  ahate  di  Broudolo,  viene 
eletto  patriarca  di  Grado,  I,  79. 

Antonio  Foscarini  ,  cavaliere, 
processato,  X,  421.  —  Suo  sup- 
plizio, X,  424.  —  Conosciutane 
l' innocenza,  n'  è  risarcita  lafama 
pubblicamente  dalMaggior  Con- 
siglio, ivi. 

Antonio  Grimani,  comandante  ge- 
nerale della  flotta  veneziana,  de- 
posto e  processato,  VII,  220. 

Antonio  Grevi  \ni,  eletto  doge,  per 
succedere  a  Leonardo  Loredan, 
Vili.  33.  —  Vuore  e  sii  succede 
Andrea  Gritti,  Vili,  60. 

Antonio  Prilli,  doge,  succeduto  j 
a  Nicolò  Donato,  IV,  490.—  I 
Muore  ed  ha  successore  France-  ; 
sco  Contarmi,  X,444. 

Antonio  Venier,  dos?e :  V.  208.  — 
Prosperità  di  Venezia  sotto  il  | 
suo  principato,  V,  209. — Guerra! 
insieme  coi  Visconti ,  contro . 
Francesco  da  Carrara,  V,  220.  ! 
—  Muore,  gli  succede  Michele  | 
Steno,  V.  266.  ! 
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Antonio  Zeno,  comandante  gene- 
rale della  flotta  veneziana  con- 
tro i  turchi,  in  sostituzione  al 
defunto  doge  Francesco  Moro- 
sini,  XI,  92.  —  Sue  imprese  mi- 
litari, XI,  96.  —  Sua  disgrazia, 
XI,  \ 01. —E  processato,  XI,  402. 

Anzio  :  vedi.  Capo  d'Anzio. 

Aquileja.  I  suoi  cittadini  vengono 
a  ricoverarsi  nelle  lagune,  per 
evitare  la  barbarie  dei  goti,  I, 
26.  —  Si  dà  al  partito  scisma- 
tico sulla  questione  dei  tre  Ca- 
pitoli, I,  53. —  Suoi  patriarchi 
scismatici,  ivi.  —  Nuova  Aquileja 
fu  il  nome  attribuito  in  questa 
occasione  a  Grado,  ivi.  —  Di- 
scordie del  patriarca  con  quello 
di  Grado,  I,  78-97.  Vedi,  Pa- 
triarca a 1  Aquileja :  —  Se  ne  sop- 
prime il  patriarcato  e  ne  sono 
eretti  invece  i  due  arcivescovati 
di  Gorizia  e  di  Udine,  XI,  398 
e  seq. 

Arbe:  città  della  Dalmazia,  conqui- 
stata dai  veneziani:  tributo,  che 
doveva  pajrare  alla  repubblica, 
I.  308.  —  Sua  descrizione  e  con- 
dizione civile,  XI,  339. 

Arcipelago  :  mosse  militari  della 
flotta  veneziana,  comandata  dal 
do?e  Francesco  Morosini,  con- 
tro i  turchi,  XI,  96.  —  Vi  com- 
parisce una  flotta  russa,  XII,  492. 

Arco  (canale  dell').  Ved.  Canale 
dell'Arco. 

Arengo  o  Conciane.  Assemblea  for- 
mata dell'  unione  dei  tribuni,  I, 
34.  —  E  radunata  per  abolire  il 
governo  tribunizio  e  stabilire  la 
dignità  di  doge,  I,  62.  —  Per 
cangiare  il  governo  di  doge  nella 
reggenza  de'  mastromiliti,  I,  89. 

Aristocrazia:  III,  369.  —  Sua 
idea  in  generale, IV, 7.  — Corpo 
aristocratico  della  repubblica , 
IV,  4L — Condizione  del  popolo 
sotto  T  aristocrazia.  TV.  44. 
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Armeni:  monaci  mechitariti,  nel- 
l' isola  di  san  Lazzaro,  XI,  220. 

—  Abitavano  prima  a  san  Marti- 
no, ivi.  —  Yed.  Mechitar  de  Pe- 
tto. 

Arqua'  :  vicarìa  della  provincia  di 
Padova,  XI,  259. 

Arrigo  IV,  imperatore  :  viene  a  Ve- 
nezia, I,  392. 

Arsenale  :  sua  fondazione  e  descri- 
zione ecc.  ecc.,  I,  419  e  seg.  — 
Suo  ingrandimento,  III,  487.  — 
Altro  ingrandimento,  IV,  54.  — 
Suoi  Patroni,  Provveditori  ed 
Inquisitori,  IV,  26.  —  Nuovo  in- 
grandimento, VI,  350.  —  Incen- 
dio, IX,  45. 

Arte  vetraria,  in  Murano,  III,  35, 
e  seg. 

Arzignan:  vicarìa  della  provincia 
di  Vicenza,  XI,  266. 

Ascensione;  solennità,  in  cui  si  ce- 
brava  lo  sposalizio  del  mare,  I, 
340  e  seg.  —  Non  fu  istituita 
questa  festa  dal  papa  Alessan- 
dro III,  nia  molto  avanti,  I,  340. 

—  Solennità  ingrandita  dopo  la 
vittoria  navale  dei  veneziani  sul- 
l'armata di  Federigo  Barbaros- 
sa,  II,  44.  —  Descrizione  di  es- 
sa, II,  42. 

Ascensione,  cbiesa  e  chiostro  dei 
templarii,  II,  495. 

Asciugamento  delle  valli  veronesi: 
suoi  deputati,  IV,  24. 

Asola:  territorio  della  provincia  di 
Brescia,  XI,  276. 

Asolo:  è  dato  dalla  repubblica  a 
Caterina  Cornaro,  in  compenso 
della  sovranità  del  regno  di  Ci- 
pro, VII,  4  42.  —  Podestaria  del- 
la provincia  di  Treviso,  XI,  294. 

Assedio  :  di  Nicosia,  IX,  47.  —  Di 
Famagosta,  IX,  400.  —  Di  Co- 
rone, XI,  42.  —  Di  Negroponte, 
XI,  64.  —  Di  Malvasia,  XI,  74. 

—  Di  Canea,  XI,  77.  —  Di  Cor- 
fù,  XI.  465. 
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Assemrlea  generale.  E  radunata 
per  sostituire  al  governo  tribu- 
nizio la  reggenza  ducale,  I,  62. 

—  Per  abolire  il  governo  dei  do- 
gi, e  sostituirvi  quello  de'  mastro- 
militi,  I,  89.  —  Per  ristabilire 
quello  dei  dogi,  I,  91.  —  Per  la 
contribuzione  delle  decime  an- 
nuali, così  dette,  per  la  salvezza 
della  patria,  I.  274  e  seg.  Vedi 
Consiglio  maggiore. 

Ataulfo.  Invade  le  Venezie  nel  409 
dell'era  cristiana,  I,  25. 

Atene:  conquistata  dai  veneziani, 
XI,  58, 

Attila,  soprannominato  Flagello 
di  Dio.  —  Invade  le  Venezie,  e 
ne  costringe  i  popoli  ad  emigra- 
re nelle  lagune,  I,  26. 

Auditori  vecchi,  novi  e  novissimi, 
IV,  33. 

Austria:  suoi  duchi  ed  arciduchi, 
III,  80.  —  Difesa  del  duca,  a  cui 
fu  attribuito  da  ignoranti  scrit- 
tori l'imprigionamento  degli  am- 
basciatori veneziani  diretti  al- 
l' imperatore  Carlo  quarto,  IV, 
341.  —  Viene  egli  stesso  a  con- 
durli a  Venezia,  ov'  è  accolto  con 
grandi  feste,  IV.  358.  —  Al  du- 
ca Leopoldo  cedono  i  veneziani 
la  città  di  Treviso,  V,  132.  — 
Contrasti  colla  repubblica  pel 
patriarcato  di  Aqfiileja,  XI,  398 
e  seg.  — Limitazione  dei  confini 
tra  il  territorio  milanese  e  il  ve- 
neto, XII,  55.  —  Trattato  con  la 
repubblica  di  Venezia  sull*  uso 
delle  acque  del  Tartaro,  XII,  130. 

—  Sono  occupate  da  lei  la  Dal- 
mazia e  l'Istria,  in  vigore  del 
trattato  di  Leoben, XIII,  316.  — 
E  ceduta  ad  essa  la  città  di  Ve- 
nezia, pel  trattato  di  Campofor- 
mio,  XIII,  318. 

Avogadori  del  comun:  loro  isti- 
tuzione, II,  74.  —  Commemora- 
ti, IV,  48.  —  Contrasto  di  essi 
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contro  il  doge  Michele  Steno,  V, 
357. 
Azzo  de'  maggi,  vescovo  di  Trevi- 
so, viene  a  rifugiarsi  a  Venezia. 


BA 

per  sottrarsi  all'  invasione  degli 
ungheresi,  e  muore  a  san  Polo, 
IV,  332. 
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Badia:  podestaria  della  provincia 
del  Polesine,  XI,  254. 

Bagattino  ,  moneta  veneziana  , 
111,44. 

Bajamonte  Tiepolo:  ordisce  con- 
giura contro  la  patria,  HI,  224. 

—  Spirito  politico  della  sua  con- 
giura, III,  232.  —  Congressi 
dei  congiurati,  III,  244.  —  Pro- 
gresso della  congiura,  IH,  250. 

—  La  congiura  è  scoperta,  III, 
253.  —  Si  combatte  in  piazza 
di  san  Marco,  III,  255.  —  Sua 
resistenza,  resa  e  condanna,  HI, 
258.  —  Processi  dei  complici,  IH, 
264.  —  Pene  particolari  contro  i 
Tiepolo   ed  i  Quirini,  HI,  272. 

—  Colonna  d' infamia ,  e  sua 
iscrizione,  III,  274.  —  Luogo 
dov'era  questa  colonna,  III,  281. 

—  Costumanze  annuali  a  perpe- 
tuare la  memoria  della  dissipata 
congiura  IH,  285.  —  Favole 
introdotte  su  questo  argomento, 
111,292.  —  Nuove  mosse  di  Baja- 
monte e  ,dei  suoi  colleghi,  HI, 
314.  —  E  cagione  di  discordie 
tra  i  veneziani  e  i  trivigiani,  III, 
327. 

Bajazet:  tratta  coi  veneziani,  VI. 
399.  —  Esibisce  assistenza  ai 
veneziani  contro  i  principi  della 
lega  di  Cambray,  VII,  365. 

Baldovino,  imperatore  eletto  (\i 
Costantinopoli ,  II,  443.  —  E 
imprigionato,  II,  453.  —  Muore, 
ivi. 

Banchetto  ,  che  s'imbandiva  dal 


doge  il  dì  dell'Ascensione,  dopo 
la  solennità  dello  sposalizio  del 
mare,  II,  24. 

Bardana,  isola,  tolta  dal  patriarca 
di  Aquileja  al  patriarca  di  Gra- 
do, I,  81.  —  Restituita  per  co- 
mando del  papa  Gregorio  III, 
ivi. 

Barbvran:  vicarìa  nella  provincia 
di  Vicenza,  XI,  263. 

Barbaria:  corsari  inseguiti  dai  ve- 
neziani, X,  215. 

Barbarico  Agostino,  doge:  vedi, 
Agostino  Barbarigo. 

Barbarico  Marco,  doge  :  vedi, 
Marco  Barbarigo. 

Barbaro  Ermolao,  eletto  patriar- 
ca di  Aquileja;  vedi,  Ermolao 
Barbaro. 

Barbaromani.  Famiglia  di  Eraclea, 
commemorata  nelle  discordie  co- 
gli equiliani,  I,  94. 

Barbarossa  :  vedi,  Federigo  Bar- 
ba rossa. 

Barbol.vno  Centranigo  Pietro,  do- 
ge; ved.  Pietro  Centranigo  Bar- 
balano. 

Bvrbo  Pietro,  cardinale  veneziano, 
diventa  papa,  ed  assume  il  nome 
di  Paolo  secondo,  VI,  276. 

BABcnE:  leggi  contro  il  lusso  nel- 
1'  adornarle,  X,  380  e  seg. 

Bari,  città  della  Puglia,  assediata 
ed  espugnata  dai  veneziani,  I, 
320  e  seg. 

Barri.  Una  delle  isole,  che  formano 
Venezia,  I,  29. 

Bartolomeo  Colleoni,  nobile  da 
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Bergamo,   generale  dell'  armata 
veneziana,  \I,  353. 

Bartolomeo  Gradentgo,  doge, 
successore  di  Francesco  Dando- 
lo, IV,  467.  —  Muore,  IV,  475. 
—  Ha  per  successore  Andrea 
Dandolo,  IV,  476. 

Baseggio,  famiglia  di  Malamocco, 
che  fabbricò  la  chiesa  di  s.  Basi- 
lio, I,  402. 

Basilea;  concilio  ecumenico  in 
questa  città.  Vi  sono  mandati 
nove  pievani,  uno  per  ogni  Con- 
gregazione, a  rappresentare  il 
clero  veneto,  VI,  82.  —  Decreto 
di  questo  concilio  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia,  >  I,  94. 

Bassano  e  Caslelbtirco,  consegnate 
ai  Carraresi,  IV,  -157. 

Bassano:  podestaria  della  provin- 
cia di  Trewso,  XI,  286. 

Batario  :  canale,  che  attraversava 
il  broglio,  ossia  la  piazza  di  san 
Marco,  I,  489. 

Batta.ta  Francesco  ,  savio  del 
Consiglio:  eletto  deputato  a  Buo- 
naparte,  XIII,  55.  —  Sua  infe- 
deltà, XIII,  62.  —  Nuove  prove 
della  sua  slealtà,  XIII,  439.  — 
E  fatto  Avogador  di  Commi  . 
XIII,  208. 

Beato,  fratello  del  doge  Obelerio, 
è  associato  a  questo  nella  dignità 
ducale,  I,  443,  ■ — •  E  esiliato  a 
Zara,  in  occasione  della  guerra 
coi  Fianchi,  I,  425.  —  V edesi 
il  suo  nome  nella  bolla  de' privi- 
legi concessi  a  quelli  di  Poveglia 
e  di  Malamocco,  in  ricompensa 
del  loro  valore  nella  guerra  con- 
tro Pipino,  I,  <128. 

Beato  Gentile  da  Matelica:  suo 
corpo  portato  a  Venezia,  A I,  438. 

Bebbe:  ^edi  Torre  delle  Bebbe. 

Bedmar:  congiura  contro  la  repub- 
blica di  Venezia  ,  detta  anche, 
congiura  degli  spagnuoli ,  X  , 
dalla  pag.  6,  alla  109. 


Belisario.  Chiede  ajuto  ai  vene- 
ziani, I,  47. 

Belle  arti;  istituzione  dell'acca- 
demia in  Venezia,  XII,  52. 

Bellino  :  descrizione  storica  della 
sua  condizione  politica  sotto  la 
repubblica,  XI,  287. 

Bembo  Giovanni,  doge:  vedi  Gio- 
vanni Bembo. 

Benedettine,  monache:  ottengono 
l'isola  di  san  Servolo,  già  dei 
benedettini,  I,  445.  — -  Lasciano 
quel  luogo  e  si  trasferiscono  in 
Venezia  al  monastero  dell'  Umil- 
tà, I,  446. 

Benedettini,  monaci.  Abitavano  a 
san  Servolo,  I,  445.  —  Ebbero 
in  dono  il  terreno  di  sant'Ilario 
a  Fusina,  ivi.  —  Si  trasferiscono 
ad  abitare  in  Venezia  a  san  Gre- 
gorio, II,  334. 

Benedetto  XIV,  sommo  Ponteiice: 
accomoda  con  la  repubblica  e 
T  Austria  la  differenza  pel  pa- 
triarcato di  Aquileja,  erigendovi 
invece  i  due  arcivescovati  di  Go- 
rizia e  di  Udine,  XI,  398  e  seg. 

—  Sua  morte  ed  elogio,  XII,  60. 
Beni  Ecclesiastici:  limitazioni  e 

decreti,  XII,  455. 
Berengario   imperatore  :  rinnova 

coi  veneziani  gli  antichi  trattati, 

I,  254  e  seg. 
Bergamo  :  si  dà  alla  repubblica,  V, 

496.  —  Esposizione  storica  della 

sua  condizione  politica,  XI,  279. 

—  Inquietudini  nella  provincia 
per  l'avvicinamento  dei  francesi, 
XIII,  64.  —  Piano  di  armamento 
della  provincia,  XIII,  88.  —  E 
occupata  violentemente  dalle 
truppe  francesi,  XIII,  429.  — 
Vi  si  compie  la  rivoluzione,  XIII, 
447  e  seg. 

Bertlccio  Valiero,  doge,  suc- 
cessore di  Cailo  Contarmi,  X, 
443,  —  Muore,  egli  viene  die- 
tro Giovanni  Pesaro,  X,  460. 
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Bessarione,  cardinale  :  dona  i  suoi 
libri  alla  repubblica,  VI,  304. 

Bestemmia;  od  Esecutori  contro 
la  bestemmia ,  magistratura  e 
sue  attribuzioni,  IV,  46. 

Bianca  Cappello:  sue  vicende, 
IX,  256.  —  Opinioni  di  varii 
scrittori,  IX,  256. 

Bibiana.  Una  delle  isole  tribunizie, 
I,  35.  —  Ove  fosse,  ivi. 

Bichignona:  grande  nave  dei  ge- 
novesi predata  da  Carlo  Zeno, 
IV,  458. 

Birri.  Una  delle  isole,  che  formano 
Venezia,  1,29. 

Bocche  del  leone,  ossia,  denun- 
zie secrete,  III,  408. 

Bocconio  Marino:  vedi  Marino 
Bocconio. 

Bolla:  nome  particolare  del  privi- 
legio concesso  agli  abitanti  di 
Poveglia  e  di  Malamocco,  in  ri- 
compensa del  loro  valore  nella 
guerra  contro  Pipino,  I,  428.  — 
N'è  perduto  l'originale  dato  a 
quelli  di  Poveglia,  ivi.  —  Con- 
servavasi  anche  neir  anno  1785 
quello  di  Malamocco,  ivi. 

Bolognesi  :  in  guerra  coi  venezia- 
ni, li,  398.  —  Fanno  pace,  II, 
405.  —  Istrumento  originale  di 
questa  pace,  II,  408. 

Bombarde  :  prima  volta  che  ne  fan- 
no uso  i  veneziani  nella  guerra 
di  Chioggia,  V,  67.  —  N'  è  colto 
il  generale  dei  genovesi  Pietro 
Doria,  ivi. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferra- 
to, vende  ai  veneziani  l'isola  di 
Candia,  II,  447. 

Bosforo,  canale  di  Costantinopoli: 
è  passato  dalla  fiotta  veneziana 
collegata  coi  crociati,  II,  444. 

Bragadin,  ossia  Bragadeno,  Buo- 
no; collegato  cogli  Obelerii  a 
danno  dei  dogi  Partecipazii,  I, 
144. 

Bragadin   Marc' Antonio  :  mar- 
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tirizzato  dai  turchi  a  Famago- 
sta,  IX,  404. 

Braida.  Una  delle  isole,  che  forma- 
no Venezia,  I,  29. 

Brandesso.  Ved.  Bragadin,  ossia 
Bragadeno. 

Brandolino  Valdemarino,  abate 
di  Narvesa,  imprigionato  d'ordi- 
ne del  Consiglio  dei  dieci,  pe'  suoi 
enormi  misfatti ,  IX,  300.  — 
Paolo  V,  papa,  se  ne  offende,  e 
domanda  che  sia  posto  in  liber- 
tà, IX,  304.  —  E  consegnato 
all'ambasciatore  di  Francia,  IX, 
366. 

Brazza:  isola  della  Dalmazia  ma- 
rittima, XI,  340. 

Brendola  :  vicarìa  della  provincia 
di  Vicenza,  XI,  266. 

Brenta.  Fiume  commemorato,  I, 
25.  —  Sua  navigazione  per  le 
merci  negli  antichi  tempi,  I,  26. 

Brescia  :  viene  in  poterle  dei  vene- 
ziani. V,  485.  —  E  assediata 
dalle  truppe  del  Visconti,  VI, 449. 
■ —  La  perdono  i  veneziani,  VII, 
362.  —  La  ricuperano  e  la  perdo- 
no di  nuovo,  VII,  477.  —  Espo- 
sizione storica  della  sua  condi- 
zione politica,  XI,  272.  —  Ri- 
voluzione francese,  XIII,  455 
e  seg. 

Broglio:  così  chiamatasi  antica- 
mente la  piazza  di  san  Marco , 
1,52. 

Brondolo  ;  monastero  intitolato 
alla  Santissima  Trinità ,  nelle 
lagune  di  Chioggia,  I,  445.  — 
Saccheggiato  dagli  Unni,  I,  249. 
—  Vi  sono  bloccati  i  genovesi 
nella  famosa  guerra  di  Chioggia, 
V,  67.  —  N'è  demolito  il  campa- 
nile dalle  bombarde  dei  veneziani, 
e  vi  rimane  ucciso  Pietro  Doria 
generale  dei  genovesi,  V,  67.  — 
E  tolto  ai  genovesi,  V,  76. 

Bucintoro.  Sua  origine,  sua  de- 
scrizione ecc.  ecc.  I,  244  e  seg. 
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—  Commemorato,  I,  340.  — 
Nello  sposalizio  del  mare,  li,  43. 

Budua:  città  nell'Albania,  XI,  351. 
Bugge:   podesteria   della  provincia 

dell'  Istria,  XI,  335. 
Buonaparte  :  in  Milano,  XIII,  28. 

—  In  Peschiera,  XIII,  39.  — 
Suo  violento  contegno  col  prov- 
veditore generale  veneziano  , 
XIII,  42.  —  Entra  in  Verona, 
XIII,  45.  —  Gli  si  mandano  dal 
senato  due  deputati  straordinarii, 
XIII,  55.  —  Suo  contegno  con 
essi,  XIII.  56.  —  Di  nuovo  è  in 
Verona,  XIII,  438.  —  Nuova 
deputazione  di  due  senatori  man- 
dati a  lui,  XIII,  454.  — •  Come 
li  abbia  accolti  in  Gorizia,  XIII, 
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474.  —  Fa  intimare  la  guerra 
alla  repubblica  di  Venezia,  XIII, 
208  -  247,  e  seg.  —  Sua  arro- 
ganza contro  Venezia  e  i  depu- 
tati di  essa,  XIII,  245.  —  Ri- 
sultamento  della  missione  di  que- 
sti, XIII,  260,  e  seg.  —  Sue  nuo- 
ve violenze  e  menzogne  contro 
la  repubblica  di  Venezia,  XIII, 
285.  —  Sottoscrive  al  trattalo 
di  Campoformio,  per  cedere  Ve- 
nezia agli  austraci,  XIII,  318. 
Buono,  tribuno  di  Malamocco,  in- 
sieme con  Rustico  di  Torcello, 
ruba  il  corpo  di  san  Marco  evan- 
gelista in  Alessandria  e  lo  porta 
a  Venezia,  I,  459,  e  seg. 
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Cad amosto  Alvise,  navigatore  ve- 
neziano., VI,  277. 

Ca'  di  Dio:  ospizio  per  albergare  i 
pellegrini  diretti  per  la  Terra 
santa,  li,  336.  —  Suoi  regola- 
menti per  la  promissione  ducale 
dopo  la  morte  del  doge  Giovan- 
ni Delfino:  sbaglio  del  Laugier 
su  questo  proposito,  IV,  354. 

Cadore:  cagione  di  disgusto  tra  Si- 
gismondo arciduca  d'Austria  e  la 
repubblica  di  Venezia,  VII,  425. 
—  Esposizione  storica  della  sua 
condizione  politica,  XI,  324. 

Calamajo,  che  servì  a  sottoscrivere 
il  trattato  di  Campoformio,  XIII, 
325. 

Calergi  Alessio;  vedi  Alessio  Cu- 
Icrcji  e  Candid. 

Callisto,  patriarca  di  Aquileja, 
continua  a  molestare  la  chiesa  di 
Grado,  I,  80.  —  Ne  invade  alcu- 
ne possessioni,  assistito  dai  Lon- 
gobardi, I,  84.   —  Viene  obbli- 
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gato  dal  papa  Gregorio  111  a  re- 
stituirle, ivi. 

Caloprino  Stefano,  ordisce  con- 
giura contro  i  Morosini,  I,  280. 
—  Uccide  Domenico  Morosi- 
ni, ivi.  —  Sono  trucidati  i 
quattro  suoi  figli  dai  Morosini, 
I,  285. 

Camaldolesi,  monaci  a  san  Cle- 
mente, Vili,  407. 

Camera  degl'  imprestiti  :  istitui- 
ta dal  doge  Sebastiano  Ziani,  I, 
493. 

Camera  dei  confini,  IV,  25. 

Camerlenghi  di  Comun,  IV,  28. 

Camisan,  vicarìa  della  provincia  di 
Vicenza,  XI,  265. 

Campane.  Regalo  di  dodici  campa- 
ne a  Basilio  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, mandategli  dal  doge 
Orso  Partecipazio  I,  in  contrac- 
cambio di  averlo  onorato  del  ti- 
tolo e  delle  insegne  di  Protospa- 
tario  imperiale;  I,  495. 
44 
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Campo  san  piero:  podesteria  della 
provincia  di  Padova,  XI,  257. 

Canale  dell'arco.  Combattimen- 
to sanguinoso  ivi  seguito  tra  gli 
eracleesi  e  gli  eqniliani,  I,  88. 

—  Nuovo  combattimento  tra  gli 
stessi,  e  loro  strage,  sotto  il  do- 
ge Obelerio,  I,  412.  —  E  nomi- 
nato anche  Canale  orfano,  I, 
423. 

Canale  dei  marani:  favole  degli 
annegati  in  esso,  III,  433. 

Canale  orfano,  vedi  Canale  del- 
l'Arco. —  Favole  su  questo  ca- 
nale per  li  supplizii,  Ili,  433. 

Cancelleria  ducale:  VI,  499. 

Cancellier  grande  :  II,  375.  — 
Serie  dei  Cancellieri  grandi,  II, 
383. 

Candia,  isola,  è  comperata  dal  do- 
ge Enrico  Dandolo  per  la  repub- 
blica, II,  447.  —  Ribellatasi,  è 
ricuperata,  II,  -182.  — Vi  si  spe- 
discono ad  abitarla  famiglie  ve- 
neziane, II,  186. —  IVuova  ri- 
bellione, II,  288.  —  Vi  si  spedi- 
sce una  quarta  colonia,  II,  299. 

—  Si  fa  pace  con  Alessio  Caler- 
gi,  II,  354.  —  Nuova  ribellione 
in  quest'  isola,  IV,  58.  —  Vi  si 
rinnova  la  ribellione,  IV,  1  73.  — 
E  repressa,  IV,  4  75.  —  Nuova  ri- 
bellione in  quell'  isola,  IV,  368. 

—  Se  ne  denunziano  i  capi,  IV, 
374.  —  Guerra  dei  veneziani  in 
quell'  isola,  IV,  379.  —  Ne  sono 
puniti  i  colpevoli,  IV,  383.  —  Vi 
é  ricondotta  la  calma,  IV,  384. 

—  Nuove  inquietudini,  IV,  385. 

—  Provvedimenti  per  la  tran- 
quillità di  quell'  isola,  IV,  388. 

—  Guerra  dei  turchi,  detta  la 
guerra  di  Candia,  X,  234  e  scg.j 
244  e  seg.  sino  alla  pagina 
499. 

Candian  candiano,  tribuno  asso- 
ciato nel  governo  al  doge  Dome- 
nico Monegario,  I,  95. 
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Candiano  Pietro,  doge.  Vedi  Pie- 
iro  Candiano. 

Candiano  vitale,  doge.  Vedi  Fi- 
lale Candiano. 

Candiano  vitale,  patriarca  di 
Grado.  Vedi  Filale II  Candiano. 

Candidiano  ,  eletto  patriarca  di 
Aquileja  dal  clero  e  dal  popolo  di 
Grado,  I,  55. 

Cane  :  soprannome  dei  Dandolo,  IH, 
325. 

Canea:  assedio  ed  espugnazione 
fattane  dai  turchi,  X,  254.  —  È 
assediata  dai  veneziani,  XI,  77. 

Caneva:  podesteria  della  provincia 
del  Friuli,  XI,  318. 

Cannaregio  :  uno  dei  sestieri  di 
Venezia,  XI,  258. 

Caorle.  Rifugio  dei  pastori  di  ca- 
pre, fuggiti  da  Concordia,  I,  35. 
—  Fu  una  delle  isole  tribunizie, 
ivi.  —  Sede  vescovile,  ivi.  —  Fu 
la  prima  sede  vescovile  piantata 
nelle  lagune,  I,  57.  —  Saccheg- 
giata e  incendiata  dai  saraceni, 
I,  487.  —  Notizie  dell'isola  e  del- 
la sua  podesteria,  XI,  243.  — 
Serie  dei  suoi  vescovi,  I,  432,  ed 
altrove  i  vedi  Vescovi. 

Capi  supebiobi  e  Presidenti  sopra 
uffizii,  IV,  24. 

Capitanato  del  golfo,  II,  392. 

Capitoli  e  collegi  delle  chie- 
se, III,  359. 

Capitoli,  ossia  controversia  dei  tre 
Capitoli,  I,  52. 

Capo  d'  Anzio:  luogo  di  combatti- 
mento navale  tra  i  veneziani  e  i 
genovesi,  ove  questi  rimasero 
sconfitti,  IV,  434. 

Capo  d'  Argine  :  vedi  Cavarsere. 

Capo  d'Istria:  i  cittadini  si  ribel- 
lano alla  repubblica,  IV,  244.  — 
Podesteria  della  provincia  d'I- 
stria: sua  condizione  politica, 
XI,  329. 

Cappello  bianca:  vedi  Bianca 
Cappello. 
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Cappuccini:  loro  convento  alla 
Giudecca,  Vili,  408. 

Caprule  :  vedi  Caorle. 

Caramania:  il  principe  di  questa 
provincia  stringe  alleanza  coi 
veneziani,  VI,  280. 

Carestia  straordinaria  in  Venezia, 
II,  390  ;  IX,  45. 

Carità',  chiesa  e  monastero:  vi  si 
ricovera  incognito  il  papa  Ales- 
sandro III,  fuggendo  dalla  per- 
secuzione dell'  imperatore  Fede- 
rigo Barbarossa,  II,  7.  —  Vi  è 
scoperto,  ivi  e  nella  pag.  seg.  in 
annoi.  —  Sulla  fondazione  della 
chiesa  e  del  monastero,  II,  -195. 

—  Scuola  grande,  ir,  338.  — 
Inscrizione  sulla  porta  del  mo- 
nastero a  memoria  della  peste 
del  XIV  secolo,  IV,  207. 

Carlo  Contarini,  doge,  successo- 
re di  Francesco  Molin,  X,  406. 

—  Muore  ed  è  susseguito  da 
Bertuccio  Valiero,  X,  413. 

Carlo  magno,  chiede  assistenza  ai 
veneziani,  I,  40-1.  —  Conchiude 
trattato  di  alleanza  col  doge  Gio- 
vanni Galbajo,  I,  405. 

Carlo  VIII,  re  di  Francia,  entra 
con  le  sue  armate  in  Italia,  VII, 
■161.  —  Suoi  progressi,  VII, 165. 

—  Si  fa  lega  tra  i  principi  ita- 
liani contro  di  lui,  MI,  167.  — 
Battaglia  di  Fornovo,  VII,  172. 

—  Si  tratta  di  pace,  VII,  475. 
Carlo  Rezzonico,  cardinale  ve- 
neziano, diviene  Clemente  XIII, 
sommo  pontefice,  XII,  60. 

Carlo Ruzzini, doge,successore  di 
Alvise  III  Sebastiano  Mocenigo, 
XI,  376.  —  Muore  ed  è  sostitui- 
to a  lui  Alvise  Pisani,  XI,  378. 

Carlowitz:  si  conchiude  la  pace 
tra  la  repubblica  di  Venezia, 
l' imperatore  e  la  Porta  Ottoma- 
na, XI,  114.  —  Trattato  origi- 
nale di  questa  pace,  XI,  146. 

Carlo  Zeno:  generale  della  Re- 
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pubblica,  IV,  450.  —  Molesta  i 
genovesi  sulla  riviera  di  Geno- 
va, IV,  454.  —  Sue  azioni  in 
Oriente,  IV,  456.  —  Prende  la 
Bichignona ,  grande  nave  dei 
genovesi,  IV,  458.  —  E  ferito 
da  una  freccia  in  un  piede,  e  po- 
scia da  un'  altra  nell'  occhio  si- 
nistro, IV,  459.  —  Si  manda  in 
cerca  di  lui  per  la  difesa  di  Ve- 
nezia dall'invasione  dei  genove- 
si, V,  35.  —  Arriva  con  la  sua 
fiotta  a  difesa  di  Chioggia>  con- 
tro i  genovesi,  V,  60.  —  È  alle 
prese  con  essi  alla  bastia  della 
Lova,  V,  64.  —  E  ferito  da  una 
freccia  nella  gola,  V,  64.  7-  Sua 
intrepidezza,  V,  66.  —  E  fatto 
capitano  generale  delle  truppe, 
V,  69.  —  Calma  la  sedizione 
scoppiata  nell'esercito,  V,  70.  — 
Attacca  le  truppe  genovesi,  e  ne 
fa  orrendo  macello,  V,  72.  — 
Rimane  padrone  di  tutta  l' isola 
di  Brondolo,  V,  76.  —  Stringe 
di  assedio  i  Genovesi  in  Chiog- 
gia,  V,  78.  —  Scopre  una  con- 
giura nell'  esercito,  V,  87.  — 
Nuova  sedizione,  di  cui  è  capo 
Roberto  da  Recanati,  il  quale  ne 
paga  il  fU>,  V,  95.  —  Nuove  im- 
prese con  la  flotta  nell'Adriatico, 
V,  409.  —  Gli  è  comandato  di 
ricuperare  Marano  dalle  mani 
del  patriarca  di  Aquileja,  V,  411. 

—  E  minacciato  di  prigionia,V, 
443.  —  Parla  al  Senato,  V,  444. 

—  Combatte  con  infelice  esito  a 
Marano,  V,  422.  —  Attacca  la 
flotta  genovese  nelle  acque  di 
Ragusa,  V,  434.  —  Si  tratta  di 
pace,  V,  440.  —  E  mandato  al 
servizio  dei  Visconti  come  go- 
vernatore di  Milano,  V,  220.  — 
Rientra  al  comando  della  flotta 
contro  i  genovesi,  V,  254.  — 
Gli  attacca,  V,  253.  —  Sangui- 
noso combattimento,  V,  259.  — 
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È  condannato  al  carcere,  V,  316. 

—  Ultime  sue  imprese,  V,  383. 

—  Sua  morte,  V,  385. 
Carmagnola  Francesco  :  sua  re- 
lazione e  suoi  disgusti  col  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Viscon- 
ti, V,  479.  —  Si  offre  al  servi- 
zio del  duca  di  Savoja,  V,  480. 

—  E  accolto  dalla  repubblica  di 
Venezia,  ivi.  —  Ricusasi  dal- 
l'assistere  la  flotta  nell'  assedio 
di  Cremona,  V,  490.  —  Sfida  il 
Visconti  a  battaglia  e  ne  scon- 
figge l'esercito,  V,  492.  —  Di- 
viene sospetta  la  sua  condotta, 

V,  494.  — Vince  corrompendo  i 
comandanti  delle  piazze,  VI„  0. 

—  N'è  scoperta  l'infedeltà,  M, 
47.  —  E  richiamato  a  Venezia, 

VI,  25.  —  Suo  ai-rivo:  suo  pro- 
cesso: suo  supplizio,  VI,  36  e  seg. 

—  Riflessioni  storiche  su  questo 
fatto:  e  dimostrazione  della  leal- 
tà del  governo  veneziano,  VI,  48 
e  seg. 

Carmelitani:  a  santa  Maria  del 
Carmine,  II,  333.  —  A  sant'  An- 
gelo di  Contorta,  Vili,  405. 

Carni  A:  esposizione  storica  della 
sua  condizione  politica,  XI^  326. 

Caroso,  tribuno,  si  unisce  a  con- 
giura con  altri  nobili  contro  il 
doge  Giovanni  Partecipazio,  I, 
478. — Progressi  della  sua  con- 
giura, I,  479.  —  E  dichiarato 
doge,  ivi.  —  E  scacciato,  ivi. 

Carraresi,  signori  di  Padova  ;  as- 
sistiti dai  veneziani,  IV,  62.  — 
Marsilio  da  Carrara  è  aggregato 
alla  nobiltà  di  Venezia,  ivi.  — 
Ricuperano  Padova,  IV,  109.  — 
Ricevono  Bassano  e  Castelbar- 
co,IV,457.  —  Francesco  da  Car- 
rara stringe  alleanza  con  la  re- 
pubblica, IV,  338.  —Disgusti 
colla  repubblica,  IV,  399.  —  E 
protetto  dal  re  di  Ungheria,  IV, 
406.  —  Guerra,  IV,  408.  —  Ma- 


neggi  di   pace,   IV,  412. — La 
pace  è  conchiusa,  IV,  416.  —  Sua 
slealtà,  IV,  418.  —  Si  collega  coi 
genovesi  contro  i  veneziani,  IV, 
432. — Molestai  veneziani  dalla 
parte  di  terra,  nel  mentre  che  i 
genovesi  tentano  di  entrare  nelle 
lagune  di  Venezia,  V,  10.  —  Si 
fa   lega   dai  veneziani  ed  altri, 
contro  di  lui,  V,  211.  —  Guerra 
contro  di  lui,  V,  216. — Progres- 
si degli  alleati,  V,  223.  —Perde 
Padova  ed  è  confinato  a  Cremo- 
na, V,  225.  —  Francesco  Novello 
da  Carrara,  suo  figlio,  assistito 
dai  veneziani  ricupera   Padova 
togliendola  ai  Visconti,  V,  242. 
—  Si   parla    di   questo    giovine 
Carrarese,  V,  270.  —  Egli  intima 
la  guerra  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia, V,  278.  —  E  assediato  in 
Padova,  ed    è  fatto  prigioniero 
con  suo  figlio  Francesco  III,  ed 
entrambi  sono   condotti    a  Ve- 
nezia, V,  291.  —  Loro  processo 
e  morte,  V,  297.  — Ne  sono  per- 
seguitali tutti  i  figliuoli  ovunque 
siano,  V,  302. — Considerazioni 
su  questi  fatti,  V,  304  e  seg. 

Cas  vlmaggiore  :  è  preso  dai  vene- 
ziani, V,  489. 

Casoni  Giovanni,  valente  inge- 
gnere dell'Arsenale,  I,  247  -  25 1 
-419-423-424  e  seg. 

Cvssiodoro.  Scrive  a  nome  del  re 
Teodorico  lettera  ai  tribuni  della 
consociazione  delle  Venezie,  per 
ottenere  barche  da  trasporto  dal- 
l'Istria a  Ravenna,  I,  32.  —  La 
sua  lettera  è  portata  ad  argo- 
mento contro  l'indipendenza  dei 
veneziani,  I,  41.  —  Confutazio- 
ne, ivi. 

Castel  d'amore:  festa,  che  diede 
occasione  a  guerra  tra  i  vene- 
ziani e  i  padovani,  II,  205. 

C  VSTELR4LD0  podesteria  della  pro- 
vincia di  Padova,  XI.  258. 
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Castelbarco  e  Bassano,  conse- 
gnate ai  Carraresi,  IV,  -157. 

Castelforie.  Una  delle  isole,  che 
formano  Venezia,  I,  29. 

Castelfranco  :  podesteria  della 
provincia  di  Treviso,  XI,  297. 

Castellani  :  abitanti  del  sestiere 
di  Castello:  loro  distintivi,  IV,47. 

Castello  :  uno  dei  sestieri  di  Ve- 
nezia, XI,  258. 

Castel  Novo:  nell'Albania  venezia- 
na, XI,  351. 

Caterina  Cornaro,  regina  di  Ci- 
pro :  è  indotta  a  rinunziare  alla 
repubblica  la  sovranità  su  quel 
regno,  VII,  134. — La  repubblica 
ne  prende  il  possesso  per  mezzo 
del  suo  generale  Priuli,VII,437. 

—  Considerazioni  su ,  questo  a- 
cquisto,  VII,  140. —  E  compen- 
sata colla  sovranità  del  castello 
di  Asolo,  VII,  142. 

Cattaro  :  città  e  distretto  nell'  Al- 
bania, XI,  349. 

Cattaver  :  magistratura,  III,  51  ; 
IV,  48.—  Suoi  officiali,  IV,  23. 

Cavalli  di  bronzo,  che  sono  sulla 
basilica  di  san  Marco,  II,  159 
e  seg. 

Cavarzere.  Una  delle  isole  tribu- 
nizie, I,  34.  —  Incendiata  dal  re 
Pipino,  I,  123.  —  Saccheggiata 
dagli  Unni,  I,  219.  —  Podesteria 
del  dogado,  XI,  246. 

Cazude  :  magistrato,  VI,  494. 

Cecca.  Ved.  Zecca. 

Cefalonia  :  viene  in  potere  dei  ve- 
neziani, VII,  54.  — Sua  descri- 
zione e  condizione  politica,  XI, 
355. 

Celsi  Lorenzo,  doge  :  vedi  Lo- 
renzo Ceìsi. 

Ceneda:  discordie  tra  la  repubblica 
e  il  vescovo  Mocenigo,  IX,  410. 

—  Paolo  V,  papa,  pretende  la 
sovranità  su  di  essa,  IX,  411. — 
IV'  è  consultato  il  Sarpi,  IX,  4 12. 

—  Podesteria  della  provincia  di 
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Treviso,  sua  storia  e  condizione 
politica,  XI,  301. 

Censori  ai  brogli  :  IV,  18. 

Censori  sopra  i  brogli:  magi- 
stratura e  sue  attribuzioni,lV,18. 

Censori  contro  ilbroglio:  Vili,  13. 

Centenara,  isola  del  patriarcato  di 
Grado,  usurpata  da  Callisto  pa- 
triarca di  Aquileja,  I,  81.  — Re- 
stituita per  comando  del  papa 
Gregorio  III,  ivi. 

Centbanigo  Barbolano  Pietro,  do- 
ge; ved.  Pietro  Centranigo  Bar- 
bolano. 

Cerigo  :  isola  dell'Albania,  XI,  356. 

Certosa:  isola  con  chiesa  e  mona- 
stero intitolato  a  sant'  Andrea, 
li,  198;  VI,  408. 

Certosini  :  a  sant'Andrea  della  Cer- 
tosa, VI,  408. 

Cervia,  città  delle  Romagne  :  con- 
trasti con  la  repubblica  pel  do- 
minio di  essa,  VIII,  100. 

Chelandrie,  genere  di  navi,  dette 
dai  veneziani  galandrie  o  zeìnn- 
drie:  loro  descrizione,  1, 182. 

Cherso  :  isola  della  Dalmazio  ,  XI, 
338. 

Chiese  di  Venezia:  ognuna  è  no- 
tala sotto  il  nome  del  rispettivo 
santo  titolare. 

Chioccia.  Città  formata  delle  due 
isole  tribunizie  di  Chioggia  mag- 
giore e,  di  Chioggia  minore,  I, 
34. — È  incendiata  dal  re  Pipino, 
I,  123.  —  Saccheggiata  dagli 
unni,  I,  219.  —  Vi  è  trasferito  il 
vescovato  di  Malamocco,  I,  444. 
E  assediata  dai  genovesi  ed  è 
presa,  V,  41.  —  Guerra  cosìdetta 
di  Chioggia,  V,  15.  —  Esposta  in 
tutte  le  sue  circostanze,  V,  20 
e  seg.  sino  alla  pag.  106.  —  Si  fa 
la  pace,  V,  142.  —  Trattato  ori- 
ginale di  essa,  V,  147.  —  Fami- 
glie ascritte  al  Maggior  Consi- 
glio per  l'assistenza  prestata  alla 
repubblica  in  questa  guerra,  V, 
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492. — Notizie  storiche  e  sua 
podesteria,  XI,  244. 
Chioggia  maggiore.  Una  delle  isole 
tribunizie,  I,  34.  —  Essa  con 
Chioggia  minore  forma  l'odierna 
Chioggia,  ivi. —  Incendiate  en- 
trambe nella  guerra  di  Pipino,  I, 


423. 


Saccheggiata  diluii  Unni, 


1,219. — Vi  è  trasferito  il  vesco- 
vato di  Malamocco,  I,  444.  —  E 
assediata  dai  genovesi  ed  è  pre- 
sa,V,ll. —  Guerra  così  detta  di 
Chioggia,  V,  45. —  Esposta  in 
tutte  le  sue  circostanze,  V,  20  e 
seg.  sino  alla  pag.  106. 

Chioggia  minore.  Una  delle  isole 
tribunizie,  I,  34.  — Essa  unita- 
mente a  Chioggia  maggioretov- 
ma  l'odierna  città  di  Chioggia, 
ivi. — Incendiate  entrambe  nella 
guerra  di  Pipino ,  I,  423.  — 
Saccheggiata  dagli  Unni,  I,  219. 

Cicogna  Emmanuele,  diligentissi- 
mo  raccoglitore  ed  illustratore 
delle  Iscrizioni  Fenesiane}lls6^. 

Cicogna  Pasquale,  doge:  vedi, 
Pasquale  Cicogna. 

Cinquant' anni  :  ossia, Sugli  ultimi 
cinquantanni  della  Repubblica j 
in  confutazione  delle  Memorie 
storiche,  che  ne  pubblicò  Fabio 
Mutinelli,  voi. XI,  dalla  pag.  423 
alla  501. 

Cinque  alla  pace  :  magistratura, 
II,  246. 

Cipro  :  cagione  di  disgusti  tra  i  ve- 
neziani e  i  genovesi,  IV,  428.  — 
Rivoluzione  in  quel  regno,  \I, 
297. — Affari  di  quest'isola,  VI, 
341. —  Nuove  inquietudini,  VI, 
361.  —  Progetti  del  senato,  VI, 
370.  —  La  regina  Caterina  Cor- 
naro  è  indotta  a  rinunziare  alla 
repubblica  la  sovranità  di  quel 
regno,  VII,  134. —  Vi  prende 
possesso  in  nome  della  Repub- 
blica il  generale Priuli,  VII, 437. 
—  Considerazioni  sopra  questo 
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acquisto,  VII,  440.  —  Sono  rele- 
gati in  quest'isola  Gabriele  Bono 
e  Francesco  Falier,  promotori 
di  novità,  VII,  448.  — Vi  si  porta 
la  guerra  dai  turchi,  IX,  44.  — 
Descrizione  dell'  isola,  IX,  45. 
—  Avvenimenti  porticolari  della 
guerra,  IX,  47  e  seg. —  Titolo  di 
questo  regno,  contrastato  tra  la 
repubblica  e  il  duca  di  Savoja, 
X,  209. 

Cistercensi:  monastero  dell'isola 
di  Santo  Spirito,  VI,  407. 

Cittadella,  podesteria  della  pro- 
vincia di  Padova,  XI,  256. 

Citta'  nova,  anticamente  Emonia, 
podesteria  nell'Istria,  XI,  332. 

Citta'  nova,  nell'  estuario  veneto, 
vedi  Eraclea. 

Cividal  di  Friuli,  detta  anche 
Città  dell'  Austria  :  vi  fecero 
lunga  residenza  i  patriarchi  di 
Aquileja,  I,  157.  —  Podesteria 
della  provincia  del  Friuli  :  sue 
notizie  storiche,  XI,  324. 

Clemente V, scomunicai  veneziani, 
III,  201.  —  Considerazioni  su 
questa  scomunica,  III,  209. —  Ne 
rinnova  la  sentenza,  III,  215.  — 
Si  riconcilia  coi  veneziani,  III, 
324. 

Clemente  XIII,  sommo  pontefice, 
era  il  cardinale  Carlo  Rezzonico 
veneziano,  XII,  60.  —  Accomoda 
ogni  differenza  con  la  repubblica 
di  Venezia,  XII,  64.  —  Manda  al 
doge  la  rosa  d'oro,  XII, 69. — 
Disgusti  con  la  repubblica  per  li 
decreti,  che  limitano  i  beni  ec- 
clesiastici, XII,  168  e  seg. 

Clero  veneto,  sua  disciplina  ester- 
na, e  suoi  rapporti  col  governo 
civile,  111,345.  —  Istituzione  dei 
collegi  e  de' capitoli  nelle  chiese, 
III,  359.  — E  rappresentato  al 
Concilio  di  Basilea  da  nove  pie- 
vani, in  nome  delle  sue  nove  Con- 
gregazioni, VI,  82.  — E  imposta 
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una  tassa  sopra  di  esso  in  occasio 
ne  della  guerra  di  Morea,  per  lo 
cheil  papaPaoloII  si  disgusta  col- 
la repubblica,  "VI,  284.  —  Sua  di- 
sciplina esterna  del  secolo  XV, 
e  suoi  rapporti  colla  polizia  ci- 
vile del  principato,  \I,  479  e  seg. 
—  Sua  disciplina  nel  secolo  X\I 
e  rapporti  colla  potestà  tempo- 
rale, Vili.  424.  — Disciplina  ec- 
clesiastica particolare  conferma- 
ta dal  papa  Clemente  VII  con 
apposita  bolla,  elle  si  nominò 
La  Clementina,  MII,  437. — 
Ordinazioni  ad  litui umsei'vitulis 
Ecclesiae,  VII!,  440. —  Limita- 
zioni e  decreti  sui  beni  ecclesia- 
stici, XII,  455.  —  Controversie 
col  papa  in  conseguenza  di  ciò, 
XII.  468,  e  seg.  ■ —  Diminuzione 
delle  feste,  XII,  489. 

Clissa:  importante  fortezza  nella 
Dalmazia,  XI,  347. 

CLUGiA;vedi  Chioggia. 

Collegi  e  Capitoli  delle  chie- 
se :  III,  359. 

Collegi  di  giudicatura  dei  XV,  dei 
XXV,  e  di  altri,  IV,  34. 

Collegio  alle  acque,  IV,  47.  — 
Suo  aggiunto,  IV,  48.  —  Suoi 
esecutori  e  savj,  IVj  24. 

Collegio  Pieno,  ovvero  Pieno 
Collegio,  1V,45;V,  433. 

Collegio  delle  rappresaglie, 
II,  395. 

Collegio  dei  Savj,  III,  21  ;  IV, 
45.  —  Suoi  regolamenti  interni, 
V,434. 

Collegio  dei  XX  savj  dal  corpo 
del  senato,  IV,  34. 

Colleoni  Bartolomeo,  generale 
dell'  armata  veneziana,  VI,  353, 

Cologna  ;  podesteria  della  provin- 
cia di  Verona,  XI,  272, 

Colonie  di  veneziani  spedite  in 
Candia,  li,  486.-225.— A  Zara, 
li,  284. — In  Candia  per  la  quarta 
volta,  lì,  299. 
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Colonne,  della  Piazzetta,  I,  485. 

Comacciiio,  in  guerra  coi  venezia- 
ni, è  costretta  a  cedere,  e  ne  di- 
vengono padroni,  I,  203.  —  3\'  è 
raccontato  il  fatto  dallo  storico 
Ferro  comacebiese,  I,  205.  —  È 
nuovamente  assalita  dai  venezia- 
ni, ed  è  costretta  a  capitolare, 

•     I,  234  e  seg. 

Combattimento:  dei  veneziani  coi 
Franchi,  nella  guerra  di  Pipino, 
I,  425  e  seg. —  Coi  saraceni,  nel 
golfo,  I,  458.  —  Coi  saraceni 
presso  a  Crotone,  I,  483.  —  Co- 
gli unni  nelle  lagune,  1,  249. — 
Tra  veneziani  e  genovesi,  II, 
360  -  365.  —  Cogli  anconitani, 
HI,  5.  —  Coi  genovesi  a  Curzola, 
HI,  449.  —  Cogli  stessi  ai  Darda- 
nelli, III,  422.  —  Coi  ferraresi, 
da  cui  i  veneziani  rimangono 
sconfitti,  111,249, — Dei  congiu- 
rati colleglli  di  Bajamonte  Tie- 
polo,  in  piazza  di  san  Marco, 
HI,  255.  — In  Candia  per  quie- 
tarne la  ribellione,  IV,  379. — A 
Trieste,  IV,397.  — Al  Capo  d'An- 
zio, ove  rimangono  sconfitti  i 
genovesi,  IV,  434.  —  Nell'Adria- 
tico e  nel  Mediterraneo,  IV,  440. 

—  Nella  guerra  di  Chioggia;  vedi 
Chioggia.  —  Nuovi  combatti- 
menti navali  dei  veneziani  coi 
genovesi  dopo  quella  guerra,  V, 
434.  —  Mosse  navali  contro  i 
turchi  al  Negroponte,  M,  313. 

—  Fatti  d'  arme  in  Asia  contro 
di  loro,  VI,  330.  —  Sul  territorio 
ferrarese,  VII,  59.  —  Combatti- 
menti varii  contro  i  turchi,  Vili, 
253  e  seg.,  334:  IX,  42.— Di 
Lepanto,  ossia  delle  Curzolari, 
IX,  408.  —  In  Candia,  varii  in 
occasione  della  guerra  contro  i 
turchi,  X,  249,-254,-258,- 
273,  -  280,  -  286,  -  292,  -  322,  - 
333,  -  342,  -  346  e  seg.,  -  362,  - 
400,  -  407.  — Ai  Dardanelli,  X, 
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414,-429.  —  Nella  Morea,  HI, 
53  e  seg. —  Rotta  dei  turchi, 
XI,  403. 

Commenda:  chiesa  e  chiostro  di  san 
Giambattista  de' Templarii,  II, 
•195. 

Commercio  interno  ed  esterno,  I, 
467.  —  Di  schiavi,  I,  469.  — 
Prosperità  del  commercio  vene- 
aiano  sotto  il  doge  Pietro  Tri- 
buno, I,  215. —  Commercio  de- 
gli schiavi,  riprovato  dui  conci- 
lio nazionale  di  Rialto,  I,  257  e 
seg. —  Danni,  che  soffre  per  la 
scoperta  dell'America,  VII,  239. 

—  Corrispondenze  commerciali 
con  la  Spagna,  VIII,  26. 

Comneno  Manuele,  imperatore  dei 
Greci:  vedi  Manuele  Comneno. 

Concilio,  tenuto  in  Grado  per  la 
separazione   da  Aquileja,  I,  54. 

—  In  Ravenna,  per  far  cessare 
lo  scisma  dei  tre  capitoli,  1, 55. — 
In  Mantova,  per  le  controversie 
tra  i  patriarchi  di  Aquileja  e  di 
Grado,  I,  454.  —  Nazionale  in 
Rialto,  contro  il  traffico  degli 
schiavi,  I,  257.  —  Provinciale 
ecclesiastico  di  Grado,  I,  352. 

—  Di  Torcello,  I,  497.  —  In 
Rialto,  ini.  Nella  basilica  di  san 
Marco,  per  la  riconciliazione  tra 
il  papa  Alessandro,  III,  e  l'im- 
peratore Federico  Barbarossa, 
II,  62  e  seg.  —  Di  Basilea,  a  cui 
sono  mandati  nove  pievani  a  rap- 
presentarvi le  nove  Congregazio- 
ni del  Clero  Veneto  VI,  82.  — 
Di  Trento,  Vili,  344. 

Concione  od  Arengo.  Consiglio 
formato  dell'  unione  dei  tribuni, 
I,  34.  —  E  convocata  la  Concio- 
ne per  sostituire  al  governo  dei 
tribuni  la  reggenza  ducale,  I, 
62.  — ■  Per  abolire  il  governo 
ducale  ed  introdurvi  quello  dei 
inastromiliti,  I,  89.  —  La  pub- 
blica concione  è  abolita,  V,  417. 
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Concordia.  I  cittadini  di  essa  ven- 
gono a  ricoverarsi  nelle  lagune, 
per  sottrarsi  dalla  ferocia  di  At- 
tila, I,  26.  —  Fuggono  a  Caor- 
le,  I,  57. 

Condotta  :  ossia  licenza  di  domi- 
cilio in  Venezia ,  concessa  di 
quando  in  quando  agli  ebrei,  IX, 
423,  e  seg. 

Condulmer  Gabriele,  veneziano, 
fatto  papa:  vedi,  Eugenio  IV. 

Conegliano  :  podesteria  della  pro- 
vincia di  Treviso,  XI,  299. 

Conferenza:  illegale  radunanza 
inventata  dai  Savj  grandi,  per 
non  comunicare  col  Senato  nel- 
l' imminente  invasione  francese, 
che  minacciava  la  città  di  Vene- 
zia, XIII,  277.  —  Illegalità  dei 
suoi  atti,  XIII,  280.  —  Si  co- 
stringe per  sorpresa  il  Maggior 
Consiglio  a  decretare  in  onta 
delle  leggi  costituzionali  della 
repubblica,  XIII,  284.  —  Vi  si 
esaminano  le  violenti  pretensioni 
di  Buonaparte:  vile  condiscen- 
denza in  acconsentirvi,  XIII, 
294. 

Confraternite,  ospitali  e  luoghi 
pii  :  II,  336  e  seg. —  Fondati  nei 
secoli  XIV  e  XV,  commemorati 
complessivamente  in  un  solo  ca- 
po, VI,  426.  —  Fondati  nel  XVI 
secolo,  e  complessivamente  com- 
memorati in  un  solo  capo,  Vili, 
445. 

Congiura:  del  tribuno  Caroso  con- 
tro il  doge  Giovanni  Partecipu- 
zio,  I,  478.  —  Progressi  dei 
congiurali,  I,  479.  —  Sono  presi 
e  trucidati,  ivi.  —  Contro  il  do- 
ge Pietro Tradonico,  che  vi  è  as- 
sassinato, I,  488  e  seg.  —  Con- 
tro Pietro  Candiano  III,  doge, 
Ij  254  e  seg.  —  Contro  Pietro' 
Candiano  IV,  doge,  che  vi  è  tru- 
cidato, I,  266.  —  Dei  Caleprini 
contro  i  Morosini,  I,  280  e  seg. 
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—  Contro  gli  Orseoli,  I,  338  e 
seg.  —  Di  Marino  Bocconio  con- 
tro i  nobili,  HI,  473.  —  Di  Baja- 
inonte  Tiepolo,  III,  224  e  seg. 
sino  alla  pag.  292.  —  Di  Jaco- 
po Quirini,  IV,  64.  —  Di  Marino 
Faliero,  doge,  IV,  279  e  seg.  sino 
alla  pag.  31 J.  —  Processo  e  pe- 
ne dei  complici,  IV,  304.  —  Con- 
danna di  Marino  Faliero,  IV, 
311.  —  Congiura  scoperta  in 
Padova  ed  in  Verona,  V,  340. 

—  Contro  Venezia,  VI,  72.  — 
In  Padova,  VI,  89.  —  Degli  spa- 
glinoli contro  la  repubblica  di 
Venezia,  detta  anche  congiura 
di  Bedmar,  X,  dalla  pag.  6  alla 
409. 

Congregazioni.  Le  IX  Congrega- 
zioni del  clero  veneto,  mandano 
ognuna  un  rappresentante  al 
consiglio  di  Basilea,  Vi,  82. 

Conselve:  vicarìa  della  provincia 
di  Padova,  XI,  259. 

Consiglieri  due,  aggregati  al  doge, 
in  vece  di  dargli  un  collega  nella 
dignità  ducale,  I,  349.  —  Di 
qua  ebbe  origine  il  consiglio  dei 
Pregadi,  ossia  il  Senato,  I,  351. 

Consiglio  dei  Dieci:  sua  origine, 
III,  303.  —  Sue  precauzioni  per 
la  sicurezza  dello  stato,  111,312. 

—  Falsità  inventata  dal  Macchi, 
nella  sua  Stovia  del  Consiglio 
de' dieci,  III,  372.  —  Quadro 
storico  delle  leggi  e  delle  attri- 
buzioni di  questo  Consiglio,  III, 
390.  —  Forme  dei  processi,  III, 
4H.  —  Commemorato,  IV,  42. 

—  Sua  riforma,  V,  435.  —Pro- 
cesso del  Carmagnola,  VI,  22. 
e  seg.  sino  alla  pag.  71.  —  Sor- 
veglianza sulle  ballottazioni  del 
Maggior  Consiglio,  Vili,  6.  — 
Deliberazioni  sulla  elezione  degli 
ecclesiastici  ai  titoli  beneficiali, 
sancite  dal  papa,  Vili,  438.  — 
Regolamenti  per  sua  riforma  . 
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IX,  267.  —  Per  la  Zonta,  ossia 
Aggiunta,  IX,  271.  —  Sua  ri- 
forma, X,  463  e  seg.  —  Discus- 
sioni per  una  nuova  riforma,  pro- 
posta dall'  avvogador  Angelo 
Quirini,  XII,  74  e  seg.  —  Comu- 
nica al  senato  il  progetto  di  ar- 
mamento della  provincia  di  Ber- 
gamo, XIII,  88. 
Consiglio  Maggiore  ,  I,  480.  — 
Vi  sono  esclusi,  per  legge  del 
4279,  i  figli  illegittimi,  III,  28. 

—  Sua  condizione  politica  ai 
tempi  del  doge  Pierazzo  Grode- 
nigo, III,  437.  —  Sua,  così  detta, 
Serrata,  III,  443.  —  Falsa  opi- 
nione degli  scrittori  su  di  essa, 
III,  447.  —  Ordine  e  sistema 
delle  sue  radunanze,  HI,   169. 

—  Discussioni  sulla  scomunica 
di  Clemente  V  per  la  guerra  di 
Ferrara,  III,  212.  —  Leggi  pel 
Consiglio  de' dieci,  HI,  391. — 
Sala  delle  sue  radunanze  nel 
Palazzo  ducale,  IV,  215.  —  Fa- 
miglie, che  vi  sono  ascritte,  in 
ricompensa  degli  ajuti  prestati 
alla  repubblica  nell'  occasione 
della  guerra  di  Chioggia,  V,  192. 

—  Nuove  aggregazioni  di  fami- 
glie in  occasione  della  guerra 
contro  i  Carraresi,  V,  319.  — 
Regolamenti  interni,  V,  410.  — 
Sulle  ballottazioni,  Vili,  6.  — 
Vi  è  aggregato  Enrico  IV,  re  di 
Francia,  IX,  289.  —  Discussio- 
ni per  la  riforma  di  alcune  leggi 
costituzionali  della  repubblica, 
XII,  244  e  seg.  sino  alla  pag. 
391.  —  Infame  decreto  di  abdi- 
cazione della  sovranità,  XIII,308. 

Consiglio  minore,  ovvero  Signo- 
ria, I,  483.  —  Di  chi  fosse  com- 
posto, IV,  13.  —  Regolamento 
di  esso,  V,  419. 

Consiglio  de'  Pregadi,  ved.  Se- 
nato. 

Consociazione,  ossia,  unione  delle 
45 
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isole    tribunizie  :   frequenti    di- 
scordie,  I.  64.  Ved.    Concione, 
Arengo,  Assemblea. 
Consoli  ,    nei  varj    stati    esteri , 

IV,  42. 
Consoli  e  sopra  consoli:  magi- 
stratura,  III,  74.    —  Dei  mer- 
canti, IV,  23. 
Consultore  in  jire,  IV,  41. 
Contarini  Alvise,    doge;    vedi 

Alvise  Contarini. 
Contarini  Andrea,    doge:  vedi 

Andrea  Contarini. 
Contarini  Domenico,  doge -.vedi 

Domenico  Contarini. 
Contarini    Carlo,    doge:    vedi 

Carlo  Contarini. 
Contarini  Francesco,  doge:  ve- 
di Francesco  Contarini. 
Contarini  Jacopo  ,    doge  :    vedi 

Jacopo  Contarini. 
Contarini    Nicolo',  doge:   vedi 

Nicolò  Contarini. 
Conte  di  Lilla  :  ricoverato  in  Ve- 
rona ,   è   scacciato    per   ordine 
della  repubblica  francese,  XIII, 
5  e  seg. 
Conte  di  Provenza  :  erede  al  tro- 
no di  Francia,  sotto  il  nome  di 
Conte  di  Lilla,  dimora  in  Vero- 
na, donde  è  allontanato  per  or- 
dine della  repubblica  francese, 
XIII,  5,  e  seg. 
Contorta:  ossia  sant'Angelo   di 
Contorta,  isola  con  monastero, 
Vili,  405. 
Contrasti  della  repubblica  con  la 
corte  di  Roma,  VI,  254.  —  Pel 
patriarcato    di    Aquileja,   IX, 
262-264  e  seg.  —  Per  la  rinno- 
vazione di  antiche  leggi  circa 
l' erezione   di    monasteri    ed    i 
possedimenti  degli  ordini   clau- 
strali, IX,  293.  —  Per  l' impri- 
gionamento di  un  canonico  di 
Vicenza  e  dell'abate  di  Narvesa, 
rei  di  gravissimi  delitti,  IX,  305 
e  seg.  sino  alla  pag.  370,  con 


CO 

latta  la  storia  dell'Interdetto.  — • 
Per  l'elezione  del  patriarca  di 
Venezia,  IX,  402.  —  Per  la  so- 
vranità di  Ceneda,  IX,  409.  — 
Per  l'elezione  dell'abate  della 
Vangadizza  e  per  li  confini  degli 
stati  della  repubblica  dalla  parte 
del  territorio  ferrarese,  IX,  424. 

—  Per  reiezione  del  vescovo  di 
Padova,  X,  474.  —  Per  le  riser- 
ve ai  benefìzii  vacanti,  X,  363. 

—  Per  lo  diritto  di  asilo,  XI, 
376.  —  Pel  patriarcato  di  Aqui- 
leja, XI,  398.  —  Per  un  decre- 
to del  senato  contro  i  favori  ot- 
tenuti indirettamente  da  Roma, 
XII,  40.  — Dal  papa  Clemen- 
te XIII  è  posto  fine  ad  ogni  dis- 
sidio, XII,  64. 

Convertite  :  agostiniane  alla  Giu- 
decca,VIII,  442. 

Corfu',  vi  soggiornarono  i  Crocia- 
ti, II,  408.  —  Ritorna  in  potere 
dei  veneziani,  V,  226.  —  E  mi- 
nacciata dai  turchi,  XI,  465.  — 
È  assediata,  XI,  468.  —  Gravis- 
simo disastro,  XI,  222.  —  Con- 
dizione politica:  sua  descrizione 
e  storia,  XI,  352  e  seg. 

Corinto  :  è  conquistata  dai  vene- 
ziani, V,  439.  —  XI,  58. 

Cormons,  castello  fabbricato  dai  pa- 
triarchi di  Aquileja,  che  vi  eb- 
bero anche  residenza,  I,  4  57. 

Cornaro  Caterina,  regina  di  Ci- 
pro: vedi  Caterina  Cornaro. 

Cornaro  Giovanni,  doge  ;  vedi 
Giovanni  Cornaro. 

Cornaro  Marco,  doge:  vedi  Mar- 
co Cornaro. 

Corno  dicale,  regalato  dalla  ba- 
dessa Morosini  di  Santo  Zacca- 
ria, I,  454.  —  Onesto  serviva 
all'incoronazione  dei  dogi, 1,452. 

Corone,  città  occupata  dai  vene- 
ziani, II,  484.  —  Perduta,  è  as- 
sediata e  di  nuovo  riconquistato, 
XI.  42. 
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Corpi  santi,  portati  a  Venezia  nel- 
la conquista  di  Costantinopoli, 
II,  175.  —  Di  santa  Marina,  II, 
250.  —  Di  san  Paolo  I  eremita, 
ivi.  — Di  santa  Cristina,  II,  251. 
—  Di  san  Saba,  II,  324.  —  Al- 
tri ■parecchi,  commemorali  j  si 
veda  sollo  il  rispettivo  nome. 
Corpi  santi  e  reliquie:  commemo- 
rate complessivamente  in  un  so- 
lo capo,  VI,  437. 
Corpus  Domini:  convento  di  mo- 
nache domenicane,  VI,  414. 
Correr  Angelo,  che  fu  papa  Gre- 
gorio XII  :  vedi  Gregorio  XII. 
Correttori,  II,  239.  —  Della  pro- 
missione ducale,   II,  240.  Vedi 
Promissione  ducale,  IV,  38. 
Correttori  delle  leggi,  IV,  38. 
Corsari  di  Barbaria:  inseguiti 
dalla  flotta  veneziana,  X,  215. — 
Lega  delle  potenze  italiane  con- 
tro di  loro,  XI,  392. 
Costantinopoli:  è  minacciata  dai 
Crociati,  II,  108.  —  E  assalita 
dai  collegati,  II,  417.  —  E  pre- 
sa, II,  126.  —  Danni  recati  in 
questa   occasione,   II,  131.  — 
Bottino,  che  vi  fecero  i  confede- 
rati, II,  139.  —  Se  ne  elegge  il 
nuovo  imperatore,  II,  143.  —  Vi 
è  stabilito  un  patriarcato  latino, 
II,  151.  —  Visi  stabilisce  parti- 
colare forma  di   governo  vene- 
ziano, II,  157.  —  I  greci  tentar 
no  di  ricuperarla,  II,  247.  —  E 
ricuperata  da  Michele  Paleologo, 
II,  349.  —  Rivoluzione  contro 
il  sultano  Ibraim,  il  quale  vi  è 
ucciso,  X,  317.  —  Sollevazione 
contro  il  gran  Visir,  X,  338.  — 
Nuovi  tumulti,  X,  348.  —  An- 
cora sollevazioni  e  tumulti,  XI, 
61. 
Costosa:  villaggio  rinomatissimo 
nella  provincia  di  Vicenza,  XI, 
263  e  seg. 
Cremv:  viene  in  potere  della  rcpub- 
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blica,  VI,  171.  —  É  assediata, 
VII,  525.  —  Descrizione  del  suo 
stato  politico,  XI,  283.  —  Rivo- 
luzione francese,  XIII,  190. 
Cremona  :  minacciata  dai  venezia- 
ni   nella  guerra  contro  Filippo 
Maria  Visconti,  V,  489.  —  Mor- 
morazioni contro  il  Carmagno- 
la, V,  491.  —  Svantaggi  dei  ve- 
neziani, VI,  16.  —  Congresso  in 
occasione  della  guerra  tra  la  re- 
pubblica e  il  duca   di  Ferrara, 
VII,  61.  —  Ne  diventano  padro- 
ni i  veneziani,  VII,  208. 
Creta;  vedi  Candia. 
Cristoforo  greco,  proposto  a  ve- 
scovo  di  Olìvolo  dall'imperato- 
re Niceforo,  1, 107.  —  E  accet- 
tato dal  doge  Giovanni  Galbajo  ; 
ma  è  rigettato  da  Giovanni  pa- 
triarca di  Grado,  ivi.  —  Conse- 
guenze di  questo  rifiuto,  ivi.  — 
E  consecrato  dal  patriarca  For- 
tunato, I,  111.  -7-  Ritorna  in 
Italia,  I,  112.  —  E  posto  al  pos- 
sesso della  sua  sede,  1, 115. 
Cristoforo  Moro,  doge:  succede 
a  Pasquale  Malipiero,  VI,  262. 
—  Muore:  sue  beneficenze:  gli 
succede  Nicolò  Tron,  VI,  329- 
Cristoforo,  patriarca  di  Grado, 
parla  nella   generale  assemblea 
tenuta  nella  chiesa  di  Eraclea, 
per  abolire  il  governo  tribuni- 
zio e  sostituirvi  la  reggenza  dei 
dogi,  I,  62. 
Croati,  sono  sconfitti  dal  doge  Gio- 
vanni Partecipazio,  I,  174.  — 
Dal  doge  Pietro  Tradonico,  I, 
181  e  187. 
Crociate,  I,  395.  —  Vi  si  associa- 
no anche  i  Veneziani,  I,  409.  — 
Guerre  nella  Siria,  a  cui  inter- 
vengono i  veneziani,  I,  413.  — 
Vi  si  associa  il  doge  Domenico 
Micheli,  ed  esorta  il  popolo  ad 
intervenirvi,   I,   448.  —  Asse- 
dio e  presa  di  Tiro,  1,  457.  — 
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Lagnanze  decroeiati  contro  i  ve- 
neziani, I,  458.  —  Magnanimità 
di  questi  nel  consegnare  a  quelli 
in  ostaggio  le  vele,  i  remi  ed  i 
timoni  delle  loro  galere,  I,  459. 

—  IVuova  crociata  dei  venezia- 
ni, coi  pisani  e  coi  genovesi;  per 
la  conquista  di  Terra  Santa,  II, 
73.  —  Trattati  col  doge  Enrico 
Dandolo  per  una  nuova  spedi- 
zione, II,  81.  —  Assediano  e 
conquistano  Zara  alla  repubbli- 
ca, II,  96.  —  Mali  umori  per 
ciò,  II,  97.  —  Impresa  di  Co- 
stantinopoli, II,  404  e  seg.  — 
Entrano  ne!  Bosforo  con  la  flot- 
ta veneziana,  II,  114.  —  Danno 
l' assalto  a  Costantinopoli,  II. 
447.  —  Patteggiano  coi  vene- 
ziani per  la  divisione  del  bottino, 
prima  di  accingersi  alla  conqui- 
sta di  Costantinopoli,  II,  422.  — 
Se  ne  impadroniscono,  II,  42G. 

—  Danni  che  vi  recano,  II,  431. 

—  Bottino  che  vi  fecero,  li, 
439.  —  Divisione  di  esso  tra  i 
veneziani  e  i  francesi,  II,  441. 

—  Eleggono   l' imperatore    di 
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Costantinopoli,  II,  443.  —  Si 
dividono  tra  loro  le  provincie 
dell'impero  greco,  lì,  445.  —  Si 
fa  una  Crociata  contro  i  turchi, 
IV,  480-390.  —  Se  ne  fa  un'  al- 
tra contro  i  turchi  similmente, 
VI,  266. 

Crociferi  (santa  Maria  dei),  chiesa 
e  convento,  II,  496. 

Curie  ecclesiastiche,  IV,  37. 

Clrzola  :  combattimento  navale  dei 
veneziani  coi  genovesi,  IH,  449. 

—  Vi  sono  sconfitti  i  veneziani, 
III,  420.  —  Suo  governo  locale, 
XI,  340.  —  Le  isole  o  scogli, 
che  le  stanno  intorno,  non  sono 
da  confondersi  colle  isole  Curzo- 
lari,  famose  per  la  vittoria  ri- 
portata dai  veneziani  sui  turchi, 
XI,  341.  —  Stoltezza  di  Giro- 
lamo Dandolo  nel  supporre  igno- 
rata dall'autore  la  differenza  tra 
Curzola  e  leCurzolari:  parole 
contro  di  lui,  XII,  386. 

Curzolari:  vittoria  riportata  colà 
dalla  flotta  veneziana,  IX,  408. 

—  Allegrezze  in  Venezia  per 
questa  notizia,  IX,  445. 
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Da  Carrara  Francesco:  stringe 
alleanza  con  la  repubblica,  IV, 
338. —  Disgusti  con  la  repub- 
blica, IV,  399.  —  È  protetto  dal 
re    di   Ungheria,    IV,    406.  — 

—  Guerra,  IV,  408. —  Maneggi 
di  pace,  IV,  442.  —  La  pace  è 
conchiusa,  IV,  4 16. — Sua  slealtà, 
IV,  418. —  Si  collega  coi  geno- 
vesi contro  i  veneziani, IV,  432. 

—  Molestai  veneziani  dalla  parte 
di  terra,  nel  mentre  che  i  geno- 
vesi tentano  di  entrare  nelle  la- 
gune di  Venezia,  V,  40. — Si  fa 


lega  dai  veneziani  e  da  altri  con- 
tro di  lui,  V,  244. —  Guerra 
contro  di  lui,  V,  216.  —  Pro- 
gressi degli  alleati,  V,  223. — ■ 
Perde  Padova  ed  è  confinato  a 
Cremona,  V,  225. 
Da  Carrara  Fr  ancescoNovellc  : 
assistito  dai  veneziani  ricupera 
Padova,  togliendola  ai  Visconti, 
V,  2 42.  —  Si  parla  di  lui,  V,  270. 
—  Intima  guerra  alla  repubblica 
di  Venezia,  V,  278. — E  asse- 
diato in  Padova,  ed  è  fatto  prigio- 
niero con  suo  figlioFrane^co  III, 
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ed  entrambi  sono  condotti  a 
Venezia,  V,  294.  —  Loro  pro- 
cesso e  morte,  V,  297.  —  Ne 
sono  perseguitati  tutti  i  figliuoli 
ovunque  siano,  V,  302.  —  Con- 
siderazioni su  questi  fatti,  V, 
304  e  seg. 

Dalmati.  Sono  presi  a  combatti- 
mento dal  doge  Pietro  Candia- 
no  l}  ove  lo  uccidono,  I,  210.  — 
Sono  assoggettati  dal  doge  Pietro 
Orseolo  II  al  dominio  della  Re- 
pubblica, I,  298,  e  seg.  — Le  si 
J'ibellano  e  vi  sono  nuovamente 
sottomessa,  I,  357. 

Dalmazia.  E  assoggettata  dal  doge 
Pietro  Orseolo  II  al  dominio  della 
Repubblica ,  I,  298,  e  seg.  — 
Contegno  dei  veneziani  su  queste 
Provincie  conquistate,  I,  307.  — 
Si  ribella  ed  è  nuovamente  ri- 
conquistata, 1,357. —  È  tolta  agli 
ungheresi,  ed  è  ricondotta  all'ub- 
bidienza della  Repubblica,  1, 445. 
—  Se  ne  impadroniscono  di  nuo- 
vo gli  ungheresi,  IV,  333.  —  I 
veneziani  la  ricuperano,  V,  403. 
— Vi  sono  scacciati  i  turcbi,VIII, 
255.  — Orribile  terremoto,  Vili, 
374.  —  Fatti  d'arme  coi  turchi, 
IX,  470.  —  Vantaggi  delle  armi 
veneziane,  X,  286. —  Successi 
della  guerra  contro  i  turchi,  X, 
436. — Regolamento  de' suoi  con- 
fini, XI,  44.  —  Inutili  tentativi 
dei  turchi,  XI,  59.  — Fatti  d'ar- 
me, XI,  67.  —  Guerra,  XI,  93,  - 
•405,-444. — Mosse  militari,  in 
occasione  di  nuova  guerra  coi 
turchi,  XI,  476.  —  Esposizione 
storica  della  sua  condizione  po- 
litica, XI,  337. 

Dal  Verme  Giacomo:  vedi  Gia- 
como dal  Ferme. 

Dandolo  Andrea,  doge:  vedi  An- 
drea Dandolo. 

Dandolo  Enrico,  doge:  vedi  En- 
rico Dandolo. 


Dandolo  Francesco,  sopranno- 
minato Cane:  vedi  Francesco 
Dandolo. 

Dandolo  Giovanni,  doge:  vedi 
Giovanni  Dandolo. 

Da  Ponte  Nicolo',  doge:  vedi  Ni- 
colò da  Ponte. 

Dardanelli  :  battaglia  navale  dei 
veneziani  coi  genovesi,  III,  422. 

—  Ratta  glie  navali  contro  i  tur- 
chi ,  che  vi  sono  sconfitti,  X, 
444,  -  429. 

Daru',  storico  francese.  Disse  i  ve- 
neziani derivati  da  una  colonia 
francese,  I,  24.  —  Sue  menzogne 
sufi'  indipendenza  dei  veneziani, 
I,  38  e  seg.  —  Sue  contraddi- 
zioni, ivi. — Confutazione  di 
esse  e  degli  argomenti,  a  cui  le 
appoggia,  I,  40,  e  seg.  —  Suoi 
spropositi  circa  l'istituzione  del- 
la dignità  ducale,  e  circa  T auto- 
rità dei  dogi,  I,  65  e  seg. —  Suoi 
sbagli  circa  il  doge  Obelerio,  I, 
446. —  Confonde  la  città  di  Vi- 
gilia sul  littorale  veneziano,  con 
Veglia  isola  di  Dalmazia,  1,476. 

—  Confonde  in  una  sola  le  due 
spedizioni  dei  veneziani  contro 
i  saraceni,  sotto  il  doge  Pietro 
Tradonico,  I,  487.  —  Sue  men- 
zogne sulla  rinunzia  del  doge 
Giovanni  Partecipazio  I,  della 
sua  dignità,  I,  209.  —  Se  ne 
smentisce  il  racconto  sull'allean- 
za degl'istriani  coi  veneziani,  I, 
233.  —  Similmente  sui  tributi  e 
sul  governo  dei  veneziani  nelle 
città  dell'  Istria  e  della  Dalma- 
zia, I,  309  e  seg. —  Suoi  sbagli 
circa  T  istituzione  dei  Savj  gran- 
di, III,  24.  —  Circa  l'elezione 
del  doge  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni Delfino,  IV,  354. —  Sullo 
scisma  del  papa  Gregorio  XII, 
Angelo  Correr,  veneziano,  V, 
337.  —  Sue  imposture  sul  capi- 
tolare degl'  Inquisitori  di  Stato. 
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Vili,  169.  —  Confutato,  Vili, 
240.  —  Sue  menzogne  sulla  sop- 
pressione del  patriarcato  di  Aqui- 
leja,  XI,  398. — Nuove  menzo- 
gne su  altre  vertenze  tra  la  corte 
di  Roma  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, XII,  9  e  seg. — Sue  fa- 
vole circa  la  rosa  d'oro  mandata 
in  dono  dal  papa  Clemente  XIII 
«il  doge  Francesco  Loredan,  XII, 
70.  —  Sue  inesattezze  sulla  ri- 
forma del  Consiglio  de'  dieci,  XII, 
112.  —  Sul  doge  Marco  Pascano! 
e  sulle  sue  azioni,  XII,  120  e  seg. 

Dazio  del  vino,  IV,  31. 

Decime,  denominate,  per  la  salvez- 
za della  patria.  Usate  negli  an- 
tichi tempi,  e  ristabilite  dal  doge 
Pietro  Orseolo  I  :  che  cosa  fos- 
sero ecc.,  I,  271  e  seg. 

Decime  del  Clero:  soprainten- 
denti  ad  esse,  IV,  29. 

Decime  mortuarie  :  Controversie 
per  esse  tra  il  doge  e  il  vescovo 
di  Castello,  IV,  219. 

Delfino  Giovanni  ,  doge  :  vedi 
Giovanni  Delfino. 

Denunzie  segrete  :  III,  408.  Di- 
cevansi  le  bocche  del  leone,  ivi. 

Depositario  al  bancogiro,  IV,  23. 

Deputati  ed  aggiunti  ad  pias 
causas,  IV,  1  7. 

Deputiti  all'esazione  del  denaro 
pubblico,  IV,  30. 

Deputati  alle  miniere,  IV,  30. 

Deputvti  alla  provvision  del  dena- 
ro, IV,  32. 

Deputati  sopra  la  valle  e  il  bosco 
di  Montona,  IV,  27. 

Deputato  alla  secreta,  IV,  40. 

Desenzano  :  rivoluzione  suscitatavi 
dai  francesi,  XII,  185. 

Desiderio,  ultimo  re  d' Italia,  bloc- 
cato in  Pavia  da  Carlo  magno, 
coli'  assistenza  dei  veneziani,  I, 
402. 

Dignano  :  podesteria  nella  provin- 
cia dell'  Istria,  XI,  335. 
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Diodato,  vescovo  di  Torcello  as- 
sassinato da'  suoi  servi  presso 
alle  rovine  di  Aitino,  I,  197. 

Direttorio  esecutivo  di  Parigi  : 
suo  contegno  versola  repubblica 
di  Venezia,  XII,  444. 

Diritti  dei  veneziani  su  Ravenna, 
Cervia,  Faenza,  Cesena  e  Rimi- 
ni, VII,  245. 

Discordie  tra  i  cittadini  diEquilio 
e  di  Eraclea,  sedate  dal  doge 
PaoluccioAnafesto,  I,  77. —  Tra 
i  patriarchi  di  Aquileja  e  di  Gra- 
do, I,  78.  — Tra  gli  eracleesi  e 
gliequiliani,  con  sanguinosa  zuf- 
za  nel  canale  dell'Arco,  I,  88. — 
Fomentate  dall'  equiliano  Galla, 
che  fu  poi  doge,  I,  94.  —  Tra  i 
patriarchi  di  Aquileja  e  di  Gra- 
do, I,  97.  —  Nuove  discordie 
degli  equiliani  cogli  eracleesi, 
che  si  distruggono  a  vicenda, 
sotto  il  doge  Obelerio  ,  nel  ca- 
nale dell'Arco,  I,  112. —  Tra  i 
Caloprini  e  i  Morosini,  I,  280  - 
285  e  seg.  —  Tra  i  patriarchi  di 
Aquileja  e  di  Grado,  per  giuris- 
dizione ecclesiastica,  I,  344. — ■ 
Di  nuovo,  I,  352.  —  Discordie 
interne,  I,  359.  —  Tra  i  greci  e 
i  veneziani  dopo  la  conquista  di 
Tiro,  I,  401. — Tra  i  veneziani 
e  i  costantinopolitani  per  1'  ele- 
zione del  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, II,  203. —  Tra  i  vene- 
ziani e  i  ferraresi,  II,  267. — Col- 
l' imperatore  Federigo  secondo, 
II,  272.  —  Coi  genovesi,  II,  321 . 
—  Coi  bolognesi,  11,398.  — Coi 
trivigiani,  II,  421.  —  Cogli  an- 
conitani, II,  426.  —  Col  patriarca 
di  Aquileja,  III,  80.  —  Coi  tri- 
vigiani per  1'  affare  di  Bajamonte 
Tiepolo  e  de'  suoi  complici,  III, 
327. — Coi  genovesi  di  nuovo,  III, 
339.  — ■  Col  patriarca  di  Aquileja, 
IV,  60.  —  Tra  il  doge  e  il  ve- 
scou)  di  Castello  a  caeione  delle 
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decime  mortuarie,  IV,  219.  — 
Tra  la  repubblica  e  il  re  di  Un- 
gheria, IV,  349.  —  Con  France- 
sco da  Carrara,  IV,  399   e  seg. 
—  Coi  genovesi    in  Cipro,    IV, 
428. —  Disgusti   dei    veneziani 
coli'  imperatore  Sigismondo,  V, 
342.  —  Col  duca  diFerrara,  VII, 
5.  —  Coi  ragusei,  VII,  di 4. — 
Col  papa,  che  aveva  chiesto  alla 
repubblica  un  sussidio  di  trup- 
pe,  VII,  419.  —  Coli' arciduca 
d'Austria  Sigismondo,  a  cagione 
del  Cadore,  VII,  425.  — Con  Lo- 
dovico Sforza,    duca  di  Milano, 
VII,494.  —  Col  duca  Cesare  Bor- 
gia per  la  sovranità  di  Ravenna, 
di  Cervia,  di  Faenza,  di  Cesena 
e  di  Rimini,  VII,  245.  —Tra  il 
papa  Giulio  II  e  la  repubblica  di 
Venezia,  VII,  256. —  Di  nuovo 
tra  il  papa  e  la  repubblica  per  la 
sovranità  di  Ravenna    e  di  Cer- 
via, Vili,   400. — Discordie  col 
papa  per  le  nomine  ai  vescovati, 
Vili,  413.— Coire  di  Francia, 
Vili,  423.  —  Col   governo  otto- 
mano, Vili,   427.— Colla  corte 
di  Roma,  Vili,  367.—  Coi  tur- 
chi, Vili, 372.  —  Col  papa  Pio  V 
per  la  pubblicazione   della  Bolla 
in  Coena  Domini,  Vili,  378. — 
Col  papa  Paolo  V  per  le  leggi 
del   senato    circa   1'  erezione  di 
monasteri   e   i  possedimenti  dei 
regolari,  IX,  295. —  E  per  l' im- 
prigionamento di  un  canonico  di 
Vicenza  e  dell'  abate  di  Narvesa, 
rei  di  orrendi  misfatti,   IX,  304. 
—  Per  reiezione  del  patriarca 
di  Venezia,  IX,   402.  —  Per  la 
sovranità  di  Ceneda,  a  cui  il  papa 
pretendeva  di  avere  diritto,  IX, 
409.  —  Per  r>  lezione  del  vescovo 
di  Padova,  figliuolo  del  doge,  X, 
174.  —  Col    duca    di  Savoja  pel 
titolo  di  re  di  Cipro.  X,  209.  — 
Con  Ainurat  IV,  sultane»,  le  quali 
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poi  vengono  accomodate, X,  248. 

—  Col  papa,  a  cagione  del  ducato 
di  Castro,  X,  220  e  seg. —  Con 
la  Porta  Ottomana,  X,  234. — 
Con  la  corte  di  Roma  per  le  ri- 
serve papali  ai  benefizii  vacanti, 
X,  363. — Di  nuovo  con  la  Porta 
Ottomana,  XI,  27. — Con  Roma 
per  lo  diritto  di  asilo,  XI,  376. 
■ — Per  la  soppressione  del  pa- 
triarcato di  Aquileja,  XI,  398  e 
seg. — Per  un  decreto  del  senato 
contro  chi  ottiene  dal  papa  favori 
indirettamente  chiesti,  XII,  40. 

—  Dal  papa  Clemente  XIII  è 
posto  fine  ad  ogni  dissidio  con  la 
repubblica,  XII,  64.  —  Disgusti 
della   repubblica  con  1'  Olanda, 

XII.  395.—  Coi  tunisini,XII,397. 
Dilclit,  o  DiMi;/f,capo  di  una  tribù 

di  slavi,  sconfitto  dal  doge  Pietro 
Tradonico,  I,  481. 
Documenti  diplomatici,  del  secolo 

XIII,  II,  499. 

Dodoni,  soprannome  del  doge  Vitale 
Falier;  vedi  Pitale  Falier. 

Dogana,  III,  66. —  Si  fabbrica  la 
Dogana  da  mare,  III,  343. 

Doge  dei  Nicolotti,  IV,  46. 

Doge.  Sua  istituzione  primitiva,  I, 
65. —  Attribuzioni,  obblighi,  e 
poteri  di  esso,  nella  prima  sua 
istituzione,  tot, — Spropositi, che 
spacciò  il  Darù  su  questo  argo- 
mento, I,  66.  —  Confutati  dal 
Tentori,  I,  67;  —  dal  Gioberti,  I, 
08. —  Insegne,  prerogative  e  ren- 
dite assegnate  al  doge,  I,  70  e 
seg. —  Sbagli  di  alcuni  borici  e 
cronisti  su  questo  proposito,  I, 
70. — Uso  di  benedire  il  popolo, 
I,  74.  —  N'é  abolita  la  dignità,  e 
vi  sono  sostituiti  i  mastiomiliti, 
I,  89.  — Vi  è  ristabilita,  I,  94.— 
Se  ne  fissa  la  sede  in  Malamocco, 
ivi. —  Due  tribuni  sono  associati 
«I  doge  nel  governo,  I,  95.  —  È 
abolito  l'uso  di  dargli  un  collrga, 
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ed  invece  gli  si  decretuno  due 
consiglieri,  I,  350. — Nuovo  rito 
per  eleggerlo,  I,  480.  —  Primo 
doge  eletto  con  questo  rito  è  Se- 
bastiano Ziani,  I,  483.  —  Si  ag- 
giunge ai  titoli  ducali  quello  al- 
tresì di  Rettore  della  quarta 
parte  e  mezza  dell'  impero  di 
Romania,  II,  157. — Discipline, 
a  cui  era  soggetto,  II,  240.  — 
Compimento  del  ceremoniale  per 
l'elezione  di  esso,  II,  259.  —  Vi 
si  aggiunge  qualche  modificazio- 
ne, II,  389.  —  Regolamento  sugli 
elettori,  IV,  392. 

Dogi:  loro  serie  parziale,  —  infine 
di  ogni  volume,  — loro  serie  ge- 
nerale cronologica,  XIII,  327, 
e  seg. 

Domenica.ni:  sono  accolti  in  Vene- 
zia, II,  252. — Edificazione  della 
loro  chiesa  e  convento  a'  santi 
Giovanni  e  Paolo,  II,  253.  — 
Loro  chiesa  e  convento  a  san 
Domenico  di  Castello,  III,  305. 

Domenico  Contarini,  è  fatto  doge, 
1,353. — Discordie  tra  i  patriar- 
chi di  Aquileja  e  di  Grado,  ivi  e 
seg.  — Ristaura  i  danni  sofferti 
dalla  città  e  dalla  chiesa  di  Gra- 
do per  l' invasione  violenta  del 
patriarca  Popone  di  Aquileja,  I, 
350.  — Rinnova  coli'  imperatore 
Arrigo  III  gli  antichi  trattati,  I, 
301. — Muore  :  gli  succede  Do- 
menico Selvo,  I,  302. 

Domenico  Contarini,  doge,  suc- 
cede a  Giovanni  Pesaro, X,  408. 
—  Muore  ed  ha  a  successore  Ni- 
colò Sagredo,  XI,  48. 

Domenico  Flabianico,  si  fa  capo 
di  congiura  contro  il  doge  Ot- 
tone Orseolo,  1, 342.  —  Fa  scac- 
ciare Domenico  Orseolo,  invaso- 
re del  dogado,  I,  340.  — E  fatto 
doge,  I,  347.  —  Fa  abolire  l'uso 
di  dare  colleghi  al  doge,  ed  in- 
troduce  invece    1  assistenza    di 
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due  consiglieri,  donde  prese  ori- 
gine il  Consiglio  de'Pregadij 
ossia  il  Senato,  I,  349  e  seg.  — 
Muore  :  gli  succede  Domenico 
Contarini,  I,  353. 

Domenico  micheli,  doge,  1, 448. — 
Esorta  i  veneziani  ad  una  nuova 
crociata  per  la  Terra  santa,  ivi. 
—  Interviene  all'assedio  di  Tiro, 
I,  457.  —  Sua  magnanimità  di 
offerire  in  ostaggio  ai  crociati 
le  vele,  i  remi,  i  timoni  delle  ga- 
lere, I,  459.  —  Ricusa  il  trono 
di  Gerusalemme ,  e  ritorna  a 
Venezia  con  la  flotta,  I,  400.  — 
Rientra  in  guerra  contro  i  greci, 
I,  401.  —  Ne  riporta  segnalate 
vittorie,  ivi  e  seg  —  Muore,  I, 
402.  —  Gli  succede  Pietro  Po- 
lani,  I,  404. 

Domenico,  monaco,  abate  di  santo 
Stefano  di  Aitino,  fattosi  eunuco, 
è  proposto  dal  doge  al  vescovato 
di  Torcello,  I,  498.  —  N'  è  ri- 
gettato dal  patriarca  di  Grado, 
ivi.  —  Serie  di  questa  contro- 
versia, ivi  e  seg.  —  Ne  segue  la 
riconciliazione,  I,  200.  E  conse- 
crato  vescovo  dal  patriarca  Vet- 
tore, successore  di  Pietro  Mar- 
torio, ivi. 

Domenico  Monegario,  doge.  Ved. 
Monegario  Domenico. 

Domenico  Morosini,  doge,  succe- 
duto a  Pietro  Polani,  I,  474.  — 
Assoggetta  l'Istria,  ivi.  —  Muo- 
re, ed  ha  successore  Vitale  3Ii- 
cheli  secondo,  I,  473. 

Domenico  Orseolo,  usurpa  la  di- 
gnità ducale  ,  1,  340.  —  N'è 
scacciato,  iwi. 

Domenico  Sclavo  :  insulta  i  geno- 
vesi nello  stesso  porto  di  Geno- 
va, III,  423. 

Domenico  Selvo:  è  eletto  doge, 
I,  302.  —  Compie  la  fabbrica 
della  ducale  basiljca  di  san  Mar- 
co,  I,  305.  — ;  E    deposto  della 
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dignità,  1, 378.  —  Gli  è  sostituito 
Vitale  Falier,  I,  380. 

Dominante  :  era  il  titolo,  che  si  da- 
va alla  città  di  Venezia,  IV,  50. 

Donato  Francesco,  doge:  vedi 
Francesco  Donato. 

Donato  Leonardo,  doge:  vedi 
Leonardo  Donato. 

Donato  Nicolo',  doge:  vedi  Ni- 
colò Donato. 

Donato,  patriarca  di  Grado,  mole- 
stato da  Severo  patriarca  di 
Aquileja,  ricorre  al  papa  Grego- 
rio II,  I,  78.  —  Muore,  I,  79. 

Doria:  prode  generale  da  mare  dei 
genovesi,  III,  418.  —  Distrugge 
a  Curzola  la  flotta  veneziana,  IH, 
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121.  —  Nuova  sconfitta  della 
flotta  veneziana  nell'Arcipelago, 
IV,  257. 

Dorsoduro.  Una  delle  isole  che 
formano  Venezia,  I,  29.  —  Re- 
sidenza di  tribuno,  I,  34  -  136. 
—  Uno  dei  sestieri  di  Venezia, 
XI,  237. 

Drosivch,  capo  degli  slavi  Maria 
ni,  è  vinto  dal  doge  Pietro  Tra- 
donico,  I,  181. 

Ducato  d'oro:  sua^prima  istitu- 
zione, III,  44.  —  È  detto  anche 
zecchino  o  ecce  fi  ino,  III,  45. 

Duchi  del  Nord:  vengono  a  Vene- 
zia, XII,  392. 


E 


Ebrei  :  loro  condizione  politica  sotto 
la  repubblica,  IX,  418.  —  De- 
creti varii  contro  di  loro,  ivi.  — ■ 
Di  espulsione  perpetua  da  Vene- 
zia, IX,  447.  —  Per  frenare  le 
loro  usure,  IX,  421.  —  Doveva- 
no portare  un  O  giallo,  per  esse- 
re conosciuti,  IX,  427-130-136. 
— ■  Bambino  cristiano  da  loro 
sacrificato,  IX,  434.  —  Furono 
chiusi  nel  ghetto,  IX,  139.  — 
Come  custoditi  là  dentro  ,  IX, 
443.  —  Incorreggibili  nei  loro 
misfatti,  IX,  445.  —  Curiosa  sco- 
munica loro  inflitta  dal  Rabbiuo 
per  licenza  del  patriarca  di  Ve- 
nezia ,  ivi.  —  Dovevano  star 
chiusi  e  custoditi  nel  ghetto  dal 
giovedì  al  sabbato  della  settima- 
na santa,  IX,  446.  —  Organiz- 
zazione della  loro  comunità,  IX, 
450.  —  Cimitero  loro  concesso 
a  Lido,  IX,  452.  — Dovevano  di- 
pendere dalla  magistratura  degli 
Inquisitori  sopra  I'  Università 
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(ì<  fìi ebreiy  IX,  153.  — Confuta- 
zione delle  falsità  narrate  dal- 
l'ebreo  Latte.s  oe' suoi  Cenni 
sulla  communità  Israelitica  di 
Venezia,  nell'opera  municipale 
di  Venezia  e  le  sue  lagune,  IX. 
454  e  seg. 

Elia,  patriarca  di  Aquileja,  raduna 
concilio  in  Grado,  I,  53. 

Emiliani,  san  Gerolamo:  sue  azio- 
ni, Vili,  321. 

Emo  Angelo  :  sua  spedizione  contro 
i  tunisini,  XII,  397.  —  Sua  moi 
te,  XII,  423. 

Emoma  ,  detta    dipoi   Città  nova, 
neh'  Istria,  XI,  332. 

Enrico  Dandolo:  ambasciatore  a 
Costantinopoli,  è  carcerato  ed 
acciecato,  I,  479.  —  E  crealo 
doge,  successore  ad  Orio  Masti  o- 
piero,  II,  79.  —  Sue  imprese, 
ivi.  —  Accogiii*  gli  ambasciatori 
dei  crociati, II, 82.  —  Conchiude 
con  essi  un  trattato  per  una  mio 
va  spedizione  in  Terra  santa,  Il 
46 
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83.  —  Raduna  l'assemblea  nella 
chiesa  di  san  Marco,  II,  87.  — 
Si  fa  crociato,  II,  92.  —  Parte 
anch' egli  colla  flotta,  II,  93. — 
Assedia  e  riacquista  Zara  ,  II, 
96.  —  Impresa  di  Costantinopo- 
li, II,  104  e  seg.  —  Entra  nel 
Bosforo  con  la  sua  flotta,  II,  414. 

—  Dà  l'assalto  a  Costantinopoli, 
II,  147.  —  Se  ne  impadronisce, 
II,  -126.  —  Compera  dal  marche- 
se Bonifacio  risola  diCandia, 
II,  447.  —  Muore,  II,  454.  — 
Gli  è  sostituito  Pietro  Ziani,  II, 
456. 

Enrico,  il  Pescatore,  conte  di  Ma- 
lea,  toglie  ai  veneziani  1  isola 
di  Candia,  II,  482. 

Enrico  IV.  re  diFrancia:  è  ascritto 
alla  nobiltà  di  Venezia,  IX,  289. 

—  Sua  armatura  donata  alla 
repubblica,  e  reclamata  dal  con- 
te di  Lille,  sotto  il  qual  nome 
celavasi  Luigi  XVIII  in  Verona, 
allorché  la  repubblica  gì'  intimò 
di  allontanarsi  dagli  stati  di  lei, 
ad  istanza  del  Direttorio  esecu- 
tivo di  Parigi,  Xfll,  20. 

Entrata  da  terra;  uffizio  di  do- 
gana, III,  66. 

Equilio.  Così  nominata,  perchè  vi 
si  rifugiarono  i  pastori  di  cavalli, 
I,  35.  —  Era  una  delle  isole  tri- 
bunizie, ivi.  N'  è  piantata  la  città 
e  il  vescovado  dai  profughi  di 
Oderzo,  che  non  trovarono  asi- 
lo in  Eraclea,  I,  58.  —  Discor- 
die dei  cittadini  di  Equilio  con 
quelli  di  Eraclea,  sedate  dal  doge 
Paoluccio  Anafesto ,  I,  77.  — 
Ripristinate  dipoi,  con  sanguino- 
sa zuffa  nel  canale  dell'Arco,  I, 
88.  —  Rinnovate  sotto  il  doge 
Obelerio,  I,  442.  —  Distrutta  a 
ferro  e  a  fuoco  nella  guerra  ui 
Pipino,  I,  424. 

Eraclea.  Prima  sede  del  governo 
della  repubblica,  I,  29.  —  Città 
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cospicua,  I,  35.  —  Ove  e  da  chi 

fabblicata,  I,  36.  —  Era  isola 
tribunizia,  ivi.  —  Suoi  pregi, 
ivi.  —  Sua  etimologia  dall'  im- 
peratore Eraclio,  ivi.  —  Anche 
Città  nova  si  nominava,  ivi.  — 
San  Magno  vescovo  di  Oderzo 
vi  pianta  la  sede  episcopale,  I, 
58.  —  E  convocata  in  Eraclea 
la  conclone,  od  assemblea  gene- 
rale del  clero  e  popolo  della  Ve- 
nezia ,  per  abolire  il  governo 
tribunizio  e  sostituirvi  il  ducale, 
4,  62.  —  Discorso,  che  vi  pro- 
nunziò Cristoforo  patriarca  di 
Grado,  ivi.  —  E  fissata  in  Era- 
clea la  sede  del  doge,  I,  74.  — 
Discordie  dei  cittadini  di  Era- 
clea, con  quelli  di  Equilio,  sedate 
dal  doge  Paoluccio  Anafesto,  I, 
77.  —  Ripristinate  con  grande 
zuffa  nel  canale  dell'Arco,  1,88. 

—  Rinnovate  sotto  il  doge  Obe- 
lerio, I,  442.  —  Distrutta  a  fer- 
ro e  a  fuoco  nella  guerra  di  Pi- 
pino, I,  424.  —  Rifabbricata 
dal  doge  Agnello  Partecipazio,  I, 
435.  —  Serie  de' vescovi,  I,  433. 

—  Ved.  Vescovi. 

Eretici  :  sacra  Inquisizione  contro 
di  essi,  III,  55. 

Erizzo  Nicolo',  doge  :  vedi  Nico- 
lò Erizzo. 

Ermolao  Barbaro:  ambasciatore 
della  repubblica  presso  la  corte 
di  Roma,  è  eletto  dal  papa  pa- 
triarca di  Aquileja,  MI,  443.  — 
Controversie  per  ciò  tra  la  re- 
pubblica e  il  papa,  VII,  444. 

Esaminador:  nuova  magistratura 
istituita  in  Venezia,  II,  449. 

Esattori  delle  entrade  pubbliche, 
IV,  30. 

Esecutori  contro  la  bestem- 
mia, IV,  46. 

Esecutori  delle  deliberazioni  del 
senato,  VI,  28. 
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este:   podesteria    della   provincia  I        manoscritto;  opinioni  su  di  esso. 

di  Padova,  XI,  258.  V.  398. 

Eugenio  IV,  sommo  pontefice  :  era  !  Ezzelino,  tiranno  di  Padova,  II, 

il  cardinale  Gabriele  Condulmer,  I        304.  —  E  scacciato  da  Padova, 

veneziano,  V,  505.  j        II,  309. 

Evangelio  di  san  Marco:  codice? 


Faenza:  città  dei  veneziani ,  VII , 
247.  —  Pretensioni  del  papa  su 
di  essa,  VII,  272. 

Faliero  Marino,  doge:  vedi  Ma- 
rino Faìiero. 

Falier  Ordelafo,  doge  :  vedi  Or- 
delafo Falier. 

Falier  Vitale,  doge:  vedi  Filale 
Falier. 

Famagosta:  minacciata  dai  turchi, 
IX,  83.  —  Assediata,  IX,  400. 

—  Capitola,  IX,  404  e  seg. 
Fano,  città  :  i  suoi  cittadini  stringo- 
no amicizia  coi  veneziani,  I,  464. 

Fate  bene  fratelli:  Ved.  San 
Giovanni  di  Dio. 

Federico  Barbarossa,  imperato- 
re :  ottiene  l' alleanza  dei  vene- 
ziani contro  gli  anconitani,  I, 
490  e  seg.  —  Vi  è  sconfitto,  1, 
492.  —  Si  forma  contro  di  lui 
la  lega  Lombarda,  ivi.  —  E  co- 
stretto a  rifugiarsi  in  Pavia,  I, 
494.  —  Gli  si  presentano  amba- 
sciatori veneziani  per  trattare 
con  lui  per  la  riconciliazione  col 
papa,  li,  9.  —  Li  rigetta  con 
orgoglio,  li,  40.  —  N'è  sconfit- 
ta la  flotta,  presso  a  Salvore , 
ivi.  —  Viene   a  Venezia,  II,  24. 

—  Si  riconcilia  col  papa,  II,  27. 

—  Testimonianze  e  prove  sulla 
verità  di  questo  fatto,  II,  29  e 
seg.y  sino  alla  pag.  62.  —  Assiste 
al  Conc  ilio  celebrato  in  Venezia 
del  pap  a,  ivi. 


Federigo  II,  imperatore:  sue  di- 
scordie con  Gregorio  IX  sommo 
pontefice.,  II,  267.  —  Coi  vene- 
ziani, II,  272. 

Felicia,  moglie  di  Giustiniano  Par- 
tecipazio,  figlio  del  doge  Agnel- 
lo, I,  438. 

Feltre:  esposizione  storica  della 
sua  condizione  politica,  XI,  289. 

Ferrara  :  residenza  di  un  visdomino 
veneziano,  I,  447.  —  Discordie 
coi  veneziani,  II,  267.  —  Guer- 
ra contro  di  essa,  III,  -195.  — ■ 
Continua  la  guerra,  III,  248.  — 
Concilio  tenuto  in  quella  città, 
coli'  intervento  dell'  imperatore 
greco,  del  patriarca  e  dei  vesco- 
vi greci,  ecc.  VI,  402  e  seg.  — 
Il  duca  Ercole  in  disgusto  colla 
repubblica,  VII,  6.  —  Prepara- 
zioni di  guerra,  VII,  8.  —  Per- 
de Ficarolo,  VII,  46.  —  Perde 
Rovigo,  VII,  26.  —  E  minac- 
ciata Ferrara  stessa,  VII,  33. 
—  Sisto  IV,  sommo  pontefice, 
assume  a  proteggerla,  VII,  37 
e  seq.  —  Si  fanno  fortificazioni 
a  difesa  della  città,  VII,  62.  — 
Assalto,  VII,  63.  — '■  I  veneziani 
sono  colpiti  di  scomunica,  VII, 
67.  —  Stato  lagrimevole  dei 
ferraresi,  MI,  402.  —  Si  trat- 
ta di  pace,  VII,  103. —  La  si 
conchiude,  VII,  405.  —  Condi- 
zioni di  essa.,  VII,  406.  Nuove 
imprese  de'veneziani  su  Ferrara, 
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VII  .   401.  —   Pretensioni   del 
papa  circa  la  sovranità  di  essa,, 
IX,  285.  —  Parte,  che  vi  pren- 
dono  i  veneziani,  IX,  286.  — 
Vertenze  de!  papa  con  la  repub- 
blica di  Venezia,  per  li  confini 
del  territorio  ferrarese,  IX,  424. 
Ferro,  storico  di  Comaccb.io  :  rac- 
conta la  guerra    e  la  conquista 
dei  veneziani  sopra  quella  città 
e  sopra  molti  luoghi  del  territo- 
rio ravennate,  I,  205. 
Festa,  istituita  per  la  vittoria  dei 
veneziani  sopra  i  triestini,  dopo 
il  rapimento  delle  spose,  I,  239. 
Festa  delle  Marie,  istituita  per 
la  vittoria  sui  triestini  rapitori 
delle  spose  veneziane,  I,  241. 
Festa  del  giovedì'  grasso:  vedi 

Giovedì  grasso. 
Festa  del  Castel  d'  Amore,  che 
fu  motivo  di  guerra  tra  vene- 
ziani e  padovani,  II,  205. 
Feste  anniversarie,  per  la  conqui- 
sta di  Costantinopoli,  II,  181. 
Feste  soppresse,  XII,  189. 
Feudi  ,  ovvero  /erre  feudali  :   II  j 
458.  —  Nella  provincia  di  Tre- 
viso : 

Cesana,  XI,  309. 
Collutto,  XI,  307. 
Cor sig  natio,  XI,  309. 
Mei,  XI,  308. 

San  Dona  di  Piave,  XI,  309. 
San  Pula,  XI,  309. 
San  Salvatore,  XI,  308. 
ralmarino,  XI,  308. 
Ficvrolo:  assediato  dai  veneziani, 
e    tolto    ul  duca    di    Ferrara , 
V«,  46. 
Filippo  Svevo  :  s'interpone  presso 
i  veneziani   a  favore  di  Alessio 
figlio  dell'  imperatore  Isacco,  II, 
100. 
Fine:  isola  oggidì  sconosciuta.  Ove 
fosse,  I,  493.  —  Donata  dal 
doge    Orso    Partecipa  zio     alle 
guardie  del  palazzo  ducale,  che 
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ne  tennero  la  custodia  dopo  l'as- 
sassinio del  doge  Pietro  Trado- 
nico,  ivi. 
Fiorentini:  propongono  lega  coi 
veneziani  contro  Filippo  Maria 
Visconti, duca  di  Milano,  \,  440. 

—  Motivi  di  guerra  col  duca  di 
Milano,  V,  474.  —  Implorano 
l'assistenza  dei  veneziani,  V,477. 

—  Fanno  lega  con  essi,  V,  484. 

—  Si  fa  pace  col  Visconti,  V,  487. 

—  Ricomincia  la  guerra  contro 
di  lui,  V,  489.  —  Sono  vittoriosi, 

V,  492.  —  Fanno  pace  per  la 
seconda  volta  col  duca  di  Mila- 
no, V,  497.  —  Si  uniscono  ai 
veneziani  per  difendere  il  papa 
contro  il  Visconti,  VI,  84.  — 
Combattimenti  in  Lombardia  , 

VI,  94.  —  Disgusti  coi  veneziani, 
VI,  96.  —  Fanno  lega  coi  vene- 
ziani e  col  duca  di  Milano,  VI, 
349.  —  Sono  assistiti  dai  vene- 
ziani contro  il  papa,  VI,  385. 

Flarianico  Domenico,  vedi  Do- 
menico Flabianico. 

Fondaco  dei  Tedeschi:  suo  Vis- 
domini,  II,  373.  —  IV,  28. 

Fonderie  di  metalli,  rinomate 
in  Venezia,  I,  496.  —  Nel  luogo 
delle  fonderie,  detto  il  getto,  fu- 
rono chiusi  gli  ebrei,  IX,  439. 

—  Di  qua  derivò  il  nome  di 
Ghetto,  IX,  440. 

Forestier,  giudici:  vedi  Giudici 
del  forestier. 

Forneretto:  suo  favoloso  proces- 
so e  supplicio.  Vili,  45. 

Fornovo:  battaglia  delle  armate 
dei  principi  italiani  confederati 
contro  Carlo  Vili,  re  di  Fran- 
cia, VII,  472. 

Fortunato,  patriarca  di  Aquileja 
e  di  Grado,  scismatico,  1, 55.  — 
Ristabilisce  il  patriarcato  di 
Aquileja,  e  vi  si  reca  con  tutte 
le  spoglie  e  i  tesori  di  Grado, 
ivi.  —  Muore,  I,  78, 
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Fori  una  iOj  patriarca  di  Grado  : 
.succede  all'assassinato  suo  zio 
Giovanni,  I.,  408.  —  Si  fa  capo 
di  congiura  contro  i  dogi  assas- 
sini dello  zio,  Ij  409.  —  E  co- 
stretto a  fuggire  in  Sassonia, 
ove  fu  accolto  dall'imperatore 
Carlo  magno  e  fu  largamente 
provveduto  ed  onorevolmente 
trattato,  ivi.  —  Acconsente  a 
consecrare  vescovo  di  Olivolo  il 
greco  Cristoforo,  I,  414.  —  Ri- 
torna in  Italia  col  vescovo  Cri- 
stoforo, 1 ,  4 12.  —  Favori  che 
ottiene  dall'imperatore  Carlo 
magno,  I,  413.  —  Ottiene  il  ve- 
scovo di  Pola,  ivi.  —  È  ristabi- 
lito sulla  sede  di  Grado  e  va  in 
Francia   col  doge  Obelerio,  I, 

444.  —  Fugge  nuovamente  da 
Grado,  per  timore  dei  greci,  I, 

445.  —  Promuove  un'alleanza 
tra  i  veneziani  ed  i  franchi,  I, 
447.  —  Ritorna  dall'  esilio,  pro- 
tetto dal  doge  Agnello  Parteci- 
pazio,  I,  430  -  439.  —  Vantaggi 
procurati  da  lui  alla  chiesa  di 
Grado,  I,  440.  —  Prende  parte 
alla  congiura  contro  i  dogi  Par- 
tecipazio,  1,444.  —  Sua  morte, 
I,  442. 

Forze:  feste  popolari,  IV,  47. 

Foscari  Francesco.,  doge:  vedi 
Francesco  Foscari. 

Foscari  Jacopo,  figlio  del  doge 
Francesco  :  vedi  Jacopo. 

Foscarini  Antonio,  cavaliere  :  ve- 
di Antonio  Foscarini. 

Foscarini  Marco,  doge:  vedi 
Marco  Foscarini. 

Foscari  Paolo,  vescovo  di  Castel- 
lo: sue  lunghe  controversie  per 
le  decime  mortuarie,  IV,  223. 

Fossone  :  terra  incendiata  da  Pi- 
pino, I,  423. 

Francescani:  frati  conventuali,  II, 
325.  —  osservanti,  II,  331. 

Francesco  Contarini,  doge:  suc- 


ceduto ad  Antonio  Priuli,  e  sus- 
seguito da  Giovanni  Cornaro , 
X,  444. 
Francesco  Dandolo  :  ambascia- 
tore della  repubblica  presso  il 
papa  Clemente  V  ;  è  sopranno- 
minato Canej  motivo  di  questo 
soprannome,  III,  324.  —  Ri- 
concilia la  repubblica  col  papa 
ed  ottiene  V,  assoluzione  dalla 
scomunica,  ivi.  —  False  narra- 
zioni sul  soprannome  di  Cane, 
HI,  325.  —  È  fatto  doge,  IV^ 
06.  —  Muore,  ed  è  sepolto  nel 
capitolo  dei  frati  francescani  ai 
Frari,  IV,  465.  —  Gli  è  surro- 
gato Bartolomeo  Gradenigo,  IV, 
467. 

Francesco  Donato,  doge  :  suc- 
cessore di  Pietro  Landò,  Vili, 
344.  —  Muore,  ed  ha  successore 
Marc'  Antonio  Trevisan,  Vili, 
362. 

Francesco  Foscari:  è  eletto  do- 
ge^  Vj  468.  —  Attentato  contro 
la  vita  di  lui,  V,  500.  —  Vuole 
deporre  la  dignità  ducale,  VIj 
84.  —  Nozze  del  suo  figliuolo, 
VI,  434.  —  Processo  contro 
questo  suo  figlio  Jacopo,  VI, 
445.  —  E  accusato  di  nuovo  de- 
litto, VI,  476.  —  Deposizione 
del  doge,  VI,  209.  —  Gli  è  so- 
stituito Pasquale  Malipiero.,  VI, 
253. 

Francesco  Loredan.,  doge:  suc- 
cessore di  Pietro  Grimani,  XII, 
9.  —  Muore  e  gli  succe  de  Marco 
Foscarini,  XII,  444,  449. 

Francesco  Molin,  doge:  succe- 
duto a  Francesco  Erizzo,  X, 
263.  —  Muore,  ed  è  susseguito 
da  Carlo  Contarmi,  X,  406. 

Francesco  Morosini.  doge:  vedi 
Morosini  Francesco. 

Francesco  Sforza  ,  signore  di 
Cremona  :  sua  infedeltà  verso  la 
repubblica  di  Venezia.,  VI,  452. 
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—  Pace  ed  alleanza  coi  vene- 
ziani, VI,  462. —  È  sciolta  l'al- 
leanza, VI,  472.  —  Stringe  al- 
leanza coi  veneziani,  col  papa  e 
col  re  di  Francia.,  Vili.,  86. 

Francesco  Venier,  doge:  Vili,, 
362. 

Francesi  :  entrano  in  Milano,  VII, 
207.  —  Prendono  Vicenza  , 
VII,  443.  —  Ed  anche  Legna- 
go,  VII,  449.  —  Sono  rotti  a 
Montagnana,  VII.,  453.  —  Con- 
ciliabolo di  vescovi  francesi  con- 
tro il  papa,  VII,  456.  —  Porta- 
no la  guerra  nella  Romagna, 
VII,  482.  —Abbandonano  la 
Lombardia,  VII,  489.  —  Rien- 
trano in  Italia,  VII,  502  -  539. 

—  Loro  vittorie  insieme  coi 
veneziani,  VII,  543.  —  Portano 
la  guerra  sul  milanese,  VIII , 
38  -  57.  —  Loro  infelice  condi- 
zione in  Italia,  Vili,  64.  —  Di 
nuovo  portano  la  guerra  nella 
Lombardia,  Vili,  63.  —  Sono 
sconfìtti  sotto  Pavia,  Vili,  79. 

—  Stringono  alleanza  colla  re- 
pubblica di  Venezia,  col  papa  e 
col  duca  Francesco  Sforza , 
Vili,  86.  —  Rivoluzione,  XII, 
405.  —  Contegno  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  ivi.  —  Loro  van- 
taggi in  Italia,  XIII,  22.  —  Loro 
violenze  nel  territorio  milanese , 
XIII,  29.  —  Si  preparano  ad 
invadere  gli  stati  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  XIII,  35.  —  Ne 
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invadono  il  territorio:  entrano 
in  Peschiera  ed  in  Verona,  XIII, 
39.  —  Nuove  violenze  sul  ter- 
ritorio veneziano,  XIII,  49.  — 
Stato  della  guerra ,  XIII,  74.  — 
Danni  da  loro  recati  negli  stati 
veneti,  XIII,  83.  —  Fatti  d'ar- 
me con  le  truppe  tedesche  sul 
territorio   veneziano,  XIII,  95. 

—  Gli  emigrati  francesi  vengo- 
no licenziati  dalle  città  e  terre 
della  repubblica  veneziana,  XIII, 
400.  —  Vertenze  per  ciò,  XIII, 
404.  —  Occupano  con  violenza 
la  città  di  Bergamo,  XIII,  429. 

—  Di  Brescia,  XIII,  455.  — 
Di  Vicenza  e  di  Padova,  XIII, 
254.  —  Bloccano  Venezia,  XIII, 
272. 

Frari:  vedi. vanto  Maria  Gloriosa. 

Friuli  :  i  veneziani  se  ne  fanno  pa- 
droni, V,  390.  —  Invaso  dagli 
ungheresi,  VI,  44.  —  Vi  fanno 
irruzione  i  turchi,  VI,  366.  — 
E  molestato  un'altra  volta  dai 
turchi,  VII,  222.  —  Diviene  il 
teatro  della  guerra,  VII,  522  - 
527. — Esposizione  storica  della 
sua  condizione  politica  ,  XI , 
340. 

Frumento  :  suoi  ufficiali,  VI,  48. 

Fusina.  La  capella  o  chiesetta  di 
sant'Ilario,  ivi  esistente,  è  dona- 
ta ai  monaci  benedettini  di  san 
Servolo,  I,  445.  —  Ivi  è  sepolto 
il  doge  Agnello  Parcipazio,  I, 
446. 
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Gabriele  Condulmer,  veneziano,]        lunàrie. 

fatto  papa  ;  vedi  Eugenio  I  V.  Galbajo  Maurizio,  doge  VII.  Ved. 
Gaffaro.  Una  delle  isole,  che  for-  !       Maurizio  Galbajo. 

mano  Venezia,  I,  29.  ì  Galbajo  Giovanni,  suo  figlio.  Ved. 

Galandrie,  o  zelane/rie.  Ved.  Che-  j        Giovanni  Galbajo. 
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Galeazzo  Maria  Sforza,  duca 
di  Milano  :  stringe  alleanza  coi 
veneziani  e  coi  fiorentini.,  VI, 
349.  —  È  assassinato,  VI,  362. 

Galere  de' condannati:  loro  gover- 
natori, IV,  26. 

Galla,  equiliano:  alla  testa  di  suoi 
suoi  partigiani,  assalisce  il  doge 
Teodato,  I,  93.  —  Lo  fa  accie- 
care,  ivi.  —  Fomenta  le  discor- 
die tra  le  famiglie  di  .Eraclea  e 
di  Equilio,  I,  94.  —  E  fatto  do- 
ge, ivi.  —  E  deposto ,  I,  95. 

Gambarare  :  podestaria,  XI,  247. 

Gastaldi  del  doge,  ch'esigevano 
le  sue  rendite  ed  amministrava- 
no per  lui  la  giustizia,  I,  71.  — 
IV,  36. 

Gaulo  Galla,  doge  quinto.  Ved. 
Galla. 

Gemine.  Due  isolette.,  che  forma- 
vano parte  di  Venezia,  I,  29. 

Gemona,  castello  del  Friuli:  fabbri- 
cato dai  patriarchi  di  Aquileja, 
che  vi  fecero  residenza.,  I,  457. 

Genovesi  :  si  uniscono  ai  veneziani 
e  ai  pisani  per  liberare  la  Terra 
santa  dalle  mani  dei  turchi,  II, 
73.  —  Collegati  ai  veneziani 
contro  Federigo  II,  imperatore, 
II,  274.  —  In  discordia  coi  ve- 
neziani, II, 324.  —  Molestano  di 
nuovo  i  veneziani,  II,  358.  — 
Guerra  e  sono  vinti,  II,  360.  — 
Nuovi  scontri  coi  veneziani,  II, 
365.  —  Guerra  in  Levante,  III, 
115.  —  Perdono  Caffa,  III,  117. 
—  Rientrano  in  guerra  coi  ve- 
neziani, ivi.  —  Li  vincono,  III, 
119.  —  Nuovo  combattimento 
ai  Dardanelli,  III,  122.  —  Sono 
insultati  da  Domenico  Sciavo, 
con  quattro  sole  galere  venezia- 
ne, nello  stesso  porto  di  Genova, 
111,123.  —  Fanno  pace,  ivi.  — 
Nuove  discordie  coi  veneziani, 
III,  339.  —  Rientrano  in  rottu- 
re con  essi,  IV,  57.  —  Nuova 


guerra   coi  veneziani,  IV,  236. 

—  Sono  sconfitti,  IV,  238.  — 
Nuovi  apparecchi  di  guerra,  IV, 
239.  —  Vi  sono  totalmente  dis- 
fatti, IV,  246.  —  Si  danno  al- 
l'arcivescovo di  Milano,  IV,  247. 

—  Distruggono  la  flotta  vene- 
ziana, IV,  257.  —  Fanno  pace, 
IV,  261.  —  Contrastano  ai  ve- 
neziani il  possesso  dell'isola  di 
Tenedo,  IV,  426.  —  Disgusti  coi 
veneziani  in  Cipro,  IV,  428.  — 
Lega  coi  Carraresi  contro  i  ve- 
neziani, IV,  432.  —  Ostilità, 
IV,  433.  —  Sono  sconfitti  di 
rimpetto  al  Capo  d'Anzio,  IV, 
434.  —  Si  battono  di  nuovo  nel 
Mediterraneo  e  nell'  Adriatico  , 

IV,  440.  —  Sconfiggono  la  flotta 
veneziana   del  Pisani,  IV,  448. 

—  Danni,  che  soffrono,  dalla 
flotta  di  Carlo  Zeno,  IV,  456. 

—  Loro  progressi  nell'Adriati- 
co, V,  5.  —  Loro  tentativi  per 
entrare  delle  lagune,  V,  9.  — 
Assediano  Chioggia  e  se  ne  im- 
padroniscono, V,  11.  —  Com- 
battono contro  i  veneziani  nelle 
lagune,  V,  26.  —  Si  chiudono  in 
Brondolo  e  in  Chioggia  e  vi  so- 
no assediati  dai  veneziani,  V, 
53.  —  Perdono  Brondolo,  V,  76. 

—  Loro  estrema  penuria,  asse- 
diati e  bloccati  in  Chioggia,  V, 
85.  —  Tentano  di  sottraicene 
coli' abbandonare  la  città,  V,  89. 

—  Aspettano  assistenza  da  Ge- 
nova, V,  91.  —  Giunge  questa, 
ma  non  può  accostarsi  alla  città 
bloccata,  V,  93.  —  Interpon- 
gono la  mediazione  del  papa,  V, 
94.  —  Si  rendono  a  discrezione, 

V,  103.  —  Continuano  le  osti- 
lità contro  i  veneziani  V,  106. 

—  Sotto  attaccati  dalla  flotta 
veneziana  nelle  acque  di  Ragu- 
sa, V,  134.  —  Fanno  pace,  V, 
442.   —   È  loro  restituita   dai 
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veneziani  l' isola  di  Tenedo,  V., 
199.  —  Inerissimo  combatti- 
mento navale  e  danni,  che  vi  sof- 
frono i  genovesi,  V,  253.  — 
Sono  sconfitti  dai  veneziani  nel 
Mediterraneo.,  VI,  9. 

Genserico.  Conduce  i  Vandali  sul- 
le coste  dell'Adriatico,  I,  30. 

Gentile  ha  Watelica  (Beato): 
suo  corpo  è  portato  a  Venezia., 
VI,  438. 

Gerolamo  Emiliani,  santo:  Vili., 
321. 
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Gerolamo  Priuli 
365  -  377. 

Gerolimini  :  frali  del  beato  Pietro 
da  Pisa,  ebbero  il  loro  convento 
a  san  Sebastiano,  >  I,  406. 

Gesolo:  vedi  Equilio. 

Gesuati  :  frati,  VI,  408. 

Gesuiti:  sono  accettati  in  Venezia 
ed  ottengono  il  convento  del- 
l'Umiltà,  VII,  440.  —  Espulsi 
per  sempre  dagli  stati  della  re- 
pubblica, con  minaccia  di  pena 
a  chi  ne  proponeva  il  ristabili- 
mento, IX,  361.  —  Istanze  del 
papa  e  del  re  di  Francia  perchè 
vi  siano  riammessi,  X,  446.  —  Si 
tratta  di  permettere  loro  il  ri- 
torno negli  stati  della  repubbli- 
ca, X,  421.  —  Loro  soppressio- 
ne :  la  repubblica  ne  accetta  la 
bolla,  XII,  202. 

Ghetto  :  luogo  di  reclusione  per 
gli  ebrei,  IX,  439.  —  Origine  di 
questo  nome  dai  getti,  ovvero 
fonderie,  della  repubblica,  IX, 
439.  —  Era  chiuso  per  di  fuori 
ogni  sera,  IX,  440.  —  Ed  era 
custodito  da  quattro  guardie 
cristiane,  ivi.  —  Rigore  di  que- 
sta custodia,  IX,  443. 
Giacomo  oal  Verme  :  supremo  co- 
mandante dell'  esercito  della  le- 
ga contro  Francesco  da  Carrara, 
Signore  diPadova,  V,  222.— Pro- 
gressi delle  truppe  alleate,V.  223. 


Gì 

Giorerti.  Sue  opinioni  sulla  liber- 
tà e  nobiltà  nel  governo  repub- 
blicano, I,  68. 

Gio.ie  :  leggi,  che  ne  limitano  1'  uso 
e  ne  vietano  1'  abuso,  per  repri- 
mere il  lusso,  X,  382,  384, 397. 

Gioroani  :  famiglia,  che  rifabbricò 
la  chiesa  di  s.  Pantaleone,  I, 
403. 

Giorgio  Cornaro,  figlio  del  doge: 
assassina  Reniero  Zeno,  eh'  era 
uno  dei  capi  del  Consiglio  dei 
dieci,  X,  462. 

Giovanna  ,  figlia  del  doge  Orso 
Partecipazio  :  fa  ristaurare  il 
monastero  di  santo  Zaccaria,  I, 
450. 

Giovanni,  patriarca  di  Grado:  mo- 
lestato da  Siguardo  patriarca  di 
Aquileja,  I,  97.  —  Invoca,  assi- 
stito dal  doge  Maurizio,  la  pro- 
tezione del  papa  Stefano  IV,  ivi. 

—  Ambasciata  spedita  a  Roma 
per  ciò,  I,  98.  —  E  difeso,  ivi. 

—  Ricusa  di  consecrare  vesco- 
vo di  Olivolo  il  giovine  Cristo- 
foro greco,  propostovi  dall'  im- 
peratore Niceforo,  ed  accettato 
dai  dogi  Giovanni  e  Maurizio 
Galbajo,  I,  407.  —  E  perciò  as- 
sassinato in  Grado  per  opera  de- 
gli stessi  dogi,  mi.  — •  E  sepolto 
dal  clero  e  dal  popolo  nella  cat- 
tedrale di  sant'Eufemia,  I,  408. 
Gli  è  sostituito  nella  dignità  pa- 
triarcale suo  nipote  Fortunato, 
ivi, 

Giovanni,  diacono:  è  intruso  nel 
vescovato  di  Olivolo,  I,  444.  — 
E  catturato  in  Mestre  dal  pa- 
triarca Fortunato  e  dal  vescovo 
Cristoforo,  I,  442.  —  Fugge  di 
carcere,  I,  443. 

Giovanni,  figlio  secondo  del  doge 
Agnello  Partecipazio  :  è  associa- 
to al  padre  nella  dignità  ducale, 
I,  438.  —  N'è  deposto,  ivi.  —  E 
relegato  a  Zara.  ivi.  —  Di  là 
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fugge  e  si, riduce  a  Bergamo,  I, 
J39.  —  E  consegnato  al  padre 
e  relegato  a  Costantinopoli,  ivi. 

—  Suecede  nella  dignità  ducale 
a  suo  fratello  Giustiniano  Pai  te- 
cipazio,  I,  -174. —  Prende  le  ar- 
mi contro  i  croati  e  li  vince,  ivi. 

—  Si  difende  dal  deposto  doge 
Obelerio,  ritornato  nelle  lagune, 
I,  475.  —  E  minacciato  dalla 
congiura  di  Garoso,  I,  478.  — 
Fugge  in  Francia,  I,  4  79.  — 
IV'  è  richiamalo,  e  ricupera  la 
sua  dignità,  ivi.  —  E  nuova- 
mente molestato  da'  suoi  avver- 
sarii,  arrestato,  e  spogliatojlella 
dignità  ducale,  I,  480.  —  E  fat- 
to ecclesiastico  e  muore,  ivi.  — 
Gli  succede  Pietro  Tradonico, 
ivi, 

Giovanni,  figlio  del  doge  Orso  Par- 
tecipazio  I,  è  associato  al  padre 
nella  dignità  ducale,  I,  200.  — 
Succede  al  padre,  I,  202.  —  Ca- 
de   gravemente  malato,  I,  207. 

—  Rinunzia  la  dignità  ducale, 
I,  208.  —  Sbagli  del  Laugier  e 
del  Dani  su  questo  proposito,  I, 
209. 

Giovanni,  monaco  di  san  Servolo, 
eletto  patriarca  di  Grado,  dopo 
l'espulsione  di  Fortunato,  I,  443. 

—  Si  ritira  dalla  dignità  e  ri- 
torna monaco,  I,  444. 

Giovanni  (san)  di  Dio.  Ordine  re- 
ligioso, detto  anche  de'  Fole  be- 
ne fratelli:  è  concesso  a  questi 
l'isola  di  san  Servolo,  I,  446. 

Giovanni  Bembo,  doge  successore 
di  Marc'  Antonio  Memmo,  IX, 
407.  —  Muore,  e  viene  dopo  di 
lui  Nicolò  Donato,  IX,  490. 

Giovannicia,  moglie  del  doge  Pie- 
tro Candiano  IV,  ripudiala  dal 
marito,  che  sposa  Waldrada,  I, 
261. 

Giovanni  Cornaro,  doge,  succe- 
duto ad  Alvise  Mocenigo,  XI, 
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445.  —  Muore  ed  ha  successore 
Alvise  III  Sebastiano  Mocenigo, 
XI,  367. 
Giovanni  Cornaro,  doge,  succe- 
duto a  Francesco  Contarini,  X, 
444.  —  Assassinio  commesso  da 
suo  figlio  Giorgio  contro  uno  dei 
eapi  del  Consiglio  dei  dieci,  X, 
462.  -*-  Suo  figlio  Federigo  è 
promosso  al  vescovato  di  Pado- 
va, X,  474.  —  Muore,  X,  475. 

—  Gli  succede  Nicolò  Contari- 
ni, X,  476. 

Giovanni  Dandolo:  eletto  doge, 
III,  29.  > — ■  Avvenimenti  del  suo 
dogato,  III,  44.  —  Magistratu- 
re del  Catlavér  e  del  Piovevo, 
istituite   a' suoi  giorni,  III,  61. 

—  Muore,  III,  94.  —  Gli  succe- 
de Pierazzo  Gradenigo,  III,  92. 

Giovanni  Delfino,  doge:  succe- 
duto a  Giovanni  Gradenigo,  IV, 
321.—  Muore,  IV,  353.  —  Con- 
trasti per  l' elezione  del  succes- 
sore, IV,  354.  —  Gli  succede 
Lorenzo  Celsi,  IV,  355. 

Giovanni  Galbajo,  associato  nel- 
la ducale  dignità  al  doge  Mauri- 
zio Galbajo  suo  padre,  1,403.  — 
Abbominevole  condotta  di  lui,  I, 

405.  —  Gli  è  aggregato  nella  di- 
gnità un   figliuolo  Maurizio,  I, 

406.  —  IVe  sono  deposti  entram- 
bi per  le  loro  iniquità,  ivi.  —  Si 
fanno  entrambi  assassini  del  pa- 
triarca Giovanni  di  Grado,  I, 
407  e  se<j.  —  Serie  della  congiu- 
ra contro  di  loro,  I,  408. 

Giovanni  Gradenigo,  doge,  suc- 
cessore a  Marino  Fallerò,  IV, 
319.  —  Muore,  e  gli  succede 
Giovanni  Delfino,  IV,  321. 

Giovanni  Mocenigo,  succede  al 
doge  Andrea  Vendramin,  VI, 
374.  —  Gli  è  intimato  dal  papa 
Sisto  IV  di  desistere  dalla  guer- 
ra, a  cui  egli  stesso  aveva  invi- 
tato i  veneziani  contro  il  duca 
47 
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di  Ferrara,  VII,  44  —  Muore, 
VII,  448.  —  Gli  è  sostituito 
Marco  Bnrbarigo,  VII,  419. 
Giovanni  Orseolo,  doge,  figliuo- 
lo di  Pietro  II  Orseolo,  è  asso- 
ciato al  padre  nella  dignità  du- 
cale e  nella  successione,  I,  3i8. 

—  Sposa  la  principessa  Maria, 
figlia  del  patrizio  Romano  Argi- 
rio,  che  fu  di  poi  imperatore  di 
Costantinopoli,  I,  323  e  seg.  — 
Feste,  che  si  fecero  perciò  in 
Venezia,  I,  327.  —  Muore  di 
peste,  I,  329. 

Giovanni  Pesaro,  doge,  succes- 
sore di  Bertuccio  Valier,  X,  460. 

—  Muore:  il  suo  successore  è 
Domenico  Contarmi,  X,  4C8. 

Gio  vanni  Soranzo,  doge,  111,323. 

—  Muore,  e  gli  succede  Fran- 
cesco Dandolo,  IV,  64.  —  Fu  se- 
polto a  san  Marco,  nella  cappel- 
la del  Battisterio,  IV,  65. 

Giovedì'  grasso:  festa  istituita 
pei'  la  vittoria  sopra  il  patriarca 
di  Aquileja,  I,  475. 

Giudecca  :  non  è  vero,  che  questo 
nome  derivi  dal  domicilio  degli 
ebrei  in  quell'isola,  IX,  421.  — 
Vera  origine  di  questo  nome,  IX, 
422. 

Giudici  del  comun:  vedi  Avoga- 
dori. 

Giudici  del  forestier  :  magistra- 
tura istituita,  II,  74-77. 

Giudici  del  Piovego  :  vedi  Pio- 
vego. 

Giuliana  Collalto  (beata):  fon- 
datrice del  monastero  de'  santi 
Biagio  e  Catuldo,  alla  Giudecca, 
II,  328. 

Giulio  II,  sommo  pontefice;  in  dis- 
gusto con  la  repubblica  di  Vene- 
zia, VII,  256.  —  Sue  pretensio- 
ni sulle  città  di  Rimini  e  di  Faen- 
za, VII,  275?.  —  Scomunica  i 
veneziani,  VII,  329.  —  Testo  o- 
riginale  della  bolla,  VII,  330.  — 
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Si  appellano  i  veneziani  al  futu- 
ro concilio,  VII,  352.  —  S'inta- 
volano maneggi  per  venire  ad 
una  riconciliazione,  VII,  373.  — 
Si  conchiude  la  riconciliazione, 
VII,  406.  —  Testo  originale  del 
trattato,  VII,  444.  —  Assolve  i 
veneziani  dalla  scomunica,  VII, 
425.  —  Suoi  maneggi  per  iscio- 
gliere  dalla  lega  di  Cambray 
1'  imperatore  ed  unirlo  ai  vene- 
ziani, VII,  433.  —  Fa  lega  coi 
veneziani  contro  il  duca  di  Fer- 
rara, VII,  439.  —  Si  tratta  di 
pace,  VII,  470.  —  Perde  Bolo- 
gna, VII,  472.  —  Muore,  VII, 
498. 

Giunta,  ossia  Aggiunta  al  numero 
ordinario  nelle  magistrature  ; 
vedi  Zonta. 

Giuseppe  ii,  imperatore,  a  Venezia, 

XII,  234. 

Giusti  Giacomo,  conte,  veronese; 
colonnello,  mandato  al  cumpo  di 
Buonaparte,  in  nome  del  prov- 
veditore  generale   di    Verona , 

XIII,  40.  —  Feroce  accoglienza 
fattagli  dal  Buonaparte,  XIII,44. 

Giustiniani  Marc'Antonio,  doge: 
vedi  Marc  Antonio  Giustiniani. 

Giustiniani  san  Lorenzo,  primo 
patriarca  di  Venezia,  VI,  204. 

Giustiniano,  figliuolo  del  doge 
Agnello  Partecipazio,  è  associa- 
to al  padre  nella  dignità  ducale, 
I,  437.  —  E  inviato  a  Costanti- 
nopoli, ed  è  onorato  del  titolo  di 
Jpato dall'imperatore  Leone,  ivi. 

—  Si  adonta  dell'  esaltazione  di 
suo  fratello  Giovanni,  minore  a 
lui  nell'  età,  a  collega  anch'  esso 
nella  dignità  ducale,  I,  438.  — 
Si  ritira  a  san  Severo,  ivi.  — 
Ad  istigazione  di  lui  è  deposto  il 
fratello  ed  è  relegato  a  Zara,  ivi. 

—  Fa  innalzare  alla  dignità 
stessa  il  proprio  figlio  Agnello, 
ivi.  —  Fa  rizzare  la  chiesa  e  il 
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monastero  di  santo  Zaccaria  a 
spese  dell'  imperatore  Leone,  I, 
447.  —  Si  mette  in  guerra  con- 
tro i  saraceni  e  li  vince,  I,  458. 

—  Riceve  il  corpo  dell'evangeli- 
sta san  Marco,  e  gli  la  erigere 
apposito  tempio,  come  cappella 
o  basilica  ducale,  I,  463.  —  Sua 
morte:  è  sepolto  a  sant'Ilario  di 
Fusina,  I,  473.  —  Sue  benefi- 
cenze, ivi.  —  Gli  succede  sul 
trono  ducale  suo  fratello  Giovan- 
ni, 1,474. 

Giustinopoli:  vedi  Capo  d'Istria. 

Giustizia  nuova:  suoi  savj,VIII,8. 

Giustizieri  vecchi  e  nuovi,  II, 
371. 

Giustizieri  :  vecchi  ;  nuovi;  giusti- 
zia vecchia  e  nuova;  suoi  prov- 
veditori, IV,  48  e  seg.  —  Suoi 
savii,  Vili,  8. 

Gorizia:  città  austriaca,  eretta  in 
arcivescovato  per  la  soppressione 
del  patriarcato  di  Aquileja,  XI, 
398  e  seg. 

Governatori  alle  galere  dei  con- 
dannati, IV,  26. 

Gradenigo  Bartolomeo  :  vedi 
Bartolomeo  Gradenigo. 

Gradenigo:  famiglia  illustre;  con- 
cede ai  monaci  di  san  Cipriano 
di  Malamocco  un  terreno  in  Mu- 
rano, per  fabbricarsi  chiesa  e 
monastero  sotto  Io  stesso  titolo, 
I,  443. 

Gradenigo  Giovanni,  doge:  vedi 
Giovanni  Gradenigo. 

GradenigoPierazzo:  vedi  P/eras- 
zo  Gradenigo. 

Gradisca:  assediata  dai  veneziani, 
IX,  468. 

Grado.  Isola,  ove  gli  aquilejesi  ri- 
coveraronsi,  e  fabbricarono  co- 
spicua città,  I,  35.  —  Una  delle 
isole  tribunizie,  ivi.  —  Acquista 
il  nome  di  nuova  Aquileja,  I,  53. 

—  Concilio  ivi  tenuto,  I,  54.  — 
Saccheggiata  dal  patriarca  For- 
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tunato,  I,  55.  —  Discordie  del 
patriarca  di  Grado  con  quello  di 
Aquileja,  I,  78-97.  —  Vantaggi 
recati  alla  chiesa  di  Grado  dal 
patriarca  Fortunato,  I,  410. — 
Serie  de'patriarchi,ved.Prt/nar- 
chi.  —  E  assalita  da  Pepone  pa- 
triarca di  Aquileja,  I,  339.  — 
W  è  munita  di  porte  la  città,  I, 
341.  —  IV' è  soppresso  il  patriar- 
cato, a  cui  è  sostituito  quello  di 
Venezia,  VI,  467.  —  Ridotta  a 
piccola  podesteria  del  dogado, 
XI,  248. 

Greci:  in  guerra  coi  veneziani,  I, 
476.  —  Cercano  di  allontanare 
da  Costantinopoli  la  minaccia  di 
una  guerra  dei  crociati,  fingen- 
do di  volersi  unire  colla  chiesa 
di  Roma,  II,  404.  —  Sono  vinti 
dai  veneziani,  II,  126.  —  Danni, 
che  vi  soffrono,  II,  434.  —  E  di- 
viso il  loro  impero  in  varie  Pro- 
vincie ai  varii  conquistatori  cro- 
ciati, II,  445.  —  Molestano  i 
veneziani,  II,  358.  —  Loro  con- 
fraternita sotto  il  titolo  di  san 
Nicolò,  nella  chiesa  di  san  Bia- 
gio, II,  436.  —  Sulla  colonia  dei 
greci  venuti  a  dimorare  in  Ve- 
nezia: leggi  e  regolamenti  e  di- 
scipline su  di  loro,  XII,  44  e 
seg.  sino  allapag.  32.  > —  Docu- 
menti, che  vi  hanno  relazione, 
ivi  dalla  pag.  32  alla  49. 

Gregorio  xii,  sommo  pontefice  : 
era  Angelo  Correr,  veneziano,V, 
320  e  seg.  —  Suo  scisma  :  ivi.  — 
Inesattezze  del  Laugier  e  del  Da- 
rli in  narrarne  le  circostanze,  V, 
337. 

Grigioni  :  lega  della  repubblica  col 
re  di  Francia  e  col  duca  di  Sa- 
voja  in  favore  di  essi,  X,  440.  — 
Sono  licenziati  dalla  città  di  Ve- 
nezia, XII,  449. 

Grimani  Antonio,  doge  :  vedi  An- 
tonio Grhnani.  * 

r- 
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Grimani  Marino,  doge:  vedi  Ma- 
rino Grimani. 

Grimani  Pietro,  doge:  vedi  Pie- 
tro Grimani. 

Grisignvnv:  podesteria  della  pro- 
vincia dell'Istria,  XI,  335. 

Guitti  Andrea,  doge:  vedi  Andrea 
Grilli. 

Guerre  dei  veneziani  :  coi  sarace- 
ni, I,  158.  —  Civile,  pel  ritorno 
dell'espulso  doge  Obelerio  ritor- 
nato nelle  lagune,  I,  175.  -— 
Contro  gli  slavi  e  i  saraceni,  I, 
181.  —  Contro  i  Saraceni,  che 
furono  sconfitti,  I,  194  e  seg.  — 
Contro  Comacehio,  I,  203.  — 
Raccontata  dal  Ferro  storico 
comacchiese,  I,  205.  —  Neil'  I- 
stria  e  nella  Dalmazia,  I,  298  e 
seg.  —  Contro  gli  slavi  a  Zara, 
I,  336  e  seg.  —  Contro  i  nor- 
manni, I,  306.  —  Di  nuovo,  I, 
381.  —  Nella  Terra  Santa  coi 
crociati,  I,  409.  —  Nella  Sirio, 
I,  413.  —  Contro  i  normanni,  I, 
414.  —  Contro  i  padovani,  a 
cagione  della  Torre  delle  Behbe, 

I,  439  e  seg.  —  Contro  gli  un- 
gheresi per  ricuperare  la  Dal- 
mazia, I,  445.  —  Contro  i  pa- 
dovani, I,  466.  —  Contro  i  gre- 
ci, I,  476.  —  Navale  contro  la 
flotta  di   Federigo  Barbarossa, 

II,  10.  —  Per  la  conquista  della 
Terra  Santa,  II,  73.  —  Per  ri- 
cuperare T  isola  di  Candia,  II, 
482.  —  Contro  i  genovesi,  II, 
201.  —  Contro  i  padovani  per  la 
festa  del  Castel  d'amore,  II,  205. 
—  Contro  i  greci,  a  difesa  di  Co- 
stantinopoli, II,  217.  —  Contro 
Ezzelino  e  contro  Alberico  da 
Romano,  II,  30  ì% —  Contro  i  ge- 
novesi e  li  vincono,  II,  360.  — 
Contro  i  bolognesi,  II,  398.  — 
Contro  gli  anconitani,  II,  435  ; 

III,  5.  —  Contro  il  patriarca  di 
Aquileja,  III,  80.  —  Contro  i 
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turchi   per  la  difesa  di  Tripoli, 

III,  89.  —  Per  la  difesa  di  To- 
lemaide,  III,  91.  —  Contro  i  ge- 
novesi, III,  115.  —  A  Caffa,  III, 
117.  —  Si  armano  di  nuovo  le 
due  repubbliche,  ivi.  —  Guerra 
contro  i  padovani,  III,  182.  — 
Contro  Ferrara,  III,  195.  — 
Combattimento  decisivo,  in  cui 
i  veneziani  sono  sconfitti,  III, 
219.  —  Gli  Scaligeri  in  guerra 
coi  veneziani,  IV,  85.  —  Nuova 
guerra  dei  veneziani  coi  geno- 
vesi, IV,  236.  —  Cogli  unghe- 
resi, IV,  323.   —  In  Dalmazia, 

IV,  333.  —  Coi  triestini,  IV, 
396.  —  Con  Francesco  da  Car- 
rara, IV,  406.  —  Contro  i  ge- 
novesi al  Capo  d'Anzio,  IV,  434. 

—  Neil'  Adriatico  e  nel  Mediter- 
raneo, IV,  440.  —  Progressi  dei 
genovesi,  V,  5.  — ■  Guerra  di 
Chioggia  esposta  in  tutte  le  sue 
circostanze,  V,  15  e  seg.  sino 
alla  pag.  106.  —  Guerra  sul  ter- 
ritorio trivigiano,  V,  -123.  — 
Contro  il  giovine  Carrarese,  V, 
284.  —  Contro  l'imperatore  Si- 
gismondo, V  342  e  seg.  —  Con- 
tro i  turchi,  V,  365.  —  Contro 
il  patriarca  di  Aquileja,  V,  388. 

—  Contro  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano,  V,  484.  —  Di 
nuovo  contro  esso,  V,  489 —  VI, 
7-71.  —  A  difesa  del  papa,  VI, 
84.  —  Guerra  in  Lombardia, 
VI,  114-155-182.  —  Contro  i 
turchi,  VI,  187.  —  Contro  di 
essi  nuovamente,  nella  Morea, 
VI,  262.  —  In  Italia  contro  Pie- 
tro de'  Medici,  VI,  294.  —  Nel- 
l'Albania contro  i  turchi,  VI, 345. 

—  Contro  il  papa,  in  assistenza 
dei  fiorentini,  VI,  385. —  Si  trat- 
ta di  pace,  VI,  391.  —  Contro 
Ercole  duca  di  Ferrara,  VII,  9 
e  seg.  —  VII,  56-59.  —  Le  trup- 
pe de'principi italiani  confederati 
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contro  Carlo  "Vili,  re  di  Fran- 
cia, si  pongono  in  guerra  con  le 
armate  francesi,  VII,  470.  — 
Battaglia  di  Fornovo,  VII,  472. 
—  Preparativi  contro  il  duca 
Lodovico  Sforza,  VII,  203.  — 
Guerra  nel  ducato  di  Milano, 
VII,  205.  —  Contro  i  turchi, 
VII,  244.  —  Tra  1*  imperatore 
Massimiliano  e  la  repubblica, 
VII,  295.  —  Delle  potenze  al- 
leate della  lega  di  Cambray  con- 
tro la  repubblica,  VII,  322.  — 
Solimano  II,  sultano,  muove 
guerra  ai  veneziani,  VIII,  253  e 
seq.  —  Di  nuovo,  guerra  cogli 
ottomani,  IX,  5-44-17-48-29  e 
seg.  —  Combattimento  e  vitto- 
ria della  flotta  veneziana  alle 
Curzolari,  IX,  408.  —  Continua 
la  guerra,  IX,  457.  —  Guerra 
contro  gli  uscocchi,  IX,  430.  — 
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Guerra  nel  Piemonte,  IX,  470, 

—  Nel  Friuli,  IX,  473.  —  So- 
spetti di  guerra  da  parte  dei  tur- 
chi, X,  241.  —  Guerra  di  Can- 
dia,  X,  dalla  pag.  244  alla  499. 

—  Di  nuovo  guerra  contro  i 
turchi,  XI,  29  e  seg.  —  Nella 
Morea,  XI,  64  e  seg.  —  I  tur- 
chi ricominciano  la  guerra  con- 
tro la  repubblica,  XI,  448.  — 
Perdite  dei  veneziani,  XI,  456. 

—  Assedio  di  Corfù,  XI,  468.  — - 
Altri  avvenimenti  di  questa  guer- 
ra, XI,  472-476-477-480-482- 
484.  —  Congresso  in  Passaro- 
witz,  per  far  cessare  questa  guer- 
ra, XI,  486.  —  Trattato  di  pa- 
ce, XI,  488.  —  Ratificazione  per 
parte  dei  turchi,  XI,  209.  — 
Guerra  coi  tunisini,  diretta  t(a 
Angelo  Emo,  XII,  397. 


Irradi,  sultano,  in  guerra  con  la  re- 
pubblica, X,  245.  —  È  ucciso  in 
Costantinopoli  dai  rivoltosi,  X, 
347. 

Imoschi:  fortezza  nella  Dalmazia, 
XI,  348. 

Imperatore  greco,  col  patriarca  e 
coi  vescovi  della  sua  nazione,  a 
Venezia,  per  recarsi  al  concilio 
di  Ferrara,  VI,  402. 

Imprestiti:  vedi  Camera  degV im- 
prestiti. 

Incendio,  del  palazzo  ducale  e 
della  chiesa  di  san  Marco,  nella 
congiura  contro  Pietro  Candia- 
no  IV,  doge,  I.  266.  —  Si  dilata 
da  san  Marco  sino  a  santa  Maria 
Zobenigo,  I,  267.  —  Varie  chie- 
se, che  ne  rimasero  preda,  I, 
406.  —  Furiosissimo,  che  diede 


motivo  alla  fondazione  dell'arse- 
nale, I,  428.  —  Altro  incendio 
del  palazzo  ducale,  II,  247.  — 
Della  chiesa  di  san  Marco,  V, 
404.  —  Del  palazzo  ducale,  V, 
375.—  Dell'Arsenale,  IX,  15. 
—  Del  palazzo  ducale,  IX,  222. 
Indipendenza  assoluta  dei  vene- 
ziani sino  dalla  prima  esistenza 
della  loro  repubblica,  I,  37.  — 
False   opinioni  in  contrario,  I, 

38.  —   A   che  si  appoggino,  I, 

39.  —  Argomenti,  che  le  smen- 
tiscono, ivi  e  seg.  —  Di  nuovo 
su  questa  materia  3  contro  il 
Laugier,  I,  448. 

Innocenzo  III,  sommo  pontefice: 
è  in  disgusto  coi  veneziani  e  coi 
crociati  per  la  conquista  di  Co- 
stantinopoli, ecc.  ecc.,  II,  450, 
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Inondazione  straordinaria  in  Ve- 
nezia; IV,  468.  —  Prodigio 
dell'anello  di  san  Marco,  ivi. 
—  In  Verona,  XII,  2 16.  —  Al- 
tra inondazione  in  Venezia,  che 
guastò  tutti  i  pozzi,  XII,  219. 

Inquisitorato  all'  esazioni  dei 
crediti  pubblici,  IV,  28. 

Inquisitore  sopra  le  arti,  IV,  23. 

Inquisitori,  Provveditori  e  Patro- 
ni all'Arsenale,  IV,  26. 

Inquisitori  e  regolatori  alle  Scuo- 
le grandi,  VI,  21. 

Inquisitori  sopra  1'  amministra- 
zione dei  pubblici  roti,  IV,  28. 

Inquisitori  :  sopra  il  doge  defunto, 
II,  239  -  244. 

Inquisitori  di  stato.  Origine 
del  loro  ufficio,  Vili,  451.  — 
Loro  attribuzioni  prima  di  avere 
stabile  esistenza,  Vili,  455.  — 
Loro  autorità  dopo  la  stabile 
fondazione  del  loro  tribunale, 
Vili,  457.  —  Opinioni  degli 
scrittori  stranieri  circa  le  loro 
attribuzioni,  Vili,  463.  —  Sta- 
tuti apocrifi  dell'inquisizione  di 
stato,  fatti  pubblici  dal  Darà, 
Vili,  469.  —  Dimostrazione  del- 
la falsità  di  quegli  Statuti,  Vili, 
240.  —  Ordini  da  loro  imposti, 

XII,  242.  —  Comunicazioni  al- 
l' Ottolini  vice  podestà  e  capita- 
no in  Bergamo,  XIII,  33.  —  In- 
dagini su  varii  sospetti  di  pro- 
pensione a  favorire  i  francesi, 

XIII,  65.  —  Nuove  indagini  su 
nuove  comunicazioni  dell'arrivo 
di  un  emissario  in  Venezia,  XIII, 
69.  —  Ricevono  importanti  co- 
municazioni da  varie  parti,  ed 
eglino  per  mezzo  dei  Savj  gran- 
di le  trasmettono  al  senato  :  ma 
i  Savj  le  occultano,  XIII,  97. 

Inquisizione  sacra  :  suo  tribuna- 
le in  Venezia,  III,  55.  —  Sue 
attribuzioni,  III,  61.  —  Aveva 
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assistenti  ì  Savj  ali  eresia  , 
IV,  17. 

Interdetto  ecclesiastico  su  Vene- 
zia, III.  77  -  201  e  seg.  —  VII, 
65.  —  VII,  329.  —  IX,  334. 

Investitura.  Se  1*  imperatore  Si- 
gismondo la  concedesse  ai  vene- 
ziani sulle  città  da  loro  conqui- 
state in  Italia,  VI,  98. 

Investiture  canoniche,  conferi- 
te agli  ecclesiastici  dall'  autorità 
temporale,  Vili,  424  e  seg. 

Isacco,  imperatore  di  Costantino- 
poli, perseguitato  da  suo  fratello 
Alessio;  assistito  dai  crociati, 
H,  94. 

Isola:  podesteria  nella  provincia 
dell'Istria,  XI,  334. 

Isonzo,  o  Lisonzo.  Fiume  comme- 
morato, I,  25. 

Israeliti  :  vedi  Ebrei. 

Istria,  i  suoi  vescovi  fanno  istanze 
al  papa,  perchè  il  patriarca  di 
Aquileja  Sereno  rispetti  la  giu- 
risdizione metropolitica  del  pa- 
triarca di  Grado,  I,  78.  —  E 
conquistata   da  Pietro  Orseolo 

II,  doge,  I,  298  e  seg.  —  Con- 
tegno dei  veneziani  verso  le  cit- 
tà conquistate  dell'  Istria ,  I , 
308.  —  Ritorna  all'  ubbidienza 
della  Repubblica ,  I,  474.  — 
Nuove  insurrezioni,  III,  23.  — 
Sua  descrizione  politica,  XI,  327. 

Istriani.  Loro  alleanza  coi  vene- 
ziani sotto  Pietro  Candiano  II, 
doge,  I,  229  e  seg.  —  Sono  as- 
soggettati dal  doge  Pietro  Or- 
seolo II  al  dominio  di  Venezia, 
I,  298  e  seg.  —  Ritornano  al- 
l' ubbidienza  della  Repubblica, 
I.  471.  —  Si  ribellano  di  nuovo, 

III,  23. 

Italia:  è  invasa  dalle  armate  di 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  VII, 
461.  —  Ne  perdono  i  veneziani 
tutti  i  possedimenti,  VII,  362. 
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Jacopo  Contarini,  doge,  II,  434, 
—  Rinunzia  la  dignità  ducale, 
III,  28.  —  Leggi  appartenenti 
al  suo  tempo,  III,  29.  —  Gli 
succede  Giovanni  Dandolo,  ivi. 

Jacopo  Foscari,  figliuolo  del  do- 
ge Francesco  :  suo  processo,  IV, 
445.  —  E  accusato  di  nuovo 
delitto,  VI,  476. 

Jacopo  Tiepolo,  eletto  doge,  II, 
238.  —  Concede  ai  frati  dome- 
nicani un  terreno  per  fabbricare 


la  chiesa  de'  santi  Giovanni  e 
Paolo,  II,  252  eseg.  —  Ordina 
la  raccolta  delle  leggi,  che  for- 
mano il  primo  statuto  veneto,  II, 
256.  —  Rinunzia  la  dignità  du- 
cale, II,  293.  —  Marino  Moro- 
sini  gli  è  sostituito,  ivi. 
Jacopo  Tiepolo,  proclamato  doge 
dal  popolo  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Dandolo,  III,9<1.  — 
Se  ne  rifiuta,  e  parte  da  Vene- 
zia, ivi. 
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Kilmaine,  generale  francese,  co- 
mandante i  paesi  conquistati  di 
Italia:  sue  violenze  sulla  città 
di  Verona,  XIII,  232.  —  Capi- 
tolazione di  lui  proposta  ai  par- 


lamentarii  veneziani,  per  la  ces- 
sione di  Verona,  XIII,  252. 
Rnin:  antica  fortezza  nella  Dalma- 
zia, XI,  345. 


Landò  Pietro,  doge:  vedi  Pietro 
Laudo. 

Lacgier  :  comandante  del  legno 
francese  II  liberatore  dell'  Ita- 
lia, vuole  sforzare  il  porto  di 
Lido,  per  entrare  nella  laguna 
di  Venezia,  XIII,  244.  —  Vi 
rimane  ucciso,  ivi.  —  Lagnanze 
di  Buonaparte  per  questo  fatto, 
ch'egli  nominò  assassinio,  XIII, 
245. 

Laugier  ,  storico.  Sue  contraddi- 
zioni sull'indipendenza  dei  ve- 


neziani, I,  38  e  seg.  —  Copiate 
dal  Darù,  ivi.  —  Confutazione 
delle  sue  false  opinioni,  I,  40.  — 
Nuovi  argomenti  contro  di  lui, 
circa  lo  stesso  punto,  1, 448.  — 
Confonde  in  una  sola  le  due  spe- 
dizioni dei  veneziani  contro  gli 
slavi-croati,  sotto  il  doge  Pietro 
Tradoni  co,  I,  487.  —  Suoi  sba- 
gli sul  racconto  dell'assassinio 
di  questo  doge,  I,  492.  —  Ine- 
sattezze di  lui,  circa  il  trattato 
di  alleanza  tra  i  veneziani  e  gli 
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imperiali,  I,  201  e  seg.  —  Sue 
menzogne  sulla  presa  di  Cornac- 
chie, I,  207.  —  Falsità  del  rac- 
conto della  rinunzia  del  doge 
Giovanni  Partecipazio  I,  della 
sua  dignità,  I,  209.  —  Erroneo 
racconto  sull'alleanza  dei  vene- 
ziani cogl' istriani,  I,  233.  — 
inesattezze  sulla  guerra  col  pa- 
triarca di  Aquileja,  III,  86.  — 
Sull'elezione  del  doge  Tiepolo, 
III,  91.  —  Sull'elezione  del  do- 
ge dopo  la  morte  di  Giovanni 
Delfino, IV,  354.  —  Sullo  scismi» 
del  papa  Gregorio  XII,  ossia  di 
Angelo  Correr,  V,  337.  —  Sulle 
monete  della  Zecca ,  ai  tempi 
del  doge  Nicolò  Tron,  VI,  343. 
—  Sugl'inquisitori  da  lui  creduti 
distato,  VII,  28  7. 

Lazzaretto,  luogo  assegnato  per 
la  quarantena  delle  provenienze 
dal  mare,  VI.  409. 

Lazzaretto  :  piantato  nell'isola  di 
santa  Maria  in  Nazaret,  V,  472. 

Lazzaretto  vecchio,  convento 
in  isola,  II,  330  —  VI,  409. 

Lega  Lombarda:  1, 492.— Costrin- 
ge l'imperatore  Federigo  Barba- 
rossa  a  fuggire  in  Pavia,  1,494. 

Lega:  dei  veneziani,  col  papa  e  coi 
genovesi  contro  Federigo  II , 
imperatore,  II,  274.  —  Col  pa- 
pa, coli' imperatore  di  Costanti- 
nopoli, col  re  di  Cipro  e  col 
gran  Mastro  di  Rodi,  contro  i 
turchi,  IV,  480.  —  Contro  il 
signore  di  Padova,  V,  21 1.  — 
La  lega  è  pubblicata  in  Pavia, 
V,  222.  —  Nuova  lega  contro  i 
turchi,  V,  245.  —  Col  duca  di 
Milano,  V,  362-406.  —  Coi 
fiorentini  contro  il  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  V,  484.  —  Co- 
gli stessi  e  coi  genovesi  contro 
di  lui  a  difesa  del  papa,  VI,  84  - 
87.  —  Dei  veneziani  col  papa 
contro  i   turchi.,  VI,  255.  — ■ 
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Nuova  lega  contro  di  essi,  VI, 
311.  —  Tra  la  repubblica  di 
Venezia,  il  duca  di  Milano  e  la 
comunità  di  Firenze,  VI,  349. 

—  Tra  il  papa,  i  veneziani,  e 
Lodovico  Sforza,  duca  di  Mila- 
no, VII,  153.  —  Conseguenze  di 
essa,  VII,  456.  —  Lega  dei 
principi  italiani  contro  Carlo 
Vili,   re  di  Francia,  VII,  467. 

—  Dei  veneziani  con  Luigi  XII, 
re  di  Francia,  contro  Lodovico 
Sforza,  VII,  201.  —  Dei  prin- 
cipi cristiani  contro  i  turchi , 
232.  — ■  Del  papa,  dell'  impera- 
tore e  del  re  di  Francia  contro 
la  repubblica  di  Venezia,  VII, 
277.  —  Di  Cambrav  contro  la 
repubblica,  VII,  303.  —  Sco- 
munica contro  i  veneziani,  VII, 
829.  —  Testo  originale  della 
bolla,  VII.,  330.  —  Lesa  del 
papa  Giulio  II  coi  veneziani  con- 
tro il  duca  di  Ferrara,  VII,  439. 

—  Di  principi  contro  il  re  dì 
Francia,  MI,  481.  —  Lega  con- 
tro i  turchi,  Vili,  27.  —  Contro 
il  re  di  Francia,  VIH,  35.  — 
Tra  il  papa  Clemente  VII,  il  re 
di  Francia  e  la  repubblica  di 
Venezia,  VIII,  76.  —  Tra  il  pa- 
pa, i  fiorentini  e  i  veneziani., 
VIII,  84.  —  Tra  il  re  di  Fran- 
cia, il  papa,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e  il  duca  Francesco  Sfor- 
za, Vili,  86.  —  Tra  i  venezia- 
ni, il  papa  e  l'imperatore,  Vili, 
446.  —  Tra  la  repubblica,  e  il 
re  di  Francia  e  il  duca  di  Savoja 
a  favore   dei  grigioni,  X,  440. 

Leggi:  perii  veneziani  in  Costanti- 
nopoli, II,  158.  —  Primo  statu- 
to veneto,  ossia  raccolta  di  leggi, 
II ,  256.  —  Sono  esclusi  dal 
maggior  Consiglio  i  figli  non  le- 
gittimi, III,  28.  —  Legge  per  li 
padroni  di  nave, III,  42.  —  Con- 
tro le  eresie   e  U?  fattucchierie. 
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III,  56.  —  La,  così  detta,  Ser- 
rata del  Maggior  Consiglio  , 
HI,  443.  —  Falsa  opinione  su 
di  questa  legge,  111,  447. — 
Leggi  per  le  ballottazioni,  III, 
470.  —  Per  l'istituzione  del 
Consiglio  dei  Dieci,  III,  303  - 
342.  —  Sul  clero,  pe'suoi  rap- 
porti col  governo  ci\ile,  III, 
345.  —  Pel  Consiglio  de' dieci, 

III,  394.  —  Sulle  denunzie  se- 
crete,  III,  408.  —  Sulle  forme 
dei  processi,  III,  414.  —  Dei 
correttori  ducali,  dopo  la  morte 
del   doge    Francesco   Dandolo, 

IV,  465.  —  Correzioni  ed  ag- 
giunte, IV,  486.  —  Sui  testa- 
menti, IV,  494.  —  Della  pro- 
missione ducale  dopo  la  morte 
del  doge  Lorenzo  Celsi,  IV,  389. 

—  Dopo  la  morte  di  Marco  Cor- 
naro,  IV,  392.  —  Regolamenti 
interni,  sotto  il  dogado  di  Anto- 
nio Venier,  V,  232.  —  Modifica- 
zione dello  Statuto,  V,  238.  — 
Leggi  della  promissione  ducale 
dopo  la  morte  del  doge  Antonio 
Venier,  V,  266.  —  Dopo  il  doge 
Michele  Steno,  V,  359.  —  Leggi 
per  l' interna  regolazione  delle 
magistrature,  V,  440  e  seg.  — | 
Della  correzione  alla  promissio- 
ne ducale  dopo  la  morte  del  do- 
ge Tommaso  Mocenigo,  V,  466. 

—  Contro  il  lusso,  VII,  433.  — 
Contro  il  lusso  domestico  e  con- 
tro la  vanità  delle  donne,  VII. 
274.  —  Sulle  ballottazioni  nel 
Maggior  Consiglio,  Vili,  6.  — 
Regolamenti  interni  politici , 
Vili,  348.  —  Leggi  sulf  erezio- 
ne dei  monasteri  e  sui  possedi- 
menti delle  corporazioni  reli- 
giose, IX,  295.  —  Riforma  del 
Consiglio  dei  dieci,  X,  463  e 
seg.  —  Contro  il  lusso,  in  Vene- 
zia e  nello  stato,  X,  366  e  seg. 

—  Circa  il  treno  dei  rettori  e 
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governatori  di  Terraferma,  X, 
388.  —  Sugli  ecclesiastici  pa- 
trizj,  XI,  434.  —  Contro  i  fa\o- 
ri  indebitamente  ottenuti  da  Ro- 
ma, XII,  40.  —  Discussioni  pc r 
la  riforma  del  Consiglio  de  Die- 
ci, XII,  74  e  seg.  —  Limitazio- 
ni e  decreti  sui  beni  ecclesiasti- 
ci, XII,  455.  —  Controversie 
col  papa  in  conseguenza  di  ciò, 
XII,  468  e  seg.  —  Riforme  nel- 
1'  amministrazione  interna  dello 
stato,  XII,  234.  —  Discussioni 
in  Maggior  Consiglio  per  la  ri- 
forma di  alcune  leggi  costitu- 
zionali dello  stato,  XII,  244  e 
seg.  sino  olla  pag.  394. 

Legnago:  fortezza  nella  provincia 
di  Verona,  XI,  270. 

Lemno,  isola,  ricuperata  dai  vene- 
ziani, X,  419. 

Leindinara  :  podesteria  della  pro- 
vincia del  polesine,  XI,  254. 

Leonardo  Donato,  doge:  succe- 
de  a  Marino  Grimani,  IX,  303. 

—  Entra  in  contrasti  col  papa 
Paolo  V,  per  la  rinnovazione 
delle  leggi  sui  monasteri,  e  per 
l' imprigionamento  di  un  canno- 
nico  di  Vicenza  e  dell'abate  di 
Narvesa,  IX,  304.  —  Risponde 
al  monitorio  del  papa,  IX,  313. 

—  Seconda  risposta  ad  un  se- 
condo breve  papale  sull'argo- 
mento stesso,  IX,  324.  —  Edit- 
to contro  il  breve  dell'  interdet- 
to ,  IX,  343.  Conseguenze  di 
questo  editto,  IX,  358.  —  S 
frappone  la  Francia  per  acco- 
modare le  discordie,  e  vi  rie- 
sce, IX,  363  e  seg.  —  Rivoca  il 
suo  editto,  IX,  366.  —  Muore, 
e  gli  succede  Marc'  Antonio 
Memmo,  IX,  426. 

Leonardo  Foscolo,  comandante 
generale  della  flotta  veneziana 
contro  i  turchi  nella  guerra  di 
Candia,  X,  347. 
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Leonardo  Loredan:  è  fatto  doge, 
dopo  la  morte  di  Agostino  Bar- 
barigo,  VII,  239.  —  Muore,  ed 
ha  successore  Antonio  Grimani, 
Vili,  33. 

Leone  IX,  sommo  pontefice  :  de- 
creta il  pallio  metropolitico  ai 
patriarchi  di  Grado,  I,  359.  — 
Gli  è  intitolata  in  Venezia  la 
chiesa,  ch'era  prima  di  santa 
Caterina,  I,  406. 

Leone  Isalrico,  imperatore  d'O- 
riente :  manda  regali  e  denaro  a 
Venezia  per  l' erezione  della 
chiesa  di  santo  Zaccaria,  1, 447. 
e  seg. 

Leonessa:  partorisce  nel  palazzo 
ducale,  III,  342. 

Leopoldo  II,  imperatore  d'Austria: 
suoi  sentimenti  verso  la  repub- 
blica, XII,  416. 

Lepanto  :  assediato  dai  turchi,  VI, 
365.  ■ —  Vittoria  ivi  riportata 
dalla  flotta  veneziana,  IX,  408. 
—  Allegrezze  in  Venezia  per 
la  notizia  di  essa,  IX,  415. 

Lesina:  isola  della  Dalmazia,  XI, 
340. 

Levante:  descrizione  storica  dei 
possedimenti ,  che  vi  aveva  la 
repubblica,  XI,  352. 

Lido,  isola  :  è  vi  fabbricato  il  mona- 
stero con  la  chiesa  di  san  Nico- 
lò, I,  356.  —  Vi  è  trasferito  il 
corpo  di  esso  santo,  I,  357.  — 
E  concesso  luogo  agli  ebrei  per 
formarsi  colà  il  loro  cimitero, 
IX,  452.  —  Contrasto  al  porto 
per  l'ingresso,  cbe  volea  farvi 
violentemente  un  legno  francese, 
XIII,  244. 

Lisonzo.  Ved.  Isonzo. 

Lissa,  isola  degli  slavi:  impresa 
del  doge  Pietro  Orseolo  II  con- 
tro di  essa,  I,  294  e  seg. 

Livenza.  Fiume  commemorato . 
1,25. 

Lizzv-Flsi.na.  Ved.  F lisina. 
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Lodovico  imperatore,  protegge 
Giovanni  Partecipazio ,  figlio 
secondogenito  del  doge  Agnello 
Partecipazio,  I,  439.  —  Lo  fa 
consegnare  al  doge  suo  padre, 
ivi. 

Lodovico  Manin  ,  ultimo  doge, 
XII,  407.  E  chiamato  a  presie- 
dere l'illegale  radunanza,  nomi- 
nata Conferenza,  XIII,  278.  — 
Infame  proposta  al  Maggior  Con- 
siglio, XIII,  294. 

Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano: 
entra  in  lega  col  papa  e  coi  ve- 
neziani, VII,  453.  —  Conse- 
guenze di  questa  lega,  VII,  456. 
—  Tende  insidie  alle  truppe 
della  repubblica,  VII,  480.  — 
Suoi  tentativi  per  impedire  il 
ritorno  delle  truppe  francesi  in 
Italia,  VII ,  488.  —  Principio 
delle  sue  discordie  con  la  repub- 
blica, VII,  494.  —  La  repub- 
blica fa  lega  con  Luigi  XII,  re 
di  Francia.,  contro  di  lui,  VII, 
204.  —  E  sconfitto,  e  perde  Mi- 
lano, VII,  207.  —  Anche  Cre- 
mona, VII,  208.  —  Suo  fine 
infelice,  VII,  240. 

Lon  vto  :  territorio  della  provincia 
di  Brescia,  XI,  276. 

Longobardi,  l'istaurano  Aquileja, 
I,  55.  —  Vi  ristabiliscono  la  se- 
de patriarcale,^/. 

Lonigo  :  podesteria  della  provincia 
di  VicenzaJ  XI,  262. 

Loredan  Francesco,  doge  ;  vedi 
Francesco  Loredan. 

Loredan  Leonardo,  doge:  vedi 
Leonardo  Loredan. 

Loredan  Pietro,  doge:  vedi  Pie- 
tro  Loredan. 

Loredo.  Vedi  Loreo. 

Lorenzo.,  prete  romano,  interve- 
nuto a  nome  del  papa  Pelagio 
II  al  consiglio  di  Grado,  radu- 
nato dal  patriarca  Elia,  I,  54. 

Lorenzo   Gelsi:    è  fatto  doge, 
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menti-'  era  capitario  del  golfo, 
IV,  355.  —  Gli  si  mandano  do- 
dici ambasciatori  in  Candia  ad 
accoglierlo,  per  condurlo  a  Ve- 
nezia, IV,  357.  —  Suo  padre 
Marco  Celsi  ricusa  di  prestargli 
onore,  IV,  358.  —  Perciò  pone 
sulla  berretta  ducale  una  croce, 
ivi.  —  Affari  di  Candia,  IV, 
368   e  seg.  —  Muore,  IV,  389. 

—  Gli  succede  Marco  Cornaro, 
IV,  390. 

Lorenzo  de'  Medici  :  tratta  di 
pace,  VI,  391. 

Lorenzo  (san)  Giustiniani,  primo 
patriarca  di  Venezia,  VI,  201, 
e  seg. 

Lorenzo  Priuli,  doge  :  Vili,  362  - 
365. 

Lorenzo  Tiepolo,  doge,  II,  386  - 
389.  —  Muore,  II,  433.  —  Gli 
succede  JacopoContarini,II, 434. 

Loreo,  terra  incendiata  nella  guer- 
ra del  re  Pipino,  I,  423.  —  È 
saccheggiata  dagli  unni,  I,  219. 

—  Pietro  vescovo  di  Adria  pre- 
tende di  avervi  diritto:  perciò 
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la  invade,  e  vi  è  ri  spinto  dalle 
anni  dei  veneziani,  I,  333  e  seg. 
—  È  rifabbricata,  I,  393.  —  Po- 
desteria del  dogado,  XI,  247. 

Lotario,  imperatore.  Suo  trattato 
coi  veneziani,  I,  d83  e  seg. 

Luigi  XII,  re  di  Francia  :  fa  lega 
coi  veneziani  contro  Lodovico 
Sforza,  VII,  201.  —  Si  prepara 
a  guerra,  Vii,  203.  —  Entra 
vittorioso  in  Milano,  VII,  207. 

Luoghi  pii,  confraternite  ed  ospi- 
tali, fondati  nei  secoli  XIV  e  XV, 
enumerati  complessivamente  in 
un  solo  capo,  VI,  426. 

Luprio.  Una  delle  isole,  che  forma- 
no Venezia,  1, 29.  —  Residenza 
di  tribuno,  I,  436. 

Lusso  :  leggi  per  deprimerlo,  VII, 
433.  —  Leggi  contro  il  lusso 
domestico,  VII,  274.  —  Einno- 
vazione delle  antiche,  e  promul- 
gazione di  nuove  leggi  per  re- 
primerlo, X,  366.  —  Proibizio- 
ne delle  parrucche,  X,  374.  — 
Serie  di  leggi  contro  le  pompe 
ed  il  lusso,  X,  375  e  seg. 
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MACARSC,v:piccola  città  sulla  spiag- 
gia dell'Adriatico,  XI,  349. 

Madonna  di  san3Iarco:  vedi  Nico- 
pejà. 

Madonna  Dell'  Orto  :  monaste- 
ro abitato  primieramente  dagli 
Umiliati,  VI,  405. 

Maggior  consiglio  :  vedi  Consi- 
glio Maggiore. 

Magistrato  ai  sali,  II,  394  ; 
—  Ili,  69. 

Magistrato  del  proprio  :  sua 
istituzione,  I,  386  e  seg. 

Magistrature  varie  :  supreme  e 
subalterne,  IV,  41  e  seg.  sino 


alla  pag.  44.  —  Le  supreme^ 
IV,  11.  —  Culto,  IV,  16.  —  Po- 
lizia, IV,  17.  —  Commercio,  IV, 
23.  —  Agricoltura,  IV,  24.  — 
Educazione  e  letteratura,  ivi.—*- 
Politica,  IV,  25.  —  Milizia,  IV, 
26.  —  Economia,  IV,  28.  — 
Giustizia,  IV,  33.  —  Ecclesia- 
stiche, IV,  37.  —  Legtii,  IV,  38. 
—  Esterne,  IV,  43.  —  Nuovi  re- 
golamenti sulle  principali ,  V, 
410  e  seg. 
Magno  (san),  vescovo  di  Oderzo, 
stabilisce  la  sua  sede  episcopale 
in  Eraclea,  I,  58. —  Visione,  che 
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Io  conforta  a  promuovere  l'  ere- 
zione di  otto  chiese  in  Venezia, 
I,  CO. 
Maina:  conquistata  dalle  armi  ve- 
neziane, XI,  44. 
Malamocco:  città,  ove  fa  la  sede 
della  repubblica  dopo  di  Eraclea 
e  prima  che  la  si  trasferisse  a 
Venezia,  I,  29.  —  Una  delle  iso- 
le tribunizie,  I,  34.  —  Vi  si  re- 
ca a  piantare  sede  episcopale  il 
profugo  Tricidio,  vescovo  di  Pa- 
dova, I,  58.  —  Vi  è  stabilita  la 
residenza  del  doge,I,  91. —  Pri- 
vilegii  concessi  ai  cittadini  di 
Malamocco  in  ricompensa  del 
loro  valore  in  combattere  contro 
i  Franchi,  I,  42S.  —  E  sommer- 
sa in  mare,  I,  441  e  seg.  —  E 
rifabbricata,  I,  443.  —  Monaste- 
ri e  chiese,  che  vi  esistevano,  I, 
444.  —  N'  è  trasferito  il  vesco- 
vato a  Chioggia,  ivi.  —  Sua  po- 
desteria e  sue  notizie  politiche, 
XI,  243. 
Malipiero  Pasquale,  doge  :  vedi 

Pasquale  Malipiero. 
Malo:  vicaria  della  provincia  di  Vi- 
cenza, XI,  266. 
Malvasia:  assediata  dù  veneziani, 
XI,  71.  —  Se  ne  fanno  padroni, 
XI,  75. 
Manin  Daniele  :  suo  trattato  sulla 
giurisprudenza   veneziana ,   II, 
57;  —  IV,  487. 
Manin  Lodovico,   ultimo   doge  : 

vedi  Lodovico  Manin. 
Mantova.  Ivi  è  tenuto  un  concilio 
per  decidere  le  controversie  tra 
il  patriarca  di  Aquileja  e  quello 
di  Grado,  I,  454.  —  Opinio- 
ni varie  sull'  esistenza  di  que- 
sto concilio,  I,  153.  —  Con- 
troversie per  la  sovranità;  par- 
te, che  vi  prendono  i  vene^ 
ziani,  X,  454.  —  Fanno  lega 
perciò  col  re  di  Francia,  X, 
472.  —  Assistenza  prestata  al 
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duca,  X,  176.  —  Muore  il  duca, 
X,  215. 

Manuele  Comneno,  imperatore  dei 
greci,  è  assistito  dai  veneziani 
contro  Ruggiero  I,  re  di  Sicilia, 
I,  468. 

Marano,  castello;  comperato  con 
denaro  dai  veneziani,  VIII,  329. 
—  Castello  e  podesteria  nella 
provincia  del  Friuli,  XI,  347. 

Marc' Antonio  Bragadin,  alla  di- 
fesa di  Famagosta,  IX,  400.  — 
Sacrificato  dai  turchi,  IX,  404. 

Marc'  Antonio  Giustiniani,  do- 
ge, succede  ad  Alvise  Contari  - 
ni,  XI,  29.  —  Muore  ed  ha  suc- 
cessore Francesco  Morosini,XI, 
02. 

Marc'  Antonio  Memmo,  succede 
al  doge  Leonardo  Donato,  IX, 
426.  —  Muore,  e  gli  è  sostitui- 
to Giovanni  Bembo,  IX,  467. 

Marc' Antonio  Trevisan,  doge, 
MI,  362. 

Marcello  Nicolo',  doge:  vedi  Ni- 
colò  Marcello. 

Marcello  Tegalliano,  secondo 
doge,  succeduto  a  Paoluccio 
Anafesto,  I,  77.  —  Muore,  I,  80. 

Marco  Barbarigo:  eletto  doge, 
dopo  la  morte  di  Giovanni  Mo- 
cenigo,  VII,  4 19.  —  Muore,  VII, 
121.  —  Gli  è  sostituito  suo  fra- 
tello Agostino,  VII,  422. 

Marco  Cornaro,  doge:  sua  pro- 
missione ducale,  IV,  389.  — 
Muore,  IV,  392.  —  Gli  succede 
Andrea  Contarmi,  IV,  393. 

Marco  Foscarini,  doge,  succes- 
sore di  Francesco  Loredan,  XII, 

419.  —  Sugli  scritti  di  lui,  XII, 

420.  — Fa  aprire  una  strada  nel- 
la montagna  di  san  Marco,  per 
avere  comunicazione  con  la  Sviz- 
zera, XII,  428.  —  Muore  ed  in 
sua  vece  è  eletto  A*lvise  IV  Mo- 
cenigo,  XII,  429. 

Marco  Polo  e  suoi  fratelli,  viag- 
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giatori  veneziani,  II,  340.  — 
Prigioniero  dei  genovesi  nella 
battaglia  a  Ciirzola,  III,  -120.  — 
Narrazione  de'  suoi  viaggi,  III, 
424  e  seg. 

Marco  Qcjrini,  collega  di  Baja- 
monte  Tiepolo  nella  congiura 
contro  la  repubblica:  redi Baja- 
monlc  Tiepolo. 

Maria,  principessa  greca,  sposata 
al  doge  Giovanni  Orseolo,  in 
Costantinopoli,  I,  323  e  seg.  — 
Sua  dote,  I,  325.  —  Feste  in  Ve- 
nezia, I,  327. 

Maria  Teresa,  imperatrice  d'Au- 
stria: suo  trattato  coi  veneziani 
sull'  uso  delle  acque  del  Tartaro, 
XII,  430. 

Mariam,  o  Slarianini,  i  più  feroci 
tra  gli  slavi,  I,  484.  Ved.  Slavi, 
o  piuttosto  Schiavavi. 

Marino  Bocconio  :  congiura  di 
luì,  III,  473.  —  Suoi  complici, 

III,  480. 

Marino  Faliero  :  eletto  doge,  do- 
po la  morte  di  Andrea  Dandolo, 

IV,  256.  —  Suo  ingresso  a  Ve- 
nezia, IV,  262.  —  Cariche  da 
lui  sostenute  prima  di  essere  do- 
ge, IV,  266.  —  Insulto  fattogli, 
IV,  267.  —  Favole  inventate  su 
ciò,  IV,  268.  —  Osservazioni  in 
proposito,  IV,  271.  —  Sua  con- 
giura ;  origine  e  progresso  di  es- 
sa, IV,  279  e  seg.  sino  alla  pag. 
314.  —  Sua  condanna,  IV,  314. 
—  Gli  è  sostituito  doge  Giovan- 
ni Gradenigo,  IV,  349. 

Marino  Grimani,  doge,  succeduto 
a  Pasquale  Cicogna,  IX,  282.  — 
Muore,  e  gli  succede  Leonardo 
Donato,  IX,  303. 

Marino  Morosini  :  è  eletto  doge 
dopo  la  rinunzia  di  Jacopo  Tie- 
polo, II,  293.  —  Istituisce  il  col- 
legio de'  Signori  di  notte  al  Cri- 
minal, ivi.  —  Procura  onorifi- 
cenze al  primicerio  di  san  Marco, 


II,  297.  —  Spedisce  colonie  in 
Candia,  II,  299.  —  Muore,  II, 
302.  —  Gli  è  sostituito  Reniero 
Zeno,  II,  303. 

Marino  Zeno,  rettore  veneziano 
in  Costantinopoli,  II,  457. 

Marino  Zorzi,  doge,  III,  324.  — 
Gli  succede  Giovanni  Soranzo, 

III,  323. 

Marostica:  podesteria  della  pro- 
vincia di  Vicenza,  XI,  263. 

Marsilio  da  Carrara  :  è  aggre- 
gato alla  nobiltà  di  Venezia,  IV, 
62. 

Martirio  Pietro,  patriarca  di 
Grado  :  Vedi  Pietro  Martvrio. 

Massenzio,  patriarca  di  Aquile] a, 
induce  i  vescovi  dell'Istria  a  sot- 
trarsi dall'  obbedienza  di  Vene- 
rio,  patriarca  di  Grado,  I,  452. 
—  La  controversia  è  portata  al- 
Timperatore Lodovico,  I,  453. — 
È  rimessa  al  concilio  di  Manto- 
va, I,  454.  —  Vi  sj  reca  per- 
sonalmente, ivi.  —  ,E  decisa  in 
suo  favore,  ivi.  —  E  rimessa  al 
papa,  I,  455.  —  Varie  opinioni 
sulla  verità  di  questo  avveni- 
mento, ivi  e  seg. 

Massimiliano,  imperatore:  in  guer- 
ra con  la  repubblica  nostra,  VII, 
295.  —  Conseguenze  di  questa 
guerra,  VII,  300.  -*>  Gli  si  man- 
da ambasciatore  Antonio  Giusti- 
niano, VII,  378.  —  Discende  in 
Italia  alla  testa  di  numeroso  e- 
sercito.  —  Si  tratta  di  pace,  VII, 
554. — La  pace  è  conchiusa,VH, 
557. 

Massone,  isola  appartenente  al  pa- 
triarcato di  Grado,  usurpata  dal 
patriarca  di  Aquileja,  I,  84.  — 
Restituita  per  comando  del  pa- 
pa Gregorio  III,  ivi. 
5  Mastromiliti,  sostituiti  al  gover- 
no dei  dogi,  I,  89.  —  Sono  abo- 
liti per  ristabilire  la  reggenza 
ducale,  I,  94. 
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Mvstropiero  Orio,  doge:  vedi 
Orio  Mastropìero. 

Matapane  grosso:  moneta  vene- 
zinna,  III,  45. 

Matemaugo  :  vedi  Malamocco. 

Matilde  contessa,  aiuta  i  venezia- 
ni, I,  410.  —  Fa  rizzare  in  Fer- 
rara nna  chiesa  intitolata  a  san 
Marco,  I,  417. 

Maurizio,  imperatore  di  Oriente, 
protegge  gli  scismatici  di  Aqui- 
'eja,  I,  55. 

Maurizio  Galbajo,  doge  VII.  Sua 
elezione,  I,  96.  —  Sua  equi- 
tà nel  governare,  suoi  meriti, 
ivi*  • —  Accoglie  gli  ambascia- 
tori di  papa  Adriano  e  di  Carlo- 
magno,  che  implorano  dalla  re- 
pubblica aiuto  per  bloccare  Pa- 
via, I,  102.  —  Gli  è  associato 
nella  dignità  ducale , suo  figlio 
Giovanni,  I,  403.  —  E  morto,  I, 
405. 

Meciiitar  de  Petro,  fondatore 
dell'  ordine  de'  monaci  armeni 
benedettini  Dell'isola  di  san  Laz- 
zaro, XI,  215,—  Sua  vita,  XI, 
216  e  seg.  —  E  accolto  dalla  re- 
pubblica nella  Morea,  e  gli  è  con- 
cesso luogo  in  Modone  per  fab- 
bricarsi un  monastero,  XI,  219. 
—  E  costretto  a  fuggire  per  la 
guerra  dei  turchi,  ivi.  —  Viene 
a  Venezia  ed  abita  a  san  Marti- 
no, finché  gli  è  donata  l' isola  di 
san  Lazzaro,  ivi.  —  Persecu- 
zioni, che  soffre,  per  cui  è  co- 
stretto di  portarsi  a  Roma  a  di- 
fendersi, XI,  221.  —  Sua  con- 
gregazione, ivi.  —  Sua  morte, 
XI   222 

Memmo  Marcantonio,  doge:  vedi 
Marc'  Antonio  Memmo. 

Memorie  storiche  sugli  ultimi 
cinquant'anni  della  repubblica, 
scritte  da  Fabio  Mutinelli;  con- 
confutate, XI,  dalla  pag.  423, 
alla  504. 


MI 

Memo  Tribuno,  doge.  Vedi  Tribu- 
no Memo. 

Mendicoli  (de'),  Chiesa;  vedi  San 
Nicolò  de  Mendicoli. 

Meretrici  :  punite  se  accoglievano 
in  loro  casa  ebrei,  XI,  430.  — ■ 
Loro  vietato  l'uso  di  fazzoletti 
bianchi  di  seta,  X,  373.  —  Altri 
ornamenti  loro  vietati,  X,  384. 
—  Loro  è  proibito  1'  abitare  sul 
canal  grande,  X,  383.  —  Leggi 
sui  loro  abiti,  ornamenti,  e  case, 
X,  386. 

Messeteria,  IV,  30.  —  Suoi  uffi- 
ziali,  ivi. 

Mestre  :  luogo  di  rifugio  degli  e- 
brei,  IX,  428.  —  Castello  della 
provincia  di  Treviso,  XI,  299. 

Michele  Morosini:  è  eletto  doge^ 
V,  206.  —  Muore  di  peste,  V, 
208.  —  Gli  succede  Antonio  Ve- 
nier,  ivi. 

Michele  Paleologo, ricupera  Co- 
stantinopoli, II,  349.  —  Fa  tre- 
gua coi  veneziani,  II,  362.  — 
Viene  ad  accomodamento  con 
essi,  III,  436. 

Michele  Steno,  doge,  V,  266.  — 
Contrasto  degli  avogadori  con- 
tro di  lui,  V,  357.  —  Sua  morte  : 
gli  succede  Tommaso  Mocenigo, 
V,  358. 

Michele  Vitale  I,  doge  :  vedi  Vi- 
tale I  Michele. 

Micheli  Domenico,  doge:  vedi 
Domenico  Micheli. 

Micheli  II  Vitale,  doge:  vedi  Vi- 
tale Micheli  li. 

Milano:  vi  entrano  le  truppe  fran- 
cesi, VII,  207.  —  Limitazione 
dei  confini  territoriali  tra  1'  Au- 
stria e  la  repubblica,  XII,  55. — 
Vi  entrano  le  truppe  della  re* 
pubblica  francese,  XIII,  28.  — 
Congresso  rivoluzionario  tenu- 
to per  democratizzare  gli  stati 
della  repubblica  di  Venezia,  XIII, 
430. 
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detli  anche  PauloUi. 
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Minimi,  detli  anche  PauloUi:  loro 

convento    a   san   Francesco   di  |        dogi  Partecipazii 
Paola,  VIII,  444,  i  Monete    veneziane. 


giurali   cogli   Obelerii  contro  i 
1,441. 


Mirandola:  assediata,  MI,  463. 
Mirano  :  vicarìa  della  provincia  di 

Padova,  XI,  260. 
Misericorpia:     confraternita      o 

scuola,  III,  368-  — VI,  430. 
Missier  grande  :  capo  de' birri,  IV, 

49. 
Morile:  ossia  Magistrato  del  fila- 
bile, II,  366. 
Mocenigo  Alvise,  doge  :  vedi  Al- 
vise Mocenigo. 
Mocenigo  Alvise  III  Serastia- 
no,  doge  :  vedi  Alvise  III  Seba- 
stiano Mocenigo. 
Mocenigo  Alvise  IV,  doge:  vedi 

Alvise  IT'  Mocenigo. 
Mocenigo  Giovanni,  doge:  vedi 

Giovanni  Mocenigo. 
Mocenigo  Pietro,  doge:  vediP/e- 

tro  Mocenigo. 
Mocenigo  Tommaso,   doge:  vedi 

Tommaso  Mocenigo. 
Modone,  città  occupata  dai  venezia- 
ni, HI,  484.  —  Assedio  e  cadu- 
ta della  città,  VII,  226.  —  Qui  è 
concesso  luogo  al  monaco  arme- 
no Mecliitar  de  Petto,  per  fon- 
dare il  suo  monastero,  XI,  2J9. 
—  Guerra  dei  turchi  nell'iso- 
la; vedi  Morea. 
Molin    Francesco,    doge:    vedi 

Francesco  Molin, 
Monache,  fuggite  di  Candia,  rico- 
verate a  san  Servolo,  I,  446. 
Monasteri  doppii,  ossia  di  uomini 

e  donne,  IH,  352. 
Monegario  Domenico,  doge  sesto, 
I,  95.  • —  Gli  sono  aggregati  nel 
governo  due  tribuni,  ivi,  —  E 
deposto  ed  acciecato,  ivi. 
Monetario   Domenico,  partigiano 
del  tribuno  Garoso  nella  congiu- 
ra contro  il  doge  Giovanni  Par- 
tecipazio,  I,  478. 
Monetario  Giovanni,  uno  de'  con- 


Prima  noti- 
zia, che  se  ne  abbia,  I,  486.  • — 
Coniate  sotto  il  doge  Giovanni 
Dandolo,  III,  44.  —  Notizie  sub- 
le  monete  e  sulla  zecca  dei  ve- 
neziani, III,  45.  —  Zecchino, 
III,  46.  —  Ducato  d'oro,  ivi.  — 
Ed  altre  monete,  ivi  e  seg.  — 
Lira  effettiva  d'argento,  coniata 
sotto  il  doge  Nicolò  Tron,  M, 
343.  —  Non  poteva  esservi  eflì- 
giato  il  doge  se  non  inginocchia- 
to dinanzi  all'evangelista  s.  Mar- 
co, VI,  345. 
Monfalcone  :  podestaria  delia  pro- 
vincia del  Friuli,  XI,  347. 
Monferrato:  questioni  del  duca  di 
Savoia  per  le  pretensioni,  che  vi 
aveva;  parte,  che  vi  prende  la 
repubblica  veneta,  IX,  426-437- 
462. 
Monselice:  podesteria  della  provin- 

eia  di  Padova,  XI,  255. 
Montagnana:  podesteria  della  pro- 
vincia di  Padova,  XI,  255. 
Monterello:  vicarìa  della  provin- 
cia di  Vicenza,  XI,  266. 
Montecciiio    maggiore:    vicaria 
della  provincia  di  Vicenza,  XI, 
266. 
Montona:  sua  valle  e  bosco,  e  de- 
putati sopra  di  essi,  IV,  27.  — 
Podesteria  della  provincia  del- 
l'Istria, XI,  335. 
Morea:  guerra  dei  veneziani  con- 
tro i  turchi,  VI,  262.  —  Avve- 
nimenti in  quest'isola  nel  XV  se- 
colo, VI,  279-282-230.  —  Pro- 
gressi dei  veneziani,  XI,  53-58- 
64-74-75-77-90-403.  —  Vi  sono 
accolti  i  monaci  armeni  col  loro 
fondatore  Mechitar  de  Petro,  XI, 
249.  —  Sono  costretti  a  fuggire 
per  la  guerra  dei  turchi,  ivi. 


Moro   Cristoforo  , 
Cristoforo  Moro. 


doge  :    vedi 


lèi 
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Morosim,  badessa  di  santo  Zacca- 
ria: regala  al  doge  un  bellissimo 
corno,  ossia  berretta  ducale,  I, 
151.  —  Serviva  questo  all'inco- 
ronazione de'  dogi,  I,  152. 

Morosim  Domenico,  doge:  vedi 
Domenico  Morosini. 

Morosini  Domenico,  trucidato  dai 
congiurati  compagni  di  Stefano 
Caloprino,  I,  280.  —  Se  ne  ven- 
dicano i  suoi  parenti  coli'  assas- 
sinio di  quattro  figliuoli  del  Ca- 
loprino, I,  285. 

Morosini  Francesco,  comandan- 
te generale  della  flotta  nella 
guerra  di  Candia,  X,  489.  —  E 
costretto  a  capitolare  per  la  ces- 
sione di  Candia,  X,  494.  —  È 
accusato  d' infedeltà  nel  conchiu- 
dere la  pace  coi  turchi,  XI,  5.  — 
E  eletto  doge,  successore  di 
Marc' Antonio  Giustiniani,  XI, 
62.  —  Suoi  progetti  sopra  il  Ne- 
groponte,  ivi.  —  Assedio  di  Ne- 
groponte,  XI,  65.  —  La  repub- 
blica se  ne  fa  padrona,  XI,  66. 
—  È  eletto  comandante  genera- 
le della  flotta,  XI,  85.  —  Sue 
imprese,  XI,  90.  —  Muore  a  Na- 
poli di  Romania,  XI,  91. —  Suoi 
funerali,  XI,  92.  —  Gli  è  sosti- 
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tuito  nella  dignità  duoule  Silve- 
stro Valier,  e  nel  comando  gene- 
rale dell'  armata  Antonio  Zeno, 
XI,  92. 

Morosini  Marino,  doge  :  Tedi  Ma- 
rino Morosini. 

Morosini  Michele,  doge  :  vedi  Mi- 
chele Morosini. 

Morosini  Tommaso,  vedi  Tomma- 
so Morosini. 

Motta:  podesteria  della  provincia 
di  Treviso,  XI,  306. 

Miiggia:  podesteria  della  provincia 
dell'Istria,  XI,  332. 

Murano.  Isola  cospicua  ed  indu- 
striosa, I,  35.  —  Yi  si  fabbrica 
il  monastero  di  san  Cipriano  per 
li  monaci  benedettini  fuggiti  dal- 
le rovine  di  Malamocco,  I,  443. 

—  Accrescimento  della  popola- 
zione, III,  29.  —  Storia  di  que- 
st' isola,  III,  30.  —  Arte  vetra- 
ria ivi  esercitata,  III,  35  e  seg. 

—  Descrizione  dell'  isola  ed  e- 
sposizione  del  suo  stato  civile, 
XI,  239. 

Murselavo,  capo  o  duca  delle  tri- 
bù slave,  sconfitto  dal  doge  Pie- 
tro Tradonico,  1, 181. 

Musaici  di  san  Marco,  "Vili,  348. 

Musone. Fiume  commemorato,  1,25. 
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Napoli:  dispute  per  la  corona  di 
quel  regno,  VI,  256.  —  Otran- 
to è  occupata  dai  turchi,  ed  il 
re  la  ricupera,  VI,  396. 

Narenta,  luogo  ove  si  rimpiattava- 
no gli  slavi -croati,  sconfitti  poi 
dal  doge  Giovanni  Partecipazio, 
1,174. 

Narentini,  slavi  -  croati,  sconfitti 
dal  doge  Giovanni  Partecipazio, 
l,  174.  —  Dal  dqge  Pietro  Tra- 


donico, 1, 181.  —  Entrano  nel 
golfo  nostro,  saccheggiano  ed 
incendiano  Caorle,  I,  187.  — 
Sono  respinti  dai  veneziani,  I, 
188. 

Negroponte  :  cade  in  potere  dei 
turchi,  VI,  315.  —  I  veneziani 
vi  pongono  l'assedio,  XI,  64. 
—  E  se  ne  fanno  padroni,  XI,  06. 

Nersete  patrizio.  Commemorato, 
I,  29.  —  Chiede  assistenza  ai 
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veneziani,  I.  47.  —  Lagnanze 
portate  dinanzi  a  lui  dai  pado- 
vani contro  i  veneziani,  I,  49.  — 
Suo  giudizio,  I,  54.  —  Fa  riz- 
zare le  due  chiese  di  san  Teo- 
doro e  di  san  Geminiano,  ivi. 

Neutralità'  dei  veneziani  con  tutte 
le  potenze,  Vili,  325  -  346.  — 
i\ella  guerra  per  la  successione 
alla  monarchia  di  Spagna,  XI, 
-140.  —  IVelle  controversie  poli- 
tiche tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna, XI,  358.  —  Neutralità  ar- 
mata, XI,  389.  —  Nelle  vertenze 
tra  l'Austria  e  la  repubblica 
francese,  è  decretata  ed  adot- 
tata la  neutralità  disarmata  , 
XII,  444. 

Niceforo,  imperatore  greco  di 
Costantinopoli ,  propone  a  ve- 
scovo di  Olivolo  il  giovine  Cri- 
stoforo, 1, 107.  —  Manda  il  pa- 
trizio Niceta  con  una  flotta  a 
proteggere  le  isole  venete  con- 
tro Carlomagno,  I,  4d5. 

Niceta  patrizio,  capitano  maritti- 
mo dell'  imperatore  Niceforo , 
viene  alle  nostre  lagune,  man- 
datovi per  far  fronte  a  Carlo- 
magno,  I,  445.  —  Collegato  coi 
veneziani  è  rispinto  da  Comac- 
chio  dai  franchi,  I,  417. 

Nicolo',  tribuno  di  Rialto,  rispon- 
de dinanzi  al  patrizio  Nersete 
alle  lagnanze  dei  padovani  con- 
tro i  veneziani,  I,  49. 

Nicolo'  Contarini,  doge,  succes- 
sore di  Giovanni  Cornaro,  X, 
476.  —  Muore,  e  gli  succede 
Francesco  Erizzo,  X,  486. 

Nicolo'  da  Ponte,  doge  sostituito 
a  Sebastiano  Venier,  IX,  232. 
—  Muore,  e  gli  succede  Pasqua- 
le Cicogna,  IV,  273. 

Nicolo'  Donato  :  doge  per  bre- 
vissimo tempo,  succeduto  a  Gio- 
vanni Bembo,  e  susseguito  da 
Antonio  Friuli,  IX,  490. 
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Nicolo'  Erizzo,  doge:  X,  486. 
—  Assiste  alla  solennità  votiva 
per  la  erezione  del  tempio  di 
santa  Maria  della  Salute,  X,204. 
— -  E  destinato  al  supremo  co- 
mando della  flotta  contro  i  tur- 
chi, X,  261.  —  Muore  nel  parti- 
re da  Venezia,  X,  263.  — ■  Gli 
è  sostituito  ne!  dogato  France- 
sco Molin,  ivi. 

Nicolo'  Marcello,  doge  successore 
di  Nicolò  Troii,  VI,  345.  —  Muo- 
re, e  gli  succede  Pietro  Moceni- 
go,  VI,  35d. 

Nicolo*  Pisani,  generalissimo  da 
mar:  vedi,  Pisani  Nicolò. 

Nicolo'  Sagrego,  doge,  succedu- 
to a  Domenico  Contarmi,  XI, 
48.  —  Muore,  e  dopo  di  lui  è 
eletto  Alvise  Contarmi,  XI,  49, 
e  seg. 

Nicolo'  Tron,  doge  dopo  Cristo- 
foro Moro,  VI,  329.  —  Muore  : 
sue  azioni,  VI,  343.  —  Gli  è 
sostituito  Nicolò  Marcello,  VI, 
345. 

Nicolotti,  una  delle  fazioni  della 
città  :  loro  distintivi  :  loro  feste, 
IV,  47. 

Nicopeja:  immagine  della  B.  V, 
portata  a  Venezia  da  Costanti- 
nopoli, II,  163.  —  Sua  storia, 
ivi,  e  seg. 

Nicosia:  assediata  dai  turchi,  IX, 
47.  —  Esortazioni  del  \escovo 
ai  cittadini,  IX,  49.  —  E  presa 
d'  assalto:  i  turchi  vi  fanno  stra- 
gi,  IX,  52. 

Noale  :  podesteria  della  provincia 
di  Treviso,  XI,  298. 

Nobiltà'  veneziana  :  vedi,  Consi- 
glio Maggiore. 

Nona:  città  della  Dalmazia:  sua 
condizione  politica  ed  ecclesia- 
stica, XI,  343. 

Normanni,  sconfiggono  i  veneziani, 
I,  366,  e  seg.  —  Ne  sono  scon- 
fitti, I,  381,' 
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j\ovi(.RADi:  castello  della  Dalmazia, 
XI.  343. 


OR 

Nozze:  leggi  contro 
nozze,  X,  377. 


il  lusso  selle 
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Obelerio.  Famiglia  illustre  di  Era- 
clea, commemorata  perle  discor- 
die cogli  equiliani,  I,  94.  —  I 
partigiani  di  questa  stringono 
lega  con  altre  famiglie  a  danno 
dei  Partecipazii,  I,  141. 

Obelerio,  primo  vescovo  di  Olivo- 
Io,  1, 100.  —  Muore,  1, 106. 

Obelerio,  doge  IX,  succede  ai  due 
Galbaj ,  I,  Mi.  —  Acconsente, 
che  sia  eletto  vescovo  di  Olivolo 
il  diacono  Giovanni,  ivi.  —  Fo- 
menta le  rivalità  degli  eracleesi 
contro  gli  equiliani,  I,  112.  — 
Gli  è  associato  nella  dignità  du- 
cale suo  fratello  Beato,  I,  113. 

—  Ed  anche  un  altro  fratello  Va- 
lentino, I,  114.  —  È  decorato 
per  ordine  dell'  imperatore  IYi- 
ceforo,  dal  patrizio  IViceta,  1,115. 

—  Promuove  l'alleanza  dei  ve- 
neziani col  re  Pipino,  1, 118.  — 
ÌN'  è  contraddetto  dall'  eracleese 
Agnello  Partecipazio,  1, 119.  — 
E  spedito,  con  suo  fratello  Bea- 
to, ambasciatore  a  Carlomaguo, 
I,  421.  —  Sono  entrambi  esilia- 
ti, come  partigiani  del  re  Pipi- 
no, 1, 125.  —  Rientra  nelle  la- 
gune, 1, 175.  —  Occupa  la  città 
di  Vigilia,  ivi.  —  Si  unisce  a  Ca- 
roso,  capo  della  congiura  contro 
il  doge  Giovanni  Partecipazio,  I, 
179. 

Oderzo.  I  suoi  cittadini  fuggono  a 
cercare  asilo  nelle  lagune,  I,  26. 
—  Il  suo  vescovo  s.  Magno  pian- 
ta la  sede  episcopale  in  Eraclea, 
I,  58.  —  Podesteria  della  pro- 
vincia di  Treviso,  XI,  306. 


Offiziali  alle  cazude,  IV,  28. 

Offiziali  al  dazio  del  vino,  IV,  31. 

Offiziali  al  frumento,  IV,  18. 

Offiziali  alla  Messeteria,  IV, 
30. 

Offiziali  alle  rason  vecchie  e 
nove,  IV,  30  ;  V,  236. 

Ognissanti:  monastero  di  cister- 
ciesi,  VI,  418.  —  Cangiano  la 
regola  con  quella  di  san  Bene- 
detto, VI,  419. 

Olanda  :  in  disgusto  con  la  repub- 
blica veneziana,  XII,  395. 

Olivetani:  monaci  a  sant' Elena  in 
isola,  VI,  407. 

Olivolo.  Una  delle  isole,  che  for- 
mano Venezia,  1,28.  — Vi  si  fab- 
bricano le  chiese  de'  santi  Ser- 
io e  Bacco  e  di  san  Teodoro, 


stabilisce   la  sede 
400.  —  Vedi  re- 


usato dal  dose. 


ivi.  —  Vi  si 
vescovile,  I, 
scovi. 

Ombrello  d'  oro, 
li,  67. 

Opitergio,  vedi  Oderzo. 

Ordelafo  Falier,  doge:  succede 
a  Vitale  I  Micheli,  I,  418.  —Pro- 
muove l'erezione  dell'  Arsenale, 
I,  420.  —  Arricchisce  la  basili- 
ca di  san  Marco  con  la  Pala 
d'oroj  I,  431  e  seg.  —  Sue  sol- 
lecitudini a  riparare  i  danni  del- 
la sommersa  città  diMalamocco. 
I,  443.  —  Sua  spedizione  contro 
gli  ungheresi  per  ricuperare  la 
Dalmazia,  I,  445.  —  Muore  in 
battaglia,  I.  447.  —  Gli  succe- 
de Domenico  Micheli,  I,  448. 

Orgian  :  vicarìa  della  provincia  di 
Vicenza,  XI.  263. 
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Oriago:  vicaria  della  provincia  di] 

Padova,  XI,  2G0. 
Orio  Mastropiero,  doge,  succes-J 

sore  di  Sebastiano  Ziani,  II,  71.  | 

—  Sue  imprese,  II,  72.  —  Ri-  j 
nunzia  la  dignità  ducale,  e  si  ri- 
tira in  un  chiostro,  e  muore,II,73.  | 

Orseolo,  doge,  Pietro  I;  ved.  Pie- 
tro I  Orseolo j  e  similmente  Pie- 
tro II  Orseolo  j  ed  anche  Gio- 
vanni Orseoloj  così  pure  Ottone 
Orseoloj  ed  egualmente  Dome' 
nico  Orseolo. 

Orso  Ipato,  terzo  doge,  I,  81.  — 
Suo  carattere,  sue  azioni,  ivi. 

—  Sue  imprese  contro  i  pirati, 
I,  82.  —  Sotto  di  lui,  i  venezia- 
ni tolgono  Ravenna  ai  longobar- 
di, ivi  e  seg.  —  La  restituisce 
poscia  all'esarca  Paolo,  1, 85.  — 

E  assassinato,  I,  88. 

Orso  Orseolo,  vescovo  di  Torcel- 
lo,  I,  326.  —  Patriarca  di  Gra- 
do, I,  338.  —  E  perseguitato  da 
Pepone  patriarca  di  Aquileja,  I, 
339.  —  Presiede  al  concilio  pro- 
vinciale radunato  in  san  Marco, 
I,  352. 

Orso  Partecipazio  I,  eletto  do- 
ge, I,  190. —  Istituisce  processi 
per  trovare  gli  assassini  del  suo 
antecessore  Tradonico  1, 494.  — 
Guerre  dei  veneziani,  nel  tempo 
del  suo  dogado,  I,  494.  —  E  e- 
letto  dall'imperatoreRasilio,  pro- 
tospatario  imperiale,  I,  495.  — 
Contraccambia  1'  onore  ricevuto 
col  mandargli  in  regalo  a  Co- 
stantinopoli dodici  campane,  ivi. 

—  Sue  vittorie  contro  i  sarace- 
ni nelle  acque  di  Taranto,  1, 496. 

—  Discordie  col  patriarca  di 
Grado,  I,  197.  —  Serie  della 
controversia  per  la  consecrazi.- 
ne  del  vescovo  di  Torcello,  Do- 
menico, che  s' era  fatto  eunuco, 
I,  498.  —  Ne  segue  la  riconci- 
liazione, I,  200.  —  Gli  è  asso- 


ciato nella  dignità  ducale  suo 
figlio  Giovanni,  ivi.  —  Muore,  e 
gli  succede  il  figlio,  I,  202. 

Orso  Partecipazio  II.  Succede  al 
doge  Pietro  Tribuno,  I,  222.  — 
Rinnova  1'  amicizia  con  la  corte 
imperiale  di  Costantinopoli,  1, 
223.  —  Manda  l' arcidiacono  di 
Malamocco  al  re  dei  bulgari  per 
liberare  da  lui  suo  figlio  Pietro, 
che  ritornando  da  Costantinopoli 
era  stato  l'atto  schiavo,  I,  224. 
Rinunzia  il  dogato,  I,  228.  — 
Pietro  Candiano  II  gli  succe- 
de, ivi. 

Ortaglie,  che  stavano  dietro  al  pa- 
lazzo ducale,  verso  la  chiesa  di 
san  Severo,  I,  138. 

Ospitale  de'  trovatelli,IV,190. 

Ospitali,  confraternite  e  luoghi  pii, 
fondati  nei  secoli  XIV  e XV,  com- 
plessivamente enumerali  in  un 
solo  capo,  VI,  426. 

Ossero:  isola  della  Dalmazia,  XI, 
338. 

Otranto:  occupata  dai  turchi,  VI, 
396.  —  E  ricuperata  dal  re  di 
Napoli,  VI,  397. 

Ottolin  Alessandro,  vice  pode- 
stà e  capitano  di  Rergamo,  dà 
avviso  al  senato  dello  stato  delle 
cose  nella  rivoluzione  francese, 
XIII,  26  -  29.  —  Riceve  ordini 
dagl'  inquisitori  dì  stato,  XIII. 
33.  —  Sue  manifestazioni  al  se- 
nato, XIII,  35  -  37.  —  Dà  av- 
viso delle  inquietudini  per  1'  av- 
vicinamento dei  francesi,  XIII, 
64.  —  Arruolamento  di  tutte  le 
valli,  disposte  ad  armarsi  contro 
i  francesi  a  difesa  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  XIII,  66.  —  Ma- 
nifesta nuove  interessanti  scoper- 
te, che  i  Savii  occultano  al  se- 
nato, XIII,  4 -15. — È  intercettata 
una  lettera,  da  cui  scopre  tutto 
il  piano  della  rivoluzione  ordita 
ne°;!i  stati  veneti.  XIII,  129,  — 
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Manda  a  Milano  un  suo  secreta- 
rlo ad  assicurarsene  delle  traccie, 
XIII,  440.  —  È  costretto  dalla 
violenza  a  cedere  la  città  ai  ri- 
voluzionarii,  XIII,  452. 

Ottone,  figlio  dell'  imperatore  Fe- 
derigo Barbarossa,  è  fatto  pri- 
gioniero in  guerra  dai  venezia- 
ni, II,  40.  —  E  rimandato  al  pa- 
dre per  trattare  di  pace,  II,  4L 

Ottone,  imperatore.  Stringe  al- 
leanza coi  veneziani,  I,  263. 

Ottone  III,  imperatore.  —  Viene  a 
Venezia,  ovvero  a  Rialto,  I,  313 
e  seg. 


P  A 

Ottone  Orseolo,  terzo  figlio  dei 
doge  Pietro  Orseolo  II,  è  asso- 
ciato al  padre  nella  dignità  du- 
cale, I,  329.  —  Gli  succede,  I, 
330.  —  Inesattezze  del  Laugier 
e  del  Darù,  I,  333.  —  Guerra 
contro  gli  adriesi,  I,  335.  — 
Contro  Zara,  I,  336  e  seg.  — 
Congiura  contro  di  lui,  I,  338. — 
È  deposto  ed  esiliato,  I,  342.  — 
Gli  è  sostituito  Pietro  Centra- 
nigo  Barbolano,  I,  343.  —  E  ri- 
chiamato dalP  esilio,  I,  345.  — 
Ma  intanto  era  morto.  I,  346. 


Padova.  I  suoi  abitatori  fuggono 
dalle  irruzioni  dei  goti,  e  vengo- 
no a  ricoverarsi  nelle  lagune,  I, 
26.  —  Bensì  in  minor  numero, 
che  i  cittadini  degli  altri  luoghi 
più^prossimi  alla  laguna,  I,  27. 
—  E  sotto  la  tirannia  di  Ezzeli- 
no, II,  304.  —  È  dei  Carraresi, 

IV,  62.  —  La  tolgono  loro  gli 
Scaligeri,  ed  assistiti  dai  vene- 
ziani la  ricuperano,  IV,  409.  — 
E  tolta  a  Francesco  da  Carrara 
f  se  ne  impadroniscono  i  Viscon- 
ti, V,  225.  —  È  ricuperata  dal 
figlio  Francesco  Novello  da  Car- 
rara, assistito  dai  veneziani,  V, 
242.  —  È  assediata  dai  venezia- 
ni, V,  286.  7-  Le  si  dà  l'assalto, 

V,  290.  —  E  presa  dai  venezia- 
ni, V,  292.  —  Congiura  scoper- 
ta contro  i  veneziani,  V,  340.  — 
La  città  è  tolta  ai  veneziani  nel- 
la guerra  della  lega  diCainbray, 
VII,  362.  —  È  da Joro  ricupera- 
ta, VII,  385.  —  E  assediata  dai 
tedeschi,  VII,  389.  —  Nuova- 
mente dalle  truppe  confederate, 


VII,  512.  —  Suo  vescovo  figlio 
del  doge,  per  cui  nascono  discor- 
die tra  il  papa  Urbano  VIII  e  la 
repubblica  di  Venezia,  X,  474. 

—  Narrazione  storica  della  sua 
condizione  politica,  XI,  254.  — 
Violenze  dei  francesi  per  operar- 
vi la  rivoluzione,  XIII,  254. 

Padovani.  Fuggono  alle  lagune  per 
salvarsi  dalle  irruzioni  dei  goti, 
I,  26.  —  A  torto  dicono  il  Lau- 
gier e  il  Darù  fabbricata  Vene- 
zia per  (-ornando  dei  padovani, 
1,27. — E  più  probabile,  ch'essi 
andassero  ad  abitare  Chioggia, 
Pelestrina    e    Malamocco ,    ivi. 

—  Si  lagnano  dei  veneziani  pres- 
so il  patrizio  Nersete,  I,  49.  — 
Molestano  i  veneziani  per  la  tor- 
re delle  Bebbe,  I,  439. — Guerra 
contro  i  veneziani,  I,  466.  —  In 
guerra  coi  veneziani  per  la  festa 
del  Castel  d'amore,H,  205.— Nuo- 
va guerra  coi  veneziani,  III,  482. 

Pagatori  air  armamento,  IV,  26. 
Pago:  isola  del  Quarnero,  XI,  339. 
Pala  d'oro:  preziosissima  ancona 
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della  basilica  di  san  Marco,  I, 
273.  —  Sua  descrizione,  I,  434 
e  seg.  —  Suoi  ristami,  I,  438. 

Palazzo  ducale.  Incominciato  dal 
doge  Agnello  Partecipazio,  I, 
-137.  —  Era  custodito  da  guar- 
die, I,  446.  —  Ne  sono  rimune- 
rate dal  doge  Orso  Partecipazio 
le  guardie,  che  lo  custodivano 
dopo  l'uccisione  del  doge  Pietro 
Tradonico,  I,  *93.  —  Vi  è  appi- 
cato  il  fuoco,  nella  congiura  con- 
tro Pietro  Candiano  IV,  doge,  I, 
266.  —  Altro  incendio,  II,  247. 
— In  esso  partorisce  una  lionessa, 
III,  342.  —  Sala  per  tenervi  il 
Maggior  Consiglio,  IV,  215.  — 
Incendio,  che  lo  distrusse  in  gran 
parte,  VI,  375.  —  Incendio  di 
nuovo,  IX,  222. 

Pallio  metropolitano:  è  decre- 
tato dal  pontefice  Leone  IX  ai 
patriarchi  di  Grado,  I,  359. 

Palma  nuova: fortezza  ragguarde- 
vole nella   provincia  del  Friuli, 

XI,  317. 

Paolo,  esarca  di  Ravenna,  fugge  ad 
Eraclea,  per  salvarsi  dai  longo- 
bardi, I,  83. 

Paolo  Foscari,  vescovo  di  Castel- 
lo: sue  liti  per  le  decime  mortua- 
rie, IV,  223. 

Paolo  Renier,  doge,  dopo  Alvi- 
se IV  Mocenigo,  XII,  238.  —  È 
portata  a  lui  la  discussione  sulle 
riforme  proposte  di  alcune  leggi 
costituzionali  della   repubblica, 

XII,  356.  —  Muore,  e  gli  suc- 
cede Lodovico  Manin,  XII,  407. 

Paolo,  vescovo  di  Aitino,  fugge  col 
suo  clero  e  col  popolo  a  Torcello 
e  vi  trasferisce  la  sua  sede,  1,58. 

Paolo,  vescovo  scismatico  di  Aqui- 
leja,  si  ritira  a  Grado,  I,  53.  — 
Paolino  è  il  suo  vero  nome,  ivi. 

Paolo  II,  papa  veneziano,  V,  276. 
Si  disgusta  Colla  repubblica  per 
tassa  imposta  sul  clero,  VI,  284. 
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Paolo  V,  sommo  pontefice:  suo  mal 
animo  verso  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, IX,  293.  — ■  Disapprova- 
zione dei  cardinali  circa  il  suo 
contegno,  IX,  302.  —  Rreve  ai 
veneziani  contro  la  rinnovazio- 
ne di  alcune  leggi  siili'  erezione 
dei  monasteri  e  sui  possedimenti 
dei  regolari,  IX,  305.  —  Lunghi 
contrasti  colla  repubblica  per 
queste  e  per  l' imprigionamento 
di  un  canonico  di  Vicenza  e  del- 
l'abate  di  Narvesa,  ivi  ed  in  se- 
guito. —  Carteggio  col  senato 
su  questo  argomento,  IX,  320  e 
seg.  —  Pronunzia  sentenza  di 
interdetto  contro  la  repubblica, 
IX,  334.  —  Vi  risponde  il  doge, 
IX,  343.  —  Vi  si  frappone  la 
Francia  per  accomodare  le  di- 
scordie e  vi  riesce,  IX,  363  e 
seg.  —  Nuovi  disgusti  per  l'ele- 
zione del  patriarca  di  Venezia, 
IX,  402.  —  Pretende  il  diritto 
di  sovranità  sulla  città  di  Cene- 
da,  IX,  409.  —  Nuove  discordie 
coi  veneziani  per  I'  elezione  del- 
l'abate  della  Vangadizza,  e  per 
li  confini  degli  stati  della  repub- 
blica dalla  parte  del  territorio 
ferrarese,  IX,  424. 

Paolo  Sarpi,  frate  servita;  è  con- 
sultato dal  senato  circa  l'affare 
dell'interdetto  mandato  dal  papa 
Paolo  V  contro  la  repubblica, 
IX,  345.  —  Calunnie  contro  que- 
sto grand'  uomo  smentite,  IX, 
391.  —  Sue  opinioni  circa  la 
chiesa  di  Roma,  IX,  393.  —  È 
assalito  e  ferito,  IX,  395.  — 
Premure  del  senato  perchè  ri- 
cuperi la  salute,  IX,  397.  —  Gua- 
risce, IX,  400.  —  Sua  consulta 
sulle  nuove  vertenze  con  Roma 
circa  1'  elezione  del  patriarca  di 
Venezia,  IX,  402.  —  Nuova  co- 
spirazione contro  la  vita  di  lui, 
IX,  405.  —  Ne  sono  scoperti  gli 
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autori  ed  i  complici,  IX,  406.  — 
Suo  consulto  circa  le  pretensio- 
ni del  papa  sulla  sovranità  di  Ce- 
neda,  IX,  412.  —  Nuove  calun- 
nie contro  di  lui,  IX,  449.  —  Nuo- 
ve insidie  contro  la  vita  di  lui,  IX, 
422.  —  Ultima  sua  malattia,  X, 
426.  —  Circostanze  della  sua 
morte,  X,  429  e  seg.  —  Decreti 
del  senato  per  onorarne  la  memo- 
ria, X,  434  e  seg.  —  E  trasferi- 
to all'  isola  di  san  Michele,  X, 
437.  —  Recenti  sforzi  per  can- 
cellarne ogni  memoria,  ivi  e  seg. 

Paoluccio,  o  Paoluzzo,  Anafesto, 
primo  doge,  I,  65.  —  Sue  azio- 
ni magnanime,  per  cui  prosperò 
la  Venezia,  I,  74  e  seg.  —  Ri- 
concilia le  discordie  tra  i  citta- 
dini di  Equilio  e  di  Eraclea,  I, 
77.  —  Muore,  ivi. 

Parenzo:  podesteria  della  provin- 
cia dell'Istria,  XI,  331. 

Parlamento  :  consiglio  supremo 
nel  Friuli,  XI,  342. 

Parrucca,  vietata  dalle  leggi,  X, 
374. 

Partecipazio  Agnello,  od  Angelo. 
Ved.  Agnello  Partecipazio. 

Partecipazio  Giovanni.  Yed.  Gio- 
vanni Partecipazio. 

Partecipazio  Giustiniano.  Ved. 
Giustiniano  Partecipazio. 

Partecipazio  Orso.  Ved.  0/  so  Par- 
tecipazio I.  Vedi  Orso  Parteci- 
pazio II. 

Pasquale  Cicogna  :  è  fatto  doge, 
dopo  la  morte  di  Nicolò  da  Pon- 
te, IX,  273.  —  Fa  costruire  la 
fortezza  di  Palma  nuova;  le  fab- 
briche intorno  alla  piazza  di  san 
Marco;  il  ponte  di  Rialto,  IX, 
276.  —  Muore,  ed  ha  successo- 
re Marin  Grimani,  IX,  282. 

Pasquale  Malipiero,  doge:  suc- 
cede al  deposto  Francesco  Fo- 
scari,  VI,  253.  —  Muore  :  gli 
succede  Cristoforo Moro.VI, 202. 
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Pvssaroavitz:  congresso  ivi  tenu- 
to per  la  pace  coi  turchi,  XI, 
486.  —  Trattato  di  pace  ivi 
conchiuso,  XI,  488  e  seg.  — 
Condizione  di  Venezia  dopo  que- 
sto trattato,  XI,  225. 

Patriarca  ni  Aquile  ja.  In  discor- 
dia col  patriarca  di  Grado,  I, 
75-97-452.  —  Esercita  giuris- 
dizione temporale,  1,456.  — Va- 
rii  castelli  fabbricati  dai  patriar- 
chi, I,  457.  —  Nuove  discordie 
col  patriarca  di  Grado,  ed  è  ri- 
dotto a  chiedere  dai  veneziani  la 
pace,  I,  249.  —  Trattato  umi- 
liante, ch'è  obbligato  a  sottoscri- 
vere, I,  250.  —  Muove  molestie 
ad  Orso  Orseolo  patriarca  di 
Grado,  I,  339.  —  Discordie  per 
la  giurisdizione  sulla  chiesa  di 
Grado,  I,  344.  —  Sconfitta  da 
lui  sostenuta,  per  cui  è  istituita 
in  Venezia  la  festa  del  giovedì 
grasso,  in  cui  uccidev.msi  un 
toro  e  dodici  porci,  sotto  i  quali 
volevansi  intendere  i  canonici 
di  Aquileja  col  loro  patriarca, 
I,  474  e  seg.  —  Guerra  mossa 
ai  veneziani,  III,  80.  —  Nuove 
discordie  coi  veneziani,  IV,  60. 

—  Disgusti  tra  il  papa  e  la  re- 
pubblica per  reiezione  del  pa- 
triarca Ermolao  Barbaro,  MI, 
443.  —  Nuovi  disgusti  con  Ro- 
ma per  la  visita  apostolica  nel 
patriarcato  di  Aquileja,  IX,  262. 

—  Si  riaccendono  per  giurisdi- 
zioni del  patriarca,  IX,  264.  — 
Contrasti  tra  la  repubblica  e  la 
casa  d' Austria  per  le  giurisdi- 
zioni di  questo  patriarcato,  XI, 
398.  —  N'  è  soppressa  la  sede 
ed  è  divisa  nei  due  arcivesco- 
vati di  Gorizia  e  di  Udine,  XI, 
402. 

Patriarca  ni  Costantinopoli, 
eletto  dai  veneziani,  II,  154.  — 
Discordie   tra    i   veneziani  t   i 
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costantinopolitani   per  lo  diritto  .Parlotti:    frati  deli  ordine  di  san 

di  eleggerlo,  II,  203.  J        Francesco  di  Paola,  detti  anche 

Patriarca  di  Grado,  In  discordia  j        Minimi;,   hanno   accoglienza  in 

col   patriarca    di    Aquileja,    I, 


75-97.  —  Aveva  possedimenti 
neh'  esarcato  di  Ravenna,  I,  -104. 
—  E   molestato  da  Massenzio 
patriarca  di  Aquileja,  I,  453.  — 
Se  ne  portano  le  lagnanze  al- 
l' imperatore  Lodovico,  ivi.  — 
L'affare  è  rimesso  al  concilio  di 
Mantova,  I,  454.  —  Aveva  il  suo 
palazzo  di  residenza  in  Venezia, 
a  san  Silvestro,  1, 157.  —  E  mo- 
lestato  da   Lupo    patriarca    di 
Aquileja,  I,  249.  —  Il  patriarca 
di  Grado  Vitale  IV    Candiano, 
figlio  del  doge  Pietro  Candia- 
no IV,  è  costretto  a  fuggire  in 
Sassonia  per  salvarsi  la  vita,  do- 
po l' uccisione  del  doge  suo  pa- 
dre, I,  268.  —  Orso  Orseolo  è 
molestato  da  Pepone  patriarca 
di  Aquileja,  ed  è  costretto  a  fug- 
gire, I,  339.  —  Discordie  per  la 
giurisdizione,  I,  344.  —  È  de- 
cretato dal  papa  Leone  IX  il  pal- 
lio metropolitico  al  patriarca,  I, 
359.  —  Gli  è  assoggettato  1'  ar- 
civescovato di  Zara,  per  cui  as- 
sume il  titolo  di  Primate  della 
Dalmazia,  II,  492.  —  IV'  è  sop- 
pressa la  dignità,  VI,  467. 

Patriarca  di  Venezia:  sua  fonda- 
zione in  seguito  alla  soppressio- 
ne del  patriarcato  di  Grado,  VI, 
467. 

Patriarchi:  loro  serie: 

di  Grado,  I,   431,  -  3o4,  -  407, 
-  496.  —  II,  493,  -  436.  —  III, 
364.  —  IV,  460.  —  VI,  459. 
di  Venezia ,  VI,   470.    —  Vili, 
392.  —  IX,  494.  —  XII,  220. 

Patroni,  Provveditori  e  Inquisitori 
all'  arsenale,  IV,  26. 

Patti  stabiliti  tra  il  doge  Paoluccio 
Anafesto,  ed  il  re  Luitprando  dei 
longobardi,  I,  75. 


Venezia  e  vi  si  fabbricano  con- 
vento, Vili,  414. 
Pavia,  bloccata  dalle  barche  vene- 
ziane, in  assistenza  al  re  Carlo 
Magno,  contro  il  re  Desiderio, 
I,  402.  —  Vi  si  ricovera  l'impe- 
ratore Federigo  Barbarossa  s 
sconfitto  dalle  armi  della  Lega 
Lombarda,  I,  494.  —  Si  pub- 
blica la  lega  dei  veneziani  col 
Visconti  contro  il  Carrarese  _, 
signore  di  Padova,,  V,  222.  — 
Assedio,  Vili,  41. 
Pelagio  li,  pontefice,  scrive  al 

concilio  di  Grado,  I,  51. 
Pelestrina,  isola  incendiata  nella 

guerra  di  Pipino,  I,  423. 
Peloponnesiaco  :  soprannome  at- 
tribuito al  doge  Francesco  Mo- 
rosini,  XI,  92.  —  Vedi  :  Moro- 
sini  Francesco. 
Pepone,  patriarca  di  Aquileja,  re- 
ca gravi  molestie  ad  Orso  Or- 
seolo,   patriarca   di   Grado,   I, 
339,  e  seg.  —  Assalisce  a  mano 
armata  la   città   e  la  chiesa  di 
Grado  e  la  saccheggia,  I,  354. 
—   Fabbrica   grandiosa  chiesa 
metropolitana   in   Aquileja ,    I, 
355. 
Persia  :  il  re  fa  alleanza  coi  vene- 
ziani, VI,  280.  —  E  assistito  da 
loro,  VI.,  333.  —  Sue  imprese 
contro  il  sultano,  VI,  336. 
Peruzzi  Agostino:  storico  anco- 
nitano, I,  491;  IH,  6.  —  Sue 
inesattezze  corrette,  ivi. 
Pesaro  Francesco  :  parla  in  se- 
nato  per  la   difesa  della  patria, 
XII,  442,  e  seg.  —  Parla  tre 
volte  per  l'armarsi,   XII,  444 
— Deputato  straordinario  a  Buo- 
naparte,  XIII,  454. 
Pesaro    Giovanni,   doge:   vedi, 
Giovanni  Pesaro. 
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Peschiera:  fortezza,  nella  provin- 
cia di  Verona,  XI,  269.  —  Oc- 
cupata dai  francesi,  XIII,  39. 

Peste  in  Venezia  :  I,  328,  e  seg.  — 
Altra  fierissima  dell'  anno  1348  ; 
misure  e  precauzioni  prese  in 
tale  occasione,  IV,  200,  e  seg. 
—  Altra  fiera  pestilenza,  per 
cui  muore  il  doge  Michele  Moro- 
sini,  V,  207.  —  Altra  peste,  per 
cui  fu  piantato  il  Lazzaretto,  V, 
472.  —  Di  nuovo,  VI,  474.  — 
Altra  peste,  VII,  418.  —  Di 
nuovo,  IX,  246.  —  Altra  fieris- 
sima, per  cui  si  erige  il  tempio 
votivo  a  santa  Maria  della  Salu- 
te, X,  189,  e  seg. 

Petizioni  ossia  Magistrato  delPe 
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Pierazzo  Gradenigo,  doge  dopo 
Giovanni  Dandolo,  IH,  92.  — 
Serrata,  così  detta,  del  Maggior 
Consiglio,  III,  443.  —  Congiura 
di  Bajamonte  Tiepolo,  III,  224. 
—  Istituzione  del  Consiglio  dei 
Dieci,  HI,  303.  —  Ultimi  avve- 
nimenti del  suo  principato,  IH, 
348.  —  Sua  morte,  III,  320.  — 
Gli  viene  dietro  Marino  Zorzi, 
111,321. 

Pietà.',  ossia  Ospitale  degli  esposti: 
sua  origine,  IV,  196. 

Pietro,  vescovo  di  Pola,  è  eletto 
patriarca  di  Grado,  I,  79.  — 
Rimproveri  del  papa  Gregorio 
II  per  questa  traslazione   con- 


traria ai  canoni,  wj. 
tizion  :  II,  245.  -  -  Nuovi  sta-  i  Pietro  Candia.no  I.  E  eletto  doge, 
luti  per  questa  magistratura,  II, 


258. 

Petrarca  Francesco  :  viene  a  Ve- 
nezia mediatore  di  pace  da  parte 
dell'arcivescovo  e  duca  di  Mila- 
no, Giovanni  Visconti,  IV,  251. 

—  Dona  i  suoi  libri  alla  repub- 
blica, IV,  360. 

Piave.  Fiume  commemorato,  I,  25. 

—  Vi    si  fissano   confini    tra  il 


I,  208.  —  Visita  il  suo  anteces- 
sore Giovanni  Partecipazio  I, 
che  ne  aveva  rinunziato  la  di- 
gnità, I,  209.  —  Intraprende  la 
guerra  conti  oi  dalmati,  I,  210. 
—  Muore  in  questo^  combatti- 
mento, I,  244.  —  E  sepolto  a 
Grado,  ivi.  —  Gli  succede  il 
doge  Pietro  Tribuno,  o  Tron,  I, 
213. 


dominio  veneto  e  il  longobardo,  j  Pietro  Candiano  II.  Succede  ad 

Orso  Partecipazio  II,  che  aveva 
rinunziato  la  dignità  ducale,  1, 
228.  —  Stringe  alleanza  cogli 
istriani,  I,  229.  —  Gli  succede 
Pietro  Partecipazio,  I,  247. 

dell'  imperatore  Federigo  Bar-  !  Pietro   Candiano  III.  Succede  a 


1,75 
Piazza    di  san    Marco;   antica- 
mente dicevasi  Broglio,  I,  52. 

—  Suo  ingrandimento,  1,  489. 

—  Vi  avviene  la  riconciliazione 


barossa  con  Alessandro  IH,  som- 
mo pontefice,  II,  27.  —  Testi- 
monianze e  prove  sulla  verità  di 
questo  avvenimento,  II,  29,  e 
seg,  sino  alla  pag.  62.  —  In- 
grandimento della  piazza,  sotto 
il  doge  Giovanni  Dandolo,  HI, 
42.  —  Combattimento  accaduto 
nella  congiura  di  Bajamonte  Tie- 
polo, IH,  255.  —  Feste  fatte 
per  la  venuta  dei  duchi  del  Nord, 
XII,  392 


Pietro  Partecipazio  nella  digni- 
tà ducale,  I,  249.  —  Contro- 
versie col  patriarca  di  Aquileja, 
ivi.  —  Reprime  le  violenze  degli 
slavi,  I,  250.  —  Rinnova  i  trat- 
tati di  alleanza  coi  re  d'Italia,  I, 
254  e  seg.  —  Associa  seco  nella 
dignità  ducale  suo  figlio  Pietro 
Candiano  IV,  il  quale  ordisce 
congiura  contro  il  padre,  I,  254, 
—  Muore,  I,  255. 
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Pietro  Candiamo  IV  :  è  associato 
al  padre  nella  dignità  ducale,  ed 
ordisce  congiura  contro  di  esso, 
I,  254,  e  seg.  — ■  Non  di  meno  è 
eletto  doge,  per  succedere  al 
padre,  I,  256. —  Suo  vergogno- 
so contegno  :  ripudia  la  moglie, 
I,  261,  e  seg.  —  Congiura  ordi- 
ta contro  di  lui,  I,  265.  —  È 
trucidato.,  I,  266.  —  E  con  esso 
il  figlio  suo  e  di  Waldrada,  ivi. 
—  Gli  viene  surrogato  Pietro 
Orseolo  I  nella  dignità  ducale, 
I,  268. 

Pietro  Centranigo  Bvrbolano, 
è  eletto  doge ,  successore  di 
Ottone  Orseolo,  I,  342. 

Pietro  da  Assisi,  istitutore  del- 
l'ospitale della  Pietà,  ossia  degli 
esposti,  IV,  496. 

Pietro  de'Mcdici:  guerra  in  Ita- 
lia contro  di  lui,  \I,  294. 

Pietro  de' Rossi,  generale  delle 
truppe  veneziane  contro  gli  Sca- 
ligeri, IV,  92. 

Pietro  Grimani,  doge,  succeduto 
ad  Alvise  Pisani  XI,  389.— Muo- 
re e  gli  viene  dietro  Francesco 
Loredan,  XII,  9. 

Pietro  Landò:  è  fatto  doge,  suc- 
cessore di  Andrea  Gritti,  VIII, 
272.  — i  Muore,  e  gli  viene  die- 
tro Francesco  Donato,  VIII,  344. 

Pietro  LoiiEDAN,doge,  successore 
di  Girolamo  Priuli,  Vili,  377. 

—  Sua  morte  :   gli  succede  Al- 
vise Mocenigo,  IX,  40. 

Pietro  Marti  rio  ,  patriarca  di 
Grado,  I,  197.  —  Sue  discor- 
die col  doge  Orso  Partecipazio  I 
per  l'elezione  del  monaco  Dome- 
nico a  vescovo  di  Torcello,,  I, 
-198.  —  Serie  di  questa  contro- 
versia, I,  499,  e  seg.  > —  Ne  se- 
gue la  riconciliazione,   I,   200. 

—  Ha  suo  successore  Vitale,ùr/. 
Pietro  Mocenigo,  doge,  succes- 
sore di  Nicolò  Marcello,  VI,  351. 
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— ■  Muore:  gli  succede  Andrea 
Vendramin,  "VI,  354. 
Pietro  Orseolo  I,  è  sollevato, 
dopo  il  trucidato  Pietro  Candia- 
no  IV,  alla  ducale  dignità,  I, 
268.  —  Fa  rifabbricare  la  basi- 
lica di  san  Marco,  I,  269.  — 
Sua  saggezza  nel  governare,  I, 
270,  e  seg.  —  Raduna  la  nazio- 
nale assemblea,  per  la  contri- 
buzione delle  decime,  I,  274. 
e  seg.  —  Lo  si  reputa  largitore 
della  Pala  d' oro;  se  ne  esamina 
l'opinione,  I,  273.  —  Rinunzia 
la  ducale  dignità:  si  fa  mona- 
co: diventa  santo,  I,  275,  e  seg. 

—  Gli  succede  sul  trono  ducale 
Yitale  Candiano,  Ij  277. 

Pietro  Orseolo  lì,  succede  nella 
dignità  ducale  al  deposto  Tri- 
buno Memo,  I,  286.  —  Prospe- 
ramento di  Venezia  sotto  il  sag- 
gio governo  di  lui,  I,  287.  — 
Suoi  trattati  con  varj,  I,  289, 
e  seg.  —  Sua  impresa  contro  gli 
slavi  di  Lissa,  I,  294.  —  Sue  con- 
quiste nell'Istria  e  nella  Dalma- 
zia, I,  298.  —  E  acclamato  per- 
ciò dai  veneziani  Doge  di  Vene- 
zia e  della  Dalmazia,  I,  304.  — 
Gli  è  associato  nella  dignità  du- 
cale suo  figlio  Giovanni,  I,  318. 

—  Va  all'  assedio  di  Bari  en'è 
vincitore,  I,  320,  e  seg.  —  Gli 
muore  il  figlio  Giovanni,  ed  in 
vece  di  esso  gli  è  associato  nella 
dignità  ducale  il  figlio  terzoge- 
nito, che  aveva  nome  Ottone,  I, 
329.  —  Muore,  e  gli  succede 
Ottone,  I,  330.  —  Sua  figlio- 
lanza, ivi.  —  Sue  opere  monu- 
mentali nel  dogado,  I,  331. 

Pietro  Partecipazio.  Succede  a 
Pietro  Candiano  II  nella  dignità 
ducale,  1, 247.  —  Muore,  1, 248. 

—  Gli  viene  dietro  Pietro  Can- 
diano III,  figliuolo  del  suo  ante- 
cessore, I,  249. 
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Pietro  Po  l  ani,  doge,  succeduto  a 
Domenico  Micheli,,  I,  464.  — 
Stringe  alleanza  coi  francesi, 
ivi.  —  flluove  guerra  ai  pado- 
vani, I,  466.  —  Presta  assisten- 
za all'imperatore  Manuele  Co- 
mneno  contro  Ruggiero,  I,  re  di 
Sicilia,  1, 468.  —  Muore,  I,  470. 

—  Gli  succede  Domenico  Moro- 
sini,  I,  474. 

Pietro  Tradonico,  è  fatto  doge, 
I,  480.  —  Sostiene  guerre  con- 
tro gli  slavi  e  i  saraceni,  I,  481. 

—  Somministra  navi  air  impe- 
ratore Teofdo  per  andare  contro 
i  saraceni,  I,  482.  —  Vi  ha  la 
peggio,  I,  483.  —  Suo  trattato 
colf  imperatore  Lotario,  1, 484, 
e  seg.  —  E  assassinato  nel!'  u- 
scire  dalla  chiesa  di  santo  Zac- 
caria, 1,488,  e  seg. —  S'isti- 
tuiscono processi  per  trovarne 
gli  assassini,  I,  491. 

Pietro  Tribuno,  oTron,  doge. 
Succede  a  Pietro  Candiano  I 
nella  dignità  ducalej  I,  213.  — 
Sotto  di  lui  è  prosperato  il  com- 
mercio veneziano,  I.,  215.  — 
Va  a  combattere  contro  gli  unni 
nelle  lagune  di  Malamocco  e  li 
sconfigge,  I,  220.  —  Orso  Par- 
tecipazio  II  gli  succede.,  I,  222. 

Pietro  Zia.ni,  succede  al  doge  En- 
rico Dandolo,  II,  456.  —  Pro- 
pone di  trasferire  a  Costantino- 
poli la  sede  della  repubblica,  li, 
213.  —  Depone  le  insegne  du- 
cali e  si  ritira  nel  monastero  di 
san  Giorgio  maggiore,  II,  237. 
—  Gli  succede  Jacopo  Tiepolo, 
ivi. 

Pieve  di  Sacco:  podesteria  della 
provincia  di  Padova,  XI,  257. 

Pio  VI,  sommo  pontefice  a  Venezia, 
nel  suo  ritorno  da  Vienna,  XII, 
393  e  seg. 

Piombi  :  carceri  così  nominate  3 
dette  anche  furti,  IlL,  124.  — 
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Favole  inventate  su  queste  car- 
ceri^  III,  423. 
Piovego  :  magistratura,  III,  53. 
Pipino  chiede  T  alleanza  dei  vene- 
zia  nij  I,  418.  —  Non  gli  è  con- 
cessa, I,  421.  —  Muove  guerra 
ai  veneziani,  I,  422.  —  Li  as- 
salisce  a  Brondolo,  I,  423.  — 
N'  è  vittorioso,  ivi.  —  Incendia 
Fossone,  Cavarzere,  Loreo,  le 
due  Chioggie,  Pelestrina  ed  Al- 
biola,  ivi.  —  Danni,  che  reca 
loro  neh"  opposto  lato  della  la- 
guna, a  Borano,  Torcello,  Maz- 
zorbo,  ecc.  ivi.  —  Si  ferma  ad 
Albiola^  I,  424.  —  È  sconfitto 
dai  veneziani  nelle  lagune  di 
Malamocco,  I,  425  e  seg. 
Pirvno:  podesteria  nell'Istria,  XI, 

333. 
Pirati  }  vengono  a  saccheggiare 
vascelli  veneziani  di  mercanzie, 
ancorati  nel  porto,  I,  61.  — 
Sono  messi  in  fugaj  I,  62.  — 
Messi  in  fuga  altra  volta  dal 
doge  Orso  Ipato,  I,  82. 

Pisa:  guerra  per  la  sovranità,  VII, 
484.  —  Contegno  dei  veneziani, 
VII,  491.  —  Conciliabolo  di  ve- 
scovi francesi  contro  il  papa, 
VII,  456  -  473. 

Pisani  :  si  uniscono  ai  veneziani  e 
ai  genovesi  per  ricuperare  la 
Terra  Santa,  II,  73.  —  Amici 
dei  veneziani  nella  guerra  di 
Pisa,  VII,  491.  —  Loro  vittoria, 
VII,  196.  —  Fanno  pace,  VII, 
197. 

Pisani  Alvise,  doge:  vedi  divise 
Pisani. 

Pisani  Nicolo'  :  comandante  gene- 
rale della  flotta  veneziana  è  scon- 
fitto dalla  flotta  genovese  capi- 
tanata da  Andrea  Dori  a,  IV,  258. 

Pisani  Vettore;  vedi,  rettore 
Pisani. 

Poglizza:  provincia  libera  nella 
Dalmazia,  XI,  347. 


P  0 

Pola,  si  ribella  alla  repubblica,  II, 

281.  —  Contea  «Iella  provincia 

dell'Istria,  XI,  330. 
Polani  Pietro,  doge:  vedi  Pietro 

Poi  ani. 
Polesine*:    descrizione   storica   e 

sua  condizione  politica,  XI,  248. 
Polo, Nicolo', Matteo  e  Mirco, 

viaggiatori  veneziani,    li,  340. 

—  Vedi  Marco  Polo. 
Pompe:  suoi  provveditori,  IV,  19. 

—  Suoi  sayj,  Vili,  44. 
Ponte  dei  sospiri,  III,  423  -  431. 
Ponte  di  barcbe  sul  canal  grande, 

dovJ  è  ora  quello   di  Rialto,   I, 

488.  —  Era  detto  del  quarta- 
molo,  per  lo  pedaggio,  die  vi  si 
pagava,  I,  489.  —  Gli  sosti- 
tuito un  ponte  di  legno,  appog- 
giato sui  pali,  II.  380. —  E  fab- 
bricato di  marmo,  IX,  270. 

Ponte  di  Rialto:  costruito  da 
prima  sulle  barcbe,  I,  488.  — 
Vi  si  pagava  un  quartaruolo,  I, 

489.  —  Costruito  di  legno  sui 
pali,  II,  38G.  —  Fabbricato  di 
marmo,  qual  è  oggidì,  IX,  270. 

Ponte  della  Paglia:  IV,  353. 

Popilia  :  vedi  Poveglia. 

Pordenone  :  podesteria  della  pro- 
vincia del  Friuli,  XI,  3 18. 

Porto-Blffolè  :  podesteria  della 
provincia  di  Treviso,  XI,  305. 

Portogruaro:  podesteria  della 
provincia  del  Friuli,  XI,  320. 

Portole  :  podesteria  della  provin- 
cia dell'Istria,  XI,  330. 

Poveglia.  Una  delle  isole  tribuni- 
zie, I,  34.  —  Privilegi  concessi 
agli  abitanti  di  Poveglia,  in  ri- 
compensa del  loro  valore  nel 
combatfpre  contro  i  Franchi,  I, 
428.—  E  data  in  dono  dal  doge 
Orso  Portecipazio  alle  guardie 
che  tennero  la  custodia  del  pa- 
lazzo ducale,  dopo  1'  assassinio 
del  doge  Pietro  Tradonico,  I, 
493. 


P  R 


395 


Pozzi:  carceri  così  nominate,  dette 

anche  orbe,  IH,  424.  — Favole 

inventate  su  queste  carceri,  III, 

424.  — Descrizione,  III,  427. 

Pregadi,  ved.  Senato. 

Presidenti    alla   milizia  di  mare  : 

IV,  20. 
.Presidenti  e  Capi  superiori  sopra 

uffizii,  IV,  21. 
Primate  della  Dalmazia:  dignità 
conferita  al  patriarca  di  Grado, 
per  la    sua    giurisdizione  sulle 
chiese  di  quelle  provincie,  allor- 
ché fu  eretta  in  arcivescovato  la 
chiesa  di  Zara,  II,  192. 
Primicerio  di  san  Marco:  sue  ono- 
rificenze, II,  290. 
Priuli  Antonio,  doge:  vedi  Anto- 
nio Priuli. 
Priuli  Gerolamo,  doge:  VIII,  305- 

377. 
Priuli  Lorenzo,  doge:  Vili,  302- 

305. 
Probino,   vescovo  di  Aquileja,  sci- 
smatico, I,  53. 
Procuratori  magistratura  istituita 
a  sollievo  dei  procuratori  di  san 
Marco,  III,  70. 
Procuratori  di  san  Marco  :  loro 
origine   ed  attribuzioni,  II,  09. 
— A  loro  sollievo  è  istituitala  ma- 
gistratura del  Procura tor,  III, 
70. — Ai  procuratori   di   supra 
erano  affidati    gli  affari  apparte- 
nenti alla  basilica  di  san  Marco, 
HI,  71. — Procuratori  e  Procu- 
ratie  di  sopra,  di  ultra,  di  cilra, 
IV,   20.  —  Regolamenti  e  leggi 
per  la  loro  elezione,  VI,  488. 
Promissione  ducale  :  II,  239.  — 
Correzioni  e  leggi,  fatte  dopo  la 
morte  del  doge  Giovanni  Delfino, 

IV,  353.  — Leggi  e  correzioni 
dopo  la  morte  del  doge  Lorenzo 
Celsi,  IV,  389.  — Dopo  la  morte 
di  Marco  Cornaro,  IV,  392.— 
Dopo  il  doge  Andrea  Contarmi, 

V,  205.  —  Dopo   la   morte   di 


396 


QU 


Antonio  Venier,  V,  266.— Dopo  il 
doge  Michele  Steno,  V,  359.  — 
Dopo  Tommaso  Mocenigo,  V, 
446. 

Proprio  :  magistratura,  vedi  Magi- 
strato del  Proprio. 

Provveditori  ai  banchi;  IV,  23. 

Provveditori  ai  beni  incolti;  l\h 
24. 

Provveditori  al  bosco  del  Mon- 
tello,  IV,  27. 

Provveditori  all'  Adige,  IV,  24. 

Provveditori  alla  legna  e  ai  bo- 
schi, IV,  19. 

Provveditori  alla  pace,  IV,  49. 

Provveditori  alla  sanità,  IV,  21. 

Provveditori  alla  zecca,  IV,  21. 

Provveditori  alle  artiglierie,  IV, 
26. 

Provveditori  alle  beccarle,  loro 
aggiunto,  IV,  21. 

Provveditori  alle  biade,  IV,  21. 

Provveditori  alle  fortezze, IV,  26. 

Provveditori  alle  pompe,  IV,  49; 
Vili,  44. 

Provveditori  al  sai,  IV.  34. 

Provveditori  del  Comune  ,  II, 
368;  IV,  20. 

Provveditori  di  feudi,  IV,  48. 
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Provveditori  ed  Aggiunti  so- 
pra monasteri,  IV,  47. 

Provveditori  e  regolatori  sopra 
lascansazione  e  regolazione  del- 
le spese  superflue,  IV,  32. 

Provveditori  e  revisori  sopra  i 
beni  comunali,  IV,  24. 

Provveditori,  Patroni,  e  Inquisi- 
tori all'  Arsenale,  IV,  26. 

Provveditori,  revisori  e  regola- 
tori sopra  dazi,  IV,  34;  Vili,  9. 

Provveditori  sopra  Camere,  IV, 
26. 

Provveditori  sopra  conti,  IV,  28. 

Provveditori  sopra  danaro  pub- 
blico, IV,  29. 

Provveditori  sopra  i  monti  vec- 
chio e  nuovo  e  nuovissimo  in 
zecca,  Vili,  14. 

Provveditori  sopra  oli,  IV,  32. 

Provveditori  sopra  ospitali  e  luo- 
ghi pii,  IV,  9. 

Provveditori  sopra  uffizi,  IV,  32. 

Prussia:  se  n'esibisce  l'alleanza 
alla  repubblica  di  Venezia,  XIII, 
425. 

Pugni  :  combattimento  popolare  , 
IV,  47. 


Quarantia,  II,  235;  IV,  43. 

Quartaruolo:  moneta,  che  si  pa- 
gava per  passare  il  ponte  di 
Rialto,  1,489;  li, 386;  111,47. 

Quirini  Angelo,  avvogador,  pro- 
pone una  riforma  alle  leggi  del 
Consiglio  dei  dieci,  XII,  74.  — 


È  arrestato  e  mandato  a  Verona, 
XII,  77. — Inquietudini  interne 
per  questo  fatto,  XII,  496  e  seg. 
Quirini  Marco,  collega  di  Baja- 
monte  Tiepolo  nella  congiura 
contro  la  repubblica ,  vedi  Ba- 
iamente Tiepolo. 
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Ragioni  vecchie  e  Ragioni  nuove: 
due  magistrature,  e  loro  officiali, 
IV,  30;  V,  236. 

Ragusei:  vertenze  coi  veneziani, 
XI,  94. 

Rappresaglie,  vedi  Collegio  alle 
rappresaglie. 

Raspo  :  capitanato  della  provincia 
dell'Istria,  XI,  330. 

Ravenna.  Precedenza  di  quelP  ar- 
civescovato, sopra  I'  arcivesco- 
vato di  Milano  e  sopra  i  due  pa- 
triarcati di  Aquileja  e  di  Grado, 
1, 50.  —  Tolta  ai  longobardi  dalle 
armi  veneziane,  I,  83.  Possedi- 
menti, che  vi  avevano  i  veneziani 
nell'  esarcato,  all'epoca  di  Carlo 
magno  e  del  papa  Adriano,  I, 
404.  —  Del  possesso  dei  venezia- 
ni su  questa  città,  VI,  43$.  — 
Combattimento  contro  i  francesi, 
"VII,  483. —  Contrasti  col  papa 
intorno  il  dominio  di  questa  città, 
VIII,  400. 

Regata,  I,  244. 

Regolazione  delle  tariffe  mercan- 
tili, IV,  23. 

Reliquie  siche,  portate  a  Venezia 
nella  conquista  di  Costantinopo- 
li, 11,475.  —  Di  santa  Marina, 
11,250. — Di  san  Paolo  I  ere- 
mita, ivi.  — ■  Di  santa  Cristina, 
II,  254.  —Di  san  Saba,  II,  324. 
—  Di  altri  santi,  Ved.  sotto  il 
nome  particolare  del  santo. 

Renier  Paolo,  doge,  vedi  Paolo 
Renier. 

Remero  Zeno,  doge,  succede  a 
Marino  Morosini,  II,  303.  — 
Muore,  II,  385. —  Gli  succede 
Lorenzo  Xiepolo,  II,  386.- —  Sua 
elezione,  II,  389. 


Reniero  Zeno,  capo  del  Consiglio 
dei  dieci,  assassinato  da  Giorgio 
Cornaro,  figliuolo  del  doge,  X, 
462. 

Repubp,lica  francese:  sue  mire 
insidiose  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  XII,  444.  —  E  ricono- 
sciuta dal  senato  collo  scambio 
degli  ambasciatori,  XII,  447. 

Residenza  del  doge.  In  Eraclea^ 
I,  G5.  —  In  Malamocco,  I,  91.— 
In  Venezia,  ved.  Palazzo  ducale. 

Revisori  e  regolatori  alla  scrittura, 
IV,  33. 

Rezzonico  Carlo,  cardinale  ve- 
neziano, diventato  papa  col  nome 
di  Clemente  decimoterzo,  XII,60. 

Rialto.  Isola  delle  lagune,  primo 
asilo  dei  profughi  veneti,  I,  26. 
•  —  Porto  alle  barche  provenienti 
dal  Brenta,  ivi.  — Vi  si  comin- 
ciano a  fabbricare  abitazioni,  ivi. 

—  Vi  si  fabbrica  la  prima  chiesa 
intitolata  a  san  Jacopo  apostolo, 
1,28. — Era  isola  tribunizia,  I, 
34.  —  Suo  ingrandimento.  I,  59. 

—  Vi  si  fabbricano  altre  chiese, 
ivi. — Vi  è  trasferita  la  sede  del 
governo,  1, 429.  —  Fu  residenza 
di  Tribuni,  ov'è  ora  il  Campiello 
della  casona,  1,436. — Suo  ponte: 
vedi  Ponte  di  Rialto. 

Ribellione  :  di  Pola  e  di  Zara,  II, 

284.  —  Di  Candia,  II,  288. 
Rieti:  la  città  pretende  di  possedere 
il  corpo  di  santa  Barbara  vergine 
e  martire  nicomediese,   I,   326 
e  seg. 

!  Riformatori  dello  studio  diìjPado- 
va,  IV,  24;  Vili,  41. 

;  Rumini  :  città  dei  veneziani ,  VII, 
259.  —  Domande  dei  riminesi  per 


398 


S  A 


migliorare  la  propria  condizione, 
VII,  260. —  Risposte  della  repub- 
blica veneziana,  MI,  26G. — 
Pretensioni  del  papa  circa  il  do- 
minio di  questa  città,  VII,  272. 
Risano:  distretto  dell'Albania,  XI, 

350. 
Riviera  di  Salo'  :    territorio  della 

provincia  di  Brescia,  XI,  276. 
Roberto  da  Recanati,  condot- 
tiero di  truppe,  ordisce  congiura 
nell'  esercito  veneziano  all'  asse- 
dio di  Chioggia,  e  ne  paga  il  fio, 
V,  95. 
Rodi  :  cavalieri  :  gran  Maestro:  fanno 
lega  coi  veneziani  contro  i  tur- 
chi, IV,  -180. 
Roli  pubblici:  inquisitori  sopra 
1'  amministrazione  di  essi,IV,  28. 
Roma:  contrasti  con  la  repubblica 
di  Venezia,  VI,  254.  —  È  presa 
e  saccheggiata  dagl'  imperiali, 
Vili,  93.  —  Dissapori  con  la  re- 
pubblica pel  patriarcato  di  Aqui- 
leja,  IX,  262,  264  e  seg.—  Per 
la  rinnovazione  di  antiche  leggi 
circa  l'erezione  di  monasteri  ed 
i  possedimenti  degli  ordini  clau- 
strali, IX,  293.  —  Per  l' impri- 
gionamento di  un  canonico  di 
Vicenza  e  dell'abate  di  Narvesa, 
rei  di  gravissimi  delitti,  IX,  305 
e  seg.  sino  alla  pag.  370.  —  Per 
l' elezione  del  patriarca  di  Vene- 
zia, IX,  402.  —  Per  la  sovranità 
di  Ceneda,  IX,  409.  —  Per  l'ele- 
zione dell'abate  della  Vangadizza 
e  per  li  confini  degli  stati  della 
repubblica  dalla  parte  del  terri- 
torio ferrarese,  IX,  424.  — Per 
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T  elezione  del  vescovo  di  Padova, 
X,  474. — Per  le  riserve  ai  be- 
nefizi! vacanti,  X,  363.—  Per  lo 
diritto  di  asilo,  XI,  376.  —  Per 
il  patriarcato  di  Aquileja,  XI,  398. 

—  Per  un  decreto  del  senato, 
circa  i  favori  ottenuti  indiretta- 
mente dalla  santa  Sede,  XII,  40. 

—  Dal  papa  Clemente  XIII  è 
posto  fine  ad  ogni  contrasto  con 
la  repubblica,  XII,  64.  —  Nuovi 
contrasti  per  le  leggi,  che  limi- 
tano i  beni  ecclesiastici,  XII,  455 
e  .seg.  sino  alla  pag.  187. 

Romani.  Antichi  dominatori  delle 
Venezie,  I,  23. 

Rosa  d'oro,  mandata  in  dono  dal 
papa.  Clemente  XIII  al  doge 
Francesco  Loredan,  XII,  69. 

Roveredo  :  occupata  dai  veneziani, 
V,  382.  —  Tolta  loro  ed  incen- 
diata dai  tedeschi,  VII,  426. 

Rovigno:  podesteria  nella  provin- 
cia dell'Istria,  XI,  334. 

Rovigo  :  tolta  dai  veneziani  al  duca 
di  Ferrara,  VII,  26.  —  Condi- 
zione politica  di  questa  città,  di 
cui  la  storia,  XI  353  e  seg. 

Ruggiero  I,  re  di  Sicilia  :  molesta 
i  possedimenti  dell'  imperatore 
greco,  I,  468.  —  I  veneziani 
muovono  contro  di  lui,  I,  470. 

Rustico  da  Torcello,  insieme  con 
Buono,  tribuno  di  Malamocco, 
ruba  in  Alessandria  il  corpo  del- 
l'evangelista san  Marco  e  lo  porta 
a  Venezia,  I,  459  e  seg. 

Ruzzimi  Carlo,  doge;  vedi  Carlo 
Ruzzi  ni. 


Svcciiiti,  loro  monastero  e  chiesal  Sacile  :  podesteria  della  provincia 
a  santa  Caterina,  I,  406.  del  Friuli,  XI,  348. 
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Sagormìno,  autore  della  più  antica 
cronaca  veneta,  elle  s'abbia,  I, 
442. 

Sagredo  Agostino  :  scrittore  va- 
loroso di  cose  veneziane,  I,  C, 
8;  11,454. 

Sagredo  Nicolo',  doge:  vedi  Ni- 
colò Sagredo. 

Saline  di  Chioccia,  III,  69. 

Salinieri  del  mare,  III,  69. 

Salo'  e  sua  Riviera,  nella  provincia 
di  Brescia,  XI,  276.  —  Rivolu- 
zione suscitatavi  dai  francesi, 
XIII,  484. 

Salonicchio  :  è  conquistata  dai 
veneziani,  V,  470.  —  La  perdo- 
no, V,  509. 

Salute,  chiesa:  vedi  Santa  Maria 
della  Salale. 

Salvore,  luogo  celebre  per  la  bat- 
taglia navale  dei  veneziani,  che 
distruggono  la  flotta  dell'  impera- 
tore FederigoBarbarossa,  11,40. 

Sanità':  suo  magistrato,  o  suoi 
Provveditori  e  Soprapprovvedi- 
tori,  IV,  24  ;  VI,  494. 

San  Barnaba:  chiesa  commemo- 
rata dai  cronisti  nel  nono  secolo, 
I,  437. 

San  Basilio,  chiesa  parrocchiale, 
nel  sestiere  diDorsoduro,  I,  402. 

San  Basso;  chiesa  incendiata  e  ri- 
fabbricata, I,  406. 

San  Basso  di  Malamocco  :  mona- 
stero di  monache,  trasferite  nel 
XII  secolo  a  san  Servolo,  1, 445. 

San   Benedetto;   chiesa   parroc- 
chiale eretta  dalla  famiglia  Fa- 
lier,  I,  404. 
San  Biagio,  I,  405.  —  Vi  si  erige 
una  confraternita  pei  greci  uniti, 
intitolata  a  san  Nicolò  vescovo 
di  Mira,  VI,  436. 
San  Biagio  e  Cataldo,    chiesa  e 
monastero ,  alla  Giudecca,    li, 
329,  333. 
San  Cassiano,  chiesa,  anticamente 
santa  Cecilia,  I,  402. 
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San  Cipriano:  antico  monastero  di 
Malamocco,  trasferito  a  san  Ci- 
priano di  Murano,  I,  443. 
San  Clemente,   isola  e  monastero 

di  camaldolesi,  Vili,  407. 
San  Cristoforo:  isola  e  convento 
di  frati  brigidini,  VI,  409.— Vi 
sono  sostituiti   gli  eremiti  ago- 
stiniani, VI,  410. 
San  Daniele:  chiesa  con  monastero 
commemorata   dai    cronisti  nel 
nono  secolo,  I,  437.  —  Era  dj 
monaci  cisterciensi,  II,  496. —  E 
data  alle  monache  agostiniane, 
VI,  416. 
San  Domenico:  convento  di  frati 
domenicani  a  Castello,  III,  365; 
VI,  401. 
San  Felice,  chiesa,   sua  erezione, 

1,403. 
San  Francesco  d'Assisi:  viene  a 
Venezia,  li,  254.  —  Suoi  frati, 
loro  chiesa  e  convento  ai  Frari, 
li,  325. 
San   Francesco  del    Deserto, 

II,  234. 
San  Francesco    della  Vigna, 
chiesa  e  convento  dei  francescani 
osservanti,  li,  334. 
San  Francesco  di  Paola:  chiesa 
e  convento  dei  frati  minimi,  detti 
anche  Paulotli,  Vili,  441. 
San  Geminiano  :  chiesa  fondata  dal 
patrizio   Nersete,  I,  54.  —  E 
rifabbricata  dal  doge  Sebastiano 
Ziani,  I,  490. 
San  Gerolamo:  convento  di  mo- 
nache agostiniane,   VI,   443.  — 
È  loro  donata   la  testa  di  santo 
Atanasio,  VI,  453. 
San  Giacomo  della  Giudecca:  con- 
vento dei  frati  serviti,  VI,  403. 
San  Giacomo  di  Rialto.  Prima  chie- 
sa piantata  in  Venezia,  I,  28.  — 
Chiesa  votiv;:  in  occasione  di  un 
fiero  incendio,  I,  29. 
San  Giambattista  della  Giudecca: 
monastero  di  camaldolesi,VI,4043 
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San  Giobbe  :  convento  di  france- 
scani osservanti,  VI,  409.  —  Vi 
è  portato  il  corpo  di  san  Luca 
stipote,  tolto  dalla  Bosnia,  VI, 
454. 

San  Giorgio  in  Alga:  monastero 
di  eremiti  agostiniani,  VI,  404. 

—  Di  canonici  secolari,  V,  406. 
San  Giovanni  Crisostomo,  chiesa 

parrocchiale,  I,  403. 

San  Giovanni  Decollato,  vol- 
garmente san  Zan-Degolà,  I, 
405. 

San  Giovanni  Evangelista:  com- 
memorata dai  cronisti  nel  nono 
secolo,  1,437. —  Scuola  grande, 
II,  338. — 'Ottiene  un'insigne 
reliquia  della  santissima  Croce, 
VI,  446. 

San  Giovanni  Laterano:  mona- 
stero di  agostiniane,  Vili,  413. 

San  Giuseppe  di  Castello  :  chiesa 
e  convento  di  monache  agosti- 
niane, Vili,  414. 

San  Gregorio  :  commemorata  dai 
cronisti  nel  nono  secolo,  I,  437. 

—  Vi  si  trasferiscono  i  monaci 
di  sant'Ilario  di  Fusina,  II,  33». 

San  Lazzaro  :  isola  delle  lagune, 
donata  dalla  Repubblica  al  mo- 
naco Mechitar  ,  fondatore  dei 
mechitariti  armeni  benedettini, 
XI,  220. 

San  Lio,  nome  volgare  della  chiesa 
di  san  Leone  IX,  intitolata  auli- 
camente a  santa  Caterina,  1, 403. 

San  Lodovico  :  chiesa  e  convento 
di  monache  agostiniane,  VI,  415. 

San  Lorenzo,  chiesa  ricordata  dal- 
le antiche  cronache  nel  nono  se- 
colo, I,  437. — Nel  monastero 
non  vi  si  ammettevano  che  figlie 
nobili,  I,  452. 

San  Lorenzo:  podesteria  nell'I- 
stria, XI,  334. 

San  Luca,  chiesa  parrocchiale:  sua 
erezione,  I,  403. 

San  Luca  stipote  ,   corpo  santo 
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portato  da  Jaitza  e  deposto  nella 
chiesa  di  sau  Giobbe,  VI,  454. 
San  Marco  :  chiesa,  ricordata  dai 
cronisti  nel  nono  secolo,  I,  437. 
— E  portato  a  Venezia  il  corpo 
del  santo  evangelista,  I,  459  e 
seg.  —  W  è  fabbricata  perciò  la 
chiesa,  basilica  ducale,  1, 163. — 
Circa  lo  stesso  tempo,  n'  è  isti- 
tuita la  carica  di  primicerio,  I, 
465.  —  E  incendiata  nella  con- 
giura contro  il  doge  Pietro  Can- 
diano  IV,  e  subito  dopo  dal  doge 
Pietro  Orseolo  I  è  rifabbricata, 
I,  266  -  269.  —  Opinioni  degli 
storici  e  dei  cronisti,  circa  que- 
sta rifabbrica,  I,  270.  —  Ridot- 
ta quasi  al  suo  compimento  per 
cura  di  Pietro  Orseolo  II,  doge 
I,  331.  —  È  compiuta  intiera- 
mente dal  doge  Domenico  Selvo, 

I,  365.  —  Se  ne  celebra  la  so- 
lenne eonsecrazione,  l,  379.  — 
Vi  celebra  un  concilio  il  papa 
Alessandro  HI,  per  la  riconci- 
liazione tra  il  sacerdozio  e  l'im- 
pero, II,  62  e  seg.  • — ■  Vi  si  porta 
l'immagine  della  B.V.  Nicopeja, 

II,  463.  —  Primicerio  e  sue  ono- 
rificenze, II,  296.  —  Incendio, 
V,  401.  —  Musaici,  Vili,  348. 

San  Marco  evangelista.  3X'è  tol- 
to il  corpo  da  Alessandria  ed  è 
portato  a  Venezia,  I,  459  e  seg. 

—  È  collocato  nella  basilica  fab- 
bricatagli appositamente,  I,  463. 

—  Lo  si  trova  di  nuovo,  dopo 
lunghi  anni  di  smarrimento,  I, 
389. 

San  Marco:  scuola  grande,  11,339. 

San  Marco:  uno  dei  sestieri  di  Ve- 
nezia, XI,  258. 

San  Maurizio,  chiesa  parrocchiale, 
sua  erezione,  I,  406. 

San  Moro,  chiesa,  a  cui  fu  sosti- 
tuita quella  di  sant'  Angelo,  I, 
403. 

San  Nicola  da  Tolentino,  chiesa 
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e  convento  «lei  cherici  regolari 
teatini,  Vili,  400. 

Sa*  Nicoletto  dei  Frari,  detto 
anche  della  Lattuga,  convento 
di  francescani,  VI,  402. 

Svn  Nicolo'  de' Mendicoli,  chiesa 
parrocchiale,  I,  492. 

San  Nicolo'  del  Lido,  chiesa  e  mo- 
nastero, I,  350. 

Sam  Nicolo'  vescovo  di  Mira  ;  n'  è 
trasferito  il  corpo  a  Venezia,  ed 
è  collocato  nella  chiesa  a  lui  in- 
titolata al  Lido,  I,  357  -  410. 

San  Pantaleone  :  chiesa  rifabbri- 
cata dalla  famiglia  Giordani,  I, 
403. 

San  Polo,  chiesa  parrocchiale,  ove 
si  rifugiò  co'  suoi  canonici  Azzo 
de'  Maggi  vescovo  di  Treviso, 
IV,  332. 

San  Polo  :  uno  dei  sestieri  di  Ve- 
nezia, XI,  237. 

San  Procolo  ,  volgarmente  san 
Provolo  :  chiesa  di  assistenza 
parrocchiale  per  le  monache  di 
santo  Zaccaria,  I,  450. 

San  Rocco  :  corpo  di  un  san  Rocco 
tolto  a  Vogherà  e  riputato  di 
san  Rocco  da  Monpelier,  VI, 
455. 

San  Rocco  :  scuola  grande.  Sua 
primitiva  istituzione  a  santa  Su- 
sanna, VI,  420.  —  Sua  erezione 
e  contrasti,  VI,  434. —  Sul  corpo 
ivi  esistente,  VI,  455. 

San  Salvatore  :  chiesa  eretta  in 
Venezia  da  san  Magno,  I,  00.  — 
Suo  chiostro  di  canonici  agosti- 
niani, II,  497. 

San  Samuele,  chiesa  parrocchiale, 
I,  400. 

San  Sebastiano;  chiesa  e  conven- 
to dei  gerolimini  del  beato  Pie- 
tro da  Pisa,  VI,  400. 

San  Secondo,  isola;  suo  monastero, 
I,  353.  —  Diventa  convento  di 
frati  domenicani,  Vili,  407. 

San  Servolo,    isola,    abitata    da 
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monaci  benedettini,!,  445.  —  A 
questo  loro  monastero  è  donato 
il  terreno  di  sant'  Ilario  di  Fu- 
sina,  ivi.  —  Vi  si  trasferiscono  i 
monaci  di  san  Servolo,  ivi.  — ■ 
Nel  secolo  XII  è  ceduto  il  mo- 
nastero di  san  Servolo  a  mona- 
che benedettine,  ivi.  —  Parti- 
rono queste  di  qua  nel  secolo 
XVII,  ed  andarono  al  monastero 
dell'Umiltà,  in  Venezia,  I,  440. 
—  Fu  quindi  abitato  dalle  mo- 
nache fuggite  da  Candia,  ivi.  — 
Nel  secolo  XVIII  è  concessa  l'i- 
sola ai  frati  di  san  Giovanni  di 
Dio,  detti  Fate  bene  fratelli,  che 
tuttora  vi  sono,  ivi. 

San  Severo:  commemorata  dai  cro- 
nisti nel  nono  secolo,  1,  437.  — 
Era  tra  le  ortaglie  e  le  vigne, 
che  facevano  prospettiva  al  pa- 
lazzo ducale  dalla  parte  di  le- 
vante, I,  438.  —  Credesi,  che  là 
fosse  anticamente  un  piccolo 
chiostro  di  monaci,  ivi. 

San  Simeone  Profeta  ,  detto 
Grande;  chiesa  fabbricata  nel 
decimo  secolo,  I,  404. 

San  Stae.  nome  volgarmente  attri- 
buito alla  chiesa  di  sant'  Eusta- 
chio, eh'  era  anticamente  santo 
Isaia,  I,  401. 

San  Tarasio:  eremita  n' è  portalo 
il  corpo  a  Venezia  ed  è  collocato 
nella  chiesa  di  santo  Zaccaria , 
I,  388. 

San  Teodoro,  chiesa  fondata  dal 
patrizio  Nersete,  I,  51.  —  Vi  si 
fabbrica  accanto  ;l  palazzo  du- 
cale dei  doge  Agnello  Partecipa- 
zio,  I,  437.  —  E  demolita  pei 
fabbricarvi  invece  la  basìlica  du- 
cale, intitolata  a  san  Marco  evan- 
gelista, I,  103. 

San  Teodoro,  scuola  grande,  11, 
339. 

San  Vitale,  chiesa  parrocchiale,  l, 
400, 
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San  Vito:  chiesa  parrocchiale:  sua 
erezione,  I,  403. 

Sant'Agnese,  chiesa  parrocchiale, 
I,  405. 

Sant'Andre -v  delia  Cerlosa,II,198: 
VI,  408. 

Sant'Andrea,  in  Ceto  de  Zirada  : 
convento  di  monache  agostinia- 
ne, VI,  443. 

Sant'Angelo,  chiesa  dedicata  un 
tempo  a  san  Moro,  I,  403. 

Sant'Angelo  di  Contorta,  isola 
e  convento,  Vili,  405. 

Sant'Anna  e  Caterina,  chiesa  e 
convento,  II,  330. 

Sant'Antonio  di  Vienna  :  monaste- 
ro di  canonici  regolari  alla  pun- 
ta di  sant'  Elena,  VI,  405.  —  È 
sottoposto  ai  canonici  regolari 
di  san  Salvatore,  VI,  414. 

Sant'  Anastasio  :  suo  corpo,  esi- 
stente ora  a  santo  Zaccaria, 
VI,  451. 

Sant'Eleni:  ospitale,  chiesa,  mo- 
nastero, II,  498  ;  VI,  407. 

Sant'Eustachio,  chiesa,  volgar- 
mente San  Siae;  anticamente 
sant'  Isaia,  I,  401. 

Sant'  Ilario  di  Fusina,  è  donato  ai 
monaci  benedettini  di  san  Ser- 
volo, I,  145.  —  Privilegi,  che 
godevano  questi  monaci  ed  i  loro 
servi,  coloni  e  schiavi,  1, 146.  — 
Fu  qui  sepolto  il  doge  Agnello 
Partecipazio,  ivi.  —  Demolito  il 
monastero,  i  monaci  si  trasferi- 
scono a  san  Gregorio  in  Vene- 
zia, II,  331. 

Sant'Isaia  profeta;  sua  chiesa, 
oggidì  sant'  Eustachio,  volgar- 
mente San  Siae,  I,  401. 

Sant'  Isidoro  :  i  veneziani  portano 
a  Venezia  il  corpo  di  questo  san- 
to, tolto  ai  greci  nel  saccheggio 
di  quelle  isole,  I,  462. 

Sant'Orsola:  confraternita  a' san- 
ti Giovanni  e  Paolo,  III,  368. 

Santa  Barbara  Nicomediese:  Suo 
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corpo  regalato  dall'  imperatore 
di  Costantinopoli  al  doge  Gio- 
vanni Orseolo;  portato  a  Vene- 
zia; collocato  prima  in  san  Mar- 
co, poi  trasferito  a  Torcello,  I, 
326  e  seg.  —  Pretensione  della 
città  di  Rieti,  che  dice  di  pos- 
sederlo, smentita,  I,  327j 

Santa  Caterina,  chiesa  che  poi 
cangiò  titolo  e  diventò  san  Leo- 
ne IX,  volgarmente  San  Lio, 
I,  405. 

Santa  Caterina,  monastero  dei 
sacchiti ,  I,  406.  —  Soppressi 
questi,  è  dato  a  monache,  II,  336. 

Santa  Cecilia,  chiesa 
Cassiano,  I,  402. 

Santa  Chiara,  chiesa  e  convento 
in  isola,  II,  334. 

Santa  Cristina,  chiesa,  oggidì 
Santa    Maria    Ma  ter    Domini  , 

I,  402. 

Santa  Croce  :  chiesa  e  monastero, 

II,  194;  VI,  418. 

Santa  Croce  della  Giudee-.;?»  :  mo- 
nastero di  benedettine,  a  cui  è 
donato  il  Corpo  di,  sant'Anasta- 
sio, VI,  451.  —  E  trasferito  a 
santo  Zaccaria,  VI,  454. 

Santa  Croce:  uno  dei  Sestieri  di 
Venezia,  XI,  258. 

Santa  Giuliana  Collalto,  li, 
328.  —  Convento  da  lei  fondato 
alla  Giudecca,  II,  329.  —  Suo 
corpo,  ivi. 

Santa  Lucia:  chiesa  e  parrocchia, 

I,  404:  VI,  417.  —  È  donata 
alle  monache  agostiniane,VI,  418. 

Santa  Maria  del  Carmine  :  chie- 
sa e  convento  dei  carmelitani, 

II,  333. 

Santa  Maria  dei  Crociferi,  11,196. 

SantaMaria  dei  Miracoli:  chie- 
sa e  convento  di  monache  france- 
scane, VI,  421. 

Santa  Maria  dei  Servi:  chiesa  e 
convento  dei  frati  serviti .  Ili, 
367:  VI.  401. 
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Sani  \  Maria  di  Val  verde  :  vedi 
Santa  Maria  della  Misericordia  : 
vedi  Abazia. 

Santa  Maria  della  Celesti  a: 
chiesa  e  monastero,  II,  335. 

Santa  Maria  della  Misericor- 
dia, detta  della  Fai  verde,  con- 
vento, ospizio,  chiesa,  abazia, 
II,  331;  VI,  426.  —  Scuola 
grande,  M,  430. 

Santa  Maria  della  Salute  :  chie- 
sa votiva  eretta  per  la  liberazio- 
ne della  peste,  X,  498  e  secj. 

Santa  Maria  delle  Vergini,  chie- 
sa e  convento,  II,  333. 

Santa  Maria  gloriosa  dei  Frari: 
chiesa  e  convento  dei  francesca- 
ni conventuali,  II,  325. 

S  ì.nta  Maria  Maggiore  :  convento 
di  monache  francescane,  VI,  425. 

Santa  Maria  Mater  Domini  , 
chiesa,  anticamente  santa  Cristi- 
na, I,  402. 

Santa  Maria  in  Nazareth;  con- 
vento nell'  isola  detta  il  Lazza- 
retto vecchio,  II,  330. 

Santa  Marta  :  convento  di  mona- 
che, III,  362.  —  Monastero  di 
benedettine,  VI,  442. 

Santa  Maura:  isola  dell'Albania, 
XI,  356. 

Santa  Sofia,  chiesa  parrocchiale  : 
sua  fondazione,  I,  406. 

Santi  Benedetto  ed  Ilario  di 
Fusina  :  Vedi  Sant' Ilario. 

S/VNti  Cosimo  e  Damiano,  alla 
Giudecca:  monastero  di  bene- 
dettine, VI,  449. 

Santi  Filippo  e  Giacomo,  chiesa 
ricordata  dai  cronisti  nel  nono  se- 
colo, I,  437. 

Svnti  Giovanni  e  Paolo:  loro 
chiesa  e  convento  dei  domenica- 
ni, II,  252. 

S  vnti  Giovanni  e  Paolo,  piccola 
chiesa,  dove  poi  sorse  la  chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Vergini, 
II.  334. 


Santi  Rocco  e  Margherita  :  mo- 
nastero di  monache  cisterciensi, 
VI,  420. 

Santi  Sergio  e  Bacco.  Antichis- 
sima chiesa  a  loro  intitolata  in 
Olivolo,  I,  28. 

Santissima  Croce  :  reliquia  insi- 
gne, posseduta  dalla  scuola  gran- 
de di  san  Giovanni  Evangelista, 
VI,  446. 

Santissima  Trinità',  chiesa  ed  o- 
spizio  dei  cavalieri  teutonici, 
II,  332. 

Santissimo  Redentore;  chiesa  e 
convento  dei  cappuccini,  Vili, 
408. 

Santo  Sepolcro:  convento  di  mo- 
nache francescane,  VI,  422. 

Santo  Spirito,  in  isola:  monaste- 
ro di  cisterciensi,  VI,  407.  —  Vi 
sottentrano  eremiti  agostiniani, 
VI,  409. 

Santo  Zaccaria:  una  delle  chiese 
fondate  da  san  Magno,  I,  60.  — 
Commemorata  dai  cronisti  nel 
secolo  nono,  I,  437.  —  Fonda- 
zione di  questa  chiesa  e  del  mo- 
nastero, I,  446  e  seg.  — ■  N'  è 
portato  da  Costantinopoli  il  cor- 
po del  Santo  titolare,  ed^è  collo- 
cato in  essa,  I,  447.  — •  E  stabi- 
lita chiesa  parrocchiale  sotto  la 
giurisdizione  delle  monache,  I, 
450.  —  Per  miglior  comodo  di 
queste,  le  funzioni  parrocchiali 
sono  esercitate  nella  vicina  chie- 
sa di  san  Procolo,  detta  volgar- 
mente San  Provolo,  I,  450.  — 
W  è  ristaurato  il  monastero  nel 
secolo  IX  a  spese  di  Giovanna 
figlia  del  doge  Orso  Partecipa- 
zio,  ivi.  —  E  incendiato  nel4105 
e  >i  periscono  cento  monache, 
ivi.  —  E  rifabbricata  la  chiesa, 
quale  oggidì  si  vede,  ivi.  —  Si 
recava  il  doge  annualmente  il 
giorno  di  Pasqua  a  visitare  que- 
sta chiesa,  I,  151. —  IVon  entra- 
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vano  qui  a  monacarsi  se  non  fan- 
ciulle nobili,  I,  452.  —  Sulla 
porta  di  questa  chiesa,  in  uscirvi 
è  assassinato  il  doge  Pietro  Tra- 
donico. I,  -188  e  seg.  —  Vi  è  por- 
tato il  corpo  di  san  Tarasio  ere- 
mita, I,  388.  —  Vi  periscono,  pel 
furiosissimo  incendio  del  4105, 
cento  monache  rifugiate  nel  sot- 
terraneo, I,  429.  —  Vi  esiste  il 
corpo  di  sant'Anastasio,  portato- 
vi dal  monastero  di  santa  Croce 
della  Giudecca,  VI,  444. 

Saraceni,  molestano  il  commercio 
veneziano,  e  sono  repressi,  I, 
458.  —  Assalili  dal  doge  Pietro 
Tradonico  rimangono  vincitori, 
I,  483. 

Sarpi:  vedi  Paolo  Sarpi. 

Savj:  che  cosa  fosse  questa  carica, 
III,  22.  —  Abbaglio  del  Darù  su 
questo  titolo,  ivi. 

Savj;  ossia  Selle  Savj  sopra  la  giu- 
stizia nuova,  Vili,  8. 

Svvj  alle  acque,  IV,  47:  Vili,  9. 

Savj  grandi  :  errore  del  Darù  sul- 
l'origine di  questa  carica,  111,21. 
—  Loro  collegio,  IV,  45.  —  Ten- 
gono occulte  al  senato  tutte  le 
importantissime  comunicazioni 
degli  ambasciatori  e  dei  rettori 
delle  provincie,  XIII,  40,  ed  in 
più  laoghieprima  edopo. —  Loro 
imbarazzo,  XIII,  19. —  Nascon- 
dono al  Senato  nuove  communi- 
cazioni,  XIII,  28.  —  Loro  nuo- 
,>e  dimostrazioni  di  debolezza, 
XIII,  08.  —  Tengono  occulto  al 
Senato  il  piano  di  armamento 
della  provincia  di  Bergamo,  che 
dal  Consiglio  dei  dieci  gli  veniva 
comunicato,  XIII,  94.  —  E  pro- 
posta alla  repubblica  un'  allean- 
za con  la  Prussia:  ma  essine 
tengono  occulta  al  Senato  la  co- 
municazione, XIII,  125.  —  In- 
ventano illegale  radunanza  per 
trattare  gli  affari. intitolata  Con- 


S  C 

fetenza, XIII, 277.—  Si  costrin- 
ge per  sorpresa  il  Maggior  Con- 
siglio a  decretare  misure  contra- 
rie intrinsecamente  alla  Costitu= 

j  zione<ìellaRepubblica.XIII,284J 
— ■  Sempre  più  si  manifestano 
traditori  della  patria,  XIII,  290. 

<Savj  del  Collegio:  vedi  Collegio 
de  Savj. 

JSavj  all'eresia,  IV,  47. 

jSvVJ  SOPRA  LE  DECIME,  Vi,  493. 

j  Savj,  o  Cinque  Savj,  alla  mercan- 
zia, IV,  23;  VIIÌ,  40. 
Savj    sopra   le    rendite    in   Rialto, 
I       IV,  29. 

ì  Savj  agli  ordini,  V,  432. 
Savio  cassier,  IV,  32. 
Scaligeri,  signori  di  Verona,  mo- 
lestano i  Carraresi,  IV,  02.  — 
Rotture  coi   veneziani,  IV,  72. 
j        —  Entrano  in  guerra,  IV,  85. 

—  Restituiscono  Padova  ai  Car- 
raresi, IV,  409.  —  Mastino  del- 
la Scala  è  ridotto  a  gravi  angu- 
stie, IV,  142.  —  Ritorna  in  pace 
coi  veneziani,  IV,  445.  —  Trat- 
tato originale  di  questa  pace,  IV, 
425.  —  Sono  aggregati  alla  no- 
biltà veneziana,  IV,  400. 

Schiavoni  :  loro  scorrerie  e  rapi- 
ne, I,  45.  —  Sono  sconfitti  ìhìi 
veneziani,  ivi.  —  Sotto  il  doge 
Pietro  Tradonico,  sono  nuova- 
mente sconfitti,  I,  484.  —  Tor- 
nano in  guèrra  col  doge  Pietro 
Candiano  I,  e  lo  uccidono,  1,2 10. 

—  Nuove  insurrezioni  di  loro 
sotto  il  doge  Pietro  Candiano  III. 
e  ne  sono  frenati,  I,  250.  —  Imi 
presa  del  doge  Pietro  Orscolo  li 
contro  di  loro  nel!'  isola  di  L'is- 
sa, I,  294.  —  È  loro  tolta  Zara, 
che  avevano  invaso,  I,  330  e  seg. 

—  Soldati  schiavoni  al  servigio 
della  repubblica,  sono  licenziati 
da  Venezia  per  aderire  alle  vio- 
lenti pretensioni  di  Buonaparte, 
XIII.  308. 
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Scino:  vicarìa   della    provincia  di 
Vicenza,  XI,  205. 

Scipione  Saraceno,  canonico  di] 
Vicenza,  imprigionato  per  delit-  ! 
ti,  è  motivo  di  nuovi  disgusti  col! 
papa  Paolo  quinto,  IX,  298.  —  j 
E  consegnato  all'  ambasciatore  j 
di  Francia,  IX,  366. 

Scisma  dei  tre  Capitoli,  I,  52.   j 

Scomunica  per  la  guerra  di  Ferra-  J 
ra,  III,  201.    —   Considerazioni  j 
su  di  essa,  III,  200.  —   Se  ne 
porta  l'affare  al  Maggior  Consi- 
gli^ IH,  212.  —  Se  ne  rinnova  i 
dal  papa  la   sentenza,  III,  215.  ; 

—  Funeste  conseguenze  di  essa,  i 
III,  217.  —  È  tolta,  111,321. 

—  Nuova  scomunica  per  la  se- 
conda guerra  di  Ferrara,  VII, 
65.  —  Bolla  di  questa  scomuni- 
ca, VII,  67.  —  I  veneziani  si  ap- 
pellano al  futuro  Concilio,  VII, 
89.  —  Monitorio  del  papa  con- 
tro la  loro  appellazione,  VII, 
91.  —  Assoluzione  dalle  cen- 
sure, VII,  145.  —  Scomunica 
pronunziata  dal  papa  Giulio  II 
contro  la  repubblica,  VII,  329. 

—  Testo  originale  della  Bolla, 
VII,  330.  —  Da  questa  appella- 
no i  veneziani  al  futuro  concilio, 
VII,  352. 

Scuole  grandi,  II,  338. 

Scuole  pubbliche  :  loro  sistema- 
zione, XII,  208. 

Scutari:  assediata  dai  turchi,  VI, 
377. — Vi  sono  respinti,  VI, 378. 

Sebastiano  Venier,  doge,  succe- 
duto ad  Alvise  Moeenigo,  IX, 
221.  —  Muore,  e  gli  viene  die- 
tro Nicolò  da  Ponte,  IX,  232. 

Sebastiano  Ziani,  doge:  eletto, 
dopo  T  assassinio  di  Vitale  Mi- 
cheli II,  col  nuovo  rito,  I,  483. 

—  Suo  governo,  I,  484.  —  Fa 
costruire  un  ponte  di  barche  sul 
canale  grande,  I,  488.  —  Fa  in- 
grandire la  piazza  di  san  Marco, 
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1,  489.  —  Ordina  la  rifabbrica 
«Iella  chiesa  di  san  Gemiuiano, 
I,  490.  —  Stringe  alleanza  col- 
T  imperatore  Federi  co  Barbaros- 
sa,  contro  gli  anconitani,  I,  491. 
■ —  NJ  è  dispersa  la  ilotta  dal  ven- 
to, I,  492.  —  Entra  nella  lega 
lombarda,  ivi.  —  Istituisce  la 
Camera  degliimpre&titi,  I,  493. 

—  Accoglie  il  papa  Alessandro 
III,  venuto  a  rifugiarsi  in  Vene- 
zia, II,  8.  —  Si  fa  mediatore  per 
Ini  presso  l'imperatore  Federico 
Barbarossa,  li,  9.  —  Vince  la 
sua  flotta  presso  a  Salvore,  II, 
10.  —  Assiste  alla  riconciliazio- 
ne dell'  imperatore  col  papa,  in 
piazza  di  san  Marco,  II,  27.  — 
Testimonianze  e  prove  sulla  ve- 
rità di  questo  fatto,  II,  29  e  seg. 
sino  alla  pag.  62.  —  Assiste  al 
Concilio  celebrato  in  Venezia  dal 
papa,  ivi.  —  Accompagna  il  pa- 
pa sino  a  Roma,  II,  66.  —  E  col- 
mato di  onorificenze,  II,  67.  — 
Ritorna  a  Venezia,  II,  68.  — 
Rinunzia  la  dignità  ducale,  ivi. 

—  Poco  dopo,  muore, ivi.—  Gli 
succede  OrioMastropiero,II,  71. 

Sebenico:  città  della  Dalmazia; 
sua  condizione,  XI,  314. 

Selim,  sultano:  fa  alleanza  coi  ve- 
neziani, VII,  521.  —  Rinnova- 
zione dell'  alleanza,  Vili,  20. 

Selvo  Domenico,  doge;  vedi  Do- 
menico Sebo. 

Sensa,  vedi  Ascensione. 

Senato.  Sua  origine,  I,  350  e  seg. 

—  N'  è  decretata  la  stabile  perma- 
nenza, III,  42.  —  Commemora- 
to, IV,  12.  —  Decreta  la  nobiltà 
a  trenta  famiglie,  che  si  fossero 
distinte  nell'  aiutare  la  patria 
contro  i  genovesi  impadroniti  di 
Chioggia,  ed  anelanti  alla  con- 
quista di  Venezia,  V,  37.  —  Re- 
golamenti interni  per  esso  e  per 
la  sua  Aggiunta,  V,  422.  —  Pre- 
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cauzioni  prese,  per  impedire,  che 
i  turchi  facciano  nuove  irruzioni 
nel  Friuli,  VI,  368.  — ■  Progetti 
«opra  il  regno  di  Cipro,  VI,  370. 

—  Maneggi  di  pace  col  Sultano, 
VI,  371.  —  Discussioni  circa  la 
lega  tonnata  dal  papa,  dall'  im- 
peratore e  dal  re  di  Francia  con- 
tro la  repubblica  nostra,  VII, 
284.  —  Viene  in  cognizione  del- 
la lega  formata  in  Cambray  con- 
tro la  repubblica,  VII,  316.  — 
Discussioni  sul  partito  da  pren- 
dersi in  questo  argomento,  VII, 
320.  —  Discussioni  sulle  discor- 
die tra  la  repubblica  e  il  gover- 
no ottomano,  Vili,  130.  —  Pre- 
cauzioni di  difesa,  IX,  18.  — 
Carteggio  scambievole  col  Sul- 
tano, IX,  38.  —  Rinnovazione 
delle  antiche  leggi  sui  monaste- 
ri e  loro  possedimenti,  IX,  295. 

—  Contrasti  col  papa.,  IX,  304. 

—  Breve  del  papa  e  risposta  del 
Senato,  IX,  307-313.  —  Nuovo 
carteggio  per  l'imprigionamento 
di  un  canonico  di  Vicenza  e  l'a- 
bate di  Narvesa,  rei  di  orrendi 
misfatti,  IX,  320  e  seg. —  È  mi- 
nacciato d' interdetto,  IX,  327. 

—  Precauzioni  per  impedirne  le 
conseguenze,  IX,  329.  —  N'  è 
pronunziata  dal  papa  la  sentenza, 
IX,  334.  —  Vi  risponde  il  doge, 

IX,  343.  —  Discussioni  sui  so- 
spetti di  guerra  in  Candia  per 
parte  della  Sublime  Porta,  X, 
241.  —  Si  accinge  alla  difesa, 

X,  249.  —  Provvedimenti  per 
sostenere  le  spese  della  guerra, 
X,  264.  — ■  Discussioni  per  la 
cessione  dell'isola,  X,  306.  — i 
Maneggi  per  venire  ad  accomo- 1 
damento,  X,  319. —  Discussioni  : 
per  la  cessione  del  regno  di  Can- 
dia, X,  437.  —  Sue  premure  per 
la  sicurezza   de'  suoi  stati,  con-j 
tro   le   vertenze  insorte,   dopo" 
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la  pace  di  Passarowitz,  tra  la 
porta  ottomana  e  la  repubblica, 
XI,  367.  —  Sue  attenzioni  per 
gì'  interessi  commerciali  della 
nazione,  XI,  379.  Stringe  lega 
colle  potenze  italiane  contro  i 
corsari,  XI,  392.  —  Delibera- 
zioni sulla  proposta  riforma  di 
alcune  leggi  costituzionali  della 
repubblica,  XII,  244  e  seg.  sino 
allapag.  391 . —  Gli  sono  comuni- 
cate le  minacele  della  rivoluzio- 
ne di  Francia,  XII,  407.  —  Di- 
scussioni sulle  minaccie  di  guer- 
ra nei  proprii  stati,  XII,  428. — 
Riconosce  in  Venezia  un  inviato 
della  repubblica  francese,  XII, 
432.  —  Ordina  preparativi  mili- 
ta ri,  XII,442. —  Viene  esibita  alla 
repubblica  la  mediazione  e  1'  as- 
sistenza della  Russia,  XIII,  21. 

—  Elegge  un  provveditor  gene- 
rale per  gli  affari  dei  francesi  in 
Italia,  XIII,  31.  —  Reclama  inu- 
tilmente contro  le  violenze  delle 
armate  francesi  in  Peschiera  ed 
in  Verona  e  in  altri  luoghi  del 
territorio  veneziano,  XIII,  47. 

—  Prende  misure  di  difesa  per 
la  capitale,  XIII,  53.  —  Sono 
eletti  due  deputati  straordinari! 
a  Buonaparte,  XIII,  55.  —  Re- 
lazioni di  questi  al  Senato  cir- 
ca 1'  esito  della  loro,  missione, 
XIII,  56  e  seg.  —  E  proposta 
al  Senato  un'  alleanza  con  la 
Francia,  ch'egli  ricusa,  XIII, 
72.  —  N'è  fatta  di  nuovo  la  pro- 
posizione,, XIII,  102.  —  E  pro- 
posta alla  repubblica  un'  allean- 
za con  la  Prussia  :  ma  i  Savj  non 
ne  fanno  comunicazione  al  Se- 
nato, XIII,  125.  —  INuova  depu- 
tazione di  due  senatori  a  Buo- 
naparte, XIII,  154.  —  Enormi 
sacrifizii  per  saziare ,  benché 
inutilmente,  l'avidità  francese, 
XIII,  199.  —  È  intimata  guerra 
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da  Buonaparte  alla  repubblica 
di  Venezia,  XIII,  208-217  e 
seg.  —  E  comandato  1'  arma- 
mento delle  lagune,  XIII,  237. 
—  Precauzioni  per  1'  approvi- 
qionamento  interno  della  città, 
XIII,  256  e  seg. 

Sereno,  patriarca  di  Aquileja,  è 
decorato  del  pallio,  I,  78. —  In- 
sorge contro  il  patriarca  di  Gra- 
do, ivi.  —  Muore,  I,  80.  —  Gli 
succede  Callisto,  ivi. 

Serravalle  :  podesteria  della  pro- 
vincia di  Treviso,  XI,  305. 

Serrata  del  Maggior  Consiglio, 
III,  143.  —  Falsa  opinione  degli 
scrittori  stranieri,  accreditata  tra 
i  nostri,  sul  proposito  di  essa, 
IH,  147. 

Servi,  o  Serviti:  convento  e  chie- 
sa, IH,  367;  VI,  401.— Altro 
loro  convento  alla  Giudecca,  VI, 
403. 

Sette  Come  ni:  territorio  della  pro- 
vincia di  Vicenza,  XI,  266. 

Severo,  vescovo  di  Aquileja,  sci- 
smatico, I,  54.  —  Seduce  il  ve- 
scovo di  Caorle,  I,  57. 

Sforza  FRANCESCO,signore  di  Cre- 
mona, vedi  Francesco  Sforza. 

Sforza  Lodovico,  duca  di  Mila- 
no: vedi  Lodovico  Sforza. 

Sicilia  :  affari  di  quell'isola,  HI,  74. 

Sigismondo,  arciduca  d'Austria:  si 
disgusta  coi  veneziani  a  cagione 
del  Cadore,  VII,  425.  —  Si  fa 
pace,  VII,  131. 

Sigismondo,  imperatore  :  rotture 
coi  veneziani,  V,  342.  —  Ostili- 
tà, V,  351.  — Tregua,  V,  355.— 
SJ  egli  concedesse  ai  veneziani 
l' investitura  sulle  città  da  loro 
conquistate  in  Italia,  VI,  98. 

Signori  di  notte  :  loro  istituzione, 
11,293. 

Signoria,  ovvero  Serenissima  Si- 
gnoria: di  chi  fosse  composta,!, 
483.  —  Vedi  Consiglio  minore. 
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SlGUARDO,  patriarca  di  Aquileja, 
ricomincia  le  discordie  col  pa- 
triarca di  Grado,  I,  97.  —  E 
costretto  a  cedere,  I,  98. 
Silvestro  Valier,  doge,  succedu- 
to a  Francesco  Morosini,  il  Pe- 
loponnesiaco, XI,  62.  —  Muore 
e  gli  è  sostituito  Alvise  Moceni- 
go,  XI,  142. 

Sing:  fortezza  in  Dalmazia,  XI, 
347. 

Sinodo,  vedi  Concilio. 

Slavi,  vedi  Schiaooni. 

Smaragdo,  esarca  di  Ravenna,  si 
interpone  per  far  cessare  lo  sci- 
sma di  Aquileja,  I,  54.  —  Assale 
Grado,  ivi. 

Soave  :  cas-tello  nella  provincia  di 
Verona,  XI,  270. 

Soccorsi  alla  Patria;  in  occa- 
sione della  guerra  di  Chioggia,  V, 
42  e  seg. 

Solimano  II,  gran  Signore:  muove 
guerra  ai  veneziani,  Vili, 253. 

Somasciii,  cherici  regolari,  Vili, 
421. 

Soncino,  castello  del  cremonese  :  ne 
tentano  indarno  V  acquisto  le 
truppe  veneziane  condotte  dal 
Carmagnola,  VI,  6. 

Sopraintedenti  alle  decime  del 
clero,  IV,  29. 

Soranzo  Giovanni,  doge:  vedi 
Giovanni  Soranzo. 

Spagna  :  in  dissidii  con  la  repub- 
blica di  Venezia,  IX,  462  e  seg. 
—  Congiura  contro  la  repubbli- 
ca di  Venezia,  X,  dalla  pag.  6 
alla  109. 

Spalato,  o  Spalatro,  XI,  346. 

Spinola  corsaro,  combattuto  dalle 
galere  veneziane,  V,  408. 

Spirito  S.vnto:  convento  di  ago- 
stiniane, VI,  420. 

Sposalizio  del  Mare,  vedi  A- 
scensione. 

Spose  veneziane,  rapite  dai  Trie- 
stini, I,  236  e  seg.  — Sono  ricu- 


408 


TE 


perule,  I,  239.  -  Feste  istituite 
per  ciò,  ivi,  e  seg. 

Stato  attivo  e  passivo  della  re- 
pubblica di  Venezia  nel  secolo  XV, 
paragonato  con  gli  altri  stati  di 
Europa  e  di  Asia,  VI,  285. 

Statuto,  ossia  Raccolta  delle  leg- 
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gi,  IX,  256.  —  Continuazione  di 
esso,  IV,  -189.  —  Regolazione  di 
esso,  V,  238. 

Steno  Michele,  doge:  vedi  Mi- 
chele Steno. 

Srinio:  suoi  riformatori,  IV,  24  •. 
Vili,  u. 


Tagli  amento.  Fiume  commemora- 
lo, I,  25. 

Talonico  Giovanni,  uno  de' col- 
legiiti  con  hi  famiglia  degli  Obe- 
lerii  a  danno  dei  dogi  Parteci- 
pazio,  I,  440. 

Tana  :  officiali  alla  camera  del  ca- 
nevo,  IV,  28. 

Tassa,  imposta  sul  clero  :  perciò  si 
disgusta  il  papa,  VI,  284. 

Tavole  d'  introito  :  registri  do- 
ganali, IH,  66. 

Tavole  d'uscita,  111,68. 

Tedeschi  :  tolgono  ai  veneziani  Ro- 
veredo  e  poi  vi  appiccano  il  fuo- 
co, VII,  426.  —  Assediano  Pa- 
dova, VII,  369.  — Danni,  che 
soffrono  a  Verona,  VII,  404.  — 
Prendono  Vicenza,  MI,  443. — 
Ed  anche  Monselice,  VII,  449. 
—  Sono  assediati  in  Verona,  VII, 
554. 

Tecalliano.  Ved.  Marcello  Tsgal- 
liano. 

Templarii,  cavalieri,  II,  195. 

Tenedo,  isola  acquistata  dai  vene- 
ziani, IV,  423.  —  Si  accingono 
a  difenderla ,  contro  i  genovesi, 
IV,  426.  —  E  loro  restituita  in 
conseguenza  della  pace  fatta 
dopo  la  guerra  di  Chioggia,  V, 
499.  — Tolta  dai  turchi,  la  ricu- 
perano i  veneziani,  X,  il 9. 

Tentori,   storico  di  Venezia,  Sue 


opinioni  sulla  libertà  ed  indipen- 
denza repubblicana,  I,  67. 
I  Teodato,  doge  quarto,  1,92. — 
Trattati  coi  longobardi,  I,  93. — 
Calunniato,  ivi. — Acciecato,  ivi. 
—  Gli  è  sostituito  Galla,  I,  94. 

Teodorico,  re  dei  Goti.  Per  mezzo 
di  Cassiodoro  chiede  ai  tribuni 
della  Venezia  legni  da  trasporto 
dall'Istria  a  Ravenna,  I,  31. 

Teofilo,  imperatore  di  Oriente, 
domanda  ajuto  ai  veneziani  con- 
tro i  saraceni,  1,  182. 

Teolo  :  vicarìa  della  provincia  «li 
Padova,  XI,  259. 

Ternaria:  suoi  Visdomini,  II,  371. 

Tesoro  di  san  Marco  :  furto  di 
molte  gioje,  YI,  464. 

Tirerio,  prete  di  Grado,  accusa  di 
varie  colpe  il  patriarca  Fortu- 
nato, dinanzi  all' imperatore  Lo- 
dovico, I,  444. 

Tiene:  vicarìa  della  provincia  di 
Vicenza,  XI,  265. 

Tiepolo  Rajamonte  :  vedi  Baja- 
monte  Tiepolo. 

Tiepolo  Jacopo,  doge:  vedi  Ja- 
copo Tiepolo. 

Tiepolo  Lorenzo,  doge:  vediLo- 
renzo  Tiepolo. 

Tiro  :  assedio  e  presa  di  questa  città, 
I,  457  e  seg.  —  Atto  eroico  dei 
veneziani,  I,  459. 

Tolemaipe,  \tì!\Acri. 
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Tolentino  chiesa  e  convento  dei 
die rici  regolari  teatini,  Vili, 
406. 

Tommaso  Mogemgo:  è  fatto  doge, 
V,  360.  —  Feste  pel  suo  arrivo 
in  Venezia,  V,  364. —  Regola- 
menti interni  dello  stato,  Y,  410. 

—  Parla  per  dissuadere  il  sena- 
to dal  far  lega  coi  fiorentini  con- 
tro il  duca  di  Milano,  V,  440. — 
Viene  a  morte  e  parla  ai  primarj 
senatori,  V,  462.  —  Muore,  V, 
465. —  Suo  elogio,  in  cui  si  ri- 
corda avere  pagato  la  multa  di 
mille  ducati  per  la  rifabbrica  del 
palazzo  ducale,  ivi. —  Gli  suc- 
cede Francesco  Foscari,  V,  466. 

Tommaso  Morosini,  patriarca  la- 
tino di  Costantinopoli,  eletto  dai 
veneziani,  II,  151. 

Torcello.  Città  cospicua,  una  delle 
isole  tribunizie,  I,  35.  —  Vi  si 
ricovera  Paolo  vescovo  diAltino, 
e  vi  pianta  la  sede  episcopale,  I, 
58.  —  Podesteria:  sue  notizie, 
XI,2  iO  —  Serie  de'  vescovi;  vedi 
Vescovi. 

Tornarico.  Ved.  Talonic.o. 

Torre  delle  Bebbe,  detta  anche 
Torre  Bebia  e B tibia:  è  cagione 
di  guerra  tra  i  padovani  e  i  ve- 
neziani, I,  439  e  seg. 

Tradonigo  Pietro.  Vedi  Pietro 
Tra  (Ionico. 

Transdominico.  Ved.  Trudonico. 

Trattati  dei  veneziani  coli'  im- 
peratore Lotario,  I,  483  e  seg. 

—  Rinnovazione  dei  trattati  sot- 
to glJ  imperatori  susseguenti,  I, 
254.  —  Coli'  imperatore  Ottone, 
I,  263.  — Del  doge  Pietro  Or- 
seolo  II  coli'  imperatore  Ottone 
III,  coi  vescovi  di  Belluno,  di 
Treviso,  di  Ceneda  e  con  altri, 
I,  289  e  seg.-^-  Colle  città  con- 
quistate della  Dalmazia,  I,  308. 

—  Coli' imperatore  Arrigo  III, 
soprannominato  il  Nero,  I,  361. 
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—  Coi  crociati,  I,  453.  —  Coi 
fanesi,  L,  464.  —  Coi  crociati, 
per  una  nuova  spedizione,  II,  84. 

—  Di  pace  coi  bolognesi,  II,  408. 

—  Coi  trivigiani,  li,  423.  — Co- 
gli anconitani,  III,  48.  —  Di 
pace  cogli  Scaligeri,  IV,  425. — 
Col  re  di  Ungheria  circa  gli  affari 
della  Dalmazia,  IV, 209.—  Col- 
l' imperatore  dei  tartari,  IY,243. 

—  Di  pace  coi  genovesi,  IV,  264. 
— Di  alleanza  con  Francesco  da 
Carrara,  signore  di  Padova,  IV, 
338. — .Di  pace  con  esso  lui,  IV, 
446.  —  Coi  genovesi  e  cogli  altri 
concorrenti  alla  guerra  di  Chiog- 
gia,  V,  442.  —  Trattato  origi- 
nale, V,  447.— Pace  col  Viscon- 
ti, V,  487-497;  VI,  76-134.— 
Coi  turchi,  VI,  493.  —  Commer- 
ciale col  sultano  di  Egitto,  VI, 
259.  —  Alleanza  dei  veneziani 
col  re  di  Persia  e  col  principe  di 
Caramania,  VI,  280. —  Col  duca 
di  Milano  e  colla  comunità  di 
Firenze,  VI,  349.  — Col  sultano 
Bajazet,  VI,  399.  — Di  pace  col 
duca  Ercole  di  Ferrara,  VII, 
405.  —  Di  lega  contro  i  venezia- 
ni, concbiuso  in  Cambray,  VII, 
312.  —  Di  riconciliazione  eoi 
papa,  VII,  406,  444.  —  Di  al- 
leanza col  papa,  VII,  439. —  Col 
re  di  Francia,  VII,  499.  —  Col 
sultano  Selim,  VII,  524.  —  Tra 
la  repubblica  e  l' imperatore  di 
Austria,  Vili,  55. — Tra  il  papa 
Clemente  VII,  il  re  di  Francia  e 
la  repubblica  di  Venezia,  Vili, 
76.  —  Tra  il  sultano  e  la  repub- 
blica, IX,  484.  — Esecuzione  del 
trattato,  IX,  205.  —  Trattato  di 
alleanza  col  re  di  Persia,  IX, 
290.  —  Di  pace,  conchiusa  in 
Carlowitz,XI,444. —  Testo  ori- 
ginale del  trattato  medesimo,  XI, 
446.  —  Trattato  di  alleanza  col- 
l' imperatore,  contro  i  turchi,  XI, 
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464. —  Di  pace  coi  turchi,  eon- 
chiuso  ia  Passarowitz,  XI,  188. 
— Ratifica  del  trattalo  per  parte  I  associati  al  doge  nel  governo,  I 
dei  turchi,  XI,  209.  —  Coli'  ini-  j  95.  —  Col  dogado  di  Domenico 
peratrice  Maria  Teresa  sull'  uso  |  Mo:«egario  cessano  anch'  essi  , 
delle  acque  del  Tartaro,  XII,  j  ivi. —  Loro  residenza  in  Bialto, 
430. — Con  le  reggenze  d'  Afri-  in  Luprio,  in  Olivolo,  in  Dorso- 
ca,  XII, 446.  —  Trattato  di  pace  {  duro,  I,  430. 
tra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  Tribuno  Memo,  doge:  succeduto  a 
repubblica  francese,  XIII  312  e  j  Vitale  Candiano,  I,  279.  —  Di- 
seg. —  Articoli  secreti  del  trat-  scordie  della  sua  famiglia  contro 

tato,  XIII,    314.  —  Trattato  di  altre  famiglie  nobili,  nemiche  dei 

Campoformio,  per  cui  Venezia  è         Candiani,  I,  280  e  se.g.  —  È  de- 
ceduta all'Austria,  XIII,  318.  posto   dalla  ducale    dignità  per 

Tbad',  città  della  Dalmazia  marini-  non  avere  represso  le  discordie 

ma,  XI,  344.  dei  Morosini  contro  i  Caloprini, 

Trento  :  i  veneziani  ne  progetta-         I,  286.  —  Pietro  Orseolo  II  gli 
no  la  conquista,  VII,  128.  è  sostituito,  ivi. 

Trevis  vn   Marc  Antonio,   doge  :  Tribuno,  o  Tron,  Pietro,  doge.  Vedi 
Vili,  362.  j        Pietro  Tribuno. 

Treviso:  viene  in  potere  dei  vene- ] Tributi,  che  pagavano  ai  veneziani 

le  città  della  Dalmazia,  I,  308. 
Tricidio,  vescovo   di  Padova,  fus;- 


ziani,,  IV,  129.  —  Azzo  de'  Mag- 
gi, vescovo  di  Treviso  fugge  a 
Veaezia  per  salvarsi  dalle  irru- 
zioni  degli  ungheresi,  IV,  332. 

—  La  città  è  ceduta  dai  vene- 
ziani al  duca  d'Austria  Leopoldo, 
V,  132.  —  Descrizione  del  suo 
stato  politico,  XI,  291. 

Tribuni.  Governo  di  questi,  I,  30. 

—  Origine  della  loro  magistra- 
tura, I,  31.  —  La  loro  assem- 
blea si  nomina  Conciane  od  A- 
rengo,  ivi.  —  Loro  poteri  ed  at- 
tribuzioni, ivi.  —  Ad  essi  dirige 
Cassiodoro  lettera  in  nome  del 
re  Teodorico,  per  ottenere  assi- 
stenza di  barche  dall'  Istria  a 
Ravenna,  ivi.  —  Duravano  nella 
loro  carica  un  anno,  I,  33.  — 
Ogni  isola  aveva  il  suo  tribuno, 
ivi.  —  Erano  dodici,  I,  34.  — 
Le  quali  isole  erano  :  Rialto,  Po- 
veglia,  Clugia  maggiore,  Clngia 
minore,  Capo  d'Argine,  Mate- 
matico, Grado,  Caprule,  Bibia- 
na,  Equilio,  Tortello,  Eraclea. 
1,  31  e  si  7.  —  Al  governo  dei 


gè  a  piantale  nuova  sede  in  3Ia- 
lamocco,  I,  08. 

Triestini.  Rapiscono  le  spose  ve- 
neziane, I,  236  e  seg.  —  Sono 
inseguiti  dai  veneziani,  raggiun- 
ti a  Caorle,  uccisi  ed  incendiate 
le  barche  loro,  I  238.  —  Si  ri- 
bellano ai  veneziani,  IV,  395. 

Tripoli:  difesa  dai  veneziani,  è  pre- 
sa dai  turchi,  III,  89. 

Trivigia.ni:  sotto  la  tirannia  di  Al- 
berico da  Romano,  ne  sono  li- 
berati dai  veneziani,  SI,  304-313. 
— •  In  disgusto  coi  veneziani, 
vengono  a  trattati,  II,  421.  — 
Proteggono  Bajamonte  Tiepolo, 
per  cui  nascono  dissapori  e  di- 
scordie tra  essi  e  i  veneziani, 
III,  327. 

Tron,  ossia  Tribuno,  doge  Pietro. 
Vedi  Pietro  Tribuno. 

Tron  Nicolo  ,  doge  :  vedi  Nicolò 
Tran. 

Tunisini  :  in  disgusto  coi  veneziani, 
XII,  397. 
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Turchi  :  prendono  Tripoli  difesa  dai 
veneziani,  HI,  89.  — •  Assalgono 
Tolemaide,  III,  95.  —  Se  ne 
fanno  padroni,  III,  409.  —  Lega 
dei  veneziani  col  papa  ed  altri 
principi  contro   di  loro,  IV,  69. 

—  Crociata  contro  di  essi,  IV, 
480.  —  Si  progetta  una  nuova 
crociata  contro  di  loro,  IV,  390. 

—  Si  la  nuova  lega  contro  di 
loro,  V,  245.  —  iVe  rimangono 
superiori,  V,  240.  —  Sconfitti 
dai  veneziani,  V,  364.  —  Spedi- 
zione dei  veneziani  contro  di 
litro,  VI,  443.  —  Guerra  contro 
di  essi,  VI,  487.  —  Si  conchiu- 
de la  pace,  VI,  493.  —  Lega  dei 
veneziani  col  papa  contro  di  es- 
si, VI,  255.  —  Guerra  contro  di 
essi  nella  Morea,  VI,  262.  —  Si 
fa  lega  di  nuovo  contro  di  loro, 
VI,  314.  —  Conquistano  il  Ne- 
groponte,  VI.  345.  — Fatti  d'ar- 
me contro  di  essi,  VI,  330.  — 
Guerra  nel!' Albania,  VI,  345. — 
Sono  messi  in  rotta  dal  re  di 
Ungheria,  IV,  348.  —  Armisti- 
zio, IV,  351.  —  Assediano  Le- 
panto, VI,  365.  —  Fanno  irru- 
zione nel  Friuli,  VI,  366.  — 
Guerra  contro  di  loro,  VI,  376. 

—  Assediano  Scutari',  VI,  377. 
--  Pace,  VI,  379.  —  S'impa- 
droniscono di  Otranto,  VI,  396. 

—  E  loro  tolta  dal  re  di  Napoli, 
VI,  397.  —  Guerra  coi  venezia- 
ni, VII,  214.  —  Molestano  i  ve- 
neziani nel  Friuli,  VII,  222.  — 
Si  fa  pace,  VII,  235.  —  Guerra 
in  Ungheria,  Vili,  32.  —  So- 
spetti contro  i  veneziani,  Vili, 
408.  —  Dissapori  con  la  repub- 
blica, \IU,  427.  —  Movimenti 
ostili,  IX,  29  e  serj.  —  Mandano 
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un  ambasciatore  a  Venezia,  IX, 
33.  —  Sbarcano  in  Cipro  e  pon- 
gono l'assedio  a  Nicosia,IX,47. 

—  La  prendono  d'  assalto,  IX, 
52.  —  Assediano  Famagosta, 
IX,  400.  —  Se  ne  fanno  padron', 

IX,  404.  —  Loro  slealtà,  ivi.  — 
La  loro  flotta  è  distrutta  alle 
Curzolari,  IX,  -108.  —  Nuove 
ostilità  e  nuovi  scontri,  IX,  457, 
465,470. —  Propendono  alla  pr- 
ce,  IX,  471.  —  La  pace  si  con- 
cinude,  IX,  481.  —  Danno  so- 
spetti di  voler  intraprendere  la 
guerra  contro  la  repubblica,  X, 
241.  —  Loro  condotta  sleale,  X, 
245.  —  E  incendiata  la  loro  flot- 
ta dai  veneziani,  X,  322.  —  Lo- 
ro maneggi  con  la  corte  di  Sca- 
gna, X,  336.  —  N'  è  distrutta  la 
loro  flotta  ai  Dardanelli,  X,  444, 
429.  —  N'  è  disfatta  una  carova- 
na, X,  475.  —  Si  tratta  di  pace, 

X,  477.  —  Nuova  guerra  contro 
di  essi  nella  Morea,  XI,  29,  40, 
42,   44,  46,  53,  58,  59,  64,  67. 

—  Domandano  la  pace,  XI,  69. 

—  Continua  la  guerra,  XI,  74, 
75,  77,  90,  93.  96.  —  Sono  rotti 
nella  Morea,  XI,  103.  —  Sono 
vittoriosi  nell' Ungheria^..  XIj-l  05. 

—  Pace  conchiusa  in  Carlowitz, 

XI,  414.  —  Testo  originale  del 
trattato,  XI,  446.  —  Si  dispon- 
gono a  rinnovare  la  guerra  alla 
repubblica,  XI,  448.  —  Ne  fan- 
no l'intimazione,  XI,  450.  —  Mi- 
nacciano Corfù,  XI,  468.  —  Do- 
mandano la  pace,  XI.,  482.  —  Si 
fa  un  congresso  per  ciò  in  Pas- 
sarowitz,  XI,  486.  —  Trattato 
di  questa  pace,  XI,  -188.  —  Lo 
ratificano;  XI,  209. 
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Udine,  castello  fabbricato  dai  pa- 
triarchi di  Aquileja,  I,  457.  — 
Podesteria,  o  Reggimento:  sua 
descrizione  e  condizione  politi- 
ca, XI,  314.  —  Vi  è  eretto  un 
arcivescovato,  nella  soppressio- 
ne del  patriarcato  di  Aquileja, 
XI,  398  e  seg. 

Uffizioli  alle  tavole  d'introi- 
to :  uffizio  di  dogana,  III,  66. 

Uffizi  ali  alle  tavole  d'uscita, 
111,68. 

Uffizio  del  frumento  IH,  74. 

Ulrico,  patriarca  di  Aquileja  :  scon- 
fìtto dai  veneziani:  festa  perciò 
istituita  del  Giovedì  grasso,  I, 
474  e  seg. 

Ultimi  cinquantanni  della  Re- 
pubblica, a  confutazione  dell'  in- 
fame libro  su  questo  argomento, 
XI,  dalla  pag.  423  alla  501. 

UMAGO  :  podesteria  nella  provincia 
dell'Istria,  XI,  334. 

Umiliati  :  monaci,  ehe  da  prima  abi- 
tarono alla  Madonna  dell'  Orto, 
XI,  405. 

Umiltà',  convento  dei  gesuiti,  VIII, 
410.  —  Scacciati  questi,  vennero  | 


ad  abitarvi  le  monache  benedet- 
tine, ch'erano  a  san  Servolo,  I, 
446. 
Ungheresi:  in  guerra  coi  venezia- 
ni, I,  445.  —  Di  nuovo,  IV,  323. 
—  Tolgono  ai  veneziani  la  città 
di  Zara,  IV,  333.  —  Fanno  pa- 
ce, IX,  236.  —  Si  uniscono  ai 
veneziani  e  ai  genovesi  contro  i 
turchi,  V,  245.  —  Le  armate 
confederate  vi  hanno  la  peggio, 

V,  250.  —  Fanno  irruzione  sul 
Friuli,  VI,  41.  —  Mettono  in 
rotta  i  turchi  nella  Valacchia, 

VI,  348. 

Unni.  Condotti  da  Attila  mettono  in 
fuga  i  popoli  della  terraferma,  I, 
30.  —  Minacciano  Venezia,  I, 
215.  — ■  Scorrono  sino  al  margi- 
ne delle  lagune,  I,  248.  —  Sac- 
cheggiano Cavarzere  ,  Loreo  , 
Brondolo  e  le  due  Chioggie,  I, 
219.  —  Sono  sconfitti  nelle  la- 
gune di  Malamoeco,  I,  220. 

Uscoccm  :  loro  piraterie,  IX,  220. 
—  Guerra  contro  di  loro,  IX, 
286,  430. 

Utili  a,  vedi  Vigilia. 


Valdagno:  vicaria  della  provincia 
di  Vicenz»,  XI,  266. 

Valentino,  fratello  del  doge  Obe- 
lerio,  è  associato  a  questo  ed  al 
fratello  Beato  nella  dignità  di- 
cale, I,  1 1  \. 
Valeri  vno,  prefetto  di  Ravenna, 
chiede  ajuto  ai  veneziani,  I,  17. 


Valter  Bertuccio,  doge:  vedi, 

Bertuccio  Valier. 
Valier   Silvestro,   doge:   vedi, 

Silvestro  Valier. 
Valle:  podesteria  nella   provincia 

dell'  Istria,  XI,  335. 
Valle  Cvmonici:  territorio   della 

provincia  di  Brescia,  XI,  275. 
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Valle  Sabbia.:  territorio  della  pro- 
vincia di  Brescia,,  XI,  275. 

Valle  Troupi  a:  territorio  della 
provincia  di  Brescia,  XI,  275. 

Valli  veronesi  :  deputati  all'asciu- 
gamento di  esse,  IV,  24. 

Vallona:  conquistata  dai  venezia- 
ni, XI,  75. 

Valtellina:  vertenze  colà,X,  Ili, 
418, 141, 144. 

Vandali.  Condotti  da  Genserico  in- 
vadono le  coste  dell  Adriatico, 
1,30. 

Vangadizza;  abazia  nel  Polesine: 
questioni  con  Roma  per  l'elezio- 
ne dell'  abate,  IX,  424. 

Veglia:  isola  del  Quarnero,  XI,  338. 

Vendramin  Andrea,  doge:  vedi 
And  reti  Vendramin. 

Venerio,  patriarca  di  Grado,  è  ab- 
bandonato dai  suoi  suffraganei 
dell'  Istria,  I,  152.  —  È  mole- 
stato dal  patriarca  Massenzio  di 
Aquileja,  I,  153.  —  Se  ne  por- 
tano le  lagnanze  all'  imperatore 
Lodovico,  ivi.  —  La  controver- 
sia è  portata  al  concilio  di  Man- 
tova, I,  454.  —  Egli  vi  manda  il 
suo  diacono  Tiberio,  ivi.  —  E 
decisa  la  questione  contro  di  lui, 
ivi. — E  rimessa  al  papa,  1,555. 

—  Varie  opinioni  sulla  verità  di 
questi  fatti,  ini  e  seg. 

Venezia.  Sua  origine,  I,  21.  — 
Sua  fondazione,  I,  26.  —  Suo 
primo  nome  di  Rialto,  I,  2C.  — 
Sue  prime  fabbriche,  ivi. —  Non 
è  vero,  che  i  padovani  ne  fossero 
fondatori,  e  che  i  loro  consoli  la 
governassero,  I,  27.  —  Vi  si  fab- 
brica la  prima  chiesa,  intitolata 
a  san  Jacopo  apostolo,  I,  28.  — 
Quando  divenisse  la  sede  del  go- 
verno, I,  29.  —  Isole,  che  la 
compongono,  ivi  e  pag.  34.  — 
E  minacciata  dagli  unni,  1,215. 

—  E  flagellata  dalla  peste,  1,328 
e  seg.  —  Soffre  gravissima  care- 
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stia,  II,  390.  —  Nominatasi  la 
dominante,  IV,  50.  —  Gravissi- 
me sciagure,  IV,  194.  —  Sco- 
stumatezza, IV,  195.  —  Minac- 
ciata dai  genovesi  nelle  sue  stes- 
se lagune,  V,  9.  —  Prosperi- 
tà, che  gode  sotto  il  doge  Anto- 
nio Venier,  V,  209.  —  Minaccia- 
ta da  occulta  cospirazione,  che 
poi  viene  scoperta,  VI,  72.  — 
Arriva  a  Venezia  l' imperatore 
greco  col  suo  patriarca  e  coi  ve- 
scovi, per  andare  al  concilio  di 
Ferrara,  VI,  102.  —  Gravi  di- 
sastri, che  affliggono  Venezia, 
VI,  374.  —  Vi  è  eretta  la  sede 
patriarcale,  VI,  467.  —  La  città 
si  pone  in  istato  di  difesa  contro 
gli  sforzi  delle  armate  confede- 
rate della  lega  di  Cambray,  VII, 
369.  —  Suo  prosperamento  sot- 
to il  doge  Francesco  Donato  i\ 
fabbriche  grandiose,  VIII,  348. 

—  Allegrezze  per  la  vittoria  na- 
vale sui  turchi  alle  Curzolari, 
IX,  115.  —  Peste,  IX,  216.— 
Origine  e  progresso  di  un  nuovo 
contagio,  X,  189.  —  Per  otte- 
nerne la  liberazione,  si  fa  voto 
di  erigere  la  chiesa  di  santa  Ma- 
ria della  Salute,  X,  198.  —  Sua 
condizione  politica  dopo  il  trat- 
tato di  Passarowitz,  XI,  225. — 
Descrizione  storica  del  suo  stato 
interno  e  del  dogado,  XI,  236. 

—  Straordinaria  inondazione , 
che  guastò  tutti  i  pozzi,  XII, 
219.  —  Si  teme  di  un'  invasione 
francese,  perciò  se  ne  prepara  la 
difesa,  XIII,  53. — Se  ne  arma- 
no le  lagune  ed  i  lidi,  XIII,  237. 

—  La  città  è  bloccata,  XIII,  272. 

—  Piano  della  rivoluzione  da 
farvisi,  XIII,  30 1.  —  Nomi  dei 
traditori,  che  ne  sottoscrissero 
il  piano,  XIII,  305.  —  Nomi  dei 
virtuosi,  che  se  ne  rifiutarono, 
XIII,  306.  — Vi  sono  allontanati 
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i  soldati  schiavoni,  XIII,  308. 

—  Pel  trattato  di  Campoformio, 
è  ceduta  all'Austria,  XIII,  348. 

Veneziani.  Loro  origine,  I,  23.  — 
Loro  emigrazione  ai  tempi  di 
Alarico  e  di  Ataulfo  re  dei  goti, 
I,  25.  —  Loro  passaggio  nelle 
lagune  per  l' invasione  di  Attila, 
I,  26. — Loro  assoluta  e  costan- 
te indipendenza,  I,  37.  — Affron- 
tano e  vincono  gli  schiavoni,  che 
infestavano  il  mare,  I,  45  e  seg. 

—  Tolgono  Ravenna  ai  longo- 
bardi e  la  restituiscono  all'esarca 
Paolo,  I,  82  e  seg.  —  Prestano 
assistenza  a  Carlo  Magno,  1,401. 

—  Loro  possedimenti  nella  Pen- 
tapoli  e  nell'esarcato,  I,  404. — 
Negano  alleanza  al  re  Pipino 
contro  P  imperatore  de'  greci,  I, 
424.  —  Si  armano  per  respin- 
gerlo, I,  423.  —  Sono  assaliti  a 
Brondolo,  ivi.  —  Loro  danni, 
ivi.  —  Vincono  gli  slavi-croati  a 
Narenta,  I,  481.  —  Assistono 
P  imperatore  dei  greci  contro  i 
Saraceni,  e  vi  rimangono  scon- 
fitti, I,  -182  e  seg.  —  Concludo- 
no trattato  coli'  imperatore  Lo- 
tario, I,  483.  —  Rispingnno  i 
saraceni  e  i  narentini,  inoltrati 
a  Caorle,  I,  487.  —  Vincono  i 
saraceni  nelle  acque  di  Taranto, 
I,  490.  —  Piombano  sopra  Co- 
macchio,  I,  203.  —  DT  è  narrato 
il  fatto  dal  Ferro,  storico  Co- 
macchiese,  I,  203  e  seg.  —  Sot- 
to il  doge  Pietro  Cangiano  II, 
stringono  alleanz  <  cogli  istriani, 
I,  229  e  seg.  —  È  proibita  loro 
ogni  comunicazione  cogl' istria- 
ni, per  le  violenze  del  loro  mar- 
chese Wintkero,  I,  231.  —  Nuo- 
ve guerre  contro  Comacchio,  I, 
234.  —  Inseguono  i  triestini  ra- 
pitori delle  spose  veneziane,  li 
raggiungono  a  Caorle,  li  ucci- 
dono e  ne  incendiano  le  barche, 
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I,  237  e  seg.  —  Stringono  al- 
leanza coli' imperatore  Ottone, 
I,  263.  —  Proclamano  Pietro 
Orseolo  II  doge  di  Venezia  e 
della  Dalmazia,  I,  304.  —  Loro 
contegno  verso  le  città  conqui- 
state dell'  Istria  e  della  Dalma- 
zia, I,  307.  —  Assediano  Bari  e 
ne  ottengono  vittoria,  I,  320  e 
seg.  —  Ricuperano  Loreo  dalle 
mani  del  vescovo  di  Adria,  1,333 
e  seg.  —  Fanno  guerra  ai  zara-, 
tini,  I,  336  e  seg.  —  Aholiscono 
P  uso  di  dare  al  doge  un  collega  : 
gli  decretano  invece  due  consi- 
glieri, I,  349.  —  Entrano  in 
guerra  contro  i  normanni  e  sono 
sconfitti,  I,  366  e  seg.  —  Rien- 
trano in  guerra  contro  di  essi  e 
li  vincono,  I,  381  e  seg.  —  Spe- 
dizioni per  la  terra  santa,  1,409 
e  seg.  —  Ritornano  nella  Siria, 
I.  413.  —  Ajutati  dalla  contessa 
Matilde,  I.  446  e  seg.  —  Immu- 
nità e  diritti  loro  concessi  in 
Ferrara,  residenza  di  un  loro 
Visdomino,  I,  447.  —  Assedia- 
no ed    espugnano  Acri,  I,  430. 

—  Entrano  in  guerra  coi  pado- 
vani, a  cagione  della  Torre  delle 
Bebhe,  I,  439.  —  Spedizione 
contro  gli  ungheresi,  per  ricu- 
perare la  Dalmazia,  I.  445  e  seg. 

—  Vi  sono  sconfitti,  I,  447.  — 
Stabiliscono  un  trattato  coi  cro- 
ciati, I,  453.  — ■  Stringono  al- 
leanza coi  francesi,  I,  464.  — 
Rientrano  in  guerra  coi  padova- 
ni, I,  466.  —  Assistono  P  impe- 
ratore dei  Greci,  contro  Rug- 
giero I,  re  di  Sicilia,  I,  468.  — 
Entrano  in  guerra  contro  i  gre- 
ci, I,  476  e  seg.  —  Vi  rimango- 
no sconfitti,  l,  478.  —  Assistono 
con  la  flotta  P  imperatore  Fede- 
rigo Barharossa  contro  gli  an- 
conitani, e  sono  disperse  le  loro 
galere  dal  vento,  I.  494  e  seg. 
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—  Distruggono  la  flotta  del  Bar- 
barossa  presso  a  Salvore,  II,  40. 

—  Si  uniscono  ai  pisani  e  ai  ge- 
novesi per  la  liberazione  della 
Terra  Santa.,  II,  73.  —  Vanno 
alla  conquista  di  Costantinopoli., 
II,  408. —  Patteggiano  coi  cro- 
ciati prima  di  accingersi  all'  as- 
salto di  quella  città,,  IL,  422.  — 
Se  ne  impadroniscono,  II,  426. 

—  Dividono  il  bottino  coi  crociati 
francesi,  II,  444.  —  Diventano 
padroni  dell  isola  di  Candia,  II, 
447.  — ■  Hanno  tre  ottavi  di  Co- 
stantinopoli di  loro  proprietà,  II, 
457.  —  Vi  si  governano  con  le 
proprie  loro  leggi,  ivi.  —  Fanno 
guerra  per  ricuperare  l' isola  di 
Candia,  II,  482.  —  Muovono 
guerra  ai  genovesi,  II,  201.  — 
Contrastano  coi  costantinopolita- 
ni per  l'elezione  del  patriarca  di 
quella  città,  II,  203.  —  Guerra 
coi  padovani  per  la  festa  del  Ca- 
.stel  d'amore,  II,  205.  —  Pren- 
dono parte  agli  affari  d'  Oriente, 
II,  240.  —  Controversie  coi  fer- 
raresi, II,  2^7.  —  Entrano  in 
lega  col  papa  e  coi  genovesi  con- 
tro Federico  li,  imperatore,  II, 
272-274.  —  Mandano  ambascia- 
tori al  concilio  di  Lione,  11,286. 

—  Guerre  contro  Ezzelino  e 
contro  Alberico  da  Romano,  II, 
304.  — •  Discordie  coi  genovesi, 
II,  324.  —  Tolgono  ad  essi  To- 
lemaide,  II,  322.  —  Perdono  Co- 
stantinopoli, II,  349.  —  Mole- 
stati dai  greci  e  dai  genovesi, II, 
358.  — Fanno  guerra  e  vincono, 
II,  360.  —  Fanno  tregua  col- 
1  imperatore  Michele  Paleologo, 
II,  362.  —  Nuovi  senatori  coi 
genovesi,  II,  365.  —  Guerra  coi 
bolognesi,  II,  398.  —  Fanno  pa- 
ce, II,  405.  —  In  discordia  coi 
trivigiani  e  vengono  a  trattati, 
11,  421.  —  Cogli  anconitani,  II, 
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426-435.  —  Fatti  d'armi  con 
essi,  III,  5.  —  Trattato  di  pace, 
III,  48.  —  S'impicciano  negli 
all'ari  della  Sicilia,  HI,  74.  — 
Sono  colpiti  da  interdetto  papa- 
le,, IH,  77.  —  In  guerra  col  pa- 
triarca di  Aquileja,  HI, 80.  —  Di- 
fendono Tripoli  contro  i  turchi, 
IH,  89.  ; —  Difendono  Tolemai- 
de,  IH,  95.  —  Vi  sono  sconfitti, 
HI,  409.  —  Danni,  che  ne  sof- 
frono, IH,  442.  —  Entrano  in 
guerra  coi  genovesi,  IH,  445. — 
Prendono  Caffa,  IH,  447.  —  Si 
armano  di  nuovo  contro  i  geno- 
vesi, idi.  —  Sono  rotti  a  Curzo- 
la,  III,  449.  —  Combattono  di 
nuovo  con  essi  ai  Dardanelli, 
HI,  4 22.  —  Fanno  pace,  III,  4 23. 

—  S'  accomodano  coli'  impera- 
tore Michele  Paleologo,  IH,  4 36. 

—  Entrano  in  guerra  contro  i  pa- 
dovani, IH,  482.  —  Contro  Fer- 
rara, HI,  495.  —  Sono  scomuni- 
cati dai  legati  del  papa  Clemente 
quinto,  HI,  201.  —  Considera- 
zioni su  questa  scomunica,  HI, 
209.  —  La  scomunica  è  rinno- 
vata dal  papa  stesso,  IH,  245. 

—  Danni,  che  ne  soffrono,  HI, 
247.  —  Combattimento  e  sconfit- 
ta, HI,  2 19. —  Si  riconciliano  col 
papa,  IH,  324.  —  Discordie  coi 
trivigiani  per  Bajamonte  Tiepo- 
lo,  HÌ,  327.  —  Coi  genovesi  di 
nuovo,  IH,  339.  —  Nuove  rot- 
ture con  essi,  IV,  57.  • —  Strin- 
gono alleanza  col  papa  e  con  al- 
tri principi  cristiani  contro  i  tur- 
chi, IV,  69.  —  Rotture  cogli 
Scaligeri,  IV,  72. —  Guerra  con- 
tro di  essi,  IV,  85.  —  Ne  riesco- 
no vincitori,  e  li  costringono  a 
restituire  Padova  ai  Carraresi, 
IV,  409.  —  Fanno  pace  con  Ma- 
stino della  Scala,  IV,  415.  — Di- 
ventano padroni  di  Treviso,  IV, 
120.  —  Fanno  lega  col  papa, 
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coli'  imperatore  di  Costantinopo- 
li, col  re  di  Cipro,  e  col  gran 
Maestro  di  Rodi,  contro  i  turchi, 
IV,  480.  —  Nuova  guerra  coi 
genovesi.,  IV,  236.  —  Li  scon- 
figgono, IV,  238.  —  Si  armano 
ancora  contro  gli  stessi,  IV,  239. 

—  Ne  rimangono  vincitori,  IV, 
246.  —  Sono  disfatti  dalla  flotta 
genovese.,  IV,  257.  —  Fanno 
pace.,  IV,  261.  —  In  guerra  co- 
gli ungheresi,  IV,  323.  —  Tre- 
gua, IV,  330.  —  Provocati  a 
guerra  in  Dalmazia,  IV,  333.  — ■ 
Perdono  Zara,  IV,  334.  —  Fan- 
no pace  cogli  ungheresi, IV,  336. 

—  Fanno  alleanza  con  France- 
sco da  Carrara,  signore  di  Pa- 
dova, IV,  338.  —  Guerra  in 
Candia  per  quietarne  la  ribellio- 
ne, IV,  379. — Reprimono  le  solle- 
vazioni di  Trieste.,  IV,  398.  —  Si 
disgustano  col  Carrarese  ,  IV, 
399.  —  Guerra, IV,  408.  —Ma- 
neggi di  pace,  IV,  412.  —  Si 
conchiude  la  pace,  IV,  416.  — 
Affari  di  Oriente,  IV,  420.  — 
Ottengono  l' isola  di  Tenedo,  IV, 
423.  —  Intraprendono  spedizio- 
ne contro  i  genovesi  per  conser- 
varsene il  possesso,  IV,  426.  — 
Nuova  occasione  di  disgusto  con 
questi  per  la  corte  di  Cipro,  IV, 
428. —  Distruggono  la  flotta  ge- 
novese al  Capo  d'Anzio,  IV,  434. 

—  Sono  assaliti  in  guerra  da 
più  parti,  e  da  per  tutto  si  difen- 
dono e  vi  resistono,  IV,  436.  — 
Combattono  contro  i  genovesi 
nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo, 
IV,  440.  —  Cercano  1'  alleanza 
della  regina  di  Napoli,  IV,  450. 
■ — ■  Sono  minacciati  dai  genovesi 
nelle  lagune  di  Venezia,  V,  9. — 
—  Si  armano  contro  di  essi,  che 
avevano  già  espugnato  la  città 
Chioggia,  V,  17.  —  Armano  le 
lagune,  V,  20.  —  Combattono 
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nella  laguna,  V,  26.  —  Costrin- 
gono i  genovesi  a  chiudersi  in 
Chioggia  e  li  assediano,  V,  53. 
—  Progresso  di  questa  guerra, 
in  cui  rimangono   vittoriosi,  ivi 
sino  alla  pag. -106.  —  Altra  guer- 
ra sul  territorio   trivigiano,  V, 
123.  —  Cedono  Treviso  al  duca 
d'Austria,  V,  132.  —  Fanno  pa- 
ce coi  genovesi,  V,  142.  —  Re- 
stituiscono loro  l' isola  di  Tene- 
do, V,  199.  —  In  guerra  contro 
Francesco  da  Carrara,  signore 
di  Padova,   V,  216.  —  Ricupe- 
rano Corfù  ed  altri  luoghi  della 
Grecia,  V,  226.  —  Si  uniscono 
ai  genovesi  e  agli  ungheresi  con- 
tro i  turchi,  V,  246.  —  Hanno  la 
peggio   i   collegati,  V,  247.  — 
Nuovo     combattimento     navale 
contro  i   genovesi,  che  vi  sono 
disfatti,  V,  253.  —  Entrano  in 
accordi  con  la  vedova  del  Vis- 
conti, V,  268.  —  Diventano  pa- 
droni  di  Vicenza,   V,   276.   — 
Fanno    guerra    contro   France- 
sco lì  da   Carrara,  V,  284.  — 
S' impadroniscono  di  Verona,  V, 
286.  —  Assediano  Padova,  V, 
ivi,  —  Se  ne  fanno  padroni,  V, 
292.  —  Fanno  rottura  coli'  im- 
peratore Sigismondo.,  V,  342.  — 
Entrano  in  lega  col  duca  di  Mi- 
lano, V,  362.  —  Fanno  guerra 
ai  turchi  e  li  vincono,  V,  365. 
— >  Disgusti  col  duca  di  Milano, 
V,  380.  —  Occupano  Roveredo, 
V,  382.  —  Fauno  guerra  contro 
il  patriarca  di  Aquileja,  V,  388. 
—  S' impadroniscono  del  Friuli, 
V,  390.  —  Ricuperano   la  Dal- 
mazia, V,  403.  —  Conquistano 
Corinto,  V,  439.  —   Ricusano 
lega  coi  fiorentini  contro  il  duca 
di  Milano,  V,  440.  —  Conquista- 
no Salonicchio,  V,  470.  —  Sono 
pregati  di  assistenza  ai  fiorenti- 
ni   contro   il    duca  di   Milano  . 
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Filippo  Maria  Visconti,  V,  477. — 
E  conchiusa  la  lega  coi  fiorenti- 
ni contro  il  duca  di  Milano,  V, 

484.  —  Conquistano  Brescia,  V, 

485.  — ■  Si  fa  pace  ad  istanza 
del  papa,  V,  487.  —  Ricomin- 
cia la  guerra,  V,  489.  —  Riman- 
gono vincitori  gli  alleati,  V,  492. 
Diventano  padroni  di  Bergamo, 

V,  496.  —  Fanno  pace  perla  se- 
conda volta  col  Duca  di  Milano, V, 
497. — Rotta  della  flotta  venezia- 
na sul  Po,  VI,  7.  —  Vittoria  sui 
genovesi  nel  Mediterraneo,  VI, 
9.  —  Pace  col  Visconti,  VI,  76. 

—  Si  uniscono  coi  fiorentini  a 
ditesa  del  papa  contro  il  duca  di 
Milano,  VI,  84. — Vi  si  uniscono 
anche  i  genovesi,VI,87.  —  Com- 
battimenti in  Lombardia,VI,  94. 

—  Disgusti  coi  fiorentini, VI,  96. 

—  Si  esamina  se  ricevessero  dal- 
l' imperatore  Sigismondo  V  inve- 
stitura delle  città  da  loro  con- 
quistate in  Italia,  VI,  98.  —  Nuo- 
vo aspetto  degli  affari  della  guer- 
ra in  Lombardia,  VI,  414.  — 
Vieende  varie  di  questa  guerra, 

VI,  447.  —  Assedio  di  Brescia, 
VI,  149.  —  Avvenimenti  della 
guerra  in  altri  luoghi  d' Italia, 
VI,  128.  —  Spedizione  contro 
i  turchi,  VI,  443.  —  Continuano 
la  guerra  in  Lombardia,  VI, 
455.  —  Pace  ed  alleanza  con  Io 
Sforza,  VI,  462.  —  Sono  mole- 
stati da  Alfonso  re  di  Napoli,  VI, 
468.  —  Divengono  padroni  di 
Crema,  VI,  474.  —  Continuano  la 
guerra  in  Lombardia,  VI,  482. 

—  Pace  col  duca  di  Milano,  VI, 

486.  —  Guerra  contro  i  turchi, 
VI.  487.  —  Pace  con  essi,  VI, 
493.  —  Fanno  lega  col  papa 
contro  i  turchi,  VI,  255. —  Fan- 
no un  trattato  commerciale  col 
sultano  di  Egitto,  VI,  259.  — 
Guerra  contro  i  turchi  nella  Mo- 
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rea,  VI,  26u2.  —  Entrano  nella 
lega  della  crociata  contro  di  essi, 
VI,  266.  —  Fanno  alleanza  col 
re  di  Persia  e  col  principe  di  Ca- 
ramania,  VI,  280.  —  Perdono  il 
Negroponte,  VI,  315.  —  Fatti 
d'  arme  in  Asia  contro  i  turchi, 
VI,  330.  —  Prestano  assistenza 
al  re  di  Persia,  VI,  333.  —  Guer- 
ra nell'Albania  contro  i  turchi, 
VI,  345.  —  Fauno  alleanza  col 
duca  di  Milano  e  coi  fiorentini, 
VI,  349.  —  Armistizio  coi  tur- 
chi, VI,  354.  —  Rinnovano  la 
guerra  nell'Albania,  VI,  360.  — 
Inquietudini  in  Cipro,  VI,  364. 

—  Assedio  di  Lepanto,  VI,  365. 

—  Guerra  contro  i  turchi,  VI, 
376.  —  Si  fa  pace,  VI,  379.  — 
Guerra  contro  il  papa  in  assi- 
stenza ai  fiorentini,  VI,  385.  — 
Trattato   con   Bajazet    sultano , 

VI,  399.  —  In  guerra  con  Er- 
cole duca  di  Ferrara,  VII,  9  e 
seg.  —  Assediano  e  prendono 
Ficarolo,  VII,  46.  —  Prendono 
Rovigo,  VII,  26.  —  Sisto  IV  si 
stacca  dai  veneziani  e  si  fa  loro 
nemico,  VII,  37.  —  È  loro  inti- 
mato di  desistere  dalla  guerra 
contro  il  duca  di  Ferrara,  VII, 
44.  —  Progetto  di  una  lega  col 
turco,  VII,  53.  —  Acquistano 
Zante  e  Cefalonia,  VII,  54.  — 
Fatti  d'  arme  sul  territorio  fer- 
rarese, VII,  59.  —  Sono  scomu- 
nicati dal  papa,  VII,  65.  —  Te- 
sto della  Bolla  di  scomunica,  VII, 
67.  —  Si  appellano  al  futuro 
concilio,  VII,  89.  —  Monitorio 
del  papa  contro  la  loro  appella- 
zione, VII,  91.  —  Si  adoperano 
per  la  convocazione  di  un  conci- 
lio, VII,  98. —  Si  tratta  di  pace, 

VII,  403.  —  La  si  conchiude, 
VII,  405.  —  Condizioni  di  essa, 
VII,  406.  —  Sono  assolti  dalle 
censure,  VII,  415.  —  Disgusti 
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coli'  arciduca  d  Austria  Sigis- 
mondo, a  cagione  del  Cadore. 
VII,  123.  —  Roveredo  è  loro 
tolto  ed  incendiato  dai  tedeschi, 
MI,  126.  —  Si  fa  pace,  VII, 
-131.  —  Sovranità  del  regno  di 
Cipro,  VII,  434  e  seg.  —  E  ri- 
conosciuta dal  Sultano  di  Egitto, 
VII,  -139.  — Fanno  lega  col  papa 
e  con  Lodovico  Sforza,  duca  di 
Milano,  VII,  453.  —  Conseguen- 
ze di  essa,  VII,  456.  —  Nuovi 
acquisti  in  Levante,  VII,  464. — 
Si  collegano  coi  principi  A'  Ita- 
lia, contro  Carlo  Vili,  re  di 
Francia,  VII,  467.  —  Guerra, 
VII,  470.  —Battaglia  di  Forno- 
vo,  VII,  472.  —  Si  tratta  di  pa- 
ce, VII,  475.  —  Loro  contegno 
nella  guerra  di  Pisa,  VII,  494. 

—  Disgusti  con  Lodovico  Sfor- 
za duca  di  Milano,,  VII,  494.  — 
Fanno  lega  col  re  Luigi  XII  di 
Francia  contro  di  lui,  VII,  201. 
Si  preparano  alla  guerra,  VII, 
203.  —  S'  impadroniscono  di 
Cremona,  VII,  208.  —  Guerra 
contro  i  turchi,  VII,  244.  —Ma- 
neggi di  pace,  VII,  224.  —  Van- 
taggi sopra  i  turchi,  VII,  229. 

—  Si  fa  pace,  VII,  235.  —  Dis- 
gusti con  Giulio  II,  sommo  pon- 
tefice, VII,  256.  —  L' imperato- 
re ed  il  re  di  Francia  fanno  lega 
col  papa  control  veneziani,  VII, 
277.  —  Dispute  in  senato  su  que- 
sto argomento,VII,  284.  —  Guer- 
ra contro  l' imperatore  Massimi- 
liano, VII,  295.  —  Conseguen- 
ze di  questa  guerra,  VII,  300. 

—  Lega  di  Cambray  contro  i 
veneziani,  VII,  303.  —  Si  di- 
chiara loro  la  guerra,VH,  322.  — 
Scomunicati  dal  papa,  VII,  329. 

—  Testo  originale  della  bolla, 
VII,  330.  —  Appellano  al  futuro 
concilio,  VII,  352.  —  Perdono 
tutti  i  loro  possedimenti   nella 
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terraferma    d' Italia,   VII,   362. 

—  Propone  loro  assistenza  il 
sultano  Bajazet,  VII,  365.  — 
Entrano  in  trattative  col  papa, 
VII,  373.  —  Mandano  ambascia- 
tore Antonio  Giustiniano  all'im- 
peratore Massimiliano,  VII,  378. 

—  Ricuperano  Padova  e  Legna- 
go,  VII,  385.  — Ed  anche  le  altre 
città,  VII,  400.  —  Imprese  su 
Ferrara,  VII,  404.  —  Si  ricon- 
ciliano col  papa,  VII,  406.  — 
Testo  originale  del  trattatogli, 
414.  —  Sono  assolti  dalla  sco- 
munica, VII,  425.  —  Fanno  lega 
col  papa  contro  il  duca  di  Fer- 
rara, VII,  439.  —  Perdono  Vi- 
cenza, VII,  443.  —  Sono  rotti  sul 
Po,  VII,  468.  —  Si  tratta  di 
pace,  VII,  470.  —  Riacquistano 
e  perdono  Brescia,  VII,  477.  — 
Vantaggi  nella  Lombardia,  VII. 
488.  —  Cercano  1'  alleanza  del 
re  di  Francia,  VII,  497.  —  IVe 
conchiudono  i  patti,  VII,  499. — 
Sono  sconfitti  sul  territorio  vi- 
centino, VII,  545.  —  Fanno  al- 
leanza col  sultano  Selim,  VII, 
524.  —  E  conchiusa  la  pace,  VII, 
557.  —  Stringono  alleanza  col 
papa,  col  re  di  Francia  e  col  du- 
ca Francesco  Sforza^  Vili,  86. 

—  Vogliono  liberare  il  papa  dalle 
armi  degl'  imperiali,  Vili,  95. — 
Contratti  col  papa  pel  dominio 
di  Ravenna  e  di  Cervia,  Vili, 
400.  —  Mandano  ambasciatori 
all'  imperatore  Carlo  V,  per  la 
sua  incoronazione,  Vili,  407. — 
Entrano  in  guerra  contro  Soli- 
mano II,  gran  sultano, Vili,  253 
e  seg.  —  Neutralità  con  tutte  le 
potenze,  Vili,  325.  —  Compra- 
no col  denaro  il  castello  di  Ma- 
rano, Vili,  329.  —  Dissapori  col 
papa,  Vili,  367.  —  Coi  turchi, 
Vili,  372.—  Di  nuovo  col  papa, 
per  la  pubblicazione  della  bolla 
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in  Coewi  Domini,  MIE,  378.  — 
Affari  della   guerra  coi  turchi, 
IX,  5  e  seg.  —  Precauzioni  per 
porsi  sulla  difesa,  IX,  48. — Vit- 
toria sui  turchi  nel  golfo  di  Le- 
panto, ossia  alle  Curzolari,  IX, 
108. —  Feste  fatte  in  Venezia  per 
questa  vittoria,  IX,  140.  —  E- 
spulsione  degli  Ebrei,  in  conse- 
guenza di  questa  vittoria,  IX, 
447.  —  Nuove  imprese  militari 
contro  i  turchi,  IX,  457.  —  Pro- 
pensione  d' ambe   le   parti  alla 
pace,  IX, 474.  —  La  pace  si  con- 
chiude, IX,  i84.  —  Se  ne  adira 
il  papa,  IX,  487.  —  Esecuzione 
del  trattato  di  pace,  IX,  205.  — 
Prendono  parte  alle  pretensioni 
del  papa  sulla  sovranità  di  Fer- 
rara, IX,  285.  — ■  Contrasti  col 
papa  Paolo  V  per  le   leggi  del 
senato  sui  monasteri  e  sui  pos- 
sedimenti  dei   regolari ,   e    per 
l' imprigionamento  di  un  canoni- 
co di   Vicenza  e  dell'  abate  di 
Narvesa,  rei  di  orrendi  misfatti, 
IX,  296  e  seg.  sino  al  termine  di 
tutto  il  libro  XXXV.  —  Nuove 
vertenze  con  Roma  per  1'  elezio- 
ne del  patriarca  di  Venezia,  IX, 
402.  —  Prendono  parte  alle  ver- 
tenze sulle  pretensioni  del  duca 
di    Savoja   a!    Monferrato,   IX, ! 
420,  437.  —  Vi  rimangono  av- 
viluppati contro  la  Spagna,  IX, 
402.  —  Sono  molestati  in  mare 
dal  viceré  di  Napoli,  IX,  474,490. 
—  Fanno  lega  col  re  di  Francia 
e  col  duca  di  Savoja  a  favore  dei 
grigioni,  X,  440.  —  Parte,  che 
prendono  alla  controversia  p^r 
la  successione  di  Mantova,  X, 
154.  —  Fanno  lega  perciò  con 
la  Francia,  X,  472.  —  Prestano 
assistenza  al  duca  di  Mantova, 
X,  176.  —  Muovono  contro  i 
corsari  di  Barbaria,  X,  245.  — 
Discordie  col   sultano  Amurat, 


X,  248.  —  Col  papa  a  cagione 
del  ducato  di  Castro,  X,  220  e 
seg.  —  Nuove  discordie  con  la 
sublime  Porta,  X,  234.—  Guerra 
contro  i  turchi  nell'  isola  di  Can- 
dia,  X,  245  e  seg.  sino  alla  pag. 
499.  —  Di  nuovo  intimano  la 
guerra  ai  turchi ,  XI ,  30.  — 
Vantaggi  dell'armata,    XI,  31. 

—  Mezzi  di  sussidiare  1'  erario, 

XI,  33.  —  Ricominciano  le  osti- 
lità, XI,  40.  —  Assediano  e  pren- 
dono Corone,  XI,  42.  —  Conqui- 
stano la  Maina,  44.  —  Fanno 
progressi  nella  Morea,  XI,  53. 

—  Guadagnano  Corinto  ed  Ale- 
ne, XI,  58.  —  Assediano  il  Ne- 
groponte,  XI,  64.  —  Se  ne  fanno 
padroni,  XI,  66.  —  Assediano 
Malvasia,  XI,  74.  —  Conquista- 
no Malvasia  e  la  Valloua,XJ,  75. 

—  Assediano  la  Canea,  XI,  77, 

—  E  eletto  capitano  generale 
della  flotta  il  doge  Francesco 
Morosini,  XI,  90.  —  Vertenze 
coi  ragusei,  XI,  94.  —  Mosse 
militari  nell'Arcipelago,  XI,  96. 

—  Scio  è  abbandonata  dai  vene- 
ziani, XI,  104.  —  Sconfiggono  i 
turchi  nella  Morea,  XI,  405.  — 
Maneggiano  per  la  pace  in  Car- 
lowitz,  XI,  444.  —  Testo  origi- 
nale del  trattato  di  pace,  XI,  446. 

—  Abbracciano  la  neutralità  nel- 
la questione  per  la  corona  di 
Spagna,  XI,  1 40.  —  E  loro  in- 
timata la  guerra  dai  turchi,  XI, 
450.  —  Incominciano  le  ostilità, 
XI,  494. — Perdite,  che  soffrono, 
XI,  456.  —  Fanno  alleanza  col- 
l' imperatore,  XI,  464.  —  Corfù 
è  minacciata  ed  assediata  dai  tur- 
chi, XI,  465  e  seg. — Vicende  va- 
rie di  questa guerra,XI,472,476, 
477.  —  Come  siano  trattati  cru- 
delmente in  Costantinopoli  i  pri- 
gionieri veneziani,  XI,  180. —  La 
pace  è  domandata  dai  turchi,  XI, 
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182.  —  Si  fa  un  congresso  in  Pas- 
saro\vitz,XI,  486. —  Se  ne  con- 
chiude il  trattalo,  XI,  188.  — 
Lo  si  ratifica  per  parte  dei  turchi. 
XI,  209.  —  Si  tengono  neutri 
nelle  vertenze  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  XI,  358.  —  Sospet- 
tano di  nuove  ostilità  dai  turchi. 

XI,  369.  —  Conchiudono  un 
trattato  con  la  casa  d'Austria 
suir  uso  delle  acque  del  Tartaro, 

XII,  430.  —  Capitolazioni  con 
le  reggenze  dell'Africa,  XII,  440. 

—  Disgusti  con  l'Olanda,  XII, 
395.  —  Coi  tunisini,  XII,  397. 

—  Spedizione  di  Angelo  Emo, 
ivi.  —  Loro  conlegno  nei  primi 
tempi  della  repubblica  francese, 
XII,  405.  —  Sono  minacciati  di 
guerra  nei  loro  stati,  XII,  425. 

—  Discussioni  in  senato  su  que- 
sto argomento,  XII,  428.  —  Ri- 
conoscono l' inviato  diplomatico 
della  nuova  repubblica  francese, 

XII,  432.  —  Invasione  francese 
negli  stati  veneziani,  XIII,  47  e 
seg.  —  Danni,  che  ne  soffrono, 

XIII,  83.  —  Armano  le  lagune  e 
i  lidi,  XIII,  237.—  Sono  ceduti 
all'Austria  i  loro  stati,  in  vigo- 
re del  trattato  di  Campoformio, 
XIII,  318. 

Venezie,  ossia  le  Venezie.  Che 
s' intendesse  con  questo  nome,  I, 
24.  —  Irruzione  fattavi  da  Alari- 
co re  dei  goti,  nel  400  dell'  era 
cristiana,  I,  25.  —  Irruzione  di 
Ataulfo,  ibi.  —  Irruzione  di  At- 
tila, I,  26. 

Vemer  Antonio,  doge,  vedi  Anto- 
nio Venier. 

Venieu  Francesco,  doge,  Vili, 
362. 

Venier  Ser astiano, doge,  vedi  Se- 
bastiano Venier. 

Venturina  :  manifattura  di  vetro  di 
particolare  composizione,  IH,  36. 

Venzone,  ovvero  Chiusa  di  Venzo- 
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ne:  castellania  nell<i  provincia 
del  Friuli,  XI,  320. 
Verona,  è  presa  dai  veneziani,  V, 
285.  —  Congiura  scoperta  con- 
tro i  veneziani,  V,  340.  —  Danni, 
che  vi  soffrono  gì'  imperiali,VU, 
404.  —  Congiura  a  favore  dei 
veneziani,  VII,  437.  —  IVel  trat- 
tato di  pace  tra  la  Francia  e  la 
Spagna  è  stabilito,  che  il  re  di 
Francia  possa  assistere  i  vene- 
ziani a  ricuperare  Verona,  VII, 
553.  —  Errori  del  Darù  svu  que- 
sto trattato,  VII,  ivi.  — È  asse- 
diata dai  veneziani,  VII,  554  e 
seg.  —  Esposizione  storica  del 
suo  stato  politico,  XI,  267.  — 
Spaventevole  inondazione  del- 
l'Adige, XII,  216.  —  Occupa- 
ta violentemente  dai  francesi, 
XIII,  45. —  Inquietudini  e  timo- 
ri, XIII,  67.  —  W  è  progettata 
dagli  austriaci  l'  occupazione  , 
XIII,  421.  —  Vi  si  reca  Buona- 
parte,  XIII,  438.  —  Orrori  su- 
scitati dai  francesi,  XIII,  227. 

—  Vi  si  solleva  la  popolazione, 
XIII,  233.—  Sciagure,  che  l'af- 
fliggono, XIII,  246.  —  Capito- 
lazione progettata,  e  maneggi 
per  essa,  XIII,  249  e  seg. 

Veronesi,  molestano  i  veneziani 
siili  Adige,  e  sono  messi  a  dove- 
re, li,  79.  — Congiurano  a  dan- 
no dei  veneziani,  V,  340.  —  Si 
voltano  a  favore  di  essi,  A II,  437. 

—  Si  sollevano  contro  i  repub- 
blicani francesi,  XIII,  233.  — 
Gravissimi  danni,  che  vi  soffrono, 
XIII,  246.  —  Sono  costretti  a 
cedere,  XIII,  250  e  seg. 

Vescovi,  loro  serie: 
di  Caorle,  I,  432-306-408-496;  li, 

194-439  :  IH,  363  :  IV,  469;  VI, 

473;  VIII,  402;  IX,  495;  XII, 

223. 
di  Castello,  I,  408-496;  11,494, 

437  :  HI,  363:  IV,  463:  VI,  463. 
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—  Soppresso  il  vescovato,  VI, 
467. 

di  Chioda,  I,  497  ;  II,  494-440  ; 
III,  363;  IV,  470;  VI,  474;  Vili, 
404;  IX,  495;  XII,  227. 

di  Equilio,  ossia  Giesolo,  I,  433, 
306-408-440;  III,  365;  IV,  474; 
VI,  478.  —  W  è  soppresso  il  ve- 
scovato, VI,  479. 

di  Eraclea,  ovvero  Città  nova,  I, 
133  ;  H,  494-440  ;  III,  364  ;  IV, 
274;  VI,  477.  —  N'è  soppresso 
il  vescovato,  VI,  478. 

di  Malamocco,  I,  432-306-408.  — 
IV  è  trasferito  il  vescovato  a 
Chioggia,  I,  497. 

di  Olivolo,  I,  433-305-407.  —As- 
sume il  titolo  di  vescovato  di 
Castello,  I,  408. 

di  Torcello,  1,433-306-408-497; 
II,  494-440;  III,  364;  IV,  472; 
VI,  475;  VHI,  404:  IX,  496; 
XII,  225. 
Vesti,  degli  antichi  veneziani,  X, 
368.  —  Descrizione  della  forma 
dei  loro  vestimenti,  X,  369.  — 
Regolamenti  e  leggi  contro  il 
lusso  delle  vesti  sino  dai  tempi 
antichi,  VII,  433.  —  Sulle  vesti 
delle  meretrici,  X,  381,  386. 
Vetri,  fabbriche  in  Murano,  III,  35. 

—  Manifatture  di  vetri  colorati 
di  qualunque  graduazione,  di 
smalti,  di  conteriee  di  pasta  Ven- 
turina, HI,  36.  —  Perfezione,  a 
cui  era  ridotta  quest'  arte,  ed  e- 
logi  degli  scrittori,  III,  37.  — 
Gelosia  della  repubblica  perchè 
non  andasse  propalata  questa 
perfezione  dell'arte  vetraria,  ivi. 

—  Leggi  e  regolamenti  per  l'ar- 
te vetraria,  HI,  37.  —  Il  gover- 
no ne  sorvegliava  i  prodotti  e  le 
materie,  di  cui  componevasi  il 
vetro,  ivi.  —  Era  proibito  seve- 
ramente ai  lavoratori  di  vetro 
l' emigrare  in  paesi  stranieri,  ivi. 

—  Distinzione  tra  le  classi  dei 
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lavoratori,  III ,  38.  —  Erano 
proibiti  i  lavori  del  vetro  nei 
mesi  caldij  ivi.  —  Era  prescrit- 
ta la  qualità  della  legna  da  bru- 
ciarsi per  cuocere  il  vetro,  ivi. 

—  Conterie  e  loro  lavoro,  III,  39. 
Vettore  Pisani;  comandante  della 

flotta  veneziana  contro  i  geno- 
vesi, IV,  433.  —  Assalisce  i  ne- 
mici, li  sconfigge  e  ne  manda  i 
capi  a  Venezia,  IV,  434.  —  Sue 
prodezze  contro  i  genovesi  nel- 
l'Adriatico e  xnel  Mediterraneo, 
IV,  440.  —  E  sconfitto,  IV,  448. 

—  È  richiamato  a  Venezia,  pro- 
cessato e  condannato  al  carcere, 

IV,  449.  —  È  tratto  di  carcere 
dalla  furia  del  popolo,  che  lo 
vuole  al  comando  della  flotta  con- 
tro i  genovesi  vincitori  a  Chiog- 
gia,  V,  47.  —  Assume  il  coman- 
do della  flotta, V, 20 e «#.  —Co- 
stringe i  genovesi  a  rifugiarsi  in 
Chioggia  ed  ivi  li  tiene  assediati, 

V,  53.  —  Mette  in  opera  le  bom- 
barde per  molestare  i  genovesi 
assediati  in  Brondolo,  V,  67.  — 
Sue  prodezze  in  questa  guerra, 
ivij  sino  alla  pag.  406.  —  Muo- 
re: n'  è  spedito  il  cadavere  a  Ve- 
zia:  suo  monumento,  V,  408. 

Vicenza,  viene  in  potere  dei  vene- 
ziani, VI,  276  —  E  loro  tolta, 
VII,  443.  —  Sua  storia  politica, 
XI,  260.  —  Violenze  dei  fran- 
cesi a  democratizzarla  ,  XIII, 
254. 

Vidaore  Andrea,  primo  inventore 
dell'  arte  di  comporre  la  Ventu- 
rina, III,  36.  —  E  falsa  perciò 
1'  opinione  di  chi  ne  disse  autore 
un  31iotto,  e  conservatrice  del 
secreto  la  famiglia  Miotti,  ivi. 

Vigilia,  città  sul  continente  delle 
nostre  lagune,  detta  nelle  anti- 
che cronache  Abbondia  ed  liti- 
Ha,  dove  fosse,  I,  475.  —  Non  è 
a  confondersi  con  V  isola  di  Ve- 
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glia  in  Dalmazia,  I,  476.  — De- 
scrizione del  suo  sito  e  de'  suoi 
dintorni,  I,  477. 

Vigne,  che  facevano  prospettiva  dal- 
la parte  orientale  del  palazzo 
ducale,  verso  la  chiesa  di  san 
Severo,  I,  138. 

Villonico.  Famiglia  di  Eraclea, 
commemorata  per  le  discordie, 
1,94. 

Visconti  Filippo  Maria,  lega  dei 
veneziani  coi  fiorentini  contro  di 
esso,  V,  440  e  seg. — Si  fa  pace, 
V,  487. — Ricomincia  la  guerra, 

V,  489.  —  E  totalmente  sconfit- 
to, V,  492.  —  Tiene  secrete  cor- 
rispondenze di  ambasciatori  e  di 
lettere  col  Carmagnola,  genera- 
lein  capo  delletruppe  della  repub- 
blica, V,494. —  Fapace  perla  se- 
conda volta  cogli  alleati,  V,  497. 
—  Sua  infedeltà  verso  la  repub- 
blica, V,  503.  —  Vantaggi  sopra 
gli  alleati,  VI,  5.  —  Progetto 
del  Consiglio  di  Dieci  di  far- 
lo avvelenare,  VI,  42.  —  Fa 
pace:  articoli  di  essa,  VI,  76. — 
Si  mette  in  guerra  col  papa,  VI, 
84.  —  Incominciano  le  ostilità, 

VI,  92.  —  Combattimenti  in 
Lombardia,  VI,  94.  —  Nuovo 
aspetto  degli  affari  della  guerra, 
VI,  444-482.  —  Si  conchiude  la 
pace  un'  altra  volta,  VI,  486. 

Visconti  Giovanni,  arcivescovo  e 
duca  di  Milano  ;  gli  si  danno  i 
genovesi,  IV,  248.  —  Assume  le 
loro  difese   contro  i  veneziani, 

IV,  254.  —  Manda  suo  ambascia- 
tore a  Venezia  Francesco  Pe- 
trarca, ivi.  —  Lega  dei  vene- 
ziani con  Giovanni  Galeazzo  Vis- 
conti, V,  220.  —  Padova  cade 
in  mano  ai  Visconti,  V,  225.  — 
Vi  sono  scacciati  dai  veneziani, 

V,  242. 

Visdomini  al  fondaco  dei  tedeschi, 
11.373.:  IV.  23. 


VI 

VlSOOMINI  ALLENTR4TA  DA  TER- 
RA, III,  67. 

VlSDOMIINl  all'  uscita,  HI,  68. 
Visdomim  all' intrada  e  all'  insida, 

IV,  34. 
Visdomim  alla  Messetaria,  III. 

68. 
Visdomim  alla  Ternaria,II,  371. 
Visdomini  alla  TanaJ  IV,  28. 

VlSDOMIM  DA  MAR,  III,  67. 

Visdomino  dei  veneziani,  in  Fer- 
rara, I,  417. 

Vitale  Candiano,  doge,  succedu- 
to a  Pietro  Orseolo,  il  santo,  I, 
277. —  Gli  succede  Tribuno  Me- 
mo, I,  279. 

Vitale  II  Candiano,  patriarca  di 
Grado,  è  costretto  a  fuggire,  per 
salvare  la  vita,  dopo  1'  assassinio 
del  suo  genitore  Pietro  Candia- 
no IV,  doge,  I,  268.  —  Trova 
protezione  presso  l' imperatore 
Ottone,  I,  278. 

Vitale  Falier;  è  fatto  doge,  I, 
380.  —  Fa  rifabbricare  Loreo, 
I,  393.  —  Muore,  e  gli  succede 
Vitale  I  Michele,  I,  400. 

Vitale  I  Michele,  doge,  I,  400, 

—  Guerre  dei  veneziani  ai  tem- 
pi di  lui,  in  Terra  santa,  I,  409. 

—  Nella  Siria,  I,  443.  —  Con- 
tro i  normanni,  I,  444.  —  Sua 
morte:  gli  succede  Ordelafo  Fa- 
lier, I,  448. 

Vitale  Micheli  II,  doge  :  succede 
a  Domenico  Morosini,  I,  473. — 
Vittoria  sul  patriarca  di  Aquile- 
ja,  I,  474.  —  Festa  perciò  isti- 
tuita del  Giovedì  grasso,  1, 475. 

—  Guerre  contro  i  greci,  1,476. 
-7-  Orribile  sconfitta,  I,  478.  — 
È  assassinato,  I,  479. 

Vittorie  dei  veneziani.  Sopra 
Ezzelino  in  Padova.  II,  309.  — 
Sopra  Alberico,  II,  345,  —  Sui 
genovesi,  II,  323-360  ;  III,  417: 
IV,  238-240-434-458.  —  Sui 
turchi,  V,  365.  —  Sull'  esercito 
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dì   Filippo   Maria   V istituti,   V, 
492.  —  Sui  genovesi  nel  Medi- 
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terraneo.,  VI,  9.  —  Sui  turchi 
alle  Curzolari,  IX,  108. 


W 


Waldrada,  spusa  il  doge  Pietro 
Candiano  IV,  che  ripudiò  la  mo- 
glie Giovanniccia,  I,  261. 

Wintkero,  marchese  dell'Istria.  Si 
sdegna  dell'  alleanza  conchiusa 
dai  veneziani  cogl'  istriani,  I, 
231.  —  Confisca  i  beni  dei  dogi 
di  Venezia  e  dei  patriarchi  di 
Grado,  che  stavano  nella  terra- 


ferma, ivi.  —  E  costretto  a  chie- 
dere pace  ai  veneziani,  I,  231. 
—  Viene  personalmente  a  trat- 
tarne i  patti  a  Rialto,  I,  232. 
Wlrmser,  maresciallo  austriaco: 
varie  sue  mosse  sul  territorio 
veneto,  XIII,  95.  —  Entra  in 
Mantova,  XIII,  96. 
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Zampilli  copiosi  di  acque  nelle  de- 
liziose villaggiature  di  Murano. 
111,35. 

Zanotto  FRAiNCESCO,erudito  scrit- 
tore nostro,  I,  437-486-487  ;  II, 
327.  —  Due  lettere  sulle  Memo- 
rie storiche  degli  ultimi  cinquan- 
t' anni  della  Repubblica,  scritte 
da  Fabio  Mutinelli,  XI,  432  e 
seg. 

Zante,  viene  in  potere  dei  venezia- 
ni, VII,  54.  —  Sua  descrizione 
e  condizione,  XI,  355. 

Zara,  è  assoggettata  al  dominio  dei 
veneziani,  I,  308.  —  La  invado- 
no gli  slavi,  a  cui  la  tolgono  di 
bel  nuovo  i  veneziani,  I,  336. — 
Si  ribella,  I,  357.,  —  E  ricupe- 
rata, I,  358.  —  E  tolta  un'altra 
volta  dalle  mani  del  re  di  Unghe- 
ria, che  se  n'  era  impadronito, 
II,  72.  —  Assediata  e  riconqui- 
stata da  Enrico  Dandolo  con  lp 
armi  dei  crociati,  II,  96.  —  E 
eretta  in  arcivescovato  metropo- 


litano, ed  assoggettata  al  pa- 
triarca di  Grado,  che  assume  il 
titolo  di  Primate  della  Dalmazia, 
II,  492.  —  Si  ribella  alla  repub- 
blica, II,  281.  —  Nuova  ribel- 
lione, IV,  181.  E  sottratta  dal 
dominio  della  repubblica,  IV, 
333.  —  Sua  descrizione  e  con- 
dizione politica,  XI,  341. 

Zecca  di  Venezia.  Sua  antichità,  I, 
186.  —  Opinioni  di  alcuni  stori- 
ci sulla  fondazione  di  due  zecche 
in  Venezia,  I,  224.  —  Si  comin- 
cia a  coniare  il  ducato  d'  oro,  o 
zecchino,  HI,  44.  —  Suoi  prov- 
veditori ed  altri  officiali,  IV,  21. 
—  Regolamenti  sotto  il  doge  Ni- 
colò Tron,  VI,  343.  —  Provve- 
dimenti per  1'  amministrazione 
di  essa,  XI,  15. 

Zecchilo,  detto  anche  Cecchino  e 
Ducalo  d'oro,  111,44. 

Zelanorie,  o  galandrie.  Vedi  Che- 
landrie. 

Zl_\o  Carlo,  vedi  Carlo  Zeno, 


424 


ZO 


Zeno  Remerò,  capo  del  Consiglio 
dei  dieci,  assassinato  da  Giorgio 
Cornavo,  figlio  del  doge,  X,  162. 

Zeno  Reniero,  doge,  vedi  Reniero 
Zeno. 

Ziani  Pietro,  doge,  vedi  Pietro 
Ziani. 

Ziani  Sebastiano,  doge,  vedi  Se- 
bastiano  Ziani. 

ZoiN  Angelo,  erudito  archeologo 


ZU 

nostro,  ci  dà  notizie  della  zecca 
veneziana,  1, 186;  1, 225.  —  Sua 
dissertazione  contro  i  fatti  di  A- 
lessandro  III  e  di  Federigo  Bar- 
barossa,  II,  61. 

ZoNTA,oG/MN/a,al  Consiglio  de' X 
ed  a  quello  de'  Pregadi,  V,  233. 

Zorzi  Marino,  doge,  vedi  Marino 
Zorzi. 

Zuecca,  o  Zu4eccas\edi  Giudecca. 
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242.  Diploma  ducale  del  doge  Marc' Antonio  Giustiniani  in  lode  di  Fran- 
cesco Morosini,  soprannominato  il  Peloponnesiaco.  —  pag.  56. 

243.  Lettera  apostolica  del  papa  Alessandro  Vili,  che  manda  in  regalo  al 
doge  Francesco  Morosini  lo  stocco  e  il  berretto.  —  73. 

244.  Trattato  della  pace  conchiusa  in  Carlowitz.  —  446. 

245.  Decreto  del  Senato,  che  proibisce  ai  nobili  veneziani  ecclesiastici  il 
servizio  diplomatico  presso  qualsiasi  sovrano  estero.  —  434. 

246.  Altra  legge  sullo  stesso  argomento.  —  435,  in  annot. 

247.  Altra  legge  del  Senato  sullo  stesso  argomento.  —  438. 

248.  Trattato  di  pace  conchiusa  in  Passarowitz.  —  488. 

219.  Ratificazione  del  trattato  per  parte  dei  turchi.  —  209. 

220.  Decreto  del  Senato,  che  conferma  al  castello  di  Asolo  il  titolo  di 
città.  —  295. 

224.  Decreto  del  Senato,  per  stabilire  in  Ceneda  la  carica  di  podestà. 
—  302. 

222.  Breve  del  papa  Benedetto  XIV  alla  Signoria  di  Venezia  per  la  sop- 
pressione del  patriarcato  di  Aquileja.  —  443. 

NEL  VOLUME  XII. 

223.  Decreto  del  Senato,  per  concedere  ai  greci  uniti  un  luogo   ove  eser- 
citare i  proprii  riti.  —  pag.  32. 
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224.  Decreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  per  cui  è  concesso  ai  sacerdoti  gre- 
ci di  celebrare  col  loro  rito  nella  sola  chiesa  di  san  Biagio.  — pag.  33. 

225.  Breve  del  papa  Sisto  IV,  per  cui  è  assegnato  ai  greci  per  le  loro 
offiziature  la  cappella  od  oratorio  di  sant'  Orsola  a'  santi  Giovanni  e 
Paolo.  —  34. 

226.  Decreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  che  concede  ai  greci  1'  erezione  di 
una  scuola  o  confraternita  sotto  il  titolo  di  san  Nicolò,  nella  chiesa  di 
san  Biagio.  —  36. 

227.  Decreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  che  comprende  t  istanza  curiosissima 
degli  stratioti  greci,  e  concede  loro  permissione  di  rizzarsi  una  chiesa 
e  formarsi  un  cimitero-  —  37. 

228.  Breve  del  papa  Leone  X,  che  concede  ai  greci  dimoranti  in  Venezia 
la  permissione  di  fabbricarsi  una  chiesa  con  campanile  e  cimitero  :  e 
condizioni.  —  40. 

229.  Supplica  dei  greci  e  decreto  del  Consiglio  de'  Dieci  e  giunta,  per  cui 
è  concesso  loro  di  comperare  alcune  case  in  contrada  di  sant'Antonino 
per  fabbricarvi  la  chiesa.  —  42. 

230.  Decreto  del  Consiglio  de'  Dieci  per  la  presentazione  di  due  sacerdoti 
cattolici,  i  quali  presiedano  alla  nuova  chiesa  di  san  Giorgio  de'  greci. 
—  43. 

231.  Decreto  del  Consiglio  de'  Dieci  per  l'esame  e  Y  approvazione  dei  sa- 
cerdoti greci  da  essere  eletti  cappellani,  onde  se  ne  conosca  la  sincerità 
della  fede.  —  44. 

232.  Breve  del  papa  Paolo  III  all'arcivescovo  di  Benevento,  suo  legato,  per 
confermare  ai  greci  di  Venezia  tutte  le  facoltà  ed  esenzioni  concesse 
loro  dal  papa  Leone  X.  —  45. 

233.  Decreto  dei  riformatori  dello  studio  di  Padova  per  1'  approvazione  di 
un'  accademia  di  pittura,  di  scoltura  e  di  architettura.  —  52. 

234.  Decreto  del  Maggior  Consiglio  per  l'elezione  di  cinque  correttori  alle 
leggi.  —  80. 

235.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  rigetta  le  proposizioni  dei  corret- 
tori. —  90. 

236.  Decreti  varii  sull'Autorità  del  Consiglio  de'  Dieci  e  de'  suoi  magistrati 
circa  i  nobili.  —  93,  95,  99. 

237.  Decreto  del  Maggior  Consiglio  circa  le  materie  civili  proibite  al  Con- 
siglio de'  Dieci.  —  400. 

238.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  vieta  al  Consiglio  dei  Dieci  d'im- 
pedire le  incumbenze  degli  altri  Consigli  e  Magistrati.  —  402. 

239.  Decreto  del  Maggior  Consiglio  sulle  scuole  e  confraternite  di  Venezia. 
—  d03. 
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240.  Decreto  del  Maggior  Consiglio  siili'  arte  vetraria.  —  pag.  405. 

241.  Decreto  del  Maggior  Consiglio  sulle  gravezze  dei  cancellieri.  —  400. 

242.  Decreto  del  Maggior  Consiglio  sui  secretarli  del  Consiglio  dei  Dieci  e 
degl'  inquisitori.  —  408. 

243.  Decreto  del  Maggior  Consiglio  sul  giuramento  imposto  per  1'  osser- 
vanza delle  leggi  stabilite.  —  440. 

244.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  raccomanda  al  doge  V  esecuzione 
delle  pubbliche  deliberazioni  e  massime  del  Senato,  la  visita  dell'  arse- 
nale, e  1'  osservanza  dei  decreti  contro  il  lusso.  —  443. 

245.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  fissa  la  mercede  ai  cancellieri  in- 
feriori per  lJ  apertura  de'  testamenti  e  delle  cedole  in  luogo  de'  notari 
morti.  —  445. 

246.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  ordina  la  vendita  della  valle  dei 
tre  Cai  ed  Ongaro  di  appartenenza  delle  rendite  ducali,  e  sia  stabilito 
al  doge  altro  compenso.  ■ —  446. 

247.  Decreto,  che  stabilisce  le  formalità  da  usarsi  ogni  qual  volta  il  doge 
volesse  partire  privatamente  dal  Senato.  —  447. 

248.  Decreto,  che  permette  l'ingresso  in  Senato  a  due  nipoti  del  doge, 
purché  non  siano  da  parte  di  fratello  ;  uno  di  essi  possa  usare  manica 
ducale,  ed  entrambi  siano  senza  voto,  ecc.  —  448. 

249.  Trattato  tra  V  imperatrice  Maria  Teresa  e  i  veneziani  siili'  uso  delle 
acque  del  Tartaro.  —  431. 

250.  Decreto  del  Senato,  che  limita  i  beni  ecclesiastici.  —  456. 
254.  Legge  del  Senato  sui  beni  ecclesiastici.  — 462. 

252.  Breve  apostolico  di  Clemente  XIII  in  conseguenza  di  quelle  leggi. 

—  468. 

253.  Lettera  dell'  arcivescovo  di  Patrasso  ai  superiori  degli  ordini  clau- 
strali sullo  stesso  argomento.  —  474. 

254.  Breve  apostolico  del  papa  Clemente  XIII  sullo  stesso  argomento. 

—  472. 

255.  Risposta  del  Senato  al  breve  apostolico.  —  475. 

256.  Breve  del  papa  in  risposta  alla  lettera  del  Senato.  —  478. 

257.  Risposta  del  Senato  al  papa.  —  483. 

258.  Decreto  del  Senato,  per  chiede  al  papa  una  diminuzione  di  feste. — 490. 

259.  Decreto  del  Senato  sull'  uso  da  farsi  dei  beni  tolti  agli  ordini  clau- 
strali. —  498. 

260.  Decreto  del  Senato,  che  accetta  formalmente  la  bolla  del  papa  Cle- 
mente XIV  per  la  soppressione  dei  gesuiti.  —  203. 

264.  Decreto  del  Senato  per  la  sistemazione  delle  pubbliche  scuole  ad 
istruzione  della  gioventù.  —  240. 
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202.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  per  la  riforma  di  varii  punii  di  pub- 
blica amministrazione.  —  pag.  267. 

263.  Proposizioni  non  accettate  dal  Maggior  Consiglio,  circa  le  progettate 
riforme.  —  201,  329. 

264.  Proposizioni  di  riforma  progettate  dal  doge,  dai  consiglieri,  dai  capi 
di  Quarantia  criminale.  —  357,  361,  363,  365. 

265.  Proposizione  del  doge  di  differirne  la  ballottazione.  —  370. 

266.  Informazione  dell'ambasciatore  veneziano  di  Parigi  al  Senato,  circa 
le  minacele  della  rivoluzione  francese.  —  408. 

267.  Lettera  di  Tommaso  Young,'segretario  intimo  di  gabinetto  a  Vienna, 
scritta  in  nome  dell'  imperatore  Leopoldo  II  a  Giammaria  Cottini,  mi- 
nistro di  Toscana  in  Venezia,  circa  i  sentimenti  dell'  imperatore  verso 
la  repubblica.  —  417. 

NEL  VOLUME  XIII 

268.  Promemoria  del  ministro  degli  esteri  francese  air  ambasciatore  ve- 
neziano, per  domandare  alla  repubblica  di  Venezia  1' espulsione  del- 
l' erede  al  trono  di  Francia  dagli  Stati  Veneti.  —  pag.  46. 

269.  Protesta  di  Luigi  principe  ereditario  di  Francia  nell'  atto  di  dover 
partire  da  Verona.  —  20. 

270.  Dispaccio  di  Alessandro  Ottolin,  podestà  di  Bergamo,  per  annunziare 
al  Senato  1'  arrivo  dei  francesi  in  Milano.  —  23. 

271.  Dispaccio  dello  stesso  sui  pericoli,  che  minacciavano  gli  stati  della  re- 
pubblica. —  26. 

272.  Istruzioni  degl'inquisitori  di  Stato  air  Ottolini,  podestà  di  Bergamo. 
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273.  Belazione  al  Senato  di  quanto  fecero  i  due  rappresentanti  deputati  a 
Buonaparte,  dopo  1'  usurpazione  di  Peschiera.  —  55. 

274.  Decreto  del  Senato  per  secondare  1'  entusiasmo  delle  valli  bergama- 
sche, che  volevano  armarsi  contro  i  francesi.  —  66. 

275.  Dispaccio  del  bailo  Ferigo  Foscari,  il  quale  da  Costantinopoli  comu- 
nica al  Senato  il  progetto  della  sublime  Porta  di  stringere  alleanza  di- 
fensiva con  la  Francia.  —  73. 

276. Nota  dell"  invialo  francese  in  Costantinopoli  al  bailo  Foscari  sullo  stesso 
argomento.  —  76. 

277.  Bisposta  del  bailo  Foscari  alla  noia  dell'  inviato  francese.  —  78. 

278.  Altri  dispacci  degli  ambasciatori  veneziani  al  Senato,  sullo  stesso  ar- 
gomento. —  80. 
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279.  Comunicazione  del  Consiglio  de'  Dieci  al  Senato  circa  le  disposizioni 
di  armamento  nella  provincia  di  Bergamo.  —  88. 

280.  Nuova  Memoria  del  Ministero  francese,  per  indurre  ad  alleanza  la 
repubblica  di  Venezia.  —  pag.  402. 

281.  Decreto  del  Consiglio  de'  Dieci,  che  comanda  la  comunicazione  al 
Senato  di  varie  importanti  notizie  avute  dall'ambasciatore  veneziano  in 

Parigi.  —  406. 

282.  Decreto  del  Senato,  che  ordina  doversi  rispondere  negativamente  al- 
l' esibizione  di  alleanza  con  la  Francia.  —  113. 

283.  Dispaccio  dell'  Ottolini  podestà  di  Bergamo  al  Senato,  per  comuni- 
cargli le  investigazioni  fatte  da  alcuni  uffiziali  francesi  nel  territorio 
bergamasco.  —  416. 

284.  Dispaccio  dell'  ambasciatore  veneziano  di  Parigi,  che  comunica  agli 
inquisitori  di  Stato  Y  esibizione  fattagli  di  un'  alleanza  con  la  Prussia. 
—  424. 

285.  Dispaccio  dell'  Ottolini  agi'  inquisitori  di  Stato,  con  cui  rivela  1'  or- 
dimento della  rivoluzione  negli  Stati  veneziani.  —  440. 

286.  Dispaccio  dello  stesso,  che  annunzia  al  Senato  la  rivoluzione  compiuta 
in  Bergamo.  —  447. 

287.  Dispaccio  della  deputazione  inviata  dal  Senato  al  generale  Buona- 
parte.  —  468. 

288.  Nuovo  dispaccio  degli  stessi  deputati.  —  474. 

289.  Costituto  di  uno  della  riviera  di  Salò  circa  la  rivoluzione  suscitata 
dai  francesi  in  que'  luoghi.  —  485. 

290.  Relazione  officiale  della  rivoluzione  compiuta  in  Crema.  —  190. 
294.  Decreto  del  Senato,  che  aderisce  alle  pretensioni   dell' esercito  fran- 
cese per  contribuzioni  in  denaro  ed  in  generi.  —  499. 

292.  Varii  dispacci  dal  campo  francese,  relativi  a  molestare  e  violentare  i 
veneziani  sul  loro  territorio.  —  247  e  seg. 

293.  Lettera  del  doge  Lodovico  Manin  al  generale  Buonaparte.  —  223. 

294.  Dispaccio  del  provveditore  generale  di  Verona,  che  annunzia  al  Se- 
nato gli  avvenimenti  orrendi  di  quella  città.  —  227. 

295.  Atti  della  capitolazione  di  Verona.  —  249  e  seg. 

296.  Dispaccio  al  Senato  dei  due  deputati  veneziani  presso  il  generale 
Buonaparte,  per  dare  notizia  dell'infelice  esito  della  loro  missione. —  264. 

297.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  acconsente  di  aderire  alle  istanze 
del  generale  Buonaparte.  —  284. 

298.  Manifesto  di  guerra  intimata  dal  Buonaparte  alla  repubblica  di  Vene- 
zia. —  285. 

299.  Intimazione  del  Buonapui  te,  di  volere  imprigionati  alcuni  pubblici 
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funzionarli  di  Venezia  e  ili  volervi  piantato  un  governo  rappresenta- 
tivo. —  pag.  289. 

300.  Decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  acconsente  ai  voleri  di  Buona- 
parte.  —  294. 

301.  Decreto  de!  Maggior  Consiglio,  esprimente  l'  abdicazione  della  pro- 
pria sovranità  e  l' istituzione  di  un  governo  rappresentativo.  —  308. 

302.  Manifesto  relativo  a  questa  deliberazione.  —  310. 

303.  Trattato  di  pace  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  repubblica  fran- 
cese. —  313. 

304.  Trattato  di  Campoformio.  —  318. 
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